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IN FORMA DI INTRODUZIONE 
 
Più che prendere la parola, avrei voluto 
esserne avvolto, e portato ben oltre ogni inizio 
possibile. 
                                      Michel Foucault 
 
«Introduzione», nella lingua italiana, è un termine che assume il significato di compiere un’azione, 
di «introdurre, di mettere o portare dentro» è un avviamento, una guida di presentazione di 
qualcosa (Dizionario Enciclopedico Treccani; 1958). 
L’intero primo capitolo di questo lavoro di tesi prende la forma di un’introduzione teorica: la 
presentazione di quegli elementi che costituiscono il focus dell’attenzione di questa ricerca, 
presentando gli argomenti di interesse come si addice specificamente ad un’introduzione; come, 
nel caso della musica, stabilendone la melodia, l’armonia e il ritmo relativo al corpo principale della 
trattazione. 
Il centro di interesse di questo lavoro evidenzia la necessità di entrare all’interno del «paesaggio 
urbano» per comprendere di che cosa effettivamente vadano a comporsi i paesaggi nella loro 
pluralità. 
Il «paesaggio urbano» è l’oggetto di interesse specifico di tutto il lavoro qui presentato, si tratta del 
prodotto della composizione di altri oggetti fondamentali; primo compito di questo capitolo è di 
compiere un’introduzione teorica a tali «oggetti»: la città, il paesaggio, il paesaggio urbano alla luce 
della «Convenzione Europea del Paesaggio», i concetti di percezione e di rappresentazione 
sociale. 
In secondo luogo, la complessità di tali oggetti e delle trasformazioni che li interessano, induce a 
scegliere di approfondire quest’analisi concentrando l’attenzione sulle attività e le politiche messe 
in atto per gestire le trasformazioni di città e paesaggi. Si tratta dunque di riflettere su quelli che qui 
vengono indicati come «indirizzi» di gestione, messi in atto dai governi delle città, prendendo in 
considerazione nello specifico le «politiche di rigenerazione urbana», i processi di «governance 
locale» e le attività volte alla «partecipazione». Osservare gli «indirizzi» d’intervento su territorio e 
paesaggio, alla luce delle considerazioni teoriche qui espresse, significa porre attenzione a uno 
strumento innovativo quale può essere un trattato internazionale: in questo senso cogliere quelli 
che sono ritenuti gli aspetti maggiormente significativi della «Convenzione Europea del Paesaggio» 
significa assumere tale trattato come un atto legislativo capace di dare nuovi indirizzi per la 
gestione dei mutamenti in atto; una Convenzione che si inserisce a pieno titolo nel contesto di 
trasformazioni delineatosi nel contemporaneo. 
Esplorare gli «oggetti» nei loro mutamenti e gli «indirizzi» per gestire queste trasformazioni implica, 
poi, un terzo passaggio: quello di coglierne, non solo gli elementi innovativi e/o di successo, ma 
anche gli «aspetti critici» e le «zone d’ombra» che si possono presentare; quelli che qui vengono 
definiti come degli «effetti» del governo del territorio e delle trasformazioni in atto. 
Questa introduzione nasconde un ulteriore intento: si assume anche il compito di rivelare la finalità 
di tutto il percorso riflessivo teorico compiuto, terminando con l’espressione di quelle che sono le 
«riflessioni», gli «interrogativi» e l’«ipotesi», aperti dalle considerazioni affermate.  
Questo capitolo introduttivo, si pone delle domande, fissa un’ipotesi di ricerca e mette a punto un 
progetto empirico che tenti di dar motivazione e risposta agli interrogativi aperti. 
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1.1 «Oggetti»       
   
Occuparsi degli oggetti e della loro relazione con 
noi significa ammettere almeno in parte che non 
siamo solo noi a «vedere» il mondo, ma che 
anch’esso ha uno sguardo che sta a noi attivare e 
forse poi scoprire. 
 Franco La Cecla 
 
«La città viene associata alla maggior parte delle civilizzazioni e spesso ne è considerata come la 
loro espressione più ricca», queste parole di Roncayolo sono utili per comprendere quanto 
quell’oggetto che viene chiamato città accompagni da sempre la storia dell’umanità, come 
fenomeno in evoluzione continua, momento importante della storia dell’uomo, esperienza di 
aggregazione sociale fondamentale. Oggetto piuttosto singolare e difficile da spiegare in maniera 
sintetica o attraverso definizioni univoche e chiare, la «città» oggi più che mai sembra ancora 
affermare la propria centralità nel momento contemporaneo. Una prima motivazione, forse banale, 
che può indurre a concentrare ancora e ulteriormente, l’attenzione sulla città nel momento attuale, 
si può trovare semplicemente nelle tante e ripetute parole spese nel dichiarare a gran voce come 
la civiltà contemporanea sia una civiltà urbana1, perché la maggior parte di noi risiede in una città 
o, quanto meno, ha stili di vita urbani.  
Un secondo aspetto che rileva il rinnovato interesse per la città, è rintracciabile nell’infinita 
produzione scientifica e non solo, che si approccia alla città contemporanea nei modi più diversi e 
spesso non sovrapponibili tra loro; si potrebbe dire che tutti parlano di città, che tutti sembrano 
sapere di cosa si tratti: «se domandassimo a un bambino “che cosa è, secondo te, la città?” ne 
avremmo risposte pronte seppur variamente segnate da entusiasmo o disagio» (Sgroi; 2001). Ma, 
nella realtà, le cose non sono così semplici, la parola città «è solo all’apparenza chiara e scontata, 
mentre, se si va al di là della superficie, essa contiene e nasconde contenuti che possono 
intrappolare il pensiero» (Mazzette, Sgroi; 2007: 13); il termine città nasconde oggi un vero e 
proprio problema di linguaggio dove si è ormai attuato uno scollamento tra il nome e la cosa 
nominata, come afferma Mazzette «ciò che noi oggi chiamiamo città, non ha più niente a che fare 
con l’idea che di essa continuiamo a conservare». Ma dato che la città è ben lontana dall’essere 
morta, appare ancora utile conservarne il nome - forse per una semplice abitudine mentale -, 
anche se la cosa non è più la stessa, applicando però molti distinguo a quella cosa. 
Stesso problema presenta, poi, un secondo oggetto che di recente appare come un indispensabile 
elemento atto a semplificare il compito dell’osservazione di una realtà contemporanea divenuta 
troppo complessa: il «paesaggio»; nel discorso incessante su città e territorio, incessante diventa 
anche il riferimento al paesaggio, «con la pretesa di raccontare, attraverso il paesaggio, tutta la 
storia dell’abitare contemporaneo» (Sampieri; 2008: 9). Nel parlare di città e di territorio, il 
paesaggio diventa un riferimento di tutti, dove il problema di linguaggio relativo alla cosa città, si 
trasferisce nella stessa misura su quel qual-cosa che è il paesaggio. Tutti ne dibattono e se ne 
appropriano a parole ma spesso richiamando un termine non più direttamente collegato a un 
                                                          
1 I rapporti delle Nazioni Unite stimano che nel 2007, per la prima volta nella storia del mondo, la popolazione urbana 
ha superato quella delle aree rurali: in Europa i residenti delle zone urbane sono diventati il 72% (dei 6 miliardi e 400 
milioni della popolazione mondiale) e nel Nord America ben l’80%; ma anche gli altri continenti hanno visto un aumento 
dai numeri impressionanti con un tasso di crescita della popolazione estremamente elevato, in Asia la popolazione 
inurbata è il 39%, nel Sud America il 77% e in Africa il 32% (www.un.org). 
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qualcosa di stabile e definito, ma mutato e mutevole: quando tutti parlano di paesaggio non è detto 
che stiano parlando della stessa cosa. 
Unire, quindi, i due termini di città e paesaggio in un unico vocabolo quale il «paesaggio urbano», 
non significa dare una soluzione definitiva al problema posto dal linguaggio e tanto meno a quello 
dei suoi contenuti ma rappresenta piuttosto un’ulteriore possibilità di assumere un punto di vista 
trasversale su qualcosa di inevitabilmente complesso. 
In tal senso, si intende qui porre attenzione inizialmente a questi oggetti, tentando di assumere 
quella sinteticità tanto difficoltosa quanto necessaria per introdursi nell’osservazione di quello che 
potremmo denominare, in maniera semplificata, il nostro modo di vivere contemporaneo. Nel fare 
questo, è necessario soffermarsi anche su  due concetti ritenuti indispensabili per lo studio della 
città nei suoi aspetti paesaggistici: le percezioni e le rappresentazioni sociali. 
 
 
1.1_1   Un primo oggetto: la città 
«La città non è certo un oggetto nuovo» (Haddock; 2004) ma quello che abbiamo di fronte quando 
ci accingiamo a studiare, riflettere, analizzare o semplicemente osservare i caratteri della città 
attuale, comprendiamo facilmente che, se di qualcosa di completamente nuovo non si può parlare, 
di qualcosa di molto diverso rispetto al passato, però si tratta.  
La nostra città contemporanea è coinvolta, ormai da tempo, in un processo di continua e profonda 
trasformazione che, se da un lato ci rende difficile il compito di definirla e delimitarla all’interno di 
una concettualizzazione unitaria, dall’altro lato provoca un’attrazione inevitabile verso di essa: forse 
è proprio a causa delle grandi trasformazioni economiche, politiche, sociali e culturali a cui la città 
oggi è soggetta, che si presenta come un oggetto particolarmente affascinante.  
La città dunque non è per niente morta né moribonda, sta semplicemente evolvendo verso un 
qualcosa che non è più la città compatta tradizionalmente intesa; siamo noi piuttosto, che abbiamo 
minori certezze che guidano il nostro pensiero sulla città, perché di fronte all’imponenza del 
fenomeno urbano contemporaneo troviamo una grande difficoltà nell’individuare quei caratteri 
necessari che possano ancora definire cosa è la città e distinguerla da tutto ciò che non lo è (Sgroi; 
2001). È per questo che è più probabile che non sia la città a essere morta quanto piuttosto la 
teoria che sostiene lo studio della città a dover subire un processo di aggiornamento perché «la 
cassetta degli attrezzi concettuali e analitici genericamente disponibili» per definire la città, é poco 
affidabile nel momento in cui ogni tentativo definitorio sembra doversi muovere su piani differenti 
piuttosto che su un’unitarietà di significati. 
Il mutamento che investe la città in tutti i suoi aspetti provoca un’estrema difficoltà del compiere un 
discorso sulla città, non solo tra gli addetti ai lavori (urbanisti e architetti in primis) che hanno ormai 
accettato le critiche difficoltà della pianificazione, ma anche tra gli studiosi della città (tra cui i 
sociologi urbani) i quali, sempre più, si interrogano sulle capacità dei propri strumenti conoscitivi 
nel cogliere e descrivere la città contemporanea e sulla necessità di rinnovare costantemente le 
proprie strumentazioni in tal senso: un primo segno della trasformazione epocale della città si può 
proprio cogliere «dall’inadeguatezza delle tradizionali categorie analitiche e degli strumenti teorici 
disponibili per comprenderla e rappresentala» (Amendola; 2003). In questa situazione di «lavori in 
corso» i vecchi strumenti concettuali con cui si studiava un tempo la città di ieri «sembrano oggi 
insufficienti per cogliere questa nuova realtà. Nuove metafore vengono coniate nel tentativo di 
costruire un nuovo vocabolario concettuale» (Haddock; 2004). 
Nel contrasto tra difficoltà e fascino indotti dai mutamenti della città, pare indubbio che sia ancora 
interessante tentare di coglierne i significati; in questo caso la difficoltà della parola (rilevata da 
alcuni) non sembra comunque una buona giustificazione per abbandonare il discorso sulla città, ed 
è forse per questo che oggi più che mai questo oggetto si ripresenta nella sua rinnovata centralità 
di interesse. 
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I processi di trasformazione che hanno investito le città di tutto il mondo a partire dagli anni ’70 del 
XX secolo, si sono mostrati in maniera concreta sotto vari aspetti in ambito economico, fisico, 
politico, culturale e soggettivo (Sassen; 2008). 
Nella sfera economica i grandi cambiamenti di fine secolo hanno influito enormemente sui 
mutamenti della città forse proprio perché l’economia è sempre stata uno dei principali motori di 
sviluppo urbano. In questo senso, la città «dei produttori» descritta da Weber, non sembra più una 
tipizzazione utilizzabile per descrivere la città attuale - che la si voglia denominare semplicemente 
contemporanea oppure, applicando dei suffissi che limitatamente ai vari aspetti considerati 
indicano il superamento dei caratteri di quella modernità (postmoderno, postindustriale, tardo 
moderno) -; la città oggi assume caratteri di sviluppo, produzione, forma e vissuto sociale, 
radicalmente differenti dalla città fordista-industriale moderna.  
Se nel passato, la forte produzione industriale aveva influito in maniera determinante, spazialmente 
e socialmente sulla città, il successivo declino dell’industrializzazione nella sua ultima fase fordista 
e il tentativo di superamento della crisi da questo comportata, tracciano nuove linee di sviluppo per 
le città attuali. I cambiamenti economici più forti si sono attestati su tre principali fattori: in primo 
luogo, se la fabbrica dell’impostazione fordista-taylorista nei primi del ‘900 aveva avviato una 
straordinaria polarizzazione produttiva, tanto da stabilire un’intima sinergia tra crescita della grande 
industria e sviluppo della città; oggi la produzione non ha più bisogno di grandi dimensioni, né tanto 
meno di un bacino di manodopera presente in città perché la struttura organizzativa delle grandi 
imprese produttrici si è radicalmente trasformata. In questo senso, il secondo fattore di 
trasformazione è ravvisato nel progressivo decentramento delle attività propriamente produttive, 
grazie alla nuova possibilità di separare il momento dell’ideazione e progettazione da quello della 
produzione - materiale o immateriale che sia. In altri termini, le imprese hanno ora la possibilità di 
disperdere le proprie unità produttive e di ri-localizzare le proprie funzioni di controllo e gestione in 
base a una logica guidata dall’economia dei costi del lavoro, da un lato, e dal posizionamento della 
propria direzionalità nelle città strategicamente più vantaggiose, dall’altro. 
In terzo luogo, in un tale contesto di economia globale, il capitale finanziario che muove la 
produzione assume un ruolo di crescente centralità diventando sempre più autonomo dalla sfera 
produttiva, de-contestualizzandosi a sua volta rispetto ai luoghi. In questo modo, la produzione si 
colloca sempre di più in quelle aree del mondo che permettono di abbattere i costi della 
manodopera, mentre ideazione, progettazione, creazione e flussi finanziari tendono a posizionarsi 
in quelle città che sempre più spesso sono state definite «globali» in ragione della loro capacità di 
accentrare flussi finanziari (banche, assicurazioni, ecc.); funzioni di «power and influence» 
(Gemmini; 2004), rappresentate dalla presenza di un governo nazionale, di organizzazioni 
sovranazionali e dei quartieri generali delle multinazionali; dalla presenza dell’industria culturale 
(che comprende tutte le espressioni dell’arte, i musei, le esibizioni, ecc.) e dell’industria turistica 
con tutti i servizi ad essa connessi (compresi trasporti e intrattenimento). 
Alla luce di questi grandi mutamenti, appare evidente che la città attuale non corrisponde più al 
tipo-ideale di città di Weber; ma se proprio si vuole ancora parlare oggi di «città dei produttori» 
allora occorre specificare che «per “produzione” non si intenda quella materiale, o almeno non 
esclusivamente, ma si estenda concettualmente a tutti quei prodotti e servizi avanzati che hanno 
una natura immateriale e che sono il risultato di un alto contenuto innovativo e di sperimentazione, 
di creatività e buona qualità dei prodotti, oltre che dell’ambiente urbano in cui vengono ideati e 
progettati» (Mazzette, Sgroi; 2007). 
Se poi si volesse ancora rintracciare una continuità tra quella che era la città moderna industriale e 
quella che è la città attuale, si può considerare il ruolo centrale che la città continua ad assumere: 
nel passato come sede naturale della grande industria, nel presente come centro indispensabile 
dell’economia globale. In altre parole, anche se oggi il motore economico appare 
decontestualizzato e slegato da logiche geografiche di luogo, basato su informazione e tecnologia; 
affinché questo sistema produca gli effetti positivi desiderati, rimane indispensabile l’interazione 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
5 
fisica tra le persone e tra queste e specifici spazi fisici. Le città globali in primis, (e a seguito tutte le 
città anche medie e piccole) assumono allora questo nuovo importante ruolo di accentramento di 
finanze, di progettualità, di tecnologie avanzate, ma anche e soprattutto di cultura, conoscenza e di 
«lavoratori della conoscenza» che nelle città si incontrano e scambiano informazioni per la nuova 
produttività. Appare evidente a questo punto che il nuovo scenario economico mondiale apre ogni 
città (qualunque ne sia la dimensione) a una competizione decisamente più intensa che nel 
passato, perché soltanto le città che riescono ad attirare investimenti, tecnologie, imprese, nuove 
attività e persone (e in questo caso il turismo e la cultura assumono un’importanza strategica), 
possono permettersi di competere sul mercato internazionale.  
La conseguenza più evidente dovuta a questi mutamenti economici investe naturalmente la sfera 
fisica delle città che materialmente perdono la propria forma abituale fino ad un recente passato 
industriale, per assumere altri connotati, a stento riconoscibili e accettabili come nuovo statuto 
della città contemporanea.  
Anche se il termine città rimanda immediatamente a un’idea di senso comune legata a un 
ambiente compatto, misurabile e ordinabile nello spazio e nel tempo, scandito da precise funzioni 
corrispondenti a spazi e tempi predeterminati, la realtà di questa idea di città è ormai scomparsa da 
tempo. Se la storia delle città, e in particolare di quelle europee, è segnata prima dall’abbattimento 
delle mura e poi, con l’industrializzazione, dal traboccamento oltre i confini tradizionali, 
dall’invasione del territorio limitrofo per aggiunte di parti nuove e quartieri che hanno urbanizzato le 
aree agricole circostanti e spesso hanno inglobato i comuni della cintura; per quanto il ricordo di 
quel concetto di urbanizzazione resti un riferimento immancabile nel parlare di città, oggi quel 
concetto non è più utilizzabile per comprenderne lo scenario contemporaneo. In altre parole, a 
fronte della «città funzionale» istituita dal razionalismo dei CIAM nei primi anni del Novecento (Di 
Biagi; 2005) dove tutto era pianificabile in base a logiche di zonizzazione funzionale; oggi il modello 
razionalista non è più applicabile e la città appare come un oggetto troppo complesso per essere 
pianificato in modo tale da creare una corrispondenza diretta tra funzioni e usi dello spazio, dove 
appunto, funzioni, usi e forme appaiono ormai indistinti e illeggibili. L’evoluzione delle città 
attraverso le tre generazioni della metropoli descritte da Martinotti2, traccia un percorso che porta 
la città contemporanea a crescere e svilupparsi espandendo la sua base spaziale prima di tutto, 
inglobando e disperdendosi in tutto il territorio: la città contemporanea assume una nuova veste 
connotata da «assenza di forma, mutevolezza, [...] provvisorietà e instabilità di funzioni» (Mazzette; 
2003). In questo senso, i rapporti gerarchicamente ordinati che caratterizzavano il territorio urbano 
sono irrimediabilmente perduti. Se le città industriali, per quanto caotiche, erano ben distinte dalla 
campagna, avevano un centro ben definito nella forma percepita e percepibile con facilità, che 
ospitava le funzioni amministrative, direzionali, economiche e culturali (Gazzola; 2004), e se la 
crescita delle periferie aveva creato degli ambiti abitativi/residenziali in relazione diretta con il 
centro; la città contemporanea nel suo diffondersi in tutto il territorio consumabile (con fenomeni di 
suburbanizzazione, periurbanizzazione e rurbanizzazione), perde questi storici rapporti, tra città e 
campagna, tra centri e periferie.  
La città contemporanea è una «città diffusa», una città che si espande in tutto il territorio 
occupabile, un fenomeno che viene genericamente definito come «sprawl» urbano - seppur con 
                                                          
2 La metropoli di prima generazione è un’evoluzione della città tradizionale, nella quale il peso della popolazione 
pendolare è assai maggiore e dunque, chi abita e chi lavora nella città compone due popolazioni di dimensioni analoghe 
e relativamente distinte; la metropoli di seconda generazione è ancora successiva e vede l’affermarsi, accanto alle 
prime due, anche la presenza sempre più rilevante dei city users; infine la metropoli di terza generazione, che oltre alle 
prime tre popolazioni, ospita in modo significativo gruppi di metropolitan businessmen, la cui presenza 
caratterizzerebbe intere parti di città in misura eccedente rispetto alla semplice entità numerica di questa popolazione. 
(Mela; 2006: 226). 
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tutti i dovuti distinguo delle differenze che intercorrono tra una situazione storico-geografica e 
l’altra, nelle varie parti del mondo, e in particolare nelle città italiane3.  
Una diffusione/dispersione che rende la città sempre più illeggibile ma che resta comunque 
connotata dal permanere di spazi la cui funzione prevalente continua ad essere quella dell’abitare 
(quali le immense periferie), e di spazi che continuano a rappresentare la storia di lunga durata 
della città (come i centri storici); si tratta in entrambi i casi di spazi che, ereditati dal passato, nella 
città contemporanea sono reinterpretati in base a nuove funzioni e nuovi utilizzi.  
A questi si possono poi aggiungere nuove conformazioni spaziali con differenti capacità 
simboliche, funzionali e aggregative, quali i grandi annodamenti4 urbani che sempre più svolgono il 
ruolo di epicentri di organizzazione del territorio e di flessibilità degli insediamenti abitativi. In 
questo senso, gli annodamenti frutto della dispersione lungo dei sistemi viari di collegamento si 
affermano come un elemento che sta modificando la forma delle città rendendole strutturalmente 
informi, dai confini fluidi e dalle funzioni frammentate e flessibili in base ad utilizzi sempre più 
stirati5 (nello spazio e nel tempo) sul complesso del territorio urbano. 
Tra le nuove conformazioni sparse nel territorio e le eredità spaziali della città moderna, assumono 
un rinnovato interesse proprio queste ultime: da un lato le vecchie periferie un tempo deputate 
esclusivamente all’abitare in veste di quartieri-dormitorio dove si rientrava finito il lavoro; grazie ad 
una maggiore disponibilità di tempo libero, assumono una nuova centralità nella vita quotidiana dei 
loro abitanti ed in questo senso, rivendicano il diritto di offrire delle condizioni di vita che 
consentano l’espressione e il soddisfacimento di momenti diversi del quotidiano, sia individuale che 
di relazione. Dall’altra parte i centri storici (che costituivano, un tempo, materialmente tutta la città 
originaria) diventano il nuovo luogo di seduzione e attrazione di tutta la città, una volta recuperati 
dal degrado fisico e dal disagio sociale nei quali erano caduti fino agli anni ‘80; nuovamente 
attraenti, rappresentano uno degli elementi strategici per il rilancio economico della città 
contemporanea, reinterpretati alla luce del bello estetico (oltre che storico-architettonico) e di 
funzionalità prevalentemente legate al consumo e allo svago. 
Il passaggio dalla città moderna a quella contemporanea lascia, però, un’altra grossa eredità in 
tutte quelle città che hanno storicamente basato il proprio sviluppo economico su una forte 
industrializzazione: in questo senso la deindustrializzazione avviatasi a partire dagli anni ’70 del 
Novecento, ha popolato le città di grandi aree industriali dismesse, spesso descritte come «vuoti 
urbani», e oggi considerate come dei vasti spazi che promettono nuove possibilità di utilizzo e 
attrattività per la città. Accanto alle tante e differenti friches industriali vanno poi considerate le aree 
portuali di quelle città in cui le attività del porto erano strettamente connesse a quelle industriali e il 
cui declino ha permesso di riconvertire questi spazi portuali secondo una nuova vocazione turistica 
e/o ricreativa (Haddock; 2004). Centri storici, aree industriali (e/o portuali) dismesse diventano oggi 
i centri delle politiche di rilancio economico e di immagine di quelle città che hanno saputo 
rinnovarsi in termini di riqualificazione, attrazione culturale e investimenti finanziari; il profilo di 
questi spazi viene ridisegnato e qualificato di nuovi contenuti simbolici e culturali, rivitalizzati da 
nuove attività di commercio, ristorazione e ricreazione, orientate a stili di vita e propensioni al 
consumo. Questi spazi assumono un ruolo fondamentale nello scopo attrattivo della città - dove 
                                                          
3 Alcuni fanno notare come, rispetto alla situazione territoriale italiana, così ricca, complessa, variegata, segnata da una 
pluralità di emergenze storico-artistiche e da un’antropizzazione antica e marcatissima degli spazi, l’utilizzo di concetti 
come quello di «città diffusa» possa sembrare un esercizio sterile se non pericoloso (Gazzola; 2004). 
4 Per «annodamenti» si fa generalmente riferimento a insiemi di centri commerciali, strutture produttive, spazi 
destinati allo sport e al tempo libero, infrastrutture, ecc.; sorti negli spazi interstiziali tra gli insediamenti consolidati. 
5 Il processo di disaggregazione (disembedding) descritto da Giddens, fa riferimento a dei meccanismi che «enucleano 
l’attività sociale dai contesti localizzati e riorganizzano i rapporti sociali su grandi distanze di spazio-tempo», stirando in 
questo modo, le diverse attività sociali all’interno della quotidianità urbana, su spazi e tempi molto dilatati e spalmati su 
territori sempre più vasti (Giddens; 1994). 
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bellezza e cultura sono fattori indispensabili per la nuova centralità -, diventando meta di 
popolazioni differenziate6 di visitatori/turisti/consumatori, che va ben al di là dei semplici abitanti. 
Nella città attuale, dunque, alle funzioni di abitare e lavorare si sono sostituite quelle della mobilità, 
del consumo e della comunicazione, restituendo un’idea di città in cui il territorio frammentato 
assume l’aspetto di «una serie di luoghi di destinazione» da raggiungere seguendo «tragitti» 
faticosamente leggibili nello spazio e nel tempo (Gazzola; 2004), ma anche nell’immaterialità 
offerta dalla tecnologia informatica. E se mobilità e comunicazione sono parole-chiave per le nuove 
strategie di sviluppo e competizione delle città a livello internazionale, è soprattutto il consumo a 
diventare l’elemento centrale che struttura forme ed usi della città contemporanea, tanto da 
spingere alcuni a definirla come la «città del dépense». In questo senso, il motore principale che 
guida le strategie di rigenerazione urbana, attuate negli ultimi decenni, è il forte legame tra 
produzione culturale-servizi-consumo, un nesso che comprende al suo interno arte, tecnologia, 
servizi tradizionali e più avanzati e in modo particolare il consumo di beni materiali e immateriali a 
partire dal consumo del territorio stesso; un nesso che vede inoltre coniugare i termini di 
divertimento e intrattenimento con un insieme di attività complementari come lo shopping, il 
mangiare, l’educazione e la cultura (Mazzette, Sgroi; 2007). 
L’entità urbana contemporanea appare come una sorta di «menù urbano», un concetto che evoca 
aspetti fruitivi e possibilità di utilizzo di ambiti diversi e differenziati a seconda dei desideri e delle 
necessità, tutti resi ugualmente accessibili da un sistema di mobilità, trasporti e comunicazioni, 
divenuti un vantaggio irrinunciabile. In questo senso allora la città contemporanea può essere 
osservata e analizzata soltanto tenendo conto della molteplicità di piani di lettura possibili, che 
acquistano utilità descrittiva e di significato se letti comunque sempre insieme: le varie definizioni 
proposte per la città attuale, non solo si presentano come una sorta di check list di tutti i problemi 
più evidenti, ma rappresentano la possibile lettura delle molteplici domande di città che ognuno 
pone nei confronti della propria. Va in questo senso, il recente tentativo compiuto da Amendola nel 
presentare le sue dieci città (ma potrebbero anche essere cento o mille), che si richiamano al 
concetto Weberiano di ideal-tipo, sorte dalla domanda sociale di città: «la città contemporanea ha 
davanti a sé diversi modelli o tipi-ideali che rappresentano, incarnandole, le esigenze e i requisiti 
considerati oggi indispensabili dalla gente [...]. Le dieci città non si escludono reciprocamente, 
ognuna si collega all’altra, la sostiene e la rende possibile [...]. Le dieci città [...] sono diverse tra di 
loro e riflettono bisogni, desideri ed esigenze particolari. Sono però, anche contigue e, persino, 
largamente sovrapponibili [...]. Tutte e dieci le città descritte, sono infatti presenti nella città reale a 
cui vorremmo che quella in cui viviamo somigliasse [...]»7 (Amendola; 2010). 
Se studiare la città è, per molti versi, studiare la società perché la città «è un fatto sociale che si 
forma spazialmente» (Simmel; 1903); ne consegue allora che le trasformazioni delle città 
contemporanee debbano necessariamente rivelarsi nei vissuti sociali urbani, poiché l’idea di città si 
costruisce sempre sulle cognizioni e sulle percezioni di cui fanno parte inevitabilmente anche le 
trasformazioni e le possibilità d’uso ad esse connesse.  
In altri termini, la dislocazione e dispersione delle attività produttive, l’importanza della mobilità nel 
ri-collegare la frammentazione dei differenti spazi della città, e la diffusione della città su un 
territorio sempre più vasto, non solo determinano un certo grado di disorientamento spaziale ma 
inducono ad un’esplosione e dispersione delle identità degli individui, sottoposte a continue 
composizioni e ricomposizioni volte a ricoprire molteplici ruoli.  
                                                          
6 Per un approfondimento del discorso sulle nuove popolazioni urbane si rimanda a (Martinotti; 1993), (Mela; 2006) e 
(Gazzola; 2003). 
7 Le città descritte sono: «città sostenibile», «città impresa», «città spettacolo», «città cosmopolita», «città alla carta», 
«città ubiqua», «città bella», «città sicura», «città amica», «città dei cittadini» (Amendola; 2010).  
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A funzioni urbane ridistribuite in modo frammentario nel territorio cittadino esploso, corrispondono 
luoghi e soggetti individuali che hanno perso i loro segni forti di riconoscimento, sostituiti invece 
dalla possibilità di giocare ruoli diversi, spendibili in luoghi diversi.  
Mobilità e consumo si riconfermano allora come elementi-chiave per la coesistenza degli individui 
all’interno della città, permettendo in qualche misura di ricostruire segni territoriali e identità che 
siano in grado di permettere un riconoscimento, anche se questi segni e queste identità non 
possono che essere frammentati e provvisori, così come frammentati e provvisori sono gli spazi 
della città (Mazzette; 2003). 
La società della città contemporanea appare quindi frammentata quanto la città stessa, e se questa 
società può essere definita come quella «individualizzata», allo stesso tempo non si può negare 
che sia una società che si muove, vive e consuma nella città «individualmente insieme» (Bauman; 
2002 e 2008). In altre parole, gli individui trovano possibilità di consumo e mobilità all’interno di 
micro-comunità che si formano, sviluppano e terminano in base a interessi temporanei e flessibili; 
sono quelli che Mazzette descrive come «mondi urbani» e che Bauman rappresenta nelle 
comunità-gruccia espressione della «voglia di comunità». I differenti e molteplici mondi urbani 
raccontano una pluralità di vissuti sociali e culturali, ognuno chiuso all’interno dei propri confini, 
dove ogni altro mondo non può entrare, anche se spesso questi mondi differenti coesistono in un 
rapporto di prossimità fisica e, ancora di più, anche se un individuo può contemporaneamente 
indossare delle identità di appartenenza a differenti mondi urbani. Beninteso però, che l’ingresso – 
o l’uscita - da uno o più mondi urbani (o comunità di interessi) è sempre uno stato provvisorio e che 
si rende possibile solo a condizione che si possiedano capacità intellettive tali da scegliere a quali 
mondi aderire o meno. 
In un tale contesto non si può certo dire che manchino gli esclusi. In questo senso, anche se la 
città contemporanea non presenta più una divisione sociale in classi come si poteva analizzare nel 
passato industriale della città moderna, oggi esclusione e inclusione si giocano piuttosto sull’essere 
in oppure out nei giochi del consumo. 
Pur avendo consapevolezza che il discorso sulla città non si presta a conclusioni di sorta, si può 
chiudere questa sintetica descrizione del contemporaneo urbano osservando, d’accordo con 
Mazzette, che «la città oggi è fatta di tanta ricchezza e di altrettanta povertà, di processi inclusivi e 
di variegate forme di esclusione sociale e territoriale che sono dipendenti dal fatto che il consumo è 
diventato l’elemento centrale di produzione urbana» (Mazzette; 2003). 
 
 
1.1_2   Un secondo oggetto: il paesaggio 
Il «paesaggio» - al pari della «città» - appare oggi come un secondo oggetto di studio 
estremamente adeguato per descrivere la contemporaneità: come testimoniano le parole di uno dei 
più eminenti studiosi di paesaggio «la nostra epoca è decisamente quella del paesaggio, almeno 
per quanto riguarda la sua riproduzione verbale e iconica» (Jacob; 2009a). 
Parlare di paesaggio é diventato un esercizio «di moda» (Guérin; 1994, Jakob; 2009b) non solo tra 
i tanti esperti che tentano di affermare le proprie specializzazioni professionali nelle tendenze in 
atto, ma anche nel senso comune del linguaggio quotidiano, all’interno del quale il termine 
«paesaggio» è diventato onnipresente. È questa la situazione abilmente descritta da Jakob come 
«onnipaesaggio», un parlare di paesaggio che si affianca all’incessante discorso sulla città, 
quell’«onnicittà» che attesta il dominio assoluto della città sul mondo, ma che oggi sembra doverlo 
condividere con il paesaggio.  
L’intensificarsi di studi, ricerche e della stessa comunicazione (linguistica e/o iconica) che si 
sviluppano almeno negli ultimi dieci anni attorno al paesaggio, fanno sì che qualsiasi cosa sembri 
riferibile ad esso: nel discorso su città e territorio, il ricorrere dei riferimenti al paesaggio, a un certo 
punto diventa incessante; «un diluvio», afferma la Bianchetti nella postfazione ad un testo che 
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trova il suo interesse esclusivo nel compiere una critica proprio ai differenti «discorsi sul 
paesaggio» (Bianchetti; 2008).  
Chiunque fa riferimento al paesaggio, che si tratti di ambito architettonico o urbanistico, geografico 
o storico, che ci si situi nel campo dell’economia o delle scienze sociali: il paesaggio diventa 
sempre e comunque una forma rilevante del discorso sulla città e il territorio, una «pretesa di 
raccontare, attraverso il paesaggio, tutta la storia dell’abitare contemporaneo» (Sampieri; 2008). 
Ma ancor di più, non importa se l’entusiasmo espresso nel continuo parlare di paesaggio rende 
evidente che «sotto il nome paesaggio tutti intendono fenomeni differenti» perché la possibilità di 
parlarne, anche se non si riesce bene a dire di cosa effettivamente si sta parlando, compie 
comunque una vera e propria «vittoria» del paesaggio sulla confusione creata attorno al suo 
molteplice uso.  
Parlare di paesaggio crea, in definitiva, un vasto consenso che permette di declinare e tradurre 
qualunque cosa nei suoi vari e vaghi termini; è questo probabilmente il punto di riferimento attuale 
che fa affermare a Jakob che quella che stiamo osservando è una recente e fortunata «carriera» 
del paesaggio che riesce a oltrepassare le barriere linguistiche e disciplinari, mettendo in scena 
una «babele paesaggistica che invade tutti i domini della vita». In questo senso, il termine 
«paesaggio» ha visto attuarsi un percorso, una carriera, che lo ha portato da parola periferica - 
utilizzata soltanto da un’élite colta, intellettuale e borghese – a espressione centrale e anche 
popolare: da «valore élitario» a «valore per tutti» (Zerbi; 1994).  
Negli Stati Uniti e in alcuni paesi del nord Europa, la moda del paesaggio comincia a manifestarsi 
già intorno agli anni Settanta, ma in Italia è soltanto a partire dagli anni Novanta che si riscontra un 
incessante fiorire di libri, riviste, case editrici che fondano collane specifiche, dizionari, glossari, 
manuali, guide, atlanti, manifesti, convegni e conferenze, tutti incentrati sul paesaggio, fino ad 
arrivare alla creazione di «musei del paesaggio» o all’istituzione di rassegne e biennali dedicate al 
tema. E se tutto questo può essere riferito ad un discorso «alto» di paesaggio, non mancano certo 
manifestazioni di altro livello, basti pensare ai miliardi di «immagini-paesaggio» che ci investono 
quotidianamente e che anche noi produciamo, per esempio, attraverso i nostri viaggi, aiutati in 
questo nostro scoprire e memorizzare i paesaggi, dall’industria turistica mondiale da un lato, e da 
quella dell’immagine digitale, dall’altro. In questo senso, la circolazione di tutte le immagini di 
paesaggio è l’espressione più efficace ma anche più ambigua del citato onnipaesaggio; 
un’espressione che mostra come il paesaggio assumerebbe anche la forma di un prodotto più o 
meno standardizzato di una società del consumo. 
Questa «esposizione a troppi paesaggi» se, da un lato, può essere ravvisata come un rischio8; 
dall’altro appare indispensabile per comprendere appieno quanto un discorso sul paesaggio - pur 
cadendo spesso nell’inautenticità di un territorio riprodotto o conservato in suo nome -, abbia il 
merito di indicarne la sua nuova centralità per la nostra società attuale. In altri termini, il paesaggio 
divenuto in maniera evidente una centralità della società contemporanea, ha assunto sempre più la 
connotazione di una costruzione sociale.  
Senza dover cercare biblioteche, dipartimenti universitari, musei o conferenze, un piccolo «gioco» 
sul web può aiutare a comprendere come si sia creata un’effettiva pioggia di discorsi e immagini 
direttamente o indirettamente riferite al paesaggio: basta inserire in un qualunque motore di ricerca 
questo termine da solo o associato ad altri sostantivi (o aggettivi) per veder apparire un 
impressionante numero di risultati relativi alla ricerca effettuata on-line.9 
                                                          
8 «Di fronte alla “vittoria” del paesaggio ormai onnipresente, dobbiamo chiederci: cosa abbiamo perso?» (Jakob; 
2009a). 
9 Prendendo spunto da una ricerca effettuata nel 2006 da un gruppo di geografi francesi (Broussard, Wieber; 2008: 26), 
si può compiere uno stesso esercizio, utilizzando il classico motore di ricerca «google» (Italia): ricercando il solo termine 
«paesaggio» appaiono circa 5.260.000 risultati; con «paesaggio politico» 802.000; oppure ancora, connotando il 
paesaggio, per esempio, in base ad una specifica disciplina si può avvicinare nella ricerca: «paesaggio» e «geografia», 
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A questo punto sembra possibile e necessario stendere una sorta di lista motivazionale del 
paesaggio: un insieme di punti che danno legittimità al discorso sul paesaggio nel contemporaneo.  
In primo luogo, la crisi della pianificazione urbanistica e territoriale manifestatasi nel dopoguerra e 
la contemporanea dissoluzione della classica divisione identificabile tra città-campagna-natura, 
induce un forte desiderio di concentrare i propri sforzi nell’individuare, identificare, salvaguardare e 
celebrare tutto ciò che è sfuggito alla tendenza in atto, tutto quello che inizialmente è stato 
identificato come «luoghi ameni», «paesaggio selvaggio», «sito pittoresco» attraverso il filtro di un 
sentimento nostalgico da parte della popolazione inurbata nei confronti di una natura idealizzata. 
In secondo luogo, la perdita di alcuni fra i paesaggi più classici (in particolar modo di quelli italiani), 
e la contemporanea comparsa di nuovi paesaggi prima sconosciuti (quali le frange urbane e 
periurbane, nonché le friches industriali, ecc.), portano alla nascita di quei movimenti 
ambientalisti/ecologisti profondamente ispirati da istanze di salvaguardia dell’ambiente, attraverso il 
perseguimento della creazione di una «coscienza paesaggistica» pubblica. In questo senso, anche 
in Italia (seppur in ritardo rispetto ad altri paesi), a partire dagli anni Ottanta si assiste ad un 
generale mutamento nella sensibilità collettiva che aspira ad avere un migliore quadro di vita: la 
natura (o ciò che nostalgicamente rappresenta) conosce una «riabilitazione» sociale, la cui 
salvaguardia non è più in funzione dell’uso economico del territorio, bensì in vista di nuovi valori 
ecologici ma anche estetici e soprattutto ricreativi. 
In terzo luogo, non si può sottovalutare la riscoperta del mondo «locale» e dell’identità regionale 
che, nell’affermarsi nuovamente in un contesto mondiale sempre più globalizzato, accentuano 
inevitabilmente la spinta verso la considerazione centrale della dimensione paesaggistica dello 
spazio percepito e vissuto come base della propria cultura identitaria. 
Se poi infine riflettiamo (come accennato precedentemente) sull’importanza dell’immagine in 
quanto tale e sulle sue ricadute sul paesaggio, è impossibile evitare di osservare come nella nostra 
civiltà ultratecnologica tutto quanto sembri esistere soltanto per ricondurci a delle immagini. In 
questo senso, la conseguenza diretta è a scala planetaria e le immagini-paesaggio che a miliardi 
circolano costantemente nel mondo, riescono a raggiungerci in ogni istante e in ogni luogo, 
contribuendo a modificare, in qualche misura, l’idea stessa di paesaggio. 
E se questa può essere una prima lista di motivazioni (non certo esaustiva) per il discorso e per le 
azioni di paesaggio, occorre però aggiungere quella che alcuni ritengono come una delle 
legittimazioni più forti: il paesaggio è un «interesse pubblico» e in quanto tale, il suo riconoscimento 
come bene comune, gli conferisce un valore che contribuisce alla crescita del benessere e al 
miglioramento della qualità della vita. In altre parole, a «condizione che si dica chiaramente in che 
contesto ne parliamo» (Bruossard, Wieber; 2008), è ormai dato per acquisito che «quando si parla 
di paesaggio, non si parla a nome proprio, ma a nome di tutti» (Sampieri; 2008).  
Il termine «paesaggio» ha una storia molto antica, sembra infatti, che si possa far risalire la nascita 
di questa parola alla cultura cinese del III secolo d. C., verso la fine della dinastia Han: la parola 
«shanshui» utilizzata solitamente dagli ingegneri idraulici per descrivere tecnicamente alcune 
funzioni del territorio, entra prima nella letteratura e, successivamente nella pittura, assumendo il 
compito di descrizione lirica di «monti e acque» trasformandosi così in «paesaggio» (Berque; 2008, 
Jakob; 2009b). 
Ad un’origine orientale del termine, non fa però riscontro una controparte antica nell’occidente: il 
latino non conosce il termine paesaggio e utilizza semplicemente l’espressione «topiaria opera» 
per designare tutto ciò che riguarda la natura sulla quale interviene l’uomo. Nonostante ciò si può 
però rinvenire una similitudine molto esile tra oriente e occidente, anche il mondo occidentale 
conosce dei termini atti a descrivere il territorio in maniera tecnica: l’inglese «Landscape», il 
tedesco «Landshaft» e l’olandese «Landscap» sono tutte parole che designano una porzione di 
                                                                                                                                                                                
per 240.000 risultati; «paesaggio» ed «ecologia», 428.000 risultati. E ci si può continuare a divertire con tutte le 
combinazioni che possono apparire interessanti. 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
11 
territorio (regione, provincia, patria fino a popolazione e clima), utilizzate storicamente in queste 
nazioni per dare conto dei possedimenti e delle trasformazioni territoriali in atto, ai propri 
governanti. Ma affinché questi termini pre-esistenti possano assumere il significato di paesaggio 
occorre attendere il XV secolo, quando la Francia costruisce un neologismo: «paysage», da 
«pays» (paese) con l’aggiunta del suffisso –sage (a indicare un intero, una totalità). È a partire da 
questo momento che tutti i paesi europei conosceranno il termine paesaggio utilizzato con valenze 
estetiche (contemplative dell’uomo che osserva il territorio): l’Italia con «paesaggio» (direttamente 
preso dalla Francia, unendo «paese» con il suffisso –aggio che aggiunge un punto di vista, una 
prospettiva sul paese), poi anche la Spagna con «paisaje», e di seguito gli altri paesi; per un 
insieme di parole nuove e artificiali create appositamente per la nuova realtà rinascimentale. 
Al di là dell’origine e dello sviluppo del termine in sé10, si può riflettere su come il concetto stesso, 
racchiuso in questa parola, possa riportare una dimensione storica. In tal senso, è facile osservare 
come molti studiosi di paesaggio si confrontino con il compito di individuare una distinzione tra 
epoche storiche in cui le civiltà umane possano essere dichiarate paesaggistiche e quelle che 
invece non possano rientrare in una tale distinzione, venendone escluse per motivazioni di 
contingenza storica, se non anche geografica.  
Le pagine dedicate al termine «paesaggio» dalle maggiori enciclopedie e dizionari ai quali si può 
riconoscere un valore di scientificità («Enciclopedia Italiana Treccani» del 1949, «Enciclopedia 
Universale dell’Arte» del 1958, «Enciclopedia storica dell’Arte Antica» del 1963, il «Dizionario 
Enciclopedico Italiano Treccani» del 1958 – così come i corrispettivi riferimenti francesi), affermano 
con chiarezza di intenti che fin dalla civiltà Egizia si può parlare di cultura paesaggistica, pur 
osservando un «vuoto del paesaggio» per quanto riguarda il mondo greco classico.  
Un secondo punto di vista si discosta da questo basandosi sull’osservazione che soltanto i «fatti – i 
soli interpretabili e controllabili» offrono una risposta chiara sulle civiltà paesaggistiche e non 
paesaggistiche perché soltanto «attraverso i documenti e le tracce storiche» è possibile stabilire 
una periodizzazione delle culture paesaggistiche secondo una «logica dell’inclusione-esclusione». 
In questo modo Jakob pone l’apparizione del concetto di paesaggio in Europa, nella Grecia del III 
secolo a. C., nelle opere letterarie di Teocrito (gli Idilli) prima, e nell’Impero Romano di Augusto 
dopo, grazie alle pitture murali delle ville romane finemente descritte da Vitruvio nel «De 
Architectura» (Jakob; 2009a); le opere d’arte (letterarie e pittoriche) acquistano così, per Jakob, lo 
statuto di documento dell’esistenza del paesaggio. 
Un terzo punto di vista, proviene invece da un geografo che, lungo tutta la sua carriera si è 
concentrato particolarmente sul paesaggio: uno studioso riconosciuto da tutti come uno dei 
massimi teorici di questo tema. Augustin Berque propone, infatti, una visione del paesaggio in 
stretta relazione con l’ambiente, affermando che la comparsa di questo concetto può essere 
associata soltanto a specifiche condizioni che permettono una distinzione netta tra epoche e 
culture paesaggistiche. In questo senso le sue «Cinque proposizioni per una teoria del paesaggio» 
possono essere sintetizzate in quei «criteri empirici» che permettono di distinguere quelle civiltà 
che si possono definire paesaggistiche (Berque; 1995 e 2008; Cauquelin; 2000). I cinque criteri la 
cui presenza diventa necessaria a tal fine sono: 
- una rappresentazione letteraria (che sia orale o scritta) che decanti la bellezza dei luoghi; 
- una o più parole per dire paesaggio; 
- una rappresentazione pittorica che raffiguri l’ambiente; 
- una toponimia che indichi l’apprezzamento visivo dell’ambiente (bellevue, belvedere, ecc.), 
rappresentazione linguistica; 
- una riflessione esplicita sul paesaggio; 
- un’arte dei giardini che si basi sul concetto di bellezza; 
- un’architettura progettata e predisposta per gioire di una bella veduta. 
                                                          
10 «Paesaggio» non é una parola statica, ma il significato, o i significati che gli vengono attribuiti, evolvono con lo 
sviluppo della società e della cultura che fa utilizzo di tale termine. 
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In questo senso appare allora chiaro che epoche come quelle greca o romana non possono essere 
considerate come produttrici di civiltà paesaggistiche perché, se possono mostrare la presenza di 
alcuni di questi criteri, non riescono comunque ad averli tutti contemporaneamente (all’epoca 
romana manca per esempio una riflessione esplicita sul paesaggio); soltanto la compresenza di 
tutti questi criteri determina una cultura paesaggistica.  
D’accordo con questo studioso, è allora possibile riconoscere una vera e propria nascita di una 
civiltà pienamente consapevole del concetto di paesaggio, in occidente, soltanto a partire dal XV 
secolo con il Rinascimento.  
Letteratura e soprattutto Pittura sono le due arti che determinano prevalentemente l’affermarsi e 
l’evolversi del concetto di paesaggio11, afferendogli il ruolo di rappresentazione della «natura» 
posta di fronte ad uno spettatore intento nella sua contemplazione estetica; in questo senso 
sarebbe forse più appropriato fare ancora un piccolo passo indietro nel tempo e rintracciare quelli 
che possono essere definiti dei «proto-paesaggi» già nelle espressioni artistiche del XIV secolo.  
Tutti gli studiosi del paesaggio (ma anche del territorio e della città) sembrano concordare nel 
riferimento indiscutibile all’opera del pittore Ambrogio Lorenzetti intitolata «Allegoria del buono e 
del cattivo governo» del 1336, esposta attualmente al palazzo comunale di Siena; quale primo 
esempio artistico di «pittura del paesaggio» anche se in questo caso, la natura non è ancora 
rappresentata in quanto tale di per se stessa (prerogativa della pittura paesaggistica successiva) 
ma l’importanza della raffigurazione naturale di Lorenzetti risiede piuttosto in una visione del 
territorio come paesaggio economico e/o politico derivante da un buon governo e una buona 
economia della vita cittadina. In altre parole, quello che viene qui descritto per la prima volta è una 
nuova possibilità di guardare alla propria natura asservita e governata in termini di paesaggio; un 
paesaggio che nasce dunque dalla città, dallo sguardo che la città rivolge alla propria campagna. 
Pur esulando da questo studio l’approfondimento dettagliato di una storia del paesaggio nell’arte, 
non ci si può comunque esimere dal mettere in luce come questo termine trovi la sua affermazione 
di valenza principalmente estetica, proprio nel campo della pittura, lungo la storia che a partire dal 
XIV secolo, arriva fino alle più alte espressioni pittoriche dell’impressionismo nel XIX secolo12, 
passando attraverso i vedutisti veneti, i maestri fiamminghi e poi anglosassoni, e le maggiori opere 
dei paesaggisti italiani.  
Ma questa non è l’unica strada evolutiva percorsa dal paesaggio: nel 1800, la Rivoluzione 
Industriale permette alla natura (ormai completamente sottomessa alla volontà dell’uomo) di poter 
apparire nella sua forma nuda; l’uomo può incontrare direttamente la natura senza più la necessità 
di utilizzare la mediazione dell’arte.  
Il paesaggio perde il suo valore estetico per entrare a pieno titolo nel mondo della neonata 
«scienza». In questo contesto i primi passi del paesaggio vengono solitamente imputati al lavoro 
del geografo, naturalista e viaggiatore Alexander von Humboldt che, attraverso i suoi «rapporti di 
viaggio» (corredati dalle prime testimonianze fotografiche), apre la strada al paesaggio come 
oggetto di studio per la ricerca scientifica: il paesaggio si trasforma così da «fenomeno estetico» di 
pura contemplazione a oggetto scientifico di dimensione oggettiva; da sapere pittorico e poetico a 
descrizione del mondo attraverso le nuove scienze matematiche e meccaniche. 
Nel XIX secolo il percorso del paesaggio diventa duplice: da una parte si afferma una lettura fisica 
e oggettiva del territorio portata avanti principalmente dagli studi della geografia che, basandosi sui 
concetti delle scienze naturali (che sfoceranno poi nell’ecologia), vedono il paesaggio come un 
qualcosa di misurabile; dall’altra parte si afferma una nuova visione estetico/percettiva che 
                                                          
11 Per un approfondimento in tal senso, si consiglia di vedere tra le tantissime opere disponibili: (Zorzi; 1999), (Vitta; 
2005), (Milani; 2001), (Tosco; 2007) e (Donadieu, Küster, Milani; 2008). 
12 La corrente pittorica dell’impressionismo, viene spesso ritenuta come un momento conclusivo della vera e propria 
pittura paesaggistica, dato dalla perdita di un preciso punto di vista esterno sulla natura, per ritrovarcisi dentro, 
attraverso le «macchie di colore». 
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contribuisce a consolidare una visione soggettiva del paesaggio, campo di interesse di discipline 
quali la filosofia13, l’antropologia, la semiologia, la psicologia ambientale e la sociologia. 
Ma nonostante questa netta distinzione tra i due percorsi, oggettivo e soggettivo del paesaggio, 
anche all’interno del solo percorso oggettivo-scientifico, il concetto di paesaggio diventa ben presto 
motivo di aspro dibattito, non solo tra discipline differenti ma anche all’interno della stessa 
geografia; tra posizioni nettamente contrastanti e non sempre sovrapponibili14.  
Diretta conseguenza di queste tappe evolutive del paesaggio che lo vedono prima come 
espressione di un significato artistico e poi come oggetto di studio scientifico, è una grande 
confusione concettuale e una forte ambiguità del termine stesso; non è un caso se tutte le 
definizioni proposte da Enciclopedie e Dizionari riferiscano la parola paesaggio sia alla 
rappresentazione della natura (l’espressione pittorica o letteraria) sia alla natura in sé.  
Con la rinnovata recente centralità del paesaggio nel momento storico attuale, non mancano 
dunque degli studiosi che, nel tentativo di porre chiarezza in questa ambiguità di significati, 
propongono nuove definizioni e/o nuovi approfondimenti concettuali. Basti qui ricordare soltanto 
l’«equazione» proposta da Jakob: « P = S + N » (Jakob; 2009a: 30-31); dove «P» sta per 
PAESAGGIO, «S» per SOGGETTO (in quanto non esiste paesaggio senza soggetto), «N» per 
NATURA (in quanto non esiste paesaggio senza natura) e « + » che evidenzia la presenza di una 
RELAZIONE tra SOGGETTO e NATURA (in quanto non esiste alcun paesaggio senza un contatto, 
un incontro tra un soggetto e la natura). 
Per quanto una tale enunciazione possa essere molto affascinante, allo scopo di esprimere un 
certo impegno nel coniugare le dimensioni soggettive e oggettive affermando che sono 
compresenti nel paesaggio; oggi non si può considerare ancora completa questa definizione per 
descrivere il significato che viene attribuito al termine di paesaggio nell’epoca contemporanea. 
L’ultima tappa nell’evoluzione del concetto di paesaggio è quella che attualmente ce lo mostra 
come un costrutto socio-culturale: si tratta espressamente del «paesaggio culturale». Questo 
significato più recente, non si contrappone ai precedenti ma sembra accoglierli in un sincretismo 
tra valori estetici, morfologici, documentari, ecologici e culturali che riescono a sintetizzare 
l’espressione di paesaggio culturale come «insieme di elementi o di caratteristiche socialmente 
condivise, [che] interpreta al meglio la nozione attuale di paesaggio» (Zerbi; 1994).  
Il paesaggio come fenomeno culturale è il prodotto di una determinata società, insediata in un 
territorio; è l’espressione di una cultura, è lo strumento e la langue con cui tale cultura si esprime. 
Ma il paesaggio nella sua valenza culturale assume anche la dimensione di riconoscimento in uno 
specifico territorio da parte di una cultura che vi stabilisce delle complesse relazioni di 
appartenenza, identificazione, utilizzo e auto-rappresentazione. Si tratta di una relazione tra luoghi 
dell’eredità culturale (ed in questo senso storici) e le culture locali: il paesaggio culturale è, in 
questo senso, prima di tutto identitario, espressione dell’identità della cultura locale15. 
Un ulteriore punto di vista, una differente prospettiva sul paesaggio è quella che deriva infine dalla 
legislazione in materia: il percorso del paesaggio può essere così tracciato a partire da una sfera 
privata dell’individuo, passando per quella semi-privata/semi-pubblica del discorso scientifico, fino 
                                                          
13 Gli interessi filosofici in tal senso, tracciano un’importante linea di studio a partire da alcune suggestioni proposte da 
Simmel e raccolte nei suoi «Saggi sul Paesaggio» o ancora attraverso gli scritti di Joachim Ritter o, in Italia, di Rosario 
Assunto. 
14 A partire dal congresso geografico di Amsterdam del 1938, anche in Italia si apre il dibattito sul paesaggio che mostra 
posizioni che oscillano tra una dimensione esclusivamente oggettiva ed una tendenzialmente soggettiva del paesaggio: 
tra le voci più importanti che prendono parte a questa querelle intellettuale si possono qui ricordare i nomi di Renato 
Biasutti (Il paesaggio terrestre, 1947), Aldo Sestini (Il paesaggio, 1963), Emilio Sereni (Storia del paesaggio agrario 
italiano, 1961) e Lucio Gambi (Critica ai concetti geografici di paesaggio umano, 1961 e Questioni di geografia, 1964). 
15 Anche per quanto riguarda il «paesaggio culturale» i riferimenti possono essere davvero moltissimi, basti qui 
ricordare i più recenti contributi di (Salerno e Casonato; 2008), di (Ronsivalle; 2007); o dal punto di vista geografico, gli 
scritti di Eugenio Turri: (Turri; 2004, 2006 e 2008). 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
14 
ad arrivare alla sfera propriamente pubblica del «discorso ufficiale» sul paesaggio, materializzato 
nei testi giuridici. 
Per quanto ogni paese occidentale, e in particolare i paesi europei, possano vantare un insieme di 
leggi dedicate al paesaggio che nel corso del tempo hanno in qualche misura seguito l’evoluzione 
concettuale di questo termine; qui si vuol fare esplicito riferimento al più recente testo legislativo in 
materia: la «Convenzione Europea del Paesaggio».  
Si tratta di uno strumento giuridico internazionale, approvato nella Conferenza Ministeriale sul 
Paesaggio, tenutasi a Firenze nell’ottobre del 2000 che, ponendosi l’obiettivo di «Istituire un nuovo 
strumento dedicato esclusivamente alla salvaguardia, alla gestione e alla pianificazione di tutti i 
paesaggi europei» (CEP; Preambolo), propone una nuova definizione per il termine paesaggio, 
assumendo la forma di riferimento univoco e chiarificatorio.16  
Senza entrare qui nello specifico della Convenzione Europea del Paesaggio (che sarà oggetto di 
approfondimento all’interno del prossimo paragrafo), occorre però anticipare che uno degli aspetti 
più innovativi di questo trattato internazionale è relativo «alla significativa apertura in direzione 
sociale» del concetto di paesaggio. In questo senso, la definizione del paesaggio data dalla 
Convenzione, fa proprio il concetto di paesaggio culturale e fa convergere le storiche 
visioni/dimensioni di «natura» e «cultura» del paesaggio, senza una contrapposizione tra l’aspetto 
fisico/naturale e quello umano/culturale: il paesaggio «si ha proprio nella relazione tra l’ambiente e 
l’uomo che lo abita, lo trasforma, lo percepisce» (Castiglioni, De Marchi; 2009).  
Nella definizione di paesaggio affermata dalla Convenzione si trovano insieme i differenti caratteri 
di questo oggetto così complesso e ambiguo: caratteri naturali, antropici e culturali convergono in 
una estrema sintesi: «“Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è 
percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni» (CEP; Cap. 1, art. 1a.). 
A partire da questa definizione - divenuta ormai riferimento indispensabile per chi si occupa di 
paesaggio, da qualunque punto di vista -, è facile comprendere che il paesaggio oggi é considerato 
come un prodotto sociale e non più come un prodotto proposto al consumo individuale; e che, in 
quanto prodotto sociale, diventa il luogo dell’espressione di identità e di cultura, così come di 
integrazione o di esclusione delle popolazioni di un territorio.17 
 
 
1.1_3   Una favorevole convergenza: il «paesaggio urbano»  
L’introduzione del documento della «Convenzione Europea del Paesaggio» – definito anche 
«Convenzione di Firenze»18 – nel panorama legislativo internazionale, ha segnato un punto di 
svolta decisivo e una rivoluzione culturale-organizzativa19 per tutti i Paesi membri dell’Unione 
Europea che hanno firmato e successivamente ratificato questo documento. 
                                                          
16 Vedere allegato A. 
17 «La CEP suggerisce una definizione comune di paesaggio, importante riferimento concettuale e operativo anche 
perché tende verso un’integrazione importante dei diversi approcci disciplinari che, nel Paesaggio convergono. […] Tale 
definizione tiene conto dell’idea che i paesaggi evolvono col tempo, per l’effetto di forze naturali e per l’azione degli 
esseri umani. Sottolinea ugualmente l’idea che il paesaggio forma un tutto, i cui elementi naturali e culturali vengono 
considerati simultaneamente» (Teofili, Clarino; 2008). 
18 Questo secondo appellativo è dovuto al fatto che l’apertura alla firma della Convezione è avvenuta nel Congresso 
Ministeriale del 20 ottobre del 2000 a Firenze. 
19 In questo senso, sembrano convergere le opinioni di tutti gli studiosi di paesaggio ma anche degli stessi promotori 
della Convenzione Europea al Consiglio d’Europa. Riccardo Priore afferma, per esempio, che «La Convenzione 
rappresenta un’occasione per cambiare strada, tentando di avviare una stagione nuova per quanto riguarda il rapporto 
che esiste tra i cittadini e i territori nei quali questi si rispecchiano e si riconoscono (o vorrebbero riconoscersi)» (Priore; 
2009: 13). 
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Si tratta, in primo luogo, di una rivoluzione culturale che investe l’oggetto paesaggio, l’idea di 
paesaggio e tutte le pratiche e azioni ad esso relative ma, allo stesso tempo, è una rivoluzione 
organizzativa perché richiede uno sforzo di ri-allineamento di un bagaglio culturale e operativo che 
si è andato consolidando all’interno di ogni paese, per quanto concerne concetti, attività, definizioni 
e prassi relative al «paesaggio» e a chi se ne è fatto carico. La Convenzione Europea del 
Paesaggio (CEP), proponendosi inoltre come «strumento operativo», induce ad una forte 
innovazione anche in senso teorico-scientifico che porta al centro dell’attenzione il sistema 
paesaggio e investe in prima istanza le prassi legislative delle Parti contraenti (Salerno, Casonato; 
2008). In questo senso, la Convenzione assume il ruolo di mediatore della profonda separazione 
creatasi nel tempo, tra una visione prettamente giuridica del paesaggio – che sostanzialmente 
«corrisponde all’idea di Bene Paesaggistico come emerge dagli strumenti legislativi e di governo 
del territorio» - e una nuova visione «patrimoniale» del paesaggio, promossa dalla Convenzione 
stessa, che tende ad allargare «i confini dell’intervento di salvaguardia, di gestione sostenibile e di 
riqualificazione, imposti dalla geografia del vincolo [...]» (Mosé Ricci; 2003). 
Il «paesaggio» della Convenzione è dunque un patrimonio identitario, culturale e sociale, ma si 
configura anche come una risorsa il cui interesse non risiede soltanto nella sua capacità di 
incentivare le economie locali, ma primariamente, nel realizzare un miglioramento della qualità 
della vita, fondamentale e indispensabile per il benessere di tutte le popolazioni20. 
Il percorso evolutivo del concetto di paesaggio, dall’origine del termine fino ad arrivare 
all’innovativa definizione proposta dalla Convenzione Europea, come si è visto, è stato lento e non 
privo di ambiguità, tanto che ancora oggi - a dieci anni dall’introduzione del trattato internazionale -, 
è possibile a volte trovare un retaggio concettuale del passato applicato al termine paesaggio, che 
continua a creare una certa confusione.  
Da un lato il «paesaggio».  
Il paesaggio come immagine estetica, come sguardo contemplativo sulla natura, come 
raffigurazione pittorica, come dimensione esclusivamente soggettiva individuale: non è il paesaggio 
della Convenzione Europea. Così come il solo punto di vista oggettivo del paesaggio-territorio 
misurabile: non è il paesaggio espresso dalla Convenzione. Ma nemmeno il concetto di paesaggio 
strenuamente difeso dalle leggi nazionali attraverso le pratiche vincolistiche che concentrano 
l’attenzione ai paesaggi reputati straordinari e degni di conservazione: non è il paesaggio al quale 
si riferisce la Convenzione Europea.  
Il paesaggio della Convenzione, seppur non esplicitamente espresso con questo termine, è il 
paesaggio culturale nel quale convergono aspetti soggettivi e oggettivi comuni ad una collettività 
che si riconosce e identifica nel proprio territorio. 
Dall’altro lato la «città».  
La complessa realtà della città contemporanea, sempre più interpretata alla luce della dimensione 
di una diffusione territoriale che annullerebbe l’esistenza di un territorio non urbanizzato, sembra 
eliminare in qualche misura, quella passata idea di paesaggio come «impianto naturale» (Turco; 
2002). 
In questo senso, le trasformazioni avvenute negli scenari delle città contemporanee, per quanto 
allontanino un desueto concetto di paesaggio – e nello specifico di paesaggio urbano – sembrano, 
però, aver messo in luce la grande necessità di prendere nuovamente in considerazione gli aspetti 
paesaggistici della città, ma alla luce di un rinnovamento concettuale.  
                                                          
20 All’art. 1a. della Convenzione si legge infatti: «[...] contribuendo così al benessere e alla soddisfazione degli esseri 
umani e al consolidamento dell’identità europea; [...] riconoscendo che il paesaggio è in ogni luogo un elemento 
importante della qualità della vita delle popolazioni; [...] persuasi che il paesaggio rappresenta un elemento chiave del 
benessere individuale e sociale» (Allegato A). 
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La Convenzione Europea del Paesaggio sembra dunque nascere proprio da queste esigenze 
improrogabili, aprendo rinnovate possibilità per il paesaggio: non solo il paesaggio culturale della 
Convenzione unisce aspetti oggettivi e soggettivi del paesaggio, in passato sempre contrapposti e 
inavvicinabili; ma, ampliando l’applicazione di nuove politiche del paesaggio21 a tutto il territorio, 
permette di superare la classica visione legislativa legata ai vincoli di salvaguardia.  
Il ricorrere incessante del discorso di paesaggio da parte di chi si occupa di città e territorio (come 
ricordato poc’anzi) si rispecchia, dunque, anche nella Convenzione e nel suo preciso intento di 
guardare a tutto il territorio attraverso la lente del paesaggio. All’articolo 2, si legge infatti: «La 
presente Convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, 
urbani e periurbani [...]. Concerne sia i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, che i 
paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati». La Convenzione non si ferma a queste 
affermazioni ma si preoccupa anche di motivare le proprie linee di indirizzo: nella «Relazione 
Esplicativa», all’articolo 2, n. 45, è infatti fornito un chiarimento del campo di applicazione della 
Convenzione stessa. In questo senso, si può leggere un chiaro ed esplicito riferimento alle 
importanti e profonde trasformazioni avvenute nei nostri territori, che richiedono un rinnovato 
interesse della dimensione paesaggistica: «un campo d’applicazione così vasto è giustificato dalle 
seguenti ragioni: ogni paesaggio costituisce un ambito di vita per la popolazione che vi risiede; 
esistono delle interconnessioni complesse tra i paesaggi urbani e rurali; la maggior parte degli 
Europei vive nelle città (grandi e piccole), la cui qualità paesaggistica ha un’enorme influenza sulla 
loro esistenza [...]».22 
Appare allora evidente che tutto il territorio diventa paesaggio.  
Tutto è paesaggio.  
E in questi termini, è ancora più sensato riscoprire un rinnovato interesse per un termine ormai 
quasi dimenticato se non addirittura rifiutato: il «paesaggio urbano», perché «parlare di città, 
parlare di territorio, e delle loro trasformazioni significa parlare di paesaggio» (Sampieri; 2008). 
In altre parole, grazie all’introduzione della Convenzione Europea del Paesaggio, diventa ora 
possibile - e forse inevitabile - che all’interno del discorso di paesaggio possano confluire tutte le 
riflessioni, condotte negli anni più recenti, che hanno messo in luce la molteplicità e l’eterogeneità 
degli elementi che costituiscono e trasformano gli scenari della città contemporanea.  
Il «paesaggio urbano» qui inteso, comprende tutte queste differenti dimensioni urbane, quelle varie 
componenti e visioni dell’urbano contemporaneo che confluiscono in altrettanti molteplici paesaggi. 
Il paesaggio urbano contemporaneo al quale si fa qui riferimento, declinato dunque al plurale, non 
richiama più gli aspetti estetico-artistici, non fa più esclusivamente riferimento alla natura vista dalla 
città o all’interno della città stessa, non si riferisce ad un progetto unico di forma della città ideale 
come nelle utopie del passato, e non si riflette più soltanto nell’immagine della città.  
I «paesaggi urbani» intesi alla luce della definizione che ne offre la Convenzione Europea, 
racchiudono al proprio interno una «realtà plurima e ibrida, spesso non univoca», come se gli spazi 
dell’ordinario vivere quotidiano nelle città contemporanee si potessero esprimere attraverso 
un’eteroclità di paesaggi emergenti dell’urbano (Villa; 2008). Assumere il paesaggio come filtro 
attraverso cui guardare gli spazi dell’urbanità contemporanea, rappresenta la possibilità di 
interpretare la complessità delle trasformazioni in atto, ponendosi da un punto di vista che attenua 
l’incontrollabilità della frammentazione, conferendo il permesso di assumere uno sguardo 
unificante (e forse proprio per questo rassicurante) almeno nei termini: si tratta di «un’operazione di 
liberazione dello sguardo e della mente» (Zardini; 1999). 
Se nel passato il termine «paesaggio urbano» ha avuto un’esile fortuna, tanto da non apparire mai, 
in maniera esplicita, all’interno di alcuna legge inerente al paesaggio o alla pianificazione urbana e 
territoriale (Elia; 2004); il rinnovato «paesaggio urbano» (e il suo plurale) visto alla luce della 
                                                          
21 In questo senso vengono intese azioni non solo volte alla salvaguardia dei paesaggi ma anche alla gestione, 
valorizzazione e pianificazione. 
22 Vedere Allegato A. 
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Convenzione Europea, appare oggi come uno dei concetti più adeguati e favorevoli per descrivere 
e comprendere le diverse situazioni alle quali si riferisce: «nei paesaggi urbani contemporanei più 
realtà differenti anche distanti fra loro come origine sociale, culturale, e ideologica, sono 
avvicinate» (Zerbi; 1994). 
Il rinnovato concetto di «paesaggio urbano» che qui intendiamo considerare, sembra corrispondere 
a un’idea di città che privilegia la molteplicità, l’eterogeneità, il contrasto, l’accostamento di 
elementi diversi tra loro; si tratta di pensare agli spazi dell’urbanità come a dei terrains vagues, dei 
paesaggi ibridi, e di pensarvi senza alcuna possibilità di prescindere dal punto di vista interno di 
questi luoghi e di ciò che le popolazioni che li attraversano e vivono, restituiscono in forme di 
rappresentazioni condivise, riconoscimenti e identità locali. In tal senso, se il territorio dell’urbano si 
configura come una pluralità di paesaggi (le tante e differenti narrazioni che ogni città può offrire di 
sé): ibridi, emergenti, latenti, ordinari, marginali, informali, discontinui, instabili, tendenziali, 
desiderati – solo per citare alcune delle aggettivazioni che ricorrono più frequentemente in anni 
recenti -, allo stesso modo assumeranno configurazioni diversificate anche i modi di vita e le 
percezioni di quei soggetti e gruppi che abitano e attraversano i territori. Se la città offre molteplici 
e frammentati racconti, colti nei plurimi paesaggi urbani, questi di conseguenza non potranno che 
essere l’espressione di molteplici e differenti percezioni del territorio.  
Alla luce di queste riflessioni, risulta evidente che l’accettazione di una molteplicità di punti di vista 
diversi sul paesaggio e il coinvolgimento delle popolazioni portatrici di questi punti di vista, altro 
non è che la legittimazione principale del valore oggi riconosciuto ai nostri paesaggi-urbani. 
 
 
1.1_4   Percezione e rappresentazione sociale del paesaggio urbano 
Sono moltissime le riflessioni che possono scaturire nei riguardi di un discorso di paesaggio nel 
fare riferimento all’introduzione della Convenzione Europea.  
Nel soffermarsi ancora sulla definizione di paesaggio offerta da questo documento, è inevitabile il 
sorgere di alcune considerazioni che pongono nuovamente l’aspetto soggettivo del paesaggio a 
fondamento stesso della sua struttura definitoria. Il punto di vista soggettivo torna ad essere un 
aspetto importante nel dire cosa è paesaggio perché il termine paesaggio «designa una 
determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni» (CEP; art.1a.). Ma ancor più 
specificamente nella «Relazione Esplicativa» si afferma che «il termine “paesaggio” viene definito 
come una zona o un territorio, quale viene percepito dagli abitanti del luogo o dai visitatori, il cui 
aspetto e carattere derivano dall’azione di fattori naturali e/o culturali (ossia antropici). Tale 
definizione tiene conto dell’idea che i paesaggi evolvono col tempo, per l’effetto di forze naturali e 
per l’azione degli esseri umani. Sottolinea ugualmente l’idea che il paesaggio forma un tutto, i cui 
elementi naturali e culturali vengono considerati simultaneamente»23. Se dunque questo tutto che è 
il paesaggio è in evoluzione e considera insieme aspetti fisici-naturali oggettivi e aspetti culturali 
soggettivi in vista del raggiungimento della «qualità paesaggistica»; occorre allora che le autorità 
competenti siano in grado di dare risposta «alle aspirazioni delle popolazioni, riguardo alle 
caratteristiche del proprio ambiente di vita», alla domanda sociale di paesaggio così come è 
espressa dalla percezione delle popolazioni, poiché il paesaggio è «la proiezione dei desideri della 
gente» (Ippolito; 2003).  
In questi termini la Convenzione Europea sembra essere molto chiara nel richiedere che la 
cittadinanza sia messa in grado di riconoscere il bene comune paesaggio e, in qualche modo, di 
esprimere la percezione che ha del proprio ambiente di vita, partecipando così alla pianificazione 
dello stesso e assumendosi la responsabilità di divenire un utente-attore e non più soltanto uno 
spettatore di un paesaggio imposto. Sembrerebbe chiaro, dunque, che l’obiettivo della qualità 
                                                          
23 «Relazione Esplicativa», Cap. 1, art. 1, n. 38 (Allegato A). 
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paesaggistica del nostro ambiente di vita possa essere raggiunto attraverso le richieste della 
popolazione, perché il paesaggio non si configura più come «un’entità in sé ma dipende dai modi in 
cui la popolazione percepisce gli spazi in cui vive» (Ronsivalle; 2007).  
È allora compito di chi ha il ruolo di gestire la pianificazione e di governare il territorio, quello di 
attuare delle «politiche del paesaggio»24 volte alla costruzione della consapevolezza e della 
conoscenza del territorio, al fine di creare occasioni di partecipazione della popolazione nelle quali 
esprimere la propria domanda sociale di paesaggio e quella percezione che definisce un 
paesaggio come tale.  
In un simile contesto concettuale completamente rinnovato, appare adesso fondamentale la 
possibilità di «interrelare questi tre aspetti, percezione sociale-comunicazione-paesaggio, al fine di 
comprendere come si possa promuovere una conoscenza corretta e consapevole del ruolo del 
territorio nella vita quotidiana degli individui» (Gazzola; 2006). 
Alla luce di queste considerazioni, si intende qui soffermare l’attenzione principalmente 
sull’«acquisizione esplicita del ruolo rivestito dalle percezioni e dalle rappresentazioni sociali come 
dato di partenza per cui il paesaggio non è se non attraverso lo sguardo delle “popolazioni”» 
(Castiglioni; 2009).   
Qui la percezione non é considerata come una risposta umana agli stimoli provenienti da un certo 
paesaggio, bensì come un fattore attivo in grado di costituire il significato stesso di quello specifico 
paesaggio. In altre parole, il paesaggio «trae il suo senso non soltanto dall’insieme degli elementi 
che lo compongono e dalle relazioni fra questi, ma soprattutto dal modo in cui coloro che 
interagiscono con tale paesaggio [...] ne percepiscono i caratteri» (De Nardi; 2009). 
Percezione e rappresentazione sociale, assumono dunque il ruolo di concetti-chiave atti a definire 
il paesaggio; è dunque qui necessario spendere qualche parola a loro riguardo. 
La percezione è stata per molto tempo un oggetto di studio di particolare interesse da parte di 
alcune discipline come, psicologia e geografia, e soltanto in anni più recenti anche di sociologia e 
antropologia, e di materie legate allo studio del territorio come architettura e urbanistica.  
Nella storia della psicologia, gli studi sulla percezione hanno sempre preso in considerazione la 
percezione degli oggetti fisicamente percepiti tramite gli organi di senso dell’uomo, vedendo nella 
percezione una risposta fisica agli stimoli provenienti dagli oggetti che ci stanno attorno: la 
percezione come attività di raccolta di informazioni-stimoli che dall’ambiente esterno vengono 
codificati all’interno della mente umana. Ma il passaggio da questi studi relativi agli oggetti, 
all’applicazione all’ambiente non è così diretto: in questo senso Ittelson compie una chiara 
distinzione tra oggetto e ambiente, sostenendo che si tratta di una distinzione cruciale per 
comprendere il rapporto uomo-ambiente; «gli oggetti richiedono sempre un soggetto, mentre non si 
può essere soggetti di un ambiente, ma solo dei partecipanti» (Bagnara, Misiti; 1978).  
Secondo questo autore, ogni corrente psicologica che nel XX secolo si è interessata agli studi della 
percezione pur nel dichiarato intento di rivolgersi all’ambiente, in realtà si sarebbe poi concentrata 
soltanto sugli studi degli oggetti; si tratta di una critica rivolta tanto agli studi della scuola della 
«Gestalt» – dove pur enunciando l’importanza del contesto nel processo percettivo, la percezione 
è poi vista come una risposta singola, unitaria e immediata di un sistema nervoso, il cui 
funzionamento poteva essere spiegato in ciascun caso singolo -, tanto più alla corrente opposta, 
della scuola americana del «New Look» – che non ha comunque considerato il contesto 
ambientale come materia di studio nella ricerca sulla percezione. Ittelson sostiene che in questi 
studi sulla percezione compiuti sugli oggetti e poi applicati a contesti ambientali si subisce una 
grossa perdita perché si considera la percezione soltanto come un’esperienza consapevole di input 
sensoriali. Ma percepire è qualcosa di più complesso: «la percezione è complessa non solo 
                                                          
24 «“Politica del paesaggio” designa la formulazione, da parte delle autorità pubbliche competenti, dei principi generali, 
delle strategie e degli orientamenti che consentano l’adozione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare, gestire e 
pianificare il paesaggio» (CEP; Art. 1b). 
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quando viene considerata come esperienza, ma anche quando è vista come direttiva per l’azione. 
Una conoscenza di tutta la struttura ambientale in cui si svolge la percezione, sia come fonte di 
informazione che come teatro dell’azione, è un primo passo essenziale per districare questa 
complessità» (Ittelson; 1978). 
Una delle considerazioni di maggior interesse offerte da questo autore risiede poi nel chiarire che 
l’individuo non può essere separato dall’ambiente perché, in ogni situazione concreta non si 
incontrano mai l’uomo e il suo ambiente in maniera separata, ma interagenti: da una parte l’uomo 
«in quanto attore [...] percepisce, sente, si rappresenta e si proietta nel “suo” ambiente», dall’altra 
parte «è anche il quadro di vita dell’individuo con le sue particolarità, il modo in cui è investito e 
progettato dall’uomo, a partecipare dell’identità dell’individuo e a dare un significato ai suoi 
comportamenti» (Moser, Weiss; 2003). 
Senza voler qui entrare nello specifico di una storia delle discipline psicologiche (o altre) che hanno 
affrontato lo studio della percezione dell’ambiente, è comunque interessante sottolineare come 
l’avvio degli studi della psicologia ambientale tragga origine proprio da ricerche condotte in altri 
ambiti (Bonnes, Secchiaroli; 1992).  
Da una parte gli studi della sociologia, espressa in senso spazialista – come si direbbe oggi -, da 
studiosi quali Goffman e Garfinkel, che portano all’emergere di interessi variamente orientati alla 
considerazione degli aspetti fisico-spaziali del comportamento umano; o ancora gli studi di Hall 
sulla prossemica25. Dall’altra parte le ricerche compiute dall’urbanista Kevin Lynch che portano 
l’attenzione verso lo studio delle «mappe cognitive»26 attraverso lo sviluppo di un programma di 
studi finalizzato a rilevare i modi in cui le persone si formano le «immagini mentali» del proprio 
ambiente di vita.  
Se questi primi riferimenti hanno spinto ad un approfondimento in cui gli studi più significativi 
ponevano un’enfasi eccessiva alle caratteristiche formali dello spazio fisico, con il passare del 
tempo, si può osservare che le più recenti tendenze della psicologia ambientale interessata allo 
studio delle mappe cognitive, sembrano maggiormente rivolte all’analisi dei processi di conoscenza 
ambientale in relazione agli scopi e ai piani d’azione che le persone si propongono di realizzare nei 
rispettivi ambienti. Si tratta in questo senso, di un approccio integrato ai problemi della conoscenza 
ambientale secondo una concezione interattiva dei rapporti tra persone e ambienti, dove l’individuo 
interagisce con altri individui con i quali condivide il proprio quadro di vita: «i diversi modi di 
condividere questo ambiente quanto agli aspetti materiali, vanno a incidere sulle percezioni, le 
rappresentazioni, le emozioni e i comportamenti dell’individuo» (Moser, Weiss; 2003). 
Gli interessi delle ricerche più recenti sembrano dunque muoversi verso l’introduzione di aspetti 
culturali e sociali nello studio della percezione, dove l’ambiente di riferimento come quadro di vita 
degli individui si configura come un ambiente socio-fisico e le conoscenze ambientali costituiscono 
un esito dinamico di processi che, oltre a implicare locomozioni nello spazio, interazioni tra 
individui, si svolgono nel tempo; in questo senso alcuni contributi empirici mettono in luce come gli 
attributi delle mappe cognitive degli individui riflettano allo stesso tempo conoscenze relative alle 
componenti sia fisiche che sociali dell’ambiente di cui fanno parte (Bonnes, Secchiaroli; 1992).  
                                                          
25 Con il termine «prossemica» nelle intenzioni di E. T. Hall, si intende una nuova linea di ricerca psicoantropologica. Per 
prossemica si intendono le «osservazioni e le teorie che concernono l’uso dello spazio nell’uomo, inteso come una 
specifica elaborazione della cultura». Uno degli aspetti più noti delle analisi di Hall è quello relativo al ruolo della 
distanza fisica nella definizione della natura dell’interazione sociale presso i ceti medi statunitensi (Mela; 2006: 257). 
26 Come hanno sottolineato alcuni ricercatori che hanno inaugurato e potenziato questo ambito di studi, lo stesso 
termine «mappa cognitiva» è stato proposto come precisa alternativa a quello di percezione ambientale. Secondo 
questo punto di vista, lo studio degli ambienti percepiti è di vasta scala, in questo modo il tipo di spazio di cui ci si 
occupa si va a collocare al di fuori del campo percettivo immediato delle persone, e, in quanto tale, richiede l’intervento 
dell’attività cognitiva e/o l’elaborazione di informazioni spaziali. Ed è a partire da qui che l’adozione del concetto di 
mappa cognitiva si coniuga di per sé con l’esigenza di una modalità di studio che non tratti in maniera separata e 
distinta processi percettivi e cognitivi, quando l’oggetto dell’analisi è lo spazio fisico-ambientale (Bonnes, Secchiaroli; 
1992). Per un ulteriore approfondimento vedere in questo studio il cap. 3, al punto 3.2_1. 
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Come sostiene anche Moser «ci sono due aspetti che non possono essere dimenticati quando si 
studia la relazione dell’uomo con il suo quadro di vita: le dimensioni culturali e temporali» infatti, 
«nei suoi continui scambi con l’ambiente fisico e sociale nel quale vive, l’uomo agisce in funzione 
della propria cultura che proviene dalle sue relazioni particolari con il suo quadro di vita, e allo 
stesso tempo si inscrive in una dimensione temporale». In questo senso, appare evidente che 
l’ambiente non é qualcosa di neutro ma è segnato culturalmente e socialmente, e proprio per 
questo, funge da veicolo di significati che fanno parte del funzionamento cognitivo e 
comportamentale dell’individuo; allo stesso tempo anche il fattore temporale influenza 
notevolmente le percezioni e rappresentazioni del proprio ambiente, in quanto le strutture e i 
processi sociali evolvono influenzando le strutture spaziali e la relazione individuale e collettiva 
all’ambiente (Moser, Weiss; 2003). 
Seguendo questo percorso si può osservare come gli studi sulla percezione dell’ambiente siano 
passati dall’interesse esclusivo rivolto all’ambiente fisico-percepito (correlato in maniera esclusiva 
all’individuo) ad un interesse di ricerca rivolto piuttosto all’ambiente inteso sia in senso fisico che 
sociale a cui corrisponderebbe un approccio psico-sociale. In tal senso, le teorizzazioni affermate 
nella prospettiva fenomenologica da quegli autori che si sono occupati principalmente 
dell’esperienza dell’ambiente fisico, dello spazio e dei luoghi (per esempio Merleau-Ponty, 
Bachelard, Heiddeger, Norbert-Schultz), acquistano un nuovo interesse alla luce del contributo 
psico-sociale.  
Il processo percettivo, in questo senso, è influenzato dall’ambiente non soltanto fisico ma anche e 
soprattutto sociale: la percezione è allora percezione sociale.  
L’attività della percezione umana che è fornita da un insieme di funzioni psicologiche che 
permettono all’individuo di acquisire informazioni circa lo stato e i mutamenti dell’ambiente - grazie 
all’azione di organi specializzati come i cinque sensi e alla partecipazione di componenti 
comportamentali come le motivazioni e le emozioni -, è influenzata dal contesto sociale; in questo 
senso la percezione sociale indica proprio l’influenza di questo tipo di contesto sul processo 
percettivo.  
La percezione sociale non è più soltanto un tema di interesse della psicologia ambientale o della 
psicologia sociale, ma assume una certa importanza anche per gli studi sociologici dell’ambiente, 
ed in particolare di ambienti complessi come quelli urbani: «sondare in chiave sociologica, oltre 
all’ambito individuale, i processi percettivi che avvengono in una città o in un territorio [...] ha 
innanzitutto a che vedere con componenti sensoriali ed emotive» ma è anche vero che «sullo 
stesso processo hanno peso rilevante altre componenti sia cognitive, sia socio-culturali» (Gazzola; 
2006). Secondo questo punto di vista, la percezione è dunque anche interpersonale, legata alla 
cultura di appartenenza, agli stereotipi e ai pregiudizi; il rapporto che si stabilisce tra un individuo e 
il suo ambiente – e dunque le percezioni che il primo elabora nel e sul secondo – avvengono 
sempre secondo uno scambio circolare, e sono influenzate dal contesto sociale di appartenenza: 
«lo stereotipo, il pregiudizio e, in senso lato, il contesto culturale di appartenenza, si modificano nel 
tempo, assumendo forme inaspettate oppure previste, proprio perché sono il risultato di una 
continua interazione fra gli individui, e fra individui e contesto spaziale». 
Oltre a questi elementi che concorrono alla formazione della percezione sociale, non si può 
dimenticare quello della «memoria collettiva»27: il ricordo o l’insieme di ricordi, più o meno 
coscienti, di un’esperienza vissuta o mitizzata da una collettività, per la quale il sentimento del 
passato è parte integrante della propria identità, il ricordo di fatti vissuti direttamente o trasmessi 
nella tradizione scritta e orale. La memoria collettiva evolve insieme all’evolvere dei gruppi sociali, 
concorrendo alla costituzione della percezione sociale. 
Nell’analizzare la percezione sociale del proprio ambiente di vita - e in questo caso specifico, la 
città e/o il paesaggio -, appare qui interessante prendere in considerazione anche il modo in cui 
                                                          
27 Per un approfondimento in tal senso, vedere all’interno di questo studio il cap. 3  al punto 3.2_1. 
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l’ambiente può essere pensato o rappresentato (socialmente): la rappresentazione è una delle 
attività cognitive afferenti all’uomo, insieme alla percezione e all’intelligenza28.  
Percezione sociale e memoria collettiva concorrono alla costruzione delle «rappresentazioni 
sociali» del luogo di vita delle popolazioni29; in questo senso, osservare la città contemporanea 
attraverso il filtro del paesaggio e studiare il paesaggio nei termini indicati dalla Convenzione 
Europea, diventa un compito che non può prescindere dallo studio delle rappresentazioni sociali 
del proprio ambiente-paesaggio. Sono molti oggi, infatti, gli studiosi che ritengono che «nel campo 
ambientale, più che in tutti gli altri, la teoria delle rappresentazioni sociali ha un valore euristico 
incontestabile che apre alla comprensione delle dinamiche sociali» (Félonneau; 2003). 
Le rappresentazioni sociali hanno una caratteristica particolare che potrebbe sembrare a prima 
vista molto banale, ma che in realtà determina l’importanza di un tale concetto: le rappresentazioni 
sociali (insieme di contenuti e di saperi che ci sono propri ma che condividiamo con gli altri) 
toccano tutti gli aspetti e tutti i campi della vita sociale, rivelandosi delle strutture dinamiche, 
evolutive in ri-costruzione quasi permanente. Per quanto una rappresentazione possa essere il 
prodotto di un’attività cognitiva legata ad ogni singolo individuo, questa appare comunque sempre 
influenzata dai condizionamenti e dagli orientamenti che derivano dalla società e dai gruppi di 
appartenenza; in questo senso ogni rappresentazione è sempre una rappresentazione sociale 
(Moscovici, Farr; 1989).  
Il primo contributo alla nascita di una teoria delle rappresentazioni sociali si può rintracciare nel 
pensiero di Durkheim, secondo il quale esisterebbe una coscienza collettiva (una sorta di sistema o 
di spiritualità) che regge l’unità del gruppo sociale; una coscienza collettiva generatrice di 
«rappresentazioni collettive» poste a base dei giudizi umani. Le «rappresentazioni collettive» sono 
delle «forme mentali socializzate che raggruppano numerosi elementi, infine sono in rapporto con 
le pratiche e i comportamenti quotidiani e in questo senso li legittimano» (Bonardi, Roussiau; 
1999); le rappresentazioni collettive sono un qualcosa di omogeneo, dei fatti sociali esteriori 
all’uomo che gli si impongono in maniera costrittiva. A partire da questo primo spunto teorico, la 
psicologia sociale francese, grazie all’opera di Moscovici, offre una nuova nozione di 
«rappresentazione sociale», non più legata ad una visione monolitica e statica delle 
rappresentazioni collettive di Durkheim, bensì basata su una visione delle rappresentazioni in 
forma di processo dinamico ed evolutivo. 
Le rappresentazioni, in questo senso, sono una creazione personale perché ciascuno elabora in 
maniera individuale la rappresentazione del proprio mondo, ma questa costruzione non avviene in 
un vuoto pneumatico perché l’individuo personalizza degli elementi e delle idee che circolano nella 
società. Ogni individuo ha la possibilità di aggiustare e ri-aggiustare la propria rappresentazione 
grazie alle interrelazioni con i membri dei gruppi sociali ai quali appartiene e con le interazioni 
dirette (o indirette) con il proprio ambiente di vita. È per questo motivo che un processo di questo 
tipo non si basa su una rappresentazione individuale ma su una rappresentazione che è sociale e 
condivisa. Moscovici sottolinea l’importanza della differenza che intercorre tra le rappresentazioni 
collettive e quelle sociali perché «dicendo che le rappresentazioni sono sociali stiamo dicendo 
soprattutto che esse sono simboliche e posseggono altrettanti elementi percettivi quanti elementi 
cosiddetti cognitivi [...]. Poiché tutte le “cognizioni”, tutte le “motivazioni” e tutti i “comportamenti” 
                                                          
28 «La percezione é, come noto, solo una delle funzioni cognitive che comprendono anche la rappresentazione – vale a 
dire ciò che consente di tenere mentalmente presenti situazioni od oggetti un tempo percepiti ma al momento assenti 
– e l’intelligenza, intesa come l’insieme di diverse attività: semiotica, classificazione, seriazione, quantificazione, 
astrazione ed è influenzata dalle altre due nonché dall’esperienza» (Gazzola; 2006). 
29 «A formare la percezione sociale relativa a un certo ambito territoriale, concorrono molti fattori tra cui il contesto 
storico, geografico, socio-demografico, economico; le esperienze proprie e le esperienze (vere o false) degli altri; le 
informazioni diffuse da organi ufficiali (ministeri, Enti locali, Forze di Polizia, ecc.) o trasmesse da libri, pubblicazioni, 
opere scientifiche; le informazioni diffuse dai mass media; i rumeurs, le voci che corrono, i discorsi sentiti per strada o 
sugli autobus o nei negozi; le “leggende metropolitane”, cioè quelle storie diffuse non si sa da chi, che fanno il giro del 
mondo acquisendo veridicità per proprietà transitiva» (Gazzola; 2006: 15). 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
22 
esistono ed hanno ripercussioni solamente nella misura in cui significano qualcosa, e significare 
implica, per definizione, per lo meno due persone che condividono un linguaggio comune, valori 
comuni e memorie comuni. Questo è ciò che distingue il sociale dall’individuale, il culturale dal 
fisico e lo storico dallo statico» (Moscovici; 2005). La teoria delle rappresentazioni sociali di 
Moscovici ha avuto una vasta eco, ed è stata accolta ed ampliata da Jodelet il quale fornisce una 
definizione di questo concetto che sembra essere di particolare rilievo. Secondo questo autore, la 
rappresentazione sociale è «una forma di conoscenza corrente, detta “di senso comune” 
caratterizzata dalle seguenti proprietà: è socialmente elaborata e condivisa; ha un obiettivo pratico 
di organizzazione, di padronanza dell’ambiente (materiale, sociale, ideale) e di orientamento dei 
comportamenti e delle comunicazioni; concorre a stabilire una visione della realtà comune ad un 
insieme sociale (gruppo, classe, ecc.) o culturale dato» (Jodelet; 1991). In base ad una tale 
definizione appare dunque chiaro come nelle rappresentazioni sociali siano sempre presenti 
almeno tre aspetti caratteristici e interdipendenti: una comunicazione, una ri-costruzione del reale e 
la padronanza del proprio ambiente. La comunicazione è il luogo di elaborazione delle 
rappresentazioni30, la dinamica comunicazione-rappresentazioni permette un incessante lavoro di 
ricostruzione della realtà quotidiana e l’insieme di queste rappresentazioni o conoscenze pratiche 
permette all’essere umano di situarsi nel proprio ambiente e di padroneggiarlo (Bonardi, Roussiau; 
1999). L’interrogazione sulla formazione e sul funzionamento delle rappresentazioni sociali, porta 
poi Moscovici a delineare l’importanza di due processi successivi: quelli che lui chiama 
l’oggettivazione e l’ancoraggio31; questi due processi si combinano nel movimento di 
appropriazione del reale ma partecipano anche a tutta l’evoluzione o trasformazione delle 
rappresentazioni stesse perché la dinamica di una rappresentazione sociale funziona come un 
tutto. Attraverso lo svolgersi di questi processi, le rappresentazioni sociali, si configurano infine 
come uno strumento che prepara l’individuo all’azione perché essendo costituite da conoscenze (e 
percezioni), guidano il soggetto nei propri comportamenti.  
Per quanto la teoria delle rappresentazioni sociali appaia di estremo fascino e interesse, non è 
tuttavia possibile approfondire maggiormente un tale concetto in questo contesto; basti qui ancora 
ricordare che anche sul piano empirico sono stati moltissimi gli studiosi che si sono mossi in questo 
senso: lo studio delle rappresentazioni sociali dell’ambiente, in particolare, ha trovato un notevole 
sviluppo nelle ricerche empiriche che hanno scelto di utilizzare strumenti quali le mappe spaziali 
cognitive per cogliere elementi di percezione dello spazio e di rappresentazione sociale, soprattutto 
in ambito urbano. 
Alla luce di queste considerazioni, studiare la città contemporanea nei suoi aspetti paesaggistici in 
linea con le indicazioni fornite dalla Convenzione Europea del Paesaggio può essere inteso nel 
senso di configurare il paesaggio come una realtà che esiste perché filtrata dal soggetto, 
diventando una costruzione sociale. In questo senso, allora si comprende ancor di più quanto 
precedentemente accennato: studiare il paesaggio urbano contemporaneo non può prescindere 
dalla comprensione delle percezioni e delle rappresentazioni sociali delle popolazioni di un 
paesaggio in quanto tale. E si può ancora approfondire questa riflessione osservando che i 
paesaggi dell’urbano, secondo questa visione, sono da considerarsi un concetto relativo: la 
percezione e la rappresentazione sociale cambiano in relazione al soggetto che a quei paesaggi 
rivolge l’attenzione; la percezione e la rappresentazione sociale del paesaggio cambiano, come 
                                                          
30 La comunicazione è un termine relazionale oltre che polisemico; ogni comunicazione è sociale sia che avvenga tra 
due o più individui, sia che avvenga nel colloquio interiore di un individuo con se stesso, perché ogni segno è leggibile 
solo all’interno di un’esperienza comune o di un sistema basato su consuetudini culturali (Gazzola; 2006). 
31 L’esame del ruolo di questi due processi nella costruzione delle rappresentazioni sociali mette in evidenza la loro 
partecipazione congiunta allo sviluppo dei processi cognitivi inerenti la costruzione di schemi mentali, ovvero 
l’integrazione della novità. Il ruolo del processo di ancrage è quello di fornire le condizioni necessarie alla perpetuazione 
di un gruppo attraverso le idee, le immagini e la lingua comune a quel gruppo. I processi di oggettivazione permettono 
alle società di fare appello alla materializzazione dei concetti scientifici astratti, piuttosto che ad un semplice rapporto 
con la tradizione (Badano; 2006). 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
23 
noto, in base a molteplici fattori tra cui non sono di poco conto il ruolo sociale e il livello culturale di 
ciascuno. Saranno dunque differenti percezioni e rappresentazioni del paesaggio a seconda dei 
differenti gruppi sociali di appartenenza; saranno diverse per gli studiosi di paesaggio, per i decisori 
(pianificatori, politici e amministratori), saranno ancora diverse per i non addetti ai lavori, per gli 
abitanti a vario titolo delle città, portatori dell’expertise d’usager. In altri termini, appare dunque 
interessante analizzare le percezioni e le rappresentazioni sociali dello spazio urbano, inteso come 
pluralità di paesaggi, dai differenti punti di vista: una percezione e rappresentazione dall’alto di chi 
si occupa in maniera diretta di governare e trasformare i paesaggi urbani, e una percezione e 
rappresentazione dal basso di chi riceve quelle trasformazioni, utilizzando quei paesaggi. Alto e 
basso sono in entrambi i casi portatori di una propria immagine del paesaggio urbano, di una 
propria percezione e rappresentazione di tale spazio che non sempre possono coincidere con le 
aspettative e necessità dell’uno o dell’altro punto di vista. Come ricordano alcuni autori, «un altro 
tema di indubbio interesse per le analisi sulle percezioni paesaggistiche è quello relativo alle 
differenze percettive nelle valutazioni di “esperti” rispetto a quelle diffuse in una popolazione [...]. In 
tal caso non è infatti infrequente che si producano percezioni divergenti di un paesaggio, in base a 
ben precise determinanti socio-culturali [...] la percezione e la rappresentazione soggettiva di un 
paesaggio da parte di chi vi abita, comunque, ben di rado coincidono con quelle di chi provenga 
dall’esterno» (Mela, Belloni, Davico; 1998). 
Considerazioni di questa portata sembrano essere diventate di interesse comune tra gli esperti del 
paesaggio nei tempi più recenti, basti osservare alcune delle numerose pubblicazioni che si 
occupano di paesaggio nelle più svariate discipline32 non soltanto a livello teorico ma soprattutto a 
livello empirico: sembra che sia ormai condiviso e accettato che l’esplorazione delle percezioni e 
delle rappresentazioni di un certo paesaggio offra la possibilità di comprendere meglio da quali 
fattori e filtri culturali esse siano determinate e come influiscano sui comportamenti delle persone 
verso i paesaggi stessi. Sotto un altro punto di vista, può sembrare abbastanza verosimile che 
l’importanza conferita allo studio della percezione e rappresentazione dei paesaggi derivi dal fatto 
che un approfondimento delle conoscenze in tal senso può essere visto come un primo atto iniziale 
di un processo volto all’effettivo coinvolgimento della popolazione nelle procedure di pianificazione 
territoriale e paesaggistica (Castiglioni, De Marchi; 2009). Anche dal punto di vista empirico, sono 
molti i contributi che si interessano al paesaggio e lo indagano attraverso degli strumenti atti a 
comprendere dati di percezione e rappresentazione sociale dell’ambiente oggetto della ricerca33, 
quali possono essere le già ricordate mappe spaziali cognitive.  
Il lavoro di ricerca empirica proposto all’interno di questo studio, come si vedrà, trova posto tra 
questi esempi, situandosi nell’ambito specifico di ricerca della sociologia urbana. Lo studio di 
differenti percezioni e rappresentazioni sociali (dall’alto e dal basso) in due differenti contesti 
urbani, trova fondamento in queste basi teoriche e in questi precedenti esempi empirici, arrivando 
a mettere a fuoco come un lavoro di questo tipo sia in grado di osservare il costrutto sociale della 
percezione e della conseguente rappresentazione dei differenti paesaggi urbani. Ma quello che qui 
si vuole sottolineare nello specifico è che la percezione indagata assume l’aspetto di una 
percezione di superficie, basata sulla conoscenza del territorio da parte di addetti e non addetti ai 
lavori; quella che si potrebbe chiamare una «percezione/approccio» espressa materialmente 
attraverso le ricostruzioni spaziali delle mappe cognitive. La percezione/approccio espressa dai 
testimoni di questo studio, si configura come un qualcosa di più vicino ad un «sentimento 
empatico» nei confronti dei propri paesaggi di vita, piuttosto che una percezione sociale 
                                                          
32 Un testo di estremo interesse in questo senso, perché contiene un insieme di contributi allo studio della percezione e 
della rappresentazione sociale del paesaggio é (Castiglioni, De Marchi; 2008). 
33 Facendo ancora riferimento al testo di Castiglioni e De Marchi del 2008, sono interessanti in questo senso, i saggi di 
Hunziker e Luginbühl. 
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olisticamente intesa. È un’empatia34, una percezione generale e soprattutto l’espressione di una 
conoscenza (consapevole o meno) del proprio spazio urbano, che vengono messi in luce come 
acquisizione e comunicazione da parte delle popolazioni di un territorio, volte alla costituzione 
stessa del proprio paesaggio. In altri termini, l’introduzione della Convenzione Europea sembra 
aprire nuove possibilità all’espressione di questo tipo di percezione/approccio e di conoscenza del 




1.2   «Indirizzi» 
 
L’Europa, la Città Europa è oggi un mondo 
ricchissimo e policentrico, composto da mille città 
individuali; ciascuna di esse è a sua volta un 
mondo unico e variegato, di memorie e paesaggi.  
 Stefano Boeri 
 
1.2_1   Politiche per le città che si ri-generano  
Le città non sono mai uscite di scena, anche se per un certo tempo non sono mancate delle visioni 
apocalittiche che ne prevedevano una morte certa; le città hanno seguito (o rincorso) le 
trasformazioni epocali che si sono succedute negli ultimi decenni. Quei cambiamenti che, se da un 
lato hanno indotto delle trasformazioni nelle città a livello strutturale-morfologico, fruitivo, 
economico, sociale e soprattutto gestionale; dall’altro lato hanno messo in luce come, le stesse 
nuove forme e azioni delle politiche urbane assunte dalle città, abbiano a loro volta prodotto le 
trasformazioni necessarie alle nuove configurazioni mondiali.  
Dalla prima metà degli anni Ottanta in Europa (ma negli Stati Uniti già negli anni Settanta), le 
trasformazioni delle città non avvengono senza delle azioni e delle politiche urbane che si 
affermino con una concezione nuova, all’interno della quale i diversi livelli di governo e il settore 
privato cooperino al rinnovo urbano come risposta alla crisi delle città – dovuta alla recessione 
economica e alla ristrutturazione industriale -, attraverso dei nuovi assetti, non più di governo ma di 
governance. Una tale nuova concezione, rappresenta un vero e proprio cambiamento radicale 
nella visione delle politiche urbane, un’innovazione che ha indotto i governi locali ad assumere un 
orientamento imprenditoriale volto alla ricerca di collaborazioni con il settore privato in un nuovo 
quadro di priorità che privilegia la competitività tra differenti località/città e la crescita economica; 
pur tentando allo stesso tempo di garantire la qualità della vita nel proprio territorio. 
Il quadro delle politiche urbane assunte dagli anni Ottanta ad oggi così delineato, non può che 
presentarsi come estremamente complesso, ma resosi necessario per superare il momento di crisi 
indotto da differenti fattori quali, l’incremento delle difficoltà economiche dovute alla 
mondializzazione dell’economia, la spinta alla deindustrializzazione delle aree urbane; ma anche 
una minore disponibilità di risorse a disposizione delle città e, non da ultima la frammentazione di 
gruppi sociali e di interessi organizzati. In questo senso, sono sempre più gli studiosi di varie 
discipline che riconoscono come le politiche urbane assunte dalle città negli ultimi decenni siano 
                                                          
34 L’empatia è considerata come la capacità di immedesimarsi in un’altra persona fino a coglierne i pensieri e gli stati 
d’animo. Applicare l’idea di sentimento empatico al rapporto che intercorre tra l’uomo e il proprio ambiente di vita 
vuole indicare uno stretto legame che permette alle popolazioni di un territorio dato di identificarsi, riconoscersi, 
comprendere e avere una conoscenza/consapevolezza acquisita di quello specifico contesto ambientale. 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
25 
state indotte soprattutto da fattori di questa pesante portata «processi di ristrutturazione dello Stato 
e delle funzioni istituzionali, sotto la pressione delle esigenze di riequilibrio dei bilanci pubblici con 
risorse sempre più scarse, l’internazionalizzazione economica e finanziaria, la riorganizzazione di 
imprese e sistemi di produzione, la crescita della frammentazione sociale che si esprime in 
richieste e bisogni sempre più articolati e complessi» e ancora «processi di decentramento 
amministrativo che hanno portato i governi urbani ad assumere nuovi poteri e nuove responsabilità 
in un’ottica di progressiva autonomia e di maggior potere contrattuale rispetto agli stati nazionali» 
(Gastaldi; 2004). 
La nuova «politica urbana» ha l’obiettivo prioritario di riattivare la crescita economica delle città 
predisponendo spazi dove poter localizzare i nuovi motori di crescita dell’economia e cercando di 
premurarsi di attrezzare le città delle infrastrutture necessarie allo sviluppo. In tal senso le 
trasformazioni delle città si rispecchiano anche nel cambiamento di ruolo assunto dalle vecchie 
politiche urbanistiche che vedevano nella pianificazione lo strumento d’azione per le trasformazioni 
- ma soprattutto per l’ampliamento - delle città.  
Nel quadro delle nuove politiche urbane il ruolo della pianificazione urbanistica si trasforma, si 
abbandonano vecchi strumenti (come il Piano Regolatore per esempio), ritenuti non più adatti per 
riorganizzare le città al proprio interno, sia spazialmente che funzionalmente, e si scelgono 
interventi basati sui progetti urbani35 che concentrano le risorse a propria disposizione soltanto su 
singole aree della città. 
Nell’analizzare le politiche urbane assunte dai governi locali, non mancano tentativi di classificarle 
secondo alcune tipologie più ricorrenti, anche se il contesto delle pratiche di gestione urbana è così 
complesso da poter trovare in una suddivisione in categorie di differenti attività, un esercizio utile 
soltanto ad una maggior chiarezza conoscitiva di un tale contesto.  
Seguendo le osservazioni proposte da Yves Grafmeyer, Gazzola per esempio, individua tre 
principali tipi di politiche urbane: 
- le politiche della città, attuate dagli organi di governo della città, dalle amministrazioni pubbliche, 
che coprono un vasto raggio d’azione, dagli interventi di programmazione e pianificazione del 
territorio (PUC e PRU per esempio) a quelli organizzativi (come i Piani degli Orari); 
- le politiche per la città, poste in essere da soggetti eterogenei e non direttamente coinvolti nella 
gestione politico-amministrativa della città (per esempio Stato, Regione, Unione Europea, ma 
anche privati); 
- le politiche nella città che sono proposte e attivate da soggetti diversi dagli attori pubblici quali le 
Camere del Commercio, le Associazioni di Categoria, o ancora, i grandi operatori privati del 
settore edilizio. 
Ma si possono distinguere anche altre politiche urbane, se viste da un’altra prospettiva: politiche 
amministrative e di gestione del territorio, politiche di riqualificazione, politiche incitative volte alla 
competizione tra città, politiche per la sicurezza, di sostegno e di integrazione (Gazzola; 2004). 
Il quadro delle politiche urbane non è semplicemente la somma dei differenti tipi di iniziative 
intraprese, ma è frutto della complessità dell’integrarsi e interrelarsi di tutte queste forme di 
gestione urbana e della presenza di un notevole numero di nuovi attori che intervengono in tali 
politiche. Se nel passato le «politiche urbane» potevano andare a coincidere con le «politiche 
urbanistiche»36 o le «politiche di Piano», oggi le nuove politiche sembrano piuttosto racchiudere in 
                                                          
35 «Il progetto urbano [...] è una modalità architettonica e urbana di costruzione della città che investe aspetti sociali, 
economici, urbani e territoriali. Il progetto urbano è sempre legato ad uno specifico contesto e può seguire diverse 
modalità di realizzazione: dallo schema strategico alla grande scala, alla politica degli spazi pubblici, dalla realizzazione 
di nuovi quartieri e nuove centralità, alla rigenerazione di quartieri degradati. [...] Il progetto urbano deve saper 
prefigurare uno scenario futuribile in modo sufficientemente chiaro per poter dare luogo a un dibattito democratico; 
problema complicato perché, contrariamente al progetto di architettura, il progetto urbano è interpretabile e non 
tangibile [...]» (Masboungi; 2004). 
36 «Sgomberando il campo da un possibile equivoco: le politiche urbane non sono interamente sovrapponibili con 
quelle urbanistiche anche se, in esperienze come quella italiana, “mantengono una forte prossimità alle politiche di 
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sé un insieme di attività e programmazioni volte soprattutto alle strategie di «rigenerazione 
urbana». 
«Rigenerare» letteralmente significa far rinascere a nuova vita, e richiama facilmente ad una 
metafora organica, «forse l’ultima delle molte metafore organiche con cui la città è stata 
rappresentata nel corso del XX secolo» (Olmo; 2004). Applicare questo termine alla città significa 
ripristinare la sua urbanità ovvero una qualità di vita urbana e di relazioni sociali che definiscono la 
città in quanto entità fisica e sociale coesa. Oltre a rappresentare, forse, una delle ultime metafore 
adatte alla città vista come organismo vivente, il termine ri-generazione sembra essere l’ultimo di 
cui si dispone appartenente alla famiglia delle parole che cominciano con il prefisso (in inglese) 
«re», applicate alle pratiche urbane: «regeneration/rigenerazione ha l’ambizione di approfondire gli 
impatti fisici (e non) degli interventi sui tessuti urbani, i relativi usi e gli attori; in questo senso il 
termine rigenerazione aggiorna completandone il significato, quelli antecedenti come réhabilitation 
o renovation, lasciando ai termini recupero, riqualificazione e riuso la descrizione di interventi di 
carattere edilizio» (Portas; 2004).  
A partire dalla fine degli anni Settanta, nelle città del Nord America, e poi, successivamente negli 
anni Ottanta, anche nella maggior parte delle città europee, la «famiglia dei “re”» occupa un posto 
di primo piano nelle pratiche urbane – e nella letteratura di settore – dove i vari termini 
anglosassoni (urban renewal, revitalization, regeneration) e, in misura minore anche la 
declinazione francese (réhabilitation urbaine)37, vengono tradotti in altre lingue e contesti differenti 
aggiungendo significati ad un concetto che di per sé racchiude una forte valenza polisemica. 
Questi termini ancora oggi vengono spesso usati in maniera confusa e interscambiabile per fare 
riferimento a quelle che genericamente sono denominate le politiche di «rigenerazione urbana», 
situate in quel processo di ristrutturazione che interessa tutti gli aspetti della vita urbana – e non 
solo quelli fisici-strutturali – e la sua organizzazione spaziale, sociale e politica, riconfigurando 
spazi e identità cittadine. 
In Europa, dunque, a partire dagli anni Ottanta, i programmi espressamente rivolti al rinnovo 
urbano iniziano a essere concepiti come una risposta alla crisi in atto, diventando «l’arena entro cui 
si articolano i discorsi e si definiscono le politiche di risposta alla crisi economica e politica»; una 
pratica che continua a diffondersi ulteriormente e a consolidarsi negli anni Novanta, grazie alla 
promozione, che di tali politiche, anche la Commissione Europea inizia a svolgere38 (Haddock, 
Moulaert; 2009).  
L’entrata in scena dell’Unione Europea nel contesto delle politiche di rigenerazione urbana ha, in 
qualche misura, rinnovato il concetto stesso di «rigenerazione», portando ad una sua ridefinizione 
                                                                                                                                                                                
derivazione urbanistica”. [...] il superamento avvenuto [...] degli strumenti urbanistici tradizionali e dei grandi 
programmi pubblici di edilizia residenziale fa parlare di “politiche urbane” con riferimento a insiemi di interventi 
complessi di riqualificazione e/o ristrutturazione della città, in cui le trasformazioni fisiche giocano pur sempre un ruolo 
importante, ma la complessità si gioca sul bilanciamento fra interventi materiali e immateriali, realizzati attraverso 
partnership fra pubblico e privato e finalizzati a migliorare il grado di competitività economica delle città» (D’Albergo; 
2004). 
37 Il termine francese «réhabilitation», per esempio, fa riferimento ad un insieme di interventi volti alla riqualificazione 
fisica e sociale allo stesso tempo, di quei quartieri degradati delle città, sia nei centri storici che nelle aree periferiche: 
«la città riabilitata, in questo senso, è come una persona che abbia subito un intervento di chirurgia (da quello estetico 
all’amputazione o al trapianto). [...] è una città che si muove con precauzione, preoccupata di non sciupare il suo nuovo 
stato, sensibile a qualunque insulto del caso o degli abitanti [...] respira cautamente, timorosa di un qualunque fatto che 
la riconduca alla situazione precedente» (Gazzola; 2003). 
38 L’interesse dell’Unione Europea verso le politiche di rigenerazione urbana si manifesta in vari modi: attraverso 
documenti di indirizzo, sotto forma di comunicazioni al Parlamento Europeo come, per esempio, il Documento Quadro 
di azione per lo Sviluppo Urbano Sostenibile del 1988; il «Green paper on the Urban Environment» del 1990; oppure 
attraverso programmi specifici come gli «Urban» I e II; documenti di Pianificazione Territoriale come il «European 
Spatial Development Perspective» del 1999; o ancora il programma «European Cities of Culture» concepito con la 
finalità di costruire un’identità culturale a livello europeo attraverso scambi culturali e iniziative internazionali realizzate 
ogni anno in città diverse. 
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all’interno delle agende politiche delle responsabilità dei governi locali, sempre più impegnati in 
strategie di ri-generazione espressamente mirate ad attrarre investimenti e produrre usi più 
redditizi degli spazi urbani. 
Per quanto gli approcci alla rigenerazione urbana siano di fatto estremamente variegati, è possibile 
tentare di ricondurre all’interno di alcuni modelli predominanti le pratiche urbane attivate dalle città 
europee negli ultimi decenni; nella consapevolezza che in un tal contesto concettuale e di pratiche, 
una categorizzazione non può coprire esaustivamente la realtà in atto, ma ha nuovamente il fine di 
sostenere una maggiore comprensione di un argomento troppo vasto e complesso. 
In tal senso, seguendo quanto afferma la Haddock, è possibile rintracciare almeno quattro «modelli 
ispiratori» che, pur non presentandosi come mutuamente esclusivi - ma piuttosto interagenti o 
semplicemente compresenti sulla scena urbana -, hanno fino ad oggi rappresentato il quadro 
all’interno del quale le differenti pratiche di rigenerazione si sono andate definendo e sviluppando. 
Si tratta nello specifico di quelle che possono essere denominate: «rigenerazione fisica», 
«rigenerazione economica», «rigenerazione culturale» e «rigenerazione integrata».  
Il primo modello di rigenerazione delle città è stato finalizzato a «curare» delle «ferite» fisiche di 
specifiche zone urbane, quali le aree industriali dismesse e le periferie, oppure mirate alla 
costruzione di infrastrutture o di grandi progetti, al fine di creare le condizioni necessarie per un 
rilancio economico della città. In tal senso, sono stati messi in atto dei progetti a carattere 
imprenditoriale39 che fossero in grado di attrarre nuove risorse finanziarie esterne per attivarne 
altrettante localmente: a tal fine i governi locali si sono mossi per stringere alleanze con gruppi 
privati (banche, gruppi immobiliari, imprese di costruzione, associazioni di categoria) per formare 
delle società o delle agenzie miste capaci di compiere le trasformazioni necessarie, in parti rilevanti 
della città. 
Nel modello di «rigenerazione economica» la priorità è data all’obiettivo della promozione di attività 
basate espressamente sulle nuove tecnologie e i servizi avanzati alle imprese, visti come 
generatori di ricchezza e occupazione, al centro delle politiche di ristrutturazione dell’economia 
locale. L’espressione di questo tipo di politiche urbane ha trovato maggiori riferimenti nei «Piani 
Strategici» volti alla costruzione di una visione condivisa delle direzioni di sviluppo dell’economia 
della città verso la quale orientare una parte crescente del bilancio pubblico. Alla base di una tale 
strategia risiede la concezione che questo tipo di investimenti possa rilanciare l’economia urbana 
rispondendo agli interessi più generali, portando benefici anche ai gruppi sociali più svantaggiati e 
di conseguenza, riducendo le politiche sociali a loro destinate. 
Una politica urbana di questo tipo non può prescindere da una situazione di forte competizione sul 
mercato globale per attrarre investimenti dall’esterno e favorire la localizzazione di funzioni 
strategiche: una chiara motivazione della nuova attenzione rivolta alle grandi infrastrutture della 
mobilità e alla costruzione di centri di ricerca per l’innovazione tecnologica, di servizi avanzati alle 
imprese e di relativi servizi finanziari. In questa prospettiva, la città diventa un vero e proprio 
prodotto da vendere sul mercato: la città rinnovata, si reinventa una nuova identità (possibilmente 
quella di «città della conoscenza») capace di attrarre i migliori investitori. 
Nelle politiche di rigenerazione centrate sulla dimensione culturale, è proprio questa che guida il 
processo, fungendo da catalizzatore e da nuovo motore dell’economia urbana, andando a 
sostituire la produzione propriamente manifatturiera. È un modello di rigenerazione urbana che si 
basa su chiare politiche di promozione della produzione e del consumo di cultura, intesa nel senso 
più ampio possibile del termine; cultura ed economia, da sempre ritenuti due settori distinti e non 
avvicinabili, diventano oggi convergenti: la cultura è un fatto economico di dimensioni 
estremamente rilevanti per la città. Da qui nasce l’idea delle «città creative» (Landry; 2009), viste 
come il luogo in cui prevalentemente (se non esclusivamente) si genera quella creatività 
necessaria alla produzione di nuove forme culturali capaci di trainare la crescita economica. 
                                                          
39 Si può leggere in senso imprenditoriale, il nuovo ruolo assegnato alla figura del sindaco che eletto direttamente dalla 
popolazione, assume i suoi compiti quasi nella veste di un manager aziendale.  
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Ma la rigenerazione culturale, si apre anche ad altri e ulteriori fattori di spinta economica quali il 
turismo e soprattutto il consumo: la città è luogo del consumo per eccellenza ed in questo senso di 
consumo culturale crescente. La crescita della domanda culturale è alla base dello sviluppo molto 
rapido che ha avuto in questi ultimi decenni il turismo urbano, un fenomeno direttamente collegato 
al consumo anche visivo della città: turismo e cultura sono dunque associati per l’importanza che 
assumono come componenti essenziali dell’economia urbana. Le politiche culturali agiscono poi 
nel senso della costruzione di una nuova immagine della città anche attraverso la realizzazione di 
infrastrutture dedicate alla cultura, localizzate nei centri storici o nelle aree industriali dismesse, al 
fine di creare delle nuove centralità per il consumo e l’intrattenimento: in questo senso la 
costruzione di nuovi musei o edifici dedicati ad attività culturali di vario genere, necessitano di 
investimenti che spesso sono giustificati dai governi locali sulla base del fatto che la nuova offerta 
culturale andrà a vantaggio di tutta la città e non solo dei turisti o dei visitatori temporanei; 
riuscendo, al contempo, ad attrarre nuovi investimenti e nuove attività nelle aree toccate dagli 
interventi, che potranno così godere di una rigenerazione complessiva. 
Le politiche culturali volte alla rigenerazione urbana sono davvero molto diversificate, non fosse 
altro per l’ampiezza di significati del termine «cultura»: non stupisce dunque che in questo modello 
si possano rintracciare strategie e politiche molto differenti tra loro, che vanno dalla promozione al 
consumo culturale, alla costruzione di nuove infrastrutture, alla valorizzazione del patrimonio 
artistico e architettonico locale, alla riscoperta di storia e tradizioni fino al sostegno della 
produzione culturale stessa. 
Infine nel modello definito della «rigenerazione integrata» si fa convergere un insieme di approcci 
allo sviluppo su base territoriale, fondati su politiche che integrano insieme diversi settori (come la 
casa, il lavoro, i servizi, ecc.) per interventi a più livelli, nei quali si tenta di coinvolgere attivamente i 
destinatari ultimi di queste politiche. Si tratta di interventi di contenuto principalmente sociale nei 
quali si dà spazio ai bisogni di riconoscimento, di emancipazione ed empowerment, favorendo un 
approccio alternativo alle politiche locali di sviluppo prettamente incentrate su fattori economici.  
L’Unione Europea, a partire dagli anni Ottanta, ha dato una spinta in questa direzione, lanciando 
un’ampia serie di misure mirate alla coesione sociale e alla lotta all’esclusione tramite progetti e 
politiche basate sull’integrazione e la partecipazione degli attori locali, con l’intento di creare una 
conoscenza e una comprensione comune delle dinamiche in corso. Anche all’interno di questo tipo 
di politiche si fanno rientrare i progetti più diversi promossi soprattutto allo scopo di rigenerare delle 
aree disagiate sia dal punto di vista fisico che economico e sociale: il programma Urban (nelle sue 
prime due edizioni), per esempio, è uno di quelli che ha avuto la maggiore visibilità, e al quale sono 
state assegnate ingenti risorse per mettere a punto e implementare dei progetti che impegnassero 
attori pubblici e privati.  
Nonostante i molti sforzi e il grande impegno in tal senso, va però sottolineato come l’obiettivo di 
integrazione e partecipazione sia di difficile raggiungimento e che nella maggior parte dei casi si è 
trattato prevalentemente di progetti che hanno preso in carico degli interventi sulla dimensione 
fisica della città e che soltanto raramente i gruppi più svantaggiati hanno trovato un effettivo 
riconoscimento come attore attivo nella partecipazione.  
Attraverso questo sintetico excursus di pratiche rivolte alla rigenerazione urbana emerge un dato 
che sembra attraversare trasversalmente tutte le politiche intraprese in questo senso: in ogni caso 
l’adozione di quelle che si possono denominare le strategie di «marketing urbano» assumono un 
ruolo esclusivo nel volgere a buon fine queste politiche. Tutti i processi di trasformazione delle città 
dipendono per la maggior parte dai risultati ottenuti nella competizione con le altre città a livello 
mondiale, per attrarre finanziamenti e risorse da investire nelle politiche di rigenerazione. Questa 
crescente competizione tra sistemi urbani e territoriali non si basa più sulle migliori strutture 
produttive ma entrano in scena anche fattori strategici messi in atto dagli attori locali; in altre parole 
ciò che fa la differenza è anche la capacità di rilanciare l’immagine della città sul piano globale 
attraverso il ricorso a nuove strategie specificamente mirate.  
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Il nuovo marketing urbano può allora essere definito come l’insieme delle azioni e delle attività 
dirette a promuovere la città in modo tale da accrescerne la competitività, comunicando gli 
elementi che ne sottolineano l’attrattività. Il marketing urbano così inteso si attiva per la promozione 
dell’immagine di una città convogliando le energie di tutti gli attori locali, dalle amministrazioni 
comunali, alle imprese, fino ai cittadini, svolgendo un ruolo attivo a sostegno delle politiche di 
rigenerazione urbana (Gastaldi; 2004). Nello specifico, le attività del marketing si rispecchiano così 
in alcune pratiche divenute ormai abituali in tutte le città: si può pensare alla costruzione di edifici di 
richiamo (in senso culturale o anche tecnologico) che oltre a diventare i motori della riqualificazione 
complessiva di un’area, sono capaci di creare una nuova immagine per la città stessa se sono 
firmati da un qualche architetto di fama che rientra nel gruppo delle «archistars» mondiali. Oppure 
una città può attirare fortissimi interessi nei propri confronti se le strategie di marketing sono così 
efficienti da riuscire a far competere una città a livello internazionale nell’assegnazione di un 
«grande evento» (Olimpiadi, Expò, Mondiali di calcio, ecc.) che può influire sull’attrattività e 
l’economia della città anche per molto tempo dopo lo svolgimento dell’evento stesso. In altre parole 
l’importanza delle nuove strategie di marketing urbano risiede nella capacità e necessità di dare 
«visibilità» alla città, diventando al tempo stesso uno strumento e un obiettivo da raggiungere: 
«uno strumento nel senso che legittima gli sforzi della città nell’inseguire l’Evento, un obiettivo nel 
senso che scalare le classifiche delle aree “appetibili” per ottenere investimenti ed eventi comporta 
un indubbio vantaggio competitivo nelle reti di città con le quali ci si misura» (Guala; 2007).  
Nel contesto delle politiche urbane di rigenerazione delle città, anche la componente della 
promozione territoriale è cambiata così come sono cambiate le politiche stesse: il marketing 
territoriale del passato diventa anche «event marketing», marketing degli eventi che dà priorità alla 
ricostruzione dell’identità locale per acquisire visibilità e riposizionamento nelle competizioni 
internazionali. Trattandosi di politiche che hanno attivato processi ormai pienamente maturi, è 
facile trovare oggi, non solo chi vi attribuisca esclusivamente delle valenze positive ma anche chi 
tende piuttosto ad evidenziarne limiti e problematiche40. 
 
 
1.2_2   Necessità di governance e partecipazione 
Il contesto urbano contemporaneo così delineato, fra trasformazioni morfologiche, strutturali, sociali 
e l’attivazione di nuove politiche urbane, non può essere descritto pienamente se non si fa 
riferimento anche ai cambiamenti avvenuti all’interno del governo urbano che negli ultimi anni 
hanno fatto da regia alle trasformazioni osservate. In altre parole non si può affrontare il discorso 
delle trasformazioni delle città contemporanee e delle politiche urbane intraprese se non si fa 
almeno un cenno alle modalità di governo di queste politiche, a quelle pratiche oggi ampiamente 
acquisite come attività di governance urbana e territoriale. Se la città come ambito di intervento 
della politica è cambiata, appare naturale che «le discussioni sulla governance negli anni ’80 non 
nascono per caso nelle città europee» e che sia la città stessa che, attraverso la modalità della 
governance, possa assumere un nuovo ruolo di soggetto politico (Le Galès; 2002).  
Nel mantenere la nostra attenzione sulle questioni del territorio, un ulteriore modo di interpretare i 
cambiamenti in atto è, dunque, quello di concentrarsi sulle trasformazioni delle modalità di 
intervento e delle forme attraverso le quali si costruisce l’azione collettiva, osservando una forte 
tendenza verso la loro territorializzazione; una propensione che sempre più spesso appare nelle 
riflessioni teorico-metodologiche sul tema della governance urbana e territoriale (Governa; 2003). 
In tal senso le trasformazioni delle città contemporanee assumono l’aspetto di una sfida per le 
nuove modalità di governo delle città dove, a fronte di pratiche di government locale incentrate 
                                                          
40 Per un approfondimento in questo senso vedere (Haddock, Moulaert; 2009) per una critica alle strategie di 
rigenerazione urbana e (Guala; 2007) per una critica alle pratiche rivolte all’assegnazione dei «Mega Eventi»; e il 
prossimo paragrafo nel presente lavoro. 
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sulla funzione politico-amministrativa, si sono attivate delle modalità di governance partecipativa41 
(Tidore; 2008).  
Tutte le città (e nello specifico anche quelle europee) con tempi e modalità diverse, a partire 
dall’ultimo decennio del XX secolo si impegnano più o meno attivamente nella ricerca di forme di 
governance che siano finalizzate a restituire un’immagine di loro stesse come attori collettivi, anche 
se spesso questi obiettivi appaiono guidati da ineludibili imperativi di crescita economica; ogni città 
che si confronta con le politiche di governance assume dunque la sfida di «comprendere come sia 
possibile creare – in assenza di una struttura di comando complessiva o di un sistema unificato di 
pensiero – forme stabili di cooperazione tra attori differenti e differentemente dislocati [...]» (Borelli; 
2009). In altri termini, la messa in atto di processi di governance urbana risponde in primis 
all’urgenza delle città di dotarsi di modelli di regolazione che siano condivisi, per assicurare il 
perseguimento di scopi ampi e congruenti, e al tempo stesso, capaci di produrre (e/o riprodurre) 
forme di identità locale, che il mondo frammentato e caotico dell’economia e dello sviluppo urbano 
sembrano aver compromesso.  
Posta in questi termini, la sfida delle trasformazioni urbane non si gioca più soltanto sul piano 
economico perché la competizione tra le città diventa anche politica e sociale, dove le nuove forme 
di governance possono creare le opportunità necessarie per il cambiamento: nell’ottica della 
competizione territoriale, gli attori pubblici devono impegnarsi nell’orientare il proprio ruolo 
all’attuazione di modelli di governance che permettano alla città di concretizzare strategie di 
posizionamento sulla scena internazionale (per attirare investimenti, capitale, risorse), per 
promuovere alleanze e forme di cooperazione con altre città e regioni e per mantenere o 
implementare il capitale sociale territoriale e la qualità urbana. La governance locale urbana 
accetta questa sfida anche per un altro motivo indotto da una serie di criticità che hanno 
interessato i sistemi politici: la crisi della rappresentanza politica (democrazia rappresentativa) e la 
crisi della «governabilità» dovuta alla drastica riduzione delle risorse pubbliche disponibili e alla 
capacità di intervento diretto da parte delle istituzioni pubbliche come unico attore responsabile 
delle trasformazioni territoriali. 
In questo contesto, oggi, le pratiche di governance sono un dato di fatto nell’esperienza del 
governo della città e così come lo stesso termine di governance è ormai entrato definitivamente nel 
linguaggio degli addetti ai lavori, allo stesso modo la letteratura scientifica su tale concetto è 
davvero estremamente ampia. Non si intende, dunque, passare in rassegna la letteratura in tal 
senso ed entrare nei dettagli del concetto di governance ma risulta comunque qui necessario 
delineare sommariamente cosa si intenda con l’utilizzo di un tale termine e quali ne siano le 
maggiori implicazioni anche nei riguardi di uno studio che si concentra sul punto di vista 
paesaggistico della città nell’ottica della Convenzione Europea del Paesaggio, quale è l’intento di 
questo lavoro. 
Le politiche di governance prefigurano una modalità di intervento che coinvolge un insieme 
complesso di attori, basato sulla flessibilità, sulla partnership e sulla volontarietà della 
partecipazione, dove differenti soggetti (anche non istituzionali) hanno la possibilità di svolgere un 
ruolo attivo nella definizione delle scelte e delle azioni di interesse collettivo; in questa prospettiva, 
la governance può essere considerata come una modalità di organizzazione dell’azione collettiva 
attraverso la costruzione di partenariati e coalizioni di attori che sono orientati verso il 
raggiungimento di un obiettivo comune. All’interno di questa organizzazione fra differenti attori, il 
soggetto pubblico non è soltanto uno degli attori seduto al tavolo della concertazione ma assume 
un ruolo centrale di guida dell’intero processo (pilotage) (Governa; 2003). Intesa in questi termini la 
                                                          
41 Le prime argomentazioni sulla governance si sono spesso incentrate sulla contrapposizione tra i due termini di 
government e governance spesso definiti in contrapposizione l’uno all’altro e, soltanto poche volte visti in maniera 
complementare: «in altri termini ci si chiedeva se fosse la governance una parte del complessivo governo della città, [...] 
oppure, al contrario, se fosse quella comunemente indicata con il termine governo una dimensione, parziale seppur 
rilevantissima, del processo più ampio di governance [...]» (Tidore; 2008: 33). 
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governance è un «processo di elaborazione, determinazione e attuazione di policies, condotto 
secondo criteri di concertazione e partenariato tra i soggetti che partecipano al processo 
conferendo risorse, assumendo responsabilità, esercitando poteri e, di conseguenza, usufruendo 
per quota parte dei benefici attesi dall’esito delle stesse policies» (Segatori; 2007). O meglio 
ancora, per quanto attiene specificamente alla governance urbana e territoriale, si può dire con le 
parole di Mela che «la governance deriva dall’azione integrata di una molteplicità di soggetti, che si 
esercita non tanto secondo procedure precostituite, quanto per una libera scelta di dar vita a una 
coalizione che vada a vantaggio di ciascuno degli attori e della società urbana nel suo complesso. 
[...] Perché si determini un’effettiva governance urbana occorre che più soggetti (individuali o 
collettivi) condividano una visione comune del futuro di una città e che ciascuno di essi veda la 
concretizzazione di tale visione come un obiettivo su cui puntare»42. Intese in questo senso, le 
pratiche di governance territoriale innescano innovative forme di cooperazione pubblico-privato 
(dove i confini tra queste due sfere diventano sfumati); il processo decisionale non avviene 
forzatamente secondo logiche di tipo top-down o bottom-up, ma piuttosto facendo riferimento a 
logiche di rete; e si attivano esperienze di coinvolgimento diretto dei cittadini alla pianificazione e 
alla realizzazione delle politiche urbane, avvalendosi dello strumento della partecipazione. 
Governance e partecipazione sono due concetti strettamente legati tra loro dove «la governance 
locale costituisce la cornice delle nuove forme assunte dalla partecipazione sociale al governo del 
territorio» (Tidore; 2008), e pur trattandosi di due termini che tendono spesso ad essere confusi e 
sovrapposti semanticamente, occorre tenere a mente che non hanno significati coincidenti, anche 
se tendenzialmente complementari; come ricorda Mela, infatti, «governance» pone l’accento sulla 
compartecipazione degli stakeholders (portatori di interessi, risorse, conoscenza) alla formazione 
di un interesse collettivo, mentre «partecipazione» pone l’accento sull’inclusione dei soggetti 
(individuali o collettivi) portatori di esigenze diffuse e argomentazioni discorsive43. In tal senso, 
quando ci si riferisce alle attività volte alla partecipazione della popolazione alle decisioni che 
investono un territorio, si fa riferimento alla partecipazione come strumento per favorire le azioni di 
governance: grazie alla partecipazione è, infatti, possibile coinvolgere gli stakeholders, produrre 
una visione comune e condivisa da tutti, capace di racchiudere gli obiettivi da raggiungere, e 
rendere reale e attuabile il modello di governance44. 
Non si intende qui approfondire ulteriormente le attività legate alla partecipazione, non essendo lo 
scopo di questo lavoro, e in quanto la letteratura al riguardo è davvero molto ricca; quello che qui 
interessa mettere in evidenza è piuttosto il fatto che a partire dalla seconda metà degli anni ’90, la 
Commissione dell’Unione Europea ha dato un forte impulso alle pratiche di partecipazione e 
governance, insistendovi a più riprese nei suoi documenti di indirizzo e di regolamentazione dei 
Fondi Strutturali messi a disposizione dei Paesi membri.  
Su questa linea di principio, le nuove parole d’ordine in Europa sono diventate:  
- integrazione intersettoriale negli strumenti di policy (orizzontale); 
- integrazione verticale fra differenti livelli di governo; 
                                                          
42 La presente citazione è tratta dalla relazione dal titolo «Governance e Partecipazione» presentato da Mela all’interno 
di un seminario tenutosi all’Università di Sassari in data 15 dicembre 2006. 
43 Per un approfondimento dei temi legati alla partecipazione, vedere (Mela, Ciaffi; 2006). 
44 La partecipazione può essere definita come un processo tramite il quale i cittadini che fanno parte di una comunità 
locale sono coinvolti in maniera spontanea e attiva nel processo di definizione dei problemi che riguardano la vita della 
comunità stessa, nella pianificazione delle strategie da seguire, nell’implementazione delle politiche e, più in generale, 
nella gestione del proprio territorio; dove per cittadini si intendono sia singoli individui che gruppi di interesse, imprese 
economiche e agenzie di governo. Il coinvolgimento dei cittadini è, spesso, uno dei punti critici di un processo 
partecipativo perché è molto difficile coinvolgere tutti i cittadini e non soltanto particolari gruppi caratterizzati da 
ideologie o interessi specifici: «la cittadinanza non organizzata si dimostra per lo più disponibile ad intervenire in 
processi che riguardano temi “caldi”, percepiti come emergenze tanto in senso positivo, quanto in senso negativo: vale 
a dire come occasione da cogliere o – ancor più – come minaccia da evitare» (Mela; 2009). 
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- partecipazione dei cittadini alle decisioni che li riguardano (Camagni, Gibelli; 2000). 
Come sottolinea Camagni, «l’aprirsi dell’Unione Europea a una prospettiva di azione a carattere 
territoriale costituisce una delle più importanti innovazioni politico-culturali realizzate dall’Unione 
Europea», questo perché il territorio per la sua importanza di sintesi di diverse dimensioni del 
vivere sociale contemporaneo viene visto come «l’ambito attraverso cui è possibile riconciliare i 
diversi obiettivi dell’Unione e delle sue politiche: obiettivi di coesione ed equità sociale, di 
competitività-sviluppo e di salvaguardia e valorizzazione delle risorse ambientali» (Camagni; 2003). 
L’Unione Europea mette al primo posto dei propri interessi il mantenimento di uno sviluppo 
territoriale equilibrato e sostenibile che sia basato sul rispetto delle aree sensibili, e soprattutto su 
un’organizzazione degli insediamenti umani che inizino ad essere attenti al consumo di suolo. È 
per questo motivo che l’Unione Europea aggiunge ai propri obiettivi anche quelli relativi al territorio, 
ed in tal senso dà una chiara indicazione nel: «favorire un’efficace governance urbana e la 
possibilità offerta alle comunità locali di partecipare e influenzare le decisioni che le riguardano». 
L’Unione Europea all’interno dei documenti di indirizzo redatti dal Consiglio dei Ministri afferma 
addirittura che «attraverso i modelli partecipativi alle scelte territoriali si intende evitare che una 
buona governance urbana sia impedita da regole e pratiche istituzionali a livello europeo»45. 
Appare dunque evidente come, in un contesto contemporaneo di crescente complessità, la 
necessità di adottare forme di governance territoriale che siano aperte e flessibili, con confini 
sfumati tra pubblico e privato e dove attori di tipo differente si coordino a monte delle grandi 
decisioni, diventi un obbligo ormai inevitabile. 
Il trattato internazionale della «Convenzione Europea del Paesaggio» si inserisce proprio in questo 
processo che vede il consolidarsi del diritto alla partecipazione, la diffusione di una nuova cultura 
della governance e il ruolo sempre più rilevante delle amministrazioni locali sulle questioni 
riguardanti la partecipazione e la sostenibilità dello sviluppo (De Marchi; 2009). In questo senso, 
guardare alla dimensione paesaggistica del territorio - e nello specifico di quello urbano - attraverso 
la lente della Convenzione Europea del Paesaggio, equivale ad avere a disposizione uno 
strumento estremamente innovativo che traccia delle linee d’azione per lo sviluppo sostenibile, 
indirizzate in maniera chiara e forte nel senso della governance e della partecipazione.  
È proprio in questi termini che la Convenzione Europea del Paesaggio assume un estremo 
interesse all’interno di questo lavoro, dal momento in cui si accetta la prospettiva del paesaggio 
nell’osservare le trasformazioni delle città contemporanee, attuate attraverso politiche di 
rigenerazione urbana fondate su processi di governance locale e partecipazione.  
La dimensione politica della partecipazione, contenuta nel testo della Convenzione Europea del 
Paesaggio, non fa soltanto un esplicito richiamo alla Convenzione di Århus46 ma si spinge ad 
affermare che tutte le Parti che ratificano la Convenzione assumono l’impegno di «avviare 
procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri soggetti 
                                                          
45 E. U. (1997, 1998, 1999): European Spatial Development Perspective – Meeting of Ministers responsible for Spatial 
Planning of the Member States of the European Union, Noordwijk 1997, Glasgow 1998, Potsdam 1999 (in Camagni; 
2003). 
46 La Convenzione Europea del Paesaggio afferma il diritto alla partecipazione facendo un esplicito riferimento alla 
Convenzione di Århus (sottoscritta il 25 giugno 1998 in Danimarca) che prevede l’accesso alle informazioni, la 
partecipazione pubblica ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale. L’Unione Europea ha 
recepito alcuni obblighi della Convenzione di Århus attraverso due differenti direttive: la prima sull’informazione 
ambientale e la seconda sulla partecipazione a progetti e piani. La Convenzione di Århus (firmata nel 1998 ed in vigore 
dal 2001), parte dall’idea che un maggiore coinvolgimento e una più forte sensibilizzazione dei cittadini nei confronti dei 
problemi di tipo ambientale conduca ad un miglioramento della protezione dell’ambiente. Essa intende contribuire a 
salvaguardare il diritto di ogni individuo, delle generazioni attuali e di quelle future, di vivere in un ambiente atto ad 
assicurare la sua salute e il suo benessere. Per raggiungere tale obiettivo, la Convenzione propone di intervenire in tre 
settori: assicurare l’accesso del pubblico alle informazioni sull’ambiente detenute dalle autorità pubbliche, favorire la 
partecipazione dei cittadini alle attività decisionali aventi effetti sull’ambiente, estendere le condizioni per l’accesso alla 
giustizia in materia ambientale (http://europa.eu//legisltion_summaries). 
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coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche» e ancora che «le 
parti si impegnano a realizzare procedure partecipative per l’individuazione, la valutazione dei 
paesaggi, l’individuazione degli obiettivi di qualità paesaggistica» (CEP. art. 6, commi c e d). 
Si comprende, dunque, come le questioni legate a governance e partecipazione diventino uno dei 
nuclei fondanti il discorso sul paesaggio urbano, dal momento in cui il paesaggio – inteso nel senso 
della Convenzione - si attesta come bene collettivo: un bene che interessa tutti indistintamente e 
del quale collettivamente si è responsabili.  
 
 
1.2_3   La sfida della «Convenzione Europea del Paesaggio» 
Il trattato internazionale47 della «Convenzione Europea del Paesaggio» (CEP) sembra cogliere 
pienamente la sfida dell’attuale momento storico, proponendosi come una vera e propria occasione 
per affievolire le difficoltà del governo del territorio, rappresentando un progetto di impegno civile, 
politico e amministrativo di lungo periodo, che apre una nuova stagione per quanto riguarda il 
rapporto tra i cittadini e i territori nei quali questi si rispecchiano e si riconoscono. La Convenzione 
rappresenta una formidabile occasione per promuovere – in ogni territorio e nel lungo periodo – il 
benessere, l’identità e lo sviluppo; ma per fare ciò richiede un grande impegno (che sembra non 
presentare alcuna sorta di alternativa possibile) che deve partire dalla condivisione dell’idea che, 
soltanto considerando olisticamente la dimensione paesaggistica di un territorio e la sua qualità, è 
possibile contribuire al benessere quotidiano dei suoi abitanti, al loro senso di appartenenza, ma 
anche e soprattutto, alla sua crescita economica secondo i principi della sostenibilità dello sviluppo. 
La CEP si offre allora come uno strumento profondamente innovativo nella sua duplice anima 
politica e culturale, grazie al quale appare oggi possibile rispondere ai processi di trasformazione 
dei territori, attraverso quelle tanto auspicate politiche di governance dove la chiave di volta è 
rappresentata espressamente dal filtro della dimensione paesaggistica di ogni territorio.  
In questo senso, la CEP rappresenta una vera e propria rivoluzione culturale nel suo tentativo di 
porre il paesaggio come elemento essenziale capace di colmare le sfrangiature attuatesi nel 
rapporto tra spazio e società (Sampieri; 2008).  
Lo sviluppo sostenibile48 è la linea guida che fa da fondamento a tutta la Convenzione anche se 
viene dichiarato esplicitamente soltanto nel «Preambolo», dove si afferma che gli Stati Membri del 
Consiglio d’Europa firmatari della CEP sono «desiderosi di pervenire ad uno sviluppo sostenibile 
fondato su un rapporto equilibrato tra i bisogni sociali, l’attività economica e l’ambiente». In questo 
modo lo sviluppo sostenibile diventa l’obiettivo che deve orientare tutte le azioni che riguardano la 
dimensione paesaggistica del territorio, un obiettivo comune capace di assimilare le tante 
differenze presenti nel contesto europeo, al fine di costruire delle politiche unitarie. 
In secondo luogo, la Convenzione attesta al paesaggio la qualità di «risorsa»: il paesaggio deve 
essere assunto come risorsa e come fondamento dell’unità nazionale. In questo senso, si constata 
che «il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale, sul piano culturale, ecologico, 
ambientale, sociale e costituisce una risorsa favorevole all’attività economica, che, se 
salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla creazione di posti di 
lavoro» (CEP; «Preambolo»). Se si accetta l’immagine del paesaggio come «risorsa favorevole 
                                                          
47 Un trattato internazionale é uno strumento giuridico di carattere vincolante per quegli Stati che lo approvano 
sottoscrivendolo attraverso la firma e successivamente ratificandolo. Una volta che un trattato internazionale 
sottoscritto e ratificato entra in vigore, deve essere applicato conformemente alle disposizioni che le Costituzioni dei 
singoli Stati prevedono in riferimento al rapporto tra diritto interno e diritto internazionale, con tutte le differenze del 
caso tra Stato e Stato. 
48 Il rapporto tra paesaggio e sviluppo sostenibile trova le sue radici all’interno dei documenti preparatori della CEP: in 
occasione della Prima Conferenza Nazionale sul Paesaggio, tenutasi a Roma nel 1999, sono stati esplicitamente 
dichiarati gli indirizzi e le linee d’azione in tal senso, mettendo in luce il concetto di «paesaggio sostenibile» come 
risorsa fondamentale contemporanea e futura (MBAC; 1999). 
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all’attività economica», occorre concepire che oltre ad essere un patrimonio comune, identitario e 
culturale; il paesaggio ha anche la capacità e la valenza di incentivare le economie locali al fine di 
sviluppare delle attività in linea con i principi dello sviluppo sostenibile prefigurato. 
In terzo luogo, la CEP evidenzia come l’apertura al paesaggio realizzi un altro degli obiettivi delle 
attuali politiche territoriali «contribuendo al benessere e alla soddisfazione degli esseri umani e al 
consolidamento dell’identità europea; [...] riconoscendo che il paesaggio è in ogni luogo un 
elemento importante della qualità della vita delle popolazioni; [...] il paesaggio rappresenta un 
elemento chiave del benessere individuale e sociale» (CEP; art. 1 a.). 
A fronte di queste prime importanti affermazioni, la Convenzione si configura come una sintesi, 
meditata e costruita attentamente, di tutto il pensiero europeo sul paesaggio; ma approdare a 
questa importante formulazione di un insieme di impegni e questioni, non significa essere arrivati 
alla fine di un percorso che sia giunto ad una conclusione determinata una volta per tutte in modo 
univoco e rigoroso49, bensì si configura come un atto che assume il ruolo di riferimento stabile al 
quale rivolgersi come punto di partenza per nuove riflessioni, considerazioni e azioni di politiche del 
paesaggio da attuare in ogni Stato. 
La potenzialità rivoluzionaria50 a livello culturale e politico, racchiusa nella Convenzione non si 
manifesta soltanto attraverso le precedenti osservazioni, ma risiede tanto nella definizione 
concettuale che del paesaggio, la Convenzione stabilisce, quanto nelle sue linee di indirizzo per 
l’applicazione di una tale definizione. La necessità della Convenzione Europea del Paesaggio da 
parte dei rappresentanti Regionali dei Paesi Membri che hanno espresso la sua formulazione 
nasceva dall’esigenza di dare soddisfazione ad un’avvertita mancanza legislativa in materia di 
paesaggio. 
In primis la necessità di compiere un cambiamento radicale nella considerazione dei paesaggi; in 
altri termini, era necessario cominciare a «prendersi cura dell’intera dimensione paesaggistica del 
territorio e non soltanto di quelle parti alle quali è riconosciuto un valore eccezionale sotto il profilo 
estetico-culturale o quello ambientale».51 Questo significa che l’intero territorio deve essere preso 
in considerazione come paesaggio. È questa una prima grande rivoluzione concettuale, in quanto 
tutto il territorio di un Paese deve essere preso in carico nella sua complessiva dimensione 
paesaggistica a differenza di quanto avveniva fino a prima dell’introduzione della Convenzione. 
All’art. 2, la CEP indica il campo di applicazione delle sue disposizioni: «la presente Convenzione 
si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa 
comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che possono 
essere considerati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati». Il 
paesaggio non è più soltanto un oggetto specifico soggetto a vincolo, non si tratta più di individuare 
una parte del territorio alla quale sia riconosciuto un valore di eccezionalità da conservare e 
tutelare, si tratta invece di considerare tutto il territorio come paesaggio perché la Convenzione 
deve essere applicata «tanto ai paesaggi ordinari, che a quelli eccezionali, poiché sono tutti 
determinanti per la qualità dell’ambito di vita delle popolazioni in Europa. Comprende in tal modo i 
paesaggi della vita quotidiana, quelli eccezionali o degradati» (Relazione Esplicativa, art. 2, n. 45). 
                                                          
49 Per quanto la stesura della CEP e la sua successiva approvazione e apertura alla firma nel 2000 rappresenti il punto di 
arrivo di un lunghissimo iter progettuale di tale trattato. 
50 Che la CEP metta in atto una vera e propria rivoluzione culturale non è semplicemente un pensiero di chi scrive, ma è 
un’affermazione più volte ripetuta sia dagli stessi creatori della Convenzione (come afferma Priore), sia dagli studiosi di 
questo trattato ma ancora da parte di chi l’ha recepita e tenta di attuarne le linee di indirizzo: «tutti quanti lo affermano 
a partire da Veltroni, questo perché veramente è una rivoluzione culturale [...]». 
51 In questo paragrafo, se non diversamente specificato, quando si trova una citazione in corsivo, si fa riferimento alle 
parole di un esperto in materia, il Prof. Riccardo Priore. In data 31 marzo 2009 a Strasburgo, presso la sede del Consiglio 
d’Europa, è stata somministrata un’intervista semi-strutturata al Prof. Priore in qualità di testimone privilegiato in 
quanto, non solo Funzionario Internazionale al Consiglio d’Europa e direttore di RECEP-ENELC (European Network of 
Local and Regional Authorities for the Implementation of the European Landscape Convention), ma anche uno dei 
partecipanti alla redazione della Convenzione stessa (vedere Allegato B). 
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Il primo obiettivo che il nuovo trattato internazionale doveva cogliere «era quello di estendere la 
considerazione e la tutela giuridica all’intera dimensione paesaggistica del territorio degli Stati 
contraenti». 
Il secondo obiettivo ritenuto indispensabile «era di fare in modo che le popolazioni che sono le 
costruttrici del paesaggio attraverso la propria percezione del territorio, potessero essere 
regolarmente associate ai processi pubblici decisionali finalizzati all’intervento sulla dimensione 
paesaggistica di tutto il territorio». Nasce da qui la definizione di paesaggio profondamente 
innovativa e rivoluzionaria proposta dalla Convenzione – come già ricordato in precedenza - 
«“Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il 
cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni» (CEP, art. 
1a.). Una tale definizione legittima il riconoscimento di un ruolo attivo delle popolazioni per quanto 
riguarda le decisioni che investono i paesaggi locali, impegnando i Paesi ad avviare «procedure di 
partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri soggetti coinvolti nella 
definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche [...]» (CEP, art. 5 c.). Le popolazioni 
di un territorio, depositarie della cultura locale e dunque dell’identità di quel territorio devono avere 
la possibilità di esprimere la percezione e la conoscenza del proprio territorio in quanto paesaggio, 
attraverso la partecipazione all’azione pubblica volta alle decisioni che riguardano il proprio 
ambiente di vita. 
Infine, un terzo obiettivo della Convenzione è orientato alla possibilità di «prevedere delle azioni 
non soltanto di conservazione, di vincolo, ma anche di gestione, di riqualificazione e soprattutto 
direi anche di, come dice la Convenzione, creazione paesaggistica». In questo senso il testo del 
trattato è molto chiaro: «la presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la 
salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi [...]» (CEP art. 3), attraverso la messa in 
atto di specifiche «Politiche del paesaggio» definite come «la formulazione, da parte delle autorità 
pubbliche competenti, dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti che consentano 
l’adozione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il paesaggio» (CEP; 
art. 1b.).  
Diventa chiaro, dunque, come la potenzialità rivoluzionaria (culturale) del paesaggio apra anche 
all’azione (Sampieri; 2008), dove l’azione in questione è indicata nelle attività di conservazione e 
mantenimento degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio («salvaguardia»); nelle 
attività volte a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e armonizzare le sue 
trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed ambientali («gestione»); 
attività lungimiranti volte alla valorizzazione, al ripristino e/o alla creazione di paesaggi 
(«pianificazione») (CEP, art. 1 d., e., f.). 
Volendo sintetizzare in una frase, con le parole di un esperto, si può dire che tali obiettivi fanno di 
questo trattato un’innovazione culturale estremamente rivoluzionaria andando ad incidere sulla 
trasformazione di concetti ormai desueti e attività vincolanti ormai ritenute insufficienti: «quindi 
riassumendo, tutto il territorio, con la partecipazione di tutti gli interessati, che sono all’origine del 
concetto stesso di paesaggio e non soltanto per conservare ma anche per innovare laddove 
necessario e combinare anche, in molti casi, misure di conservazione con misure di innovazione 
perché è molto difficile trovare casi in cui è necessario applicare o l’una o l’altra modalità di 
intervento»52.  
Appare chiaro che la Convenzione Europea del Paesaggio non è soltanto un testo programmatico-
dichiaratorio, ma è un testo che contiene delle previsioni di carattere prescrittivo, ordinativo, che 
indica delle procedure e delle modalità d’azione. 
La sfida colta, e rilanciata a sua volta, da questo trattato internazionale rappresenta una vera e 
propria occasione per porsi da un punto di vista innovativo nei confronti del governo del territorio: 
assumere il punto di vista del paesaggio secondo gli indirizzi della Convenzione apre alla 
                                                          
52 Intervista a Riccardo Priore in data 31 marzo 2009, Strasburgo (Allegato B). 
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possibilità di compiere azioni sul territorio nella sua dimensione paesaggistica attraverso pratiche di 
governance locale e di partecipazione della popolazione alle decisioni. La sfida, dunque, è duplice: 
da un lato la Convenzione si presenta come uno strumento capace di mettere in pratica i processi 
di governance territoriale, dall’altro lato perché recepire la Convenzione Europea del Paesaggio 
non è un processo privo di difficoltà: «in un paese dove c’è una società dove prevalgono dei valori 
modernalistici, fare una Convenzione che punta ad uno sviluppo sostenibile e che si fonda sullo 
spirito cioè sulle percezioni degli abitanti, rischia di essere una vera e propria utopia che 
sicuramente spinge a compiere almeno un passo in questa direzione e questa è la forza della 
rivoluzione culturale data dalla Convenzione». 
 
 
1.3   «Effetti»  
 
Per intervenire, valutare, proporre bisogna prima 
conoscere: conoscere la realtà nella quale viviamo, 
che è una realtà ampia, complessa, ricca di 
stratificazioni; conoscere i suoi problemi, che 
hanno anch’essi molte facce, molte cause, molte 
implicazioni; conoscere gli strumenti mediante i 
quali si può cambiarla. 
 Edoardo Salzano 
 
1.3_1   Aspetti critici e zone d’ombra  
Quanto fin qui osservato si è concentrato su alcuni degli aspetti del contesto contemporaneo 
relativi alle città e al territorio, e a quelle politiche urbane che negli ultimi decenni sono state 
intraprese in tutta Europa per gestire le trasformazioni necessarie, attraverso l’utilizzo di nuovi (o 
rinnovati) strumenti quali la governance urbana e la partecipazione. L’enorme risonanza che tutte 
queste attività hanno avuto, da una città all’altra, da una nazione all’altra, fanno pensare di primo 
acchito, a un notevole successo di queste pratiche. Appare, però, sensato chiedersi se sia davvero 
così oppure se vi siano anche delle criticità emergenti o delle zone d’ombra sulle quali riflettere con 
attenzione; in tal senso, è lecito domandarsi se va «tutto bene dunque?» perché come ben si sa 
«non è tutto oro quel che luccica» (Debernardi, Rosso; 2007).  
Se i primi interessi suscitati dai nuovi scenari contemporanei si sono espressi prevalentemente nel 
mettere in luce gli effetti positivi che queste pratiche hanno la potenzialità di innescare53, oggi non 
mancano di certo anche le voci di chi sta invece dando maggior attenzione alle difficoltà riscontrate 
e a quegli effetti perversi che in molti casi si sono prodotti. 
Un primo spunto di riflessione può essere colto nella critica alla diffusione urbana - l’ormai 
affermato concetto di «sprawl» -, riconoscibile anche in Europa e che, nella specificità italiana, ha 
dato luogo ad una serie di situazioni insediative per nodi e per reti, rendendo evidenti i propri effetti 
negativi in quello che si dimostra sempre più con chiarezza come un mero consumo di territorio. Gli 
interventi delle politiche urbane di questi ultimi decenni avevano (e hanno) l’obiettivo di intervenire 
in questo senso, proponendosi come delle azioni regolatrici del consumo di territorio tentando di 
                                                          
53 A tutti gli effetti, appaiono innegabili alcuni elementi positivi tra i quali si può ricordare il fatto che le città hanno 
concentrato la riflessione su di sé, producendo un rilevante patrimonio conoscitivo; in secondo luogo, si sono poste il 
problema di ri-attivare il processo partecipativo che si era affievolito in relazione ai mutamenti critici della sfera politica; 
in terzo luogo, hanno moltiplicato organismi e forme di associazione che si sono assunte la finalità di attivare risorse 
umane e finanziarie per lo sviluppo locale urbano; infine, le città hanno acquisito una centralità politica anche grazie al 
nuovo ruolo manageriale ricoperto dalla figura del sindaco (Mazzette, Sgroi; 2007). 
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incidere su un suo contenimento; a fronte della situazione attuale delle città contemporanee 
sempre più frammentate e disperse nei territori circostanti, appare naturale domandarsi se queste 
politiche possano in qualche misura far sperare in un esito positivo futuro oppure se «invece, siano 
orientate anch’esse al consumo, fino a divenire strumenti di promozione e amplificazione delle 
modalità di acquisizione e dissipazione delle risorse [...]» (Mazzette, Sgroi; 2007). 
Le problematiche che investono le città contemporanee non si fermano soltanto a questa grande 
dimensione morfologica di vasta scala, ma interessano numerosi altri aspetti fisici più puntuali delle 
nostre città, che vi vengono impressi da quelle politiche di ri-generazione urbana volte a riabilitare 
una città alla competizione per il successo. Anche se alcuni studiosi ritengono che sia rischioso 
sovrastimare le interpretazioni degli effetti delle politiche urbane di rigenerazione, rendendole 
responsabili di tutto il complesso delle trasformazioni in atto e delle criticità da queste sollevate; 
appare però chiaro che quelli che la Haddock definisce come dei «miti», non possano essere 
considerati delle mere credenze o premonizioni slegate completamente da «ogni evidenza 
empirica contraria» (Haddock; 2004). In altre parole, se le popolazioni percepiscono come reale un 
certo effetto o lo prevedono come realmente realizzabile anche a dispetto di una realistica e 
differente situazione in atto; è sufficiente l’esistenza di questa percezione sociale a far sì che i 
comportamenti della popolazione siano indirizzati in tal senso, come in un gioco di riflessi in cui 
una «profezia si autoadempie»: se una situazione è definita come reale, reali ne saranno le 
conseguenze e i comportamenti assunti dalle persone54. Per cui, gli effetti perversi osservati, che 
siano accettati come «miti», o che siano valutati come un dato di fatto reale, non possono 
comunque essere sottovalutati né tantomeno sottaciuti. 
Un primo elemento di criticità sollevato dalle politiche di rigenerazione urbana può essere 
sintetizzato con l’espressione «le città diventano tutte uguali», a sottolineare come i modelli di 
trasformazione urbana producano una forte tendenza all’omologazione (Olmo; 2004). 
Un’omologazione che trova origine in un processo di progressiva mercificazione che sembra aver 
investito tutto: i beni, i servizi e anche gli spazi che si trasformano in luoghi del consumo, riducendo 
inevitabilmente quelle caratteristiche distintive delle città europee, il loro genius loci, riconoscibile 
rispetto ad una specifica complessità. 
Se da un lato è pur vero che i processi di trasformazione prendono forme diverse declinandosi 
localmente nei differenti contesti, dall’altro lato è ugualmente vero che «tutto rischia di 
assomigliarsi negli Expo o nelle città olimpiche come risultato della ripresa di pochi modelli e di 
simili grandiose opere architettoniche» (Galdini; 2008). Gli interventi di successo in alcune delle 
città pioniere nelle politiche di rigenerazione urbana (Barcellona, Glasgow, Torino e Genova solo 
per ricordarne alcune), diventano modelli da ripetere in ogni città che aspira a entrare nel circuito 
della competizione urbana, mentre i grandi progetti architettonici di riferimento portano la firma di 
una ristretta élite di architetti (le «archistars») che operano ciclicamente in tutte le città che hanno 
risorse disponibili per appropriarsi di tali griffes. La somiglianza degli interventi non può che 
presentarsi, allora, come una circostanza molto rischiosa. 
Un secondo ordine di problematiche posto dalle modalità della rigenerazione urbana, è 
direttamente collegato al precedente e al processo di mercificazione degli spazi urbani. 
L’omologazione di cui si è parlato, che interessa ampie parti della città, ha un ulteriore effetto 
perverso: la perdita di autenticità di quelle parti della città soggette a interventi di riqualificazione e 
nelle quali, in conseguenza di ciò, si producono effetti negativi sia sulla popolazione che sulla 
morfologia stessa della città. In questo senso, i processi di rigenerazione, in alcune aree della città, 
possono comportare due ordini di conseguenze negative differenti: se da un lato il rischio minore è 
                                                          
54 Il concetto di «profezia che si autoadempie» fu introdotto dal sociologo americano Robert Merton ad indicare la 
situazione in cui una supposizione, per il solo fatto di essere pronunciata, fa realizzare l’avvenimento presunto, 
aspettato o predetto, confermando in tal modo la propria veridicità. Questa teoria trae origine dagli studi di un altro 
sociologo americano, Thomas che nell’esporre il «teorema di Thomas» afferma che «se gli uomini definiscono certe 
situazioni come reali, esse sono reali nelle loro conseguenze». 
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quello dell’espulsione della popolazione preesistente dalle aree riqualificate e la sua sostituzione 
con popolazioni di gentrifiers; dall’altro lato il problema maggiore è quello del crearsi uno 
«svuotamento sociale» dovuto all’intervento stesso di riqualificazione. In altre parole, quando 
un’operazione di riqualificazione va a buon fine, facendo sì che un’area della città acquisisca un 
elevato valore sul mercato e specifiche qualità economiche, accade spesso che quell’area paghi il 
prezzo della perdita della propria anima sociale e culturale, assumendo i caratteri dell’inautenticità 
(Mazzette, Sgroi; 2007). Il prezzo è molto alto perché è come se in queste aree si avesse la 
percezione di una «illustrazione di vita, invece che di vita autentica» (Sennett; 1992), come se il 
territorio urbano così trasformato fosse soggetto ad una sorta di «disneyficazione» (o 
«mcdonaldizzazione» se si preferisce). Se poi quest’area è un centro storico, è facile che 
l’intervento, non solo produca un’aura inautentica ma crei anche un effetto di «museificazione», 
tanto rischioso quanto quello dell’omologazione. 
Tra gli aspetti controversi fin qui richiamati emerge un terzo grado di criticità delle politiche di 
rigenerazione urbana: tutte queste politiche strategiche di rigenerazione, nel tentare di rendere più 
attraenti e competitive le città, hanno messo in atto degli ingenti investimenti che però troppo 
spesso hanno preso in considerazione soltanto alcune parti delle città nelle quali sono state create 
opere per l’attrazione, il consumo e il turismo55. Le restanti parti della città, magari quelle più deboli 
e bisognose di interventi volti alla riqualificazione strutturale o di politica sociale per le popolazioni 
più disagiate (per esempio le periferie), sembrano essere state dimenticate e messe da parte, 
rispetto a quegli interventi di rigenerazione che hanno concentrato tutte le risorse e le energie 
possibili per gli spazi urbani del consumo e del turismo. 
Se poi si sposta l’attenzione a quelli che sono stati gli indirizzi di politica urbana assunti dall’Unione 
Europea fino ad oggi, si può notare come anche la messa in opera di tali attività non sia priva di 
criticità. Un esempio rilevante al riguardo è rappresentato dai «progetti di sviluppo integrato» tra i 
quali «Urban» è sicuramente uno dei più noti e applicati in differenti contesti nazionali. Una delle 
maggiori problematiche riscontrate in questo tipo di progetti è rappresentata dalle forti tensioni 
esistenti tra i diversi obiettivi posti dai programmi: nel caso di «Urban» tra i cinque obiettivi 
dichiarati (coesione sociale, competitività economica, sviluppo sostenibile, promozione delle uguali 
opportunità e integrazione degli immigrati), risulta evidente come «coesione sociale» e 
«competitività economica» siano due obiettivi che nella loro generalità danno adito a interpretazioni 
diverse e a volte anche confliggenti tra loro, tanto da rendere di non poca difficoltà lo svolgersi 
dell’intero progetto56.  
Se si volesse, infine, porre attenzione ad altri processi, come quello rivolto alla «Pianificazione 
Strategica», sarebbe ugualmente facile riscontrare una serie di punti critici emersi nel tentare di 
mettere in pratica un progetto così ambizioso. La letteratura al riguardo è ormai davvero molto 
ampia, dettagliata e ricca di esempi di casi difficoltosi, che mostrano i loro limiti soprattutto per 
quegli aspetti più direttamente legati alle attività di governance e di partecipazione, delle quali sono 
diretta espressione57. 
Per quanto tra le attività di governance e di partecipazione messe in atto dai governi urbani europei 
si annoverino non pochi casi di successo e di quelle che oggi vengono additate come «buone 
                                                          
55 Una politica di questo tipo ha prodotto dunque dei risultati perversi nel senso che spesso si é avuta una 
concentrazione di interventi in un’area e la conseguente penalizzazione di altre aree della città che, per varie ragioni, 
risultavano meno appetibili per l’investitore privato, contribuendo a uno sviluppo diseguale della città e alla 
trasformazione del tessuto urbano (Haddock, Moulaert; 2009). 
56 In riferimento alle criticità relative ai «progetti di sviluppo integrato» si possono poi considerare anche quelle 
dimensioni di difficoltà operativa legate strettamente alla composizione delle partnerships coinvolte nei processi 
decisionali e al ruolo di pivot assunto dai governi locali non sempre privo di problematiche. 
57 Per un interessante approfondimento in tal senso è consigliabile consultare i contributi di Mela, Magnier, Borelli e 
Gastaldi nel numero 89 della rivista Sociologia Urbana e Rurale del 2009 (Franco Angeli Editore, Milano). 
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pratiche», in egual misura sono rilevati quelli che invece si configurano come dei limiti, se non dei 
veri e propri fallimenti di questi processi. 
Un primo ordine di elementi negativi dei processi di governance urbana riguarda alcuni aspetti 
prettamente politici inerenti la dimensione della legittimazione e della rappresentanza democratica 
di tali attività: se da un lato si è auspicata un’accresciuta attivazione di processi di governance 
perché possono rappresentare una forma di allargamento democratico al processo decisionale 
tramite forme di partecipazione, dall’altro lato la governance ha messo in evidenza come possa 
invece diventare un processo che mette in discussione il ruolo della rappresentanza e della 
partecipazione stesse. La relazione tra governance e democrazia è di difficile definizione perché 
«tra le pieghe di queste difficoltà, si aprono spazi per il rafforzamento di forme dominate da 
particolari interessi economici e capaci di costituirsi come nuove oligarchie urbane», offrendosi al 
fallimento dell’obiettivo che si erano preposte, quello di una maggiore democraticità come forma 
innovativa delle nuove modalità di governo (Haddock; 2004). L’estensione delle pratiche di 
governance non sembra aver dunque coinciso con un prospettato allargamento degli spazi di 
democrazia58, ma piuttosto con una forte selezione degli attori coinvolti e con rischiose ricadute 
nella creazione di accordi di comodo tra i gruppi più forti; occorre ricordare, infatti, che «le questioni 
di legittimità si pongono in relazione al fatto che nelle forme di governance le politiche pubbliche 
sono elaborate con il concorso di soggetti privati, anche portatori di espliciti interessi particolari. La 
garanzia della tenuta democratica dei processi in questione si basa, dunque, sulla regia assicurata 
da figure istituzionali, dal mantenimento della piena autonomia e responsabilità dei diversi decisori 
[...]» (Debernardi, Rosso; 2007). Il problema prende forma anche nei modi stessi della decisione 
perché l’arena politica, divenuta la sede di una molteplicità di attori diversi59, produce una 
frammentazione delle responsabilità dell’azione che avviene in complesse negoziazioni e 
interrelazioni fra strutture formali e informali, allontanando di conseguenza, i processi decisionali 
dalle sedi istituzionali della rappresentanza democratica e diminuendo la forza di quest’ultima. 
Un secondo ordine di difficoltà evidenziate nei processi di governance è riferibile ai limiti emersi 
nell’efficacia dei meccanismi di partecipazione per quanto attiene al coinvolgimento e all’azione 
degli «attori» che partecipano al processo.  
In questo senso, le reti di attori che si attivano e partecipano ai tavoli di concertazione sono molto 
ristrette e tendono a rappresentare le istanze dei gruppi più forti e meglio organizzati che godono 
già di posizioni privilegiate, in grado di influenzare il processo decisionale nella direzione più 
favorevole ai propri interessi. Come ricorda Mela, il rischio più grande che si corre è che «i decisori 
più importanti – e in particolare i grandi operatori economici – assumano nei momenti pubblici dei 
processi partecipativi un atteggiamento prudente e diplomatico, accettando di convergere con gli 
altri attori sugli aspetti più generali degli obiettivi [...], riservandosi però di usare la propria influenza 
in modi più consueti e meno palesi quando siano in discussione scelte più concrete». Lo scenario 
che si prospetta è ricco di ineguaglianze e di impari opportunità. Molto raramente, infatti, nei 
processi di governance trovano spazio anche le rappresentanze degli interessi diffusi o minoritari 
(tranne che per rare eccezioni): il coinvolgimento della cittadinanza non organizzata è molto 
problematico anche quando le politiche riguardano espressamente la lotta all’esclusione sociale 
perché è davvero difficile riuscire a coinvolgere la cittadinanza, a meno che non si tratti di 
intervenire in processi che riguardino temi caldi, percepiti come emergenze, sia in senso positivo 
che negativo, «vale a dire come occasione da cogliere o ancor più come minacce da evitare» 
                                                          
58 Le nuove forme partecipative possono essere viste, in maniera poco ottimistica, come un grimaldello per svuotare gli 
organi democratici rappresentativi e dare così via libera a poteri che sfuggono al controllo democratico (Tidore; 2008). 
59 Va però sottolineato che di per sé la partecipazione alle azioni di governance da parte di una molteplicità di attori, è 
un fattore positivo ma può implicare una diminuzione di legittimità dell’azione. Il rischio che si corre è quello di 
scontrarsi con l’ingovernabilità del processo e di veder diminuita la rappresentanza democratica in quanto partecipa 
solo una parte della collettività (gli stakeholders più forti), a meno che non ci sia una regia così forte da garantire la 
piena rappresentatività della società locale (Debernardi, Rosso; 2007). 
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(Mela; 2009). E ancora più difficile risulta la partecipazione su temi di rilevanza generale come, per 
esempio, quelli relativi al futuro di una città ma non legati a specifici progetti o decisioni di 
immediata visibilità (come accade nella pianificazione strategica per esempio). Naturalmente la 
conseguenza maggiore di una tale difficoltà della partecipazione è la tendenza ad alimentare il 
progressivo indebolimento dei legami sociali dei gruppi più deboli, esclusi dai processi decisionali. 
Infine, può essere evidenziato un ulteriore aspetto di criticità delle attività di governance e 
partecipazione legato direttamente allo svolgimento di tali processi: il raggiungimento del consenso 
tra tutti gli attori non è un qualcosa di immediato ma richiede tempi lunghi e numerosi incontri, con 
il rischio che alla fine, tali impegnative attività non portino ai risultati sperati. Inoltre, i tempi quasi 
sicuramente rischiano di allungarsi nel corso dell’iter del processo perché l’incontro dei differenti 
interessi porta quasi inevitabilmente al sorgere di conflitti il cui valore è altamente produttivo per il 
processo stesso: il conflitto può rappresentare un’opportunità per lo sviluppo. Allo stesso tempo, 
però, è inevitabile che il sorgere dei conflitti rallenti il processo partecipativo: le politiche di 
governance in grado di attivare buone pratiche di partecipazione implicano, dunque, una grande 
disponibilità di tempo e denaro e la mobilitazione di energie davvero considerevoli. 
In conclusione ci si può domandare se «é necessario tutto ciò» (Guala; 2007). E se la risposta a 
questa domanda sembra non essere semplice e immediata è perché occorre considerare che i 
governi delle città si trovano oggi ad affrontare una situazione complessa e contraddittoria dove i 
problemi che si presentano sono contemporaneamente dello sviluppo economico e della coesione 
sociale. Per far fronte a tutto ciò, gli strumenti del passato si dimostrano inadeguati e quelli di oggi 
sono ancora fragili; questi nuovi strumenti possono, però, dare buoni frutti a patto che siano 
sostenuti da attori istituzionali forti, consapevoli, sia nella parte politica che in quella tecnica, capaci 
di affrontare processi di rinnovamento lunghi e faticosi, dove le politiche urbane da costruire siano 
integrate e complete senza tralasciare gli aspetti sociali, ambientali e di qualità della vita 
(Debernardi, Rosso; 2007). 
 
 
1.3_2   Riflessioni, interrogativi e ipotesi 
Le considerazioni teoriche fin qui espresse hanno concentrato l’attenzione principalmente su alcuni 
aspetti rilevanti del nostro territorio urbano contemporaneo, tentando di coglierne ambiguità, 
specificità e criticità dell’attuale momento storico.  
A questo punto appare necessario evidenziare l’intento focale di questo studio: si osserva qui 
come le riflessioni considerate vadano a confluire in un aspetto preminente che ne consente una 
chiave di lettura trasversale dove, analisi, effetti, politiche di intervento, trasformazioni e criticità 
presenti nel discorso sui territori urbani, vuole essere interpretato alla luce della dimensione 
paesaggistica del territorio - e dunque nello specifico di quelli che sono stati enucleati come i 
«paesaggi urbani» della città contemporanea -, dove il «paesaggio» è colto nella sua innovativa 
estensione affermata dal trattato internazionale della Convenzione Europea del Paesaggio.  
Scegliere il filtro del paesaggio per compiere una lettura della città consente di osservare come gli 
elementi economici, sociali, culturali e ambientali interagiscano tra loro in un rapporto circolare 
ciclico nel quale le relazioni tra popolazione e paesaggio sono individuate in quella che Castiglioni 
chiama una «sequenza reiterata» tra forme del territorio, modelli, percezioni e rappresentazioni 
sociali, comportamenti e decisioni che a loro volta riavviano questo ciclo relazionale, influenzando 
le forme del territorio (Castiglioni, De Marchi; 2009). 
Il «paesaggio» della Convenzione Europea è inteso nel senso più esteso del termine non solo 
perché si tratta, adesso, di guardare a tutto il territorio come paesaggio ma anche, e soprattutto, 
perché il paesaggio di cui parla la Convenzione è il paesaggio culturale. In tal senso, la 
Convenzione Europea del Paesaggio – attraverso definizione e indirizzi di politica del paesaggio - 
appare come uno strumento pienamente adeguato a cogliere le sfide della contemporaneità e a 
farlo nell’interesse di tutte quelle dimensioni economiche, sociali, politiche, culturali e ambientali 
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che entrano in gioco nella trasformazione del territorio. Per comprendere l’importanza che assume 
l’introduzione di questo trattato internazionale completamente dedicato al paesaggio, occorre 
sinteticamente prendere in considerazione alcuni dei maggiori aspetti che la componente del 
paesaggio culturale esprime in relazione al territorio urbano. 
In primo luogo, la qualità dei paesaggi urbani è una credenziale fondamentale e necessaria per la 
qualità della vita e il benessere delle società, rappresentando concretamente il luogo di vita (ma 
anche di lavoro, riposo, divertimento, ecc.) della popolazione che di quel territorio fa un proprio 
riferimento quotidiano.  
In seconda istanza, il paesaggio assume un ruolo centrale nella costruzione dell’identità come se 
fosse uno dei mattoni attraverso i quali gli individui e i gruppi sociali possano costruirsi una propria 
coscienza identitaria strettamente legata al senso del luogo di appartenenza della propria città. In 
questo senso, paesaggio, identità e cittadinanza sono dunque tre elementi che richiedono di 
essere esplorati in maniera interagente. 
Espresso in questi termini, il paesaggio della Convenzione si afferma come una costruzione 
sociale dal momento in cui si riconosce che ciascun paesaggio nasce e si trasforma continuamente 
quale riflesso preciso di un contesto sociale. Di conseguenza, assumere come oggetto di studio la 
dimensione paesaggistica del territorio significa, anche, assegnare una rilevante importanza alla 
capacità del paesaggio di ristabilire una sincronia tra rappresentazione sociale e realtà di un 
territorio, significa considerare il paesaggio come la manifestazione di un rapporto reciproco tra 
popolazioni e territorio, in grado di esprimere i diversi modelli socio-culturali «fungendo da “snodo” 
rilevante tra le azioni di modificazione territoriale e i cambiamenti di contesto sociale» (Castiglioni, 
De Marchi; 2009). Non da ultimo, significa anche conferire una nuova potenzialità d’azione al 
paesaggio, affidandogli il compito di strumento interpretativo e operativo nel progetto di territorio, 
perché il paesaggio rappresenta una componente imprescindibile di ogni operazione conoscitiva, 
valutativa e pianificatoria. In altri termini, una volta affermato che tutto il territorio è paesaggio, ogni 
intervento che sia di conservazione, gestione o pianificazione di questo territorio andrà a coincidere 
con un intervento sul paesaggio: ed è in tal senso che si può affermare che il paesaggio spinge 
all’azione. 
Il paesaggio della Convenzione Europea, nei suoi aspetti di costruzione sociale e di patrimonio 
culturale, racchiude poi un’ulteriore dimensione espressa nel presentarsi a pieno titolo come una 
«risorsa» capace di promuovere un diverso uso del territorio e nuove forme di sviluppo sostenibile, 
attivandosi in questo modo nel tentativo di contrastare il consumo di territorio perpetuato negli 
ultimi decenni. Una risorsa identitaria, sociale, culturale, ambientale e infine anche economica 
perché, assumere il punto di vista del paesaggio sul territorio implica prendersi cura di una risorsa 
che sia favorevole anche allo sviluppo dell’attività economica locale.  
Tutti questi elementi considerati nel loro insieme fanno assumere un aspetto di grande portata 
innovativa e – come si è detto, rivoluzionaria – alla Convenzione Europea del Paesaggio, a patto 
però che ogni nazione che si impegna ufficialmente nell’implementazione locale di tale trattato, 
attivi nel proprio territorio quelle politiche di paesaggio che, attraverso processi volti alla 
salvaguardia, alla gestione e alla pianificazione dei paesaggi possa concretizzare realmente le 
potenzialità espresse dalla Convenzione. In tal senso, cogliere la portata dell’azione messa in atto 
dal paesaggio significa intervenire su di esso non solo per la sua conservazione e per una migliore 
gestione di questa risorsa, ma anche e soprattutto introdurre delle attività di pianificazione tese al 
miglioramento o alla creazione di nuovi paesaggi, dove ogni intervento compiuto sul territorio si 
configura dunque come intervento compiuto sul paesaggio. Ma allo stesso tempo, significa anche 
intraprendere queste attività seguendo gli indirizzi della Convenzione che prescrivono 
esplicitamente di mettere in opera processi di governance e attività di partecipazione perché il 
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rapporto tra società e paesaggi necessita di una prospettiva di riappropriazione partecipata del 
territorio.60  
A questo riguardo, com’è stato reso evidente in precedenza, occorre fare molta attenzione perché 
nel riferimento alla governance e alle attività di partecipazione si individuano al contempo un 
insieme di pratiche che prevedono il coinvolgimento delle popolazioni ai processi decisionali, ma 
per gradi differenti. Si può, infatti, parlare di partecipazione sia che vengano attivate forme di 
comunicazione/informazione, sia che si operino delle vere e proprie costruzioni del consenso; 
senza dimenticare, comunque, che alla base di tali attività partecipative occorre porre il compito di 
pre-operatività del paesaggio attraverso delle azioni mirate alla sensibilizzazione delle popolazioni, 
dove il momento comunicativo e informativo assume un ruolo preminente. 
Accogliere la Convenzione Europea del Paesaggio e assumere questa sfida nei suoi molteplici 
aspetti, se da una parte implica necessariamente la considerazione del paesaggio in quanto 
prodotto sociale - un paesaggio «di proprietà delle popolazioni» di un territorio -; dall’altra parte 
impone l’individuazione dei differenti attori e dei rispettivi ruoli giocati da ciascuno di essi, in termini 
decisionali (e partecipativi) nei processi di produzione e trasformazione dei paesaggi. 
Se la questione così rappresentata può apparire sufficientemente chiara, la complessità della sua 
operatività non ne é, però, celata.  
Se è possibile chiedersi «di chi è il paesaggio?» (Castiglioni, De Marchi; 2009), allo stesso modo è 
importante interrogarsi su chi si occupa del paesaggio effettivamente, o in altre parole «chi fa 
cosa?»: chi sono gli attori, quali ruoli assumono, chi si occupa maggiormente del paesaggio e con 
quale grado di coinvolgimento? 
L’auspicio, ampliamente condivisibile, del coinvolgimento di tutta la popolazione appare mostrarsi 
ancora come una dichiarazione di intenti di fronte a pratiche che, pur vedendo la compresenza di 
differenti attori e responsabilità, trova difficoltà nel pieno coinvolgimento dell’intera popolazione di 
un territorio: politici e amministratori, tecnici ed esperti, stakeholders di diverso tipo e semplici 
cittadini, non hanno certo lo stesso peso (conoscenze, risorse e interessi) nel processo di 
partecipazione, una volta che questo sia attivato. 
Da una parte ci sono i «decisori», i politici e gli amministratori locali che agiscono sul paesaggio in 
quanto spetta a loro prendere le decisioni finali in materia di intervento. Insieme ai decisori si 
trovano i tecnici e gli esperti che contribuiscono con le proprie conoscenze alla formulazione di 
scelte fondate e coerenti, fornendo elementi di valutazione ed elaborando proposte. 
Da un altro lato appare sempre più forte la presenza degli stakeholders che, all’interno dei processi 
decisionali danno voce agli interessi di cui sono portatori, con differenti gradi di coinvolgimento 
relazionati al potere di ciascuno; potere che spesso è in grado di incidere direttamente sul territorio 
e dunque sul paesaggio in quanto espressione delle forze economiche e produttive. 
E poi, in una posizione ancora differente ci sono i semplici cittadini portatori della propria 
conoscenza di «utilizzatori», quell’expertise d’usager in grado di trasformare il paesaggio per il solo 
fatto di vivere in esso, con una molteplicità di azioni che, seppur di entità ridotta prese 
singolarmente, nell’insieme contribuiscono a delle modificazioni di ampia portata. I cittadini, 
dunque, in quanto portatori di una conoscenza fondamentale nei confronti del proprio territorio 
dovrebbero configurarsi a pieno titolo come uno degli attori competenti all’interno dei processi 
decisionali, al pari degli altri attori.  
La presenza di questo vario insieme di interessi, ruoli e responsabilità rende necessario individuare 
e attivare specifiche modalità di costruzione dei processi partecipativi che coinvolgano direttamente 
il «grande pubblico» e non solo precisi gruppi di interesse.  
Se un primo passo in tal senso può essere identificato proprio nella capacità pre-operativa del 
paesaggio esprimibile tramite processi di «sensibilizzazione» della popolazione, allora appare 
                                                          
60 Si tratta dunque di attivare un sistema di interventi che sia «meno direttivo e più partecipato, fondato sulle 
acquisizioni scientifiche in materia ma anche su processi comunicativi, di crescita collettiva e di concertazioni bottom-
up» (Gazzola, Pittamiglio, Rimondi; 2004). 
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naturale interrogarsi sulla capacità e le possibilità dei decisori – che si assumono il ruolo di attivare 
i processi partecipativi – di intraprendere un tale compito61. In altre parole ci si domanda se 
un’effettiva attività volta alla sensibilizzazione della popolazione al tema del paesaggio e delle sue 
trasformazioni abbia un suo specifico spazio, in quale misura possa influenzare la percezione del 
paesaggio, e attraverso quali strumenti una sensibilizzazione sia intrapresa. E ancora, nel caso in 
cui le attività di sensibilizzazione siano basate sull’utilizzo dei tradizionali strumenti di pianificazione 
(urbanistica e territoriale)62, appare naturale domandarsi se questi strumenti tecnici siano in grado 
di sensibilizzare la popolazione alle tematiche del paesaggio, o sia piuttosto conveniente e 
necessario sviluppare una strumentazione ad hoc (per esempio specifiche tecniche di 
comunicazione). E ancora, data l’evidente complessità dei processi partecipativi per le decisioni 
inerenti il territorio-paesaggio, un ulteriore insieme di questioni può essere espresso. Ci si chiede 
prima di tutto quale sia il significato attribuito al termine «partecipazione» da parte dei decisori, al 
fine di comprendere quali attività effettivamente siano considerate all’interno di tali processi: quale 
grado di partecipazione viene raggiunto? E nel caso vi siano più attività svolte in tal senso (quali?), 
ci si chiede quale sia il parere di chi attiva e promuove la partecipazione (i decisori in questo caso), 
quali siano le difficoltà riscontrate o quali i successi riportati? 
Allo stesso tempo, data la definizione di paesaggio posta in essere dalla Convenzione Europea, 
nella quale assume una fondamentale importanza la «percezione» che del proprio territorio ne 
hanno le popolazioni, si può ravvisare proprio nella percezione e nella rappresentazione sociale 
che di quel territorio può essere espressa, un punto di comunanza tra i differenti attori presenti 
sulla scena: in altre parole, sia i decisori che gli utilizzatori, in quanto membri della popolazione di 
un territorio, sono portatori di una propria percezione sociale e di una conseguente 
rappresentazione di quel territorio in quanto paesaggio. Ma se da un lato i decisori - aiutati dai 
tecnici (quali architetti e urbanisti) - possono avere consapevolezza e possibilità di espressione 
diretta delle proprie rappresentazioni sociali del paesaggio sul quale vanno ad intervenire, dall’altro 
lato risulta molto più complesso coinvolgere la cittadinanza, al fine di comprendere la 
percezione/approccio che si sviluppa nel legame con il proprio paesaggio di vita quotidiana, e 
quale ne sia la specifica rappresentazione sociale. 
A tal riguardo un altro insieme di questioni si apre alla riflessione nel momento in cui ci si interroga 
sui molteplici aspetti relativi a quella «percezione del territorio» da parte delle popolazioni che 
definisce il paesaggio:  
- alla luce di questa innovativa definizione della Convenzione Europea, che cosa è percepito come 
«paesaggio urbano»? 
- quale paesaggio urbano è espresso dalla dimensione percettiva? É possibile ravvisare una 
qualche vicinanza tra decisori e utilizzatori? 
Ed in questo senso, data l’estrema complessità dei territori urbani contemporanei, ci si chiede: 
- se possa esistere un immaginario (rappresentazione) comune di ciò che viene qui denominato 
paesaggio urbano – un immaginario che possa rivelarsi magari come persistente oppure 
emergente;  
- se, data la frammentazione delle città contemporanee, possano esistere e come si configurino i 
differenti paesaggi che si impongono con più frequenza alla percezione della città – paesaggi che 
                                                          
61 La Convenzione Europea del Paesaggio ci presenta la sensibilizzazione (insieme all’educazione) come una delle prime 
misure specifiche affidate alle parti firmatarie. Questo significa che per agire sul paesaggio, inteso come porzione di 
territorio percepita, sede di diritti e di doveri, è necessario intervenire innanzitutto sulla popolazione, al fine di costruire 
un atteggiamento attento, responsabile e competente. Le altre misure specifiche per il paesaggio (individuazione, 
valutazione, intervento) sono necessariamente un passaggio successivo alla costruzione di una consapevolezza 
condivisa (Castiglioni, De Marchi; 2009). 
62 Occorre, infatti, ricordare che per quanto negli ultimi decenni si siano sperimentate pratiche di pianificazione 
innovative e strategiche, queste non hanno sostituito completamente gli strumenti di pianificazione tradizionale che 
restano comunque un punto di riferimento nelle attività sul territorio, pur con tutti i limiti e le criticità presenti.  
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si declinano in una pluralità di aggettivazioni: ibridi, ordinari, storici, gradevoli o sgradevoli, critici, 
in declino o emergenti, riconosciuti o dimenticati, belli o brutti; o al contrario, 
- se sia ancora possibile percepire un paesaggio urbano contemporaneo che sia frutto di 
un’immagine unitaria e non frammentata. 
La percezione del paesaggio e la rappresentazione sociale che se ne forma, diventano dunque 
degli elementi essenziali per individuare e valutare il territorio dal punto di vista paesaggistico al 
fine di compiere delle azioni su di esso; in questo senso, è come se il paesaggio diventasse un 
intermediario tra la popolazione e il territorio. Ma l’indirizzo che dà la Convenzione per quanto 
riguarda la comprensione della percezione che definisce il territorio, per quanto sia determinante, 
non è chiaramente specificato, lasciando alla libera interpretazione dei paesi membri la possibilità 
di operare in tal senso.  
Una linea di interpretazione che appare di un certo interesse è quella che propone di lavorare sul 
territorio e sulla percezione e rappresentazionf socialf del paesaggio, in due fasi separate: in una 
prima fase si compie la rilevazione delle «aspirazioni della popolazione» attraverso vari strumenti 
quali inchieste, analisi e ricerche sulle percezioni e sulle rappresentazioni sociali (compiute con 
metodologie e competenze specifiche); una seconda fase nella quale i risultati delle rilevazioni 
possono andare a confluire nel momento decisionale, arricchendo il quadro conoscitivo delle realtà 
locali al fine di una più efficace pianificazione dei paesaggi. 
L’importanza e il carattere di un tale ordine di questioni aperte sembra formalizzarsi pienamente 
attraverso la Convenzione stessa: è la concreta possibilità di assumere quale ipotesi riflessiva e di 
analisi di questo percorso di studio la prerogativa che l’introduzione della Convenzione Europea del 
Paesaggio apre alla possibilità di un cambiamento nella «conoscenza» e nella «percezione-
approccio» alla questione del rapporto tra città e paesaggio.  
In tal senso, la Convenzione – punto di arrivo di un lungo e difficoltoso percorso – diventa punto di 
partenza per una rivoluzione culturale e operativa che pone le sue basi proprio nell’apertura ad una 
possibilità di cambiamento nella conoscenza e nella percezione di quel rapporto circolare che 
intercorre tra quella che è la «città» e quello che è il «paesaggio»; un’apertura alla possibilità di 
cambiamento che non implica necessariamente che questo cambiamento sia già avvenuto o sia 
per lo meno in corso.  
Riflettere e compiere uno studio a partire dall’ipotesi appena delineata rivela in realtà quella che si 
può identificare come una domanda più generale che ci si pone alla base di questo studio. 
Considerando che la Convenzione Europea del Paesaggio è uno strumento dinamico, che si 
evolve con la materia stessa oggetto dei suoi interessi e indirizzi, ci si attende che sia in grado di 
mantenersi costantemente aggiornata con i cambiamenti dei valori e degli interessi dei quali si fa 
carico. Questo significa che studiare il paesaggio urbano, esplorare il territorio nella sua 
dimensione paesaggistica, e farlo attraverso lo strumento della Convenzione, presuppone il fatto di 
compiere delle analisi e delle ricerche su un fenomeno che è in continua evoluzione; significa porsi 
una domanda quasi essenziale nella sua semplicità: «a che punto siamo nel recepimento della 
Convenzione Europea del Paesaggio dopo dieci anni dalla sua introduzione?».  
E se il fascino di una ricerca di questo tipo risiede proprio nel tentare di cogliere quali cambiamenti 
siano intercorsi tra un prima e un dopo, per un lasso di tempo che ha ormai raggiunto i suoi primi 
dieci anni; dall’altro lato della medaglia il fascino si tramuta in un limite dichiarato, proprio perché 
una ricerca di questo tipo non può che fermarsi al momento stesso nel quale viene compiuta, 
correndo il rischio di sospendersi su una situazione di fatto che il corso degli eventi potrebbe, nel 
frattempo, aver già superato.63 Ma l’interesse che può scaturire dall’osservare quale sia la portata 
                                                          
63 Si può osservare a questo proposito come al compiere dei primi 10 anni di Convenzione Europea del Paesaggio sia 
stata organizzata una Conferenza in proposito nell’ottobre del 2010 a Firenze per compiere una sorta di cerimonia in 
ricordo della prima Conferenza Ministeriale di apertura alla firma della Convenzione, avvenuta il 20 ottobre 2000 a 
Firenze. Il limite temporale di questo studio implica che i risultati e le riflessioni che scaturiranno da questo evento non 
possano rientrare in questo percorso di ricerca. 
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dei mutamenti indotti da un trattato internazionale di questo valore - che si auto-dichiara essere 
come una rivoluzione epocale - spinge a considerare come meno importanti il limiti rispetto al 
valore conoscitivo che ne può scaturire; è per questo motivo che il presente lavoro è stato portato 




1.3_3   Una premessa conclusiva, tra teoria e ricerca empirica 
Il lavoro complessivo della tesi qui presentato si compone di due differenti parti che nell’insieme 
toccano tutti i punti che hanno portato dalle riflessioni teoriche focalizzate attorno all’argomento di 
interesse principale, fino alla resa dei risultati della ricerca empirica realizzata, passando attraverso 
la descrizione delle aree di studio, le scelte metodologiche, i dati della ricerca sul campo e le 
riflessioni conclusive che ne sono state tratte.  
Ciascuna delle due parti di questo lavoro è composta a sua volta di due capitoli: la prima parte 
essenzialmente teorica, all’interno della quale si tenta di circoscrivere il tema di interesse della 
ricerca e di fare un necessario inquadramento delle aree di studio oggetto della ricerca empirica 
svolta; la seconda parte, essenzialmente concentrata sul lavoro di indagine empirica, nella quale 
esprimere nel dettaglio le scelte metodologiche compiute, lo svolgimento del lavoro sul campo, le 
informazioni raccolte, l’elaborazione dei dati ottenuti e le riflessioni conclusive.  
Nella prima parte di questa tesi, il primo capitolo introduttivo fin qui visto, si assume il preciso 
compito di introdurre le riflessioni teoriche in merito alla tematica della ricerca di tutto il presente 
lavoro, affrontando di volta in volta i differenti aspetti che lo studio dei paesaggi urbani, da un punto 
di vista sociologico, può presentare: gli oggetti di interesse (città, paesaggio, paesaggio urbano, 
percezione e rappresentazione sociale), le attività di gestione di questi elementi - gli indirizzi 
(politiche di rigenerazione urbana, governance e partecipazione) -, le criticità che, di tali pratiche, 
possono essere osservate - gli effetti (problematiche e zone d’ombra). 
Nel tentativo di entrare in profondità all’interno delle questioni aperte, degli interrogativi descritti e 
posti in essere a seguito delle riflessioni teoriche, è stata elaborata una proposta di ricerca 
empirica, nella quale l’ipotesi formulata nella teoria ha rappresentato la traccia fondamentale che 
ha guidato tutto il percorso di ricerca nella pratica empirica.  
Nel passaggio tra riflessioni teoriche e scelte pratiche il primo passo compiuto è stato quello di 
predisporre un progetto di ricerca nel quale prevedere in maniera chiara e sufficientemente 
dettagliata – ma con espliciti margini di flessibilità – tutti gli aspetti essenziali per intraprendere le 
attività di indagine sul campo. Nell’affrontare il compito pre-scelto il lavoro di indagine empirica è 
stato articolato in due differenti fasi, a partire dalla scelta preliminare di esplorare le tematiche di 
interesse della ricerca attraverso due differenti casi di studio (due diverse aree di indagine), allo 
scopo di tentare una comparazione tra le due situazioni osservate.  
A tal fine, si è deciso di svolgere un’analisi sociologica in una realtà francese e in una seconda 
realtà italiana: si tratta nello specifico delle città di Strasburgo e di Genova. L’idea di avvicinare due 
casi che apparentemente potrebbe sembrare molto distanti tra loro è nata, in primo luogo, dal fatto 
che sia la Francia che l’Italia hanno ratificato la Convenzione Europea del Paesaggio nel 2006; in 
secondo luogo, poiché appariva interessante osservare la situazione locale di due città che non 
fossero capitali nazionali, ma che allo stesso tempo fossero testimoni di eventi che, in qualche 
misura, hanno inciso e continuano a incidere sulle trasformazioni che coinvolgono queste città. Le 
città di Strasburgo e di Genova, in questo senso, si sono rivelate come due buoni casi di studio: da 
una parte Strasburgo, capitale della regione dell’Alsazia, città transfrontaliera e considerata come 
città europea per eccellenza, al centro stesso dell’Europa. Una città sede di numerosi organismi 
europei quali il Consiglio d’Europa e il Parlamento Europeo, ma anche una città il cui intero centro 
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storico è stato dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco; e ancora, una città sede di uno dei 
più importanti porti fluviali del nord della Francia.  
Dall’altra parte Genova: capoluogo della regione Liguria, rappresenta oggi una città modello che 
negli ultimi vent’anni è riuscita a competere a livello internazionale e a conquistarsi una sua 
posizione nel panorama urbano europeo grazie al succedersi di una serie, non indifferente, di 
eventi che hanno comportato importanti trasformazioni nella città. 
Il secondo capitolo di questa tesi – che ne conclude la prima parte - è dedicato esclusivamente alla 
descrizione di queste due città, basata sull’utilizzo di dati da fonti ufficiali, da ricerche esistenti e da 
varie e diversificate fonti secondarie; una descrizione che, seppur priva di intenti esaustivi, possa 
essere in grado di cogliere i maggiori aspetti di interesse direttamente legati al successivo lavoro di 
indagine sul campo (aspetti geografici, demografici, storici, urbanistici, economici, ecc.). 
La seconda parte della tesi si apre con il terzo capitolo dedicato alle scelte metodologiche e alle 
tecniche di indagine utilizzate nella ricerca sul campo.  
Ad una prima parte di riflessioni teoriche relative al dibattito sulla metodologia della ricerca, fa 
seguito una parte più corposa dedicata alle scelte metodologiche e agli strumenti di indagine 
utilizzati sul campo.  
L’indagine in questione si è avvalsa di una metodologia qualitativa e di differenti tecniche ad essa 
coerenti, utilizzate in maniera integrata nelle diverse fasi di lavoro: il «jeu de reconstruction 
spatiale», le interviste semi-strutturate e le interviste tramite tecnica di «photo-elicitation». Il 
capitolo ha dunque lo scopo di fornire alcune specifiche definizioni di tali strumenti, mettendone in 
luce le ritenute potenzialità ai fini della ricerca posta in essere; nel far questo, insieme agli 
strumenti utilizzati, viene anche descritta la tecnica di indagine delle «mappe spaziali cognitive» 
(cognitive maps) della quale il «jeu de reconstruction spatiale» rappresenta un utile sostituto ed 
una progettata evoluzione, capace di superarne i limiti e le problematiche di utilizzo.  
Il terzo capitolo si conclude con un discorso riferito alla «sociologia visuale» e alle tecniche di 
indagine delle quali dispone, per poi passare a concentrarsi soltanto sulle interviste con foto-
stimolo utilizzate nel presente lavoro.  
Infine, ogni tecnica di indagine selezionata e proposta è corredata da un esempio di ricerca svolto 
e già ufficialmente presentato nella comunità scientifica, al fine di rendere ancor più evidenti le 
possibilità di utilizzo di tali strumenti. 
Il quarto e ultimo capitolo, rappresenta il cuore di tutto il lavoro della tesi, costituito dalla ricerca 
empirica messa a punto e portata a termine nelle due città di Strasburgo e Genova.  
In una prima parte del capitolo vengono dettagliatamente specificate le differenti fasi di indagine sul 
campo e le relative attività svolte: ad una prima fase corrispondono le attività di osservazione sul 
campo (compiute prima e durante tutta la ricerca), la scelta dei testimoni privilegiati e la 
somministrazione del «jeu de reconstruction spatiale» e di un’intervista semi-strutturata; ad una 
seconda fase corrisponde, invece, la raccolta e la selezione di materiale fotografico da utilizzare 
quale strumento di indagine, la scelta dei testimoni significativi e la somministrazione di 
un’intervista con foto-stimolo.  
Queste fasi di indagine successive sono state svolte prima a Strasburgo e poi a Genova, 
consentendo di raccogliere un’ampissima quantità di informazioni la cui organizzazione e 
rielaborazione in dati é dettagliatamente esplicata in una corposa seconda parte di questo quarto 
capitolo.  
Alla ricchezza del materiale raccolto fa da contraltare la ricchezza delle rielaborazioni: le 
informazioni raccolte attraverso il «jeu de reconstruction spatiale» rielaborate attraverso due 
differenti strade, per coglierne in maniera limitata alcuni dati quantitativi e in maniera più specifica i 
dati qualitativi (che hanno permesso la creazione di una base cartografica sulla quale compiere 
alcune prime considerazioni conclusive); le interviste semi-strutturate, rielaborate tramite analisi 
tematica e matricializzazione; e le interviste con foto-stimolo rielaborate anch’esse tramite analisi 
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tematica e matricializzazione appositamente studiata per questo tipo di strumento. In tal modo, 
ogni parte della ricerca, attraverso ciascun strumento di indagine utilizzato, ha permesso di 
esprimere delle riflessioni finali via via che ogni fase di indagine trovava una sua conclusione. 
La parte conclusiva di questo capitolo centrale non è di minor importanza rispetto all’elaborazione 
delle informazioni presentata, in quanto dà forma al tentativo finale di comparazione dei due casi di 
studio affrontati. A tal fine, dopo aver brevemente indicato quale significato si intende afferire al 
concetto di comparazione, e su quale base si andranno a comparare i risultati delle indagini a 
Strasburgo e a Genova, vengono presentate alcune riflessioni in merito che rappresentano al 
contempo un’effettiva conclusione del percorso di ricerca empirica. 
Le ultime pagine di questo scritto sono dedicate alle riflessioni conclusive che ripercorrono una 
traccia di lavoro che, a partire dalle considerazioni teoriche, è andata ad esplorarne le motivazioni 
empiriche. 
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DUE CITTÀ, MOLTEPLICI PAESAGGI 
 
 
La mia forma d’arte è il viaggio fatto a piedi nel 
paesaggio… 
 Hamish Fulton64 
 
 
La necessità della massima chiarezza nell’esposizione di una ricerca empirica richiede 
necessariamente di soffermarsi inizialmente sulla descrizione dell’area di indagine oggetto di 
studio. Per tale motivo, prima di addentrarsi nella ricerca empirica svolta si compirà una sintesi di 
alcune informazioni ritenute necessarie per la comprensione dello studio sul campo nelle due città 
di Strasburgo e Genova: 
- per Strasburgo – inquadramento geografico e amministrativo, storico, lo sviluppo urbanistico, 
demografico, economico, politico, le attività del porto, le politiche transfrontaliere, le questioni di 
mobilità urbana e un ultimo sguardo su alcuni strumenti di pianificazione; 
- per Genova – inquadramento geografico e amministrativo, storico, lo sviluppo urbanistico, 
demografico, economico, le attività del porto, le principali trasformazioni della città, i progetti 
previsti per l’immediato futuro e alcuni strumenti di pianificazione. 
 
 
2.1   Inquadramento dell’area di indagine francese 
Di seguito sono presentate alcune informazioni conoscitive relative all’area di Strasburgo, 
provenienti da un’indagine sulle fonti secondarie esistenti e da statistiche ufficiali, scegliendo di 
delimitare i dati descrittivi in base agli scopi della ricerca stessa. 
In tal senso gli argomenti che sono stati approfonditi nello specifico sono relativi a: 
- un inquadramento geografico e le relative disposizioni amministrative del territorio; 
- l’osservazione e l’elaborazione di alcuni dati demografici da statistiche ufficiali (fonte INSEE) a 
livello di Comunità Urbana e di Comune; 
- una breve narrazione storica della città; 
- uno sguardo allo sviluppo urbanistico e agli attuali strumenti di pianificazione territoriale e 
urbanistica (SCOTTERS e PLU); 
- le possibilità offerte dalla mobilità urbana ed extraurbana nel territorio di Strasburgo; 
- il progetto di «Eurodistrict»; 
- le attività del «Porto Autonomo di Strasburgo»; 
- un breve inquadramento politico relativo all’attuale municipalità al governo urbano. 
Le informazioni raccolte ed esposte non sono da intendersi in nessun modo come esaustive della 
narrazione del territorio oggetto di studio, ma sono da vedersi esclusivamente come una prima 
base iniziale di conoscenza dell’area, tale da permettere di procedere con le attività di ricerca sul 
campo.65 
                                                          
64 Hamish Fulton in (Careri; 2006: 86). 
65 Per esempio, non sono state approfondite le informazioni relative a tutto ciò che riguarda nello specifico 
l’insediamento a Strasburgo del Parlamento Europeo, o del Consiglio d’Europa o di altre Istituzioni europee. 
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Strasburgo (Strasbourg in francese, Straßburg in tedesco) è una città della Francia situata nella 
regione dell’Alsazia a Nord-Est della nazione francese.  
 
L’Alsazia è una grande pianura alluvionale che si estende 
per circa 8.200 Kmq. fra il rilievo montuoso dei Vosgi, a 
Ovest, e il confine naturale con la Germania segnato dal 
fiume Reno, a Est. Volendo inquadrare più precisamente 
questa regione all’interno del territorio francese, occorre 
considerare che i suoi confini toccano a Ovest la Lorena, a 
Sud-Ovest la Franche-Compté (Contea Franca), a Sud la 
Svizzera, a Est la regione tedesca del Baden-Württemberg 
e a Nord la regione tedesca della Renania-Palatinato.  
Grazie alla sua conformazione, che si presenta come una 
striscia di terra che si distende tra la catena dei Vosgi e il 
fiume Reno, la regione dell’Alsazia, gode di un clima 
continentale più asciutto rispetto alle regioni limitrofe. 
Amministrativamente suddivisa in due Dipartimenti - a Sud 
il dipartimento di «Haut Rhin» (Alto Reno o Sud-Alsazia), il 
cui capoluogo è la città di Colmar, e a Nord il dipartimento 
di «Bas Rhin» (Basso Reno o Nord-Alsazia), il cui 
capoluogo è la città di Strasburgo – l’Alsazia ha il suo 
capoluogo di regione nella stessa città di Strasburgo, la più 
grande di tutto il territorio regionale. 
 
 
Localizzazione della regione Alsazia. Rielaborazione personale immagine web. 
 
I dipartimenti dell’Alsazia. 
Rielaborazione personale immagine web. 
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La città di Strasburgo sorge al centro del bassopiano renano (a un’altitudine media di 140 metri 
s.l.m.), in una zona pianeggiante, attraversata dall’Ill, uno degli affluenti del Reno, che all’interno 
del centro urbano si divide fino a formare cinque bracci che caratterizzano profondamente il centro 
storico della città (Petite France); le poche e leggere pendenze che si riscontrano nella zona si 
situano nel centro antico della città, culminando nell’area in cui sorge la Cattedrale. Il territorio di 
Strasburgo é principalmente caratterizzato dalla grande presenza di corsi d’acqua, di bacini 
naturali o artificiali e dal fiume Reno che, segnandone il confine naturale con la Germania a Est, 
forma una serie di isole e canali nei quali è insediato il Porto Autonomo di Strasburgo, attualmente, 
il secondo porto fluviale della Francia. 
A questo quadro naturale molto delicato ma allo stesso tempo imponente, vanno a sommarsi due 
ampie aree forestali a Nord-Est e a Sud-Est del comune (la foresta della «Robertsau» e la foresta 
di «Neuhof»), due grandi polmoni verdi per la città che rappresentano i resti ben preservati di 
quella che era l’antica foresta renana a cavallo delle due nazioni di Francia e Germania. 
La situazione amministrativa del capoluogo dell’Alsazia è molto originale: occorre ricordare 
innanzitutto che all’epoca dell’elaborazione della nuova legge francese relativa all’istituzione delle 
Comunità Urbane - a vent’anni dalla fine della seconda guerra mondiale -, a Strasburgo si è 
cominciato a pensare alle pratiche di intercomunalità come a un fatto molto vantaggioso, non solo 
per la città di Strasburgo stessa ma anche per tutte le piccole città vicine, che mettendosi in 
comune avrebbero potuto beneficiare della prossimità della grande città. A seguito della legge del 
31 dicembre 1966, in Francia fu imposta la creazione di una Comunità Urbana nelle 
agglomerazioni di Bordeaux, Lille, Lione e Strasburgo (Kerdilès Weier, 2005: 187). 
La città di Strasburgo ha accolto molto favorevolmente questa novità legislativa, tanto che a partire 
dal 1o gennaio 1968 entra ufficialmente in funzione quella che viene comunemente definita la 
«CUS» ovvero, la Comunità Urbana di Strasburgo, la prima Comunità Urbana creata in tutta la 
Francia. 
«La Comunità Urbana di Strasburgo è una forma di cooperazione intercomunale che introduce la 
nozione di solidarietà finanziaria e di difesa degli interessi comuni; mantenendo l’indipendenza dei 
vari comuni che vi afferiscono, la CUS assicura una migliore gestione delle opere e uno sviluppo 
più vasto nei domini di sua competenza»66. 
La CUS, che nasce nel 1967 ed entra in attività all’inizio dell’anno successivo, oggi conta al suo 
interno 28 comuni67 che conservano le proprie attività per quanto riguarda la vita quotidiana degli 
abitanti e la loro identità culturale specifica. 
Intercomunalità significa svolgere delle attività in alcuni campi di competenza ben precisi: le strade 
e la segnaletica, i trasporti urbani (tra i quali il tram), l’acqua e l’approvvigionamento idrico, la 
raccolta dei rifiuti, ma anche l’urbanistica, i servizi legati agli alloggi, lo sviluppo economico, le 
interazioni internazionali. Tutti gli abitanti della CUS possono approfittare di questi servizi pubblici 
che funzionano secondo dei principi di solidarietà, rappresentando allo stesso tempo un punto 
d’incontro per costruire il futuro dell’agglomerazione urbana. 
Tra i compiti assunti dalla CUS vi sono alcune competenze obbligatorie e alcune competenze 
facoltative che possono essere svolte al posto dei comuni membri; si possono comunque 
distinguere due principali grandi campi di intervento: la pianificazione territoriale e i servizi pubblici. 
 
 
                                                          
66 I dati presentati nel paragrafo, relativamente alla CUS, sono consultabili al seguente indirizzo web: 
http://www.strasbourg.eu/services/communauteurbaine/cus/accueil?ItemID=3653354876 
67 I 28 comuni della CUS oggi sono : Bischeim, Blaesheim, Eckbolsheim, Eckwersheim, Entzheim, Eshau, Fegersheim, 
Geispolsheim, Hoenheim, Holtzheim, Illkirch-Graffenstaden, Lampertheim, Lingolsheim, Lipsheim, Mittelhausbergen, 
Mundolsheim, Niederhausbergen, Oberhausbergen, Oberschaeffolsheim, Ostwald, Plobsheim, Reichstett, Schiltigheim, 
Souffelweyersheim, Strasbourg, Vendenheim, La Wantzenau, Wolfisheim; ai quali va aggiunto il comune di Kehl sul 
territorio tedesco. 
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Il successo di questa cooperazione intercomunale risiede nel fatto che le amministrazioni dei 
comuni afferenti alla CUS e quella della città di Strasburgo si sono raggruppate in una sola, unica 
amministrazione, a partire dal 1972. È questo l’unico caso francese nel quale il personale 
amministrativo della CUS è anche lo stesso personale amministrativo del comune della città di 
Strasburgo: una scelta che permette ogni anno un notevole risparmio gestionale. Ovviamente il 
peso economico dei servizi della CUS è molto più grande rispetto a quello di un solo comune ma 
questo tipo di struttura ha permesso ai comuni della CUS di accedere ad un particolare regime 
contrattuale con lo Stato, ottenendo maggiori aiuti e crediti finanziari da impiegare per esempio, nei 
quartieri sensibili o negli interventi di progettazione partecipata. 
La programmazione delle attività della CUS avviene passo a passo in base ai bisogni che di volta 
in volta devono essere soddisfatti ma soprattutto in funzione di un principio di uguaglianza tra i 
comuni membri: ogni decisione può essere presa soltanto in seguito a un certo numero di 
concertazioni, degli incontri informali con i sindaci, i tecnici, le commissioni comunali di tutti i 
comuni interessati, formulando una delibera finale a seguito di un dibattito pubblico. 
Di anno in anno i campi di competenza dell’attività della CUS vanno ampliandosi, fino a prendere in 
carico nell’ultimo anno anche le attività culturali, il turismo e lo sport. 
Non è difficile immaginarsi dunque (e 
d’altronde è anche quanto sostiene la 
stessa CUS) che a seguito di un tale 
cambiamento amministrativo che ha 
portato a ragionare in termini 
intercomunali piuttosto che di singolo 
comune individuale, anche gli abitanti del 
territorio della CUS abbiano sviluppato 
un’identità di luogo che ricalca i confini 
dell’intera cooperazione intercomunale: 
« [...] Quand un habitant d’une des 
commune de la CUS se présente à 
l’extérieur ou à l’étranger, ne dit-il pas, 
pour simplifier et mieux se faire 
comprendre : ‘je suis de Strasbourg…’ ? Il 
n’abandonne ainsi en rien son identité 
communale spécifique, mais s’inscrit bien 








                                                          
68 «[…] Quando un abitante di uno dei comuni della CUS si presenta al di fuori o all’estero, non dice, per semplificare e 
farsi capire meglio: “io sono di Strasburgo...” ? In questo modo non abbandona per niente la propria identità comunale 
specifica, ma si inscrive molto bene in un quadro comunitario [...]». 
La CUS. Rielaborazione personale immagine web. 
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2.1_2   Alcune cifre 69  
La regione dell’Alsazia si estende per 8.280,2 Km2, suddivisa in due dipartimenti l’Alto-Reno per 
una superficie di 3.525,2 Km2 e il Basso-Reno di superficie di 4.755 Km2; per una popolazione, 
censita nel 2006, di 1.815.488 persone, di cui 736.475 abitanti nell’ Alto-Reno e 1.079.013 nel 
Basso-Reno.  
A parte la differenza di superficie tra i due dipartimenti a favore del Bas-Rhin, occorre ricordare che 
questo dipartimento attira sempre più studenti che generalmente provengono dal dipartimento 
Haute-Rhin: la popolazione che ha una fascia di età compresa tra i 20 e i 29 anni, infatti, è più 
debole nell’Haute-Rhin (12%), rispetto al Bas-Rhin (14%), (INSEE, 2009). 
 
Il comune di Strasburgo è situato nel 
dipartimento del Basso-Reno.  
Secondo l’ultimo censimento della 
popolazione del 2006 presenta una 
popolazione complessiva di 272.975 abitanti. 
Facendo invece riferimento ad un’area più 
ampia rispetto al comune, ma di grande 
rilevanza per i ragionamenti che possono 
essere fatti relativamente alla nostra area di 
indagine, si possono fare alcune 
considerazioni sul territorio della Comunità 
Urbana di Strasburgo (CUS), composto da 
28 comuni differenti, la cui popolazione totale 
nel 2006 era di 467.375 abitanti, ripartiti su 
314 Km2 di superficie.  
 
Tra i dati disponibili dell’Istituto Nazionale di Statistica francese (INSEE), sembra poi interessante 
poter confrontare quelli relativi alla «popolazione legale»70 - con riferimento statistico al 2007 -, dei 
vari comuni che compongono la CUS, per osservare la distribuzione degli abitanti all’interno di 
questi ultimi: se da un lato è facile comprendere che il comune di Strasburgo raccoglie più della 
metà della popolazione della CUS (56%), dall’altro lato la popolazione degli altri comuni sembra 
essere distribuita in maniera piuttosto equilibrata, per rivelarsi un pochino più consistente nei 
comuni di Bischeim (4%), di Illkirch-Graffenstaden (6%) e di Shiltigheim (6%).  
                                                          
69 I dati riportati nel paragrafo fanno riferimento ai dati disponibili sul sito dell’INSEE (Institut Nationale de la Statistique 
et des Études Économiques – Istituto Nazionale di Statistica e di Studi Economici), www.insee.fr e ai dati presentati dalla 
Camera di Comercio e dell’Industria della Regione Alsazia, www.strasbourg.cci.fr. 
70 Il censimento della popolazione in Francia è stato istituito nel 1801 e si è svolto ogni 5 anni fino al 1936. Dal 1946 al 
1999, gli intervalli tra i censimenti sono variati da 6 a 9 anni. La L. 27 febbraio 2004 ha cambiato profondamente i 
metodi di censimento in Francia. Dopo il gennaio 2004 il conteggio tradizionale è rimpiazzato da un’inchiesta di 
censimento annuale. I comuni con meno di 10.000 abitanti continuano ad essere censiti esaustivamente, come nei 
precedenti censimenti ma una volta ogni 5 anni, mentre i comuni con 10.000 o più abitanti sono soggetti ad 
un’inchiesta annuale su un campione dell’8% della popolazione, dispersa sull’insieme del territorio. Alla fine dei 5 anni, 
tutto il territorio di questi comuni viene considerato, e i risultati del censimento sono calcolati a partire da un campione 
del 40% della popolazione così costituita. Rimangono comunque in vigore le popolazioni censite nel 1999. 
«Popolazione legale» è un termine generico che raggruppa per ogni comune la sua popolazione municipale, la sua 
popolazione contata a parte e la sua popolazione totale, che è la somma delle due precedenti; la popolazione contata a 
parte comprende alcune persone la cui residenza abituale è in un altro comune ma che hanno conservato una residenza 
sul territorio del comune. www.insee.fr 
Suddivisione degli abitanti per Dipartimento. 
Elaborazione personale, dati INSEE 
Elaborazione personale, dati INSEE 
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La proporzione più alta di questi tre comuni, rispetto agli altri (ad esclusione di Strasburgo), può 
forse trovare spiegazione nel fatto che si tratta di tre comuni che confinano per la maggior parte del 
loro territorio con il comune di Strasburgo, quasi come se ne rappresentassero una corona 








Secondo i dati dei censimenti a partire dal 1968 fino al 2006, la popolazione della CUS è 
aumentata progressivamente in rapporto all’aumento che si riscontra sia a livello regionale che 
dipartimentale, con un tasso medio annuo di variazione della popolazione della CUS tra il 1999 e il 
2006 dello 0.5%.  
Anche i dati relativi al comune di Strasburgo rilevano un aumento progressivo della popolazione 
con un tasso annuo dello 0.5% come rilevato per la CUS, ma questo si può dire solo per il periodo 
1999-2006 perché se si osserva l’evoluzione della popolazione dal 1968, si riscontra che a 
differenza di tutto il territorio della CUS, per quanto riguarda il solo comune di Strasburgo, si ha 




                                                          
71 «Nel raggio di 15 Km. attorno a Strasburgo, il ritmo di densità è medio sul recente periodo, mentre era molto 
sostenuto tra il 1990 e il 1999, specialmente sulla prima corona di Strasburgo. Questa urbanizzazione è avvenuta, senza 
dubbio, a beneficio delle dinamiche più locali, attorno a delle città della periferia dell’area urbana di Strasburgo», INSEE, 
Chifres pour l’Alsace, n.42, dicembre 2007, pp.7-8, www.insee.fr. 
Popolazione della CUS, suddivisa per comune di appartenenza.  
Elaborazione personale, dati INSEE. 
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Solo a partire dal 1982 si comincia a registrare una nuova variazione positiva della popolazione del 







Strasburgo e il territorio della Comunità Urbana presentano un progressivo invecchiamento della 
popolazione in linea con quanto rilevato a livello nazionale e regionale tra il 1999 e il 2006, e 
un’evoluzione generale delle età della popolazione molto simile tra loro (INSEE, 2006).  
Nonostante si riscontri una lieve diminuzione delle fasce di età più giovani (tra 0-14, 15-29 e 30-44 
anni), sia per la CUS che per il comune di Strasburgo, questa parte di popolazione rimane quella 
più numerosa.  
Per quanto riguarda Strasburgo la crescita dei giovani con meno di 20 anni è dell’1.3% annuo, 
dovuta principalmente al carattere universitario della città e alla sua forte attrattività per i giovani 
studenti e per i giovani lavoratori; anche tutto il territorio della CUS è comunque investito da una 
gran parte di giovani al di sotto dei 20 anni (24.5%) a prova del fatto che con il miglioramento dei 
servizi di trasporto pubblico (in particolare dell’offerta di treni regionali TER), la residenza al di fuori 
del comune di studio o di lavoro non è più un dato così profondamente significativo, se si rimane 
all’interno dell’area della Comunità Urbana di Strasburgo. 
La maggiore presenza dei giovani si registra, in particolare per Strasburgo, nella fascia di età tra 0 
e 14 anni che rappresenta il 17.2% della popolazione del comune, per la fascia tra i 15 e i 29 anni 
che é il 29% e la fascia tra i 30 e i 44 anni che rappresenta il 20.3% della popolazione comunale.  
Anche se questi dati mostrano una prevalenza di popolazione giovane rispetto a quella delle altre 
fasce di età, occorre considerare che dal 1999 al 2006, questa parte di popolazione ha visto una 
leggera progressiva diminuzione, contrariamente a quanto invece si registra per le persone che 
hanno più di 40 anni.  
                                                          
72 I dati di riferimento derivanti dal censimento della popolazione a cura dell’INSEE, ovviamente non prendono in 
considerazione l’ampio numero di persone che sono presenti a Strasburgo durante le sessioni del Parlamento Europeo, 





249.396 253.384 248.712 252.338 263.941
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I bambini nati nella generazione dei «baby-boomers» negli anni tra il 1945 e il 1975, oggi vanno ad 
aumentare progressivamente la fascia di età compresa tra i 45 e i 59 anni, rappresentando il 
17.2% della popolazione presente nel comune di Strasburgo.  
Per quanto riguarda le persone che hanno un’età più elevata, compresa tra i 60 e i 74 anni, si può 
osservare una certa stabilità, per poi constatare un forte aumento delle persone più anziane (di 75 
anni o più) a sottolineare il progressivo invecchiamento della popolazione. 
Ampliando lo sguardo su tutto il territorio della CUS, dove le fasce di popolazione più giovane 
progrediscono in modo simile al comune di Strasburgo, si osserva un invecchiamento più marcato, 






Osservando poi la distribuzione della popolazione in base al sesso, per il comune di Strasburgo si 
rileva che la presenza femminile è il 53% della popolazione contro il 47% degli uomini e anche per 
la CUS la presenza delle donne è in proporzione maggiore rispetto a quella degli uomini, 
rispettivamente il 52.3% per le donne e il 47.7% per gli uomini. In entrambe le aree considerate 
(comune e CUS) la prevalenza delle donne è distribuita su tutte le fasce d’età ad eccezione dei 
giovanissimi tra 0 e 14 anni, che sono in prevalenza uomini; ma è soprattutto a partire da un’età più 
adulta, tra i 75 e gli 89 anni o ancora oltre i 90 anni, che la presenza delle donne rispetto agli 
uomini si fa notevolmente più rilevante, diventando addirittura più del doppio, confermando così un 


















Popolazione del comune di Strasburgo suddivisa per fasce d’età. 
Elaborazione personale, dati INSEE 
Piramide dell’età per la CUS al 2006. Elaborazione personale, dati INSEE. 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  






I dati relativi alla popolazione attiva73 dell’Alsazia mostrano che nel 2006 una persona su due è 
ritenuta attiva, a fronte di un dato nazionale del 46%, di cui il 44% sono donne e il 53% uomini 
(INSEE, 2009). Concentrando il nostro sguardo sull’area della Comunità Urbana di Strasburgo, si 
osserva che la popolazione attiva al 2006, della fascia di età compresa tra i 15 e i 64 anni, è il 
69.9% con un tasso di crescita rispetto al 1999 del 2.8%, un dato che non si discosta troppo se si 
fa riferimento solo al comune di Strasburgo dove la popolazione attiva al 2006 è il 66.3%. 
Nell’insieme di queste popolazioni attive si può notare che più della metà è composta da persone 
che hanno già un’occupazione, anche se le percentuali di chi è senza impiego non sono basse, ma 








La popolazione inattiva al 2006, tra i 15 e i 64 anni invece, è composta da studenti delle scuole 
primarie e secondarie, studenti universitari, stagisti non pagati, pensionati e prepensionati e altre 
categorie di persone non attive. Per quanto riguarda la CUS i dati relativi a questa popolazione 
sono del 30.4%, mentre per il comune di Strasburgo del 33.7%, sul totale della popolazione. 
                                                          
73 La «popolazione attiva» comprende le persone che hanno un lavoro ma anche le persone senza un impiego. 
Piramide dell’età per il comune di Strasburgo al 2006. Elaborazione personale, dati INSEE. 
Proporzione di popolazione attiva tra occupati e disoccupati nella CUS e nel comune di Strasburgo al 2006. 
Elaborazione personale, dati INSEE. 
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La regione dell’Alsazia è sempre stata caratterizzata da una forte presenza dell’industria, in 
rapporto al livello francese, anche se dal 1999 l’occupazione in questo settore è diminuita, l’Alsazia 
rimane la seconda regione francese per il peso economico dell’industria. Se da un lato l’industria è 
in progressivo calo, dall’altro il peso economico dei servizi ha cominciato a farsi sentire, tanto che 
nel 2006 rappresenta il 56% del lavoro presente in Alsazia, considerando inoltre che il peso 
maggiore di questo settore produttivo si concentra nell’area urbana di Strasburgo. 
Osservando la popolazione attiva nella fascia di età compresa tra i 15 e i 64 anni, suddivisa in base 
alla categoria socio professionale di appartenenza, si può notare che l’evoluzione dell’impiego, dal 
1999 al 2006 nella CUS è sostanzialmente simile a quella relativa al comune di Strasburgo. Ed è 
particolarmente significativo osservare che nel comune di Strasburgo nel 2006, gli operai sono 
diminuiti del 5.1% rispetto al 1999, a fronte di un considerevole aumento della figura dei quadri 
aziendali (+18.8%) e degli impiegati (+5.5%). Si tratta comunque di dati che trovano riscontro negli 




Proporzione di popolazione inattiva tra studenti, pensionati e altri inattivi nella CUS e nel comune di Strasburgo al 2006. 
Elaborazione personale, dati INSEE. 
Evoluzione della popolazione attiva del comune di Strasburgo per categoria socio professionale.  
Elaborazione personale, dati INSEE. 
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Strasburgo si attesta così come un territorio fortemente attrattivo per quanto riguarda l’offerta di 
lavoro, se rapportato ad altri poli urbani della stessa regione: «il Bas-Rhin conta 95 offerte di lavoro 
per ogni 100 persone attive che hanno già un impiego, mentre l’Haut-Rhin soltanto 90 ed in 
particolare con 113 posti di lavoro offerti per ogni 100 persone attive occupate; la zona di 
Strasburgo è la sola nella quale si ha un’offerta di lavoro che supera la richiesta» (INSEE, 2009). 
Nel 2006 l’«indicatore della concentrazione dell’impiego»74 per il comune di Strasburgo è del 147.8, 
rappresentato da un’offerta di lavoro che dispone di 160.470 posti disponibili contro una presenza 
di persone attive che hanno già un impiego di 108.558. In proporzione leggermente inferiore, si può 
fare la stessa osservazione anche a scala della CUS.  
È possibile poi osservare l’evoluzione dell’occupazione in base al settore di attività: per il periodo 
1999-2006, con riferimento al territorio della CUS, si nota un deciso aumento del settore terziario 
che progredisce del 2.7%, in particolare per quanto riguarda i servizi alle imprese e il commercio. 
Anche il settore delle costruzioni presenta un aumento, anche se con ritmi più deboli (2.2%), 









                                                          
74 L’«indicatore della concentrazione dell’impiego» è dato dal numero di impieghi nella zona per 100 persone attive che 
abbiano già un impiego e che siano residenti nella zona. 
Evoluzione dell’occupazione per settore di attività e suddivisione attività del Terziario nella CUS. 
Elaborazione personale, dati INSEE. 
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Per completare il quadro descrittivo della situazione produttivo-economica dell’area di studio è 
interessante osservare quale sia l’effettiva presenza delle imprese nel territorio della Comunità 
Urbana di Strasburgo e quale ne sia l’evoluzione. 
Le principali imprese presenti nel territorio della CUS che offrono un’occupazione a 45.664 
persone, pari al 16.7% della popolazione, nel 2006 sono:  
- Ospedale Universitario di Strasburgo (settore sanitario); 
- Comunità Urbana di Strasburgo (Amministrazione pubblica); 
- SNCF (Societé National Chemin de Fer) – (Ferrovie dello Stato); 
- La Posta (servizi); 
- France Telecom (telecomunicazioni); 
- Coopérateurs d’Alsace (distribuzione); 
- Auchan France (distribuzione); 
- Lilly France (produzione farmaceutica); 
- Brasseries Kronenbourg (produzione birra); 
- GM Powertrain Group/General Motors (componenti automobilistici); 
- Consiglio d’Europa (Amministrazione); 
- CTS (Compagnie de Transports Strasbourgeoise) – (Trasporti pubblici); 
- Atac (distribuzione); 
- Cora (distribuzione); 
- Alcatel Lucent (telecomunicazioni). 
(CCI, 2007) 
Secondo i dati della Camera del Commercio e dell’Industria di Strasburgo relativi al 2008 si 
osserva che nel territorio della CUS sono state create 2.036 nuove imprese contro la chiusura di 
1.799 e la ripresa economica di altre 466 imprese, un dato importante se riferito al periodo di crisi 
economica che ha attraversato tutta Europa. 
La descrizione del territorio della Comunità 
Urbana di Strasburgo e del suo comune 
richiede anche di spendere qualche parola 
relativamente al turismo, un’attività che di 
anno in anno diventa sempre più importante 
nel quadro economico del territorio. 
Dai dati censiti dall’INSEE è possibile 
comprendere l’offerta di alberghi e campeggi 
sia relativamente alla CUS che al solo 
comune di Strasburgo: a fronte di un’offerta 
complessiva per la CUS di 109 alberghi, per 
un totale di 6.547 stanze disponibili nel 2010, 
il comune di Strasburgo propone ben 67 
alberghi per un numero complessivo di 4.129 
stanze. Per quanto riguarda l’offerta di 
campeggi, se il territorio della CUS offre due campeggi, solo uno di questi si trova nel territorio del 
comune di Strasburgo con una disponibilità di 190 posti (INSEE, 2010). Per quanto riguarda 
espressamente i visitatori del comune di Strasburgo nel 2006, si può notare che la cattedrale di 
Strasburgo rappresenta sempre il principale elemento di attrattività con 3.000100 visite, seguita 
dalle visite della città in battello (668.190) e dalle visite dei vari musei presenti in città (414.580) 
(CCI, 2007). 
Anche se i dati riportati fanno espresso riferimento al settore turistico, occorre ricordare che 
Strasburgo, essendo una città sede di numerose istituzioni europee, è soggetta ad un grande 
afflusso di persone che soggiornano per brevi periodi in città utilizzandone non solo il servizio 
alberghiero, ma anche tutta una serie di altri servizi e spazi del territorio. 
Offerta di alberghi. Elaborazione personale, dati INSEE. 
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2.1_3   Uno sguardo al passato75  
La storia della regione Alsazia, e nello specifico della città di Strasburgo, è la narrazione di una 
serie di avvenimenti che l’hanno resa, nei secoli, «il campo di battaglia dell’Europa» (Hoffet, 2008).  
Ogni epoca ha avuto la sua guerra e i suoi dominatori di turno, a partire dalla prima antichità 
romana della quale si ha traccia, fino ad arrivare alla fine della seconda guerra mondiale, per una 
storia complessiva che ha visto confrontarsi su questo territorio circa dieci secoli di dominio 
tedesco contro soltanto tre secoli di dominio francese. Una storia che ha lasciato importanti tracce 
materiali, culturali, religiose e identitarie nelle città e nelle popolazioni alsaziane, spiegandone la bi-
culturalità e il naturale bi-linguismo76 ancora ben radicati.  
L’antichità è segnata dalla presenza dei romani ai quali viene fatta risalire la nascita della città di 
Strasburgo a partire da un campo militare chiamato «Argentoratum» (letteralmente: «incrocio di 
strade» anche se alcuni lo traducono con «fortezza sul fiume»), situato sulle rive dell’Ill sul sito 
dell’attuale cattedrale della città. Un luogo militare dunque nel quale i romani combatterono contro 
le tribù germaniche e successivamente, queste tra di loro fino al 366 anno in cui la vittoria degli 
Alemanni segnò un lungo periodo nel quale Strasburgo rimase nelle mani dei Franchi che, 
suddividendosi il territorio tra Carolingi e Merovingi (Francia e Germania), tentarono di ristabilire 
una pace permanente in queste zone. Come ogni altro trattato di pace firmato nella storia, anche 
questo ebbe vita breve perché a partire dall’ 800 l’Alsazia diventò ufficialmente parte del governo 
tedesco e vi rimase ininterrottamente fino al 1648. 
                                                          
75 Se non diversamente specificato, le successive informazioni fanno riferimento alla pagina della storia di Strasburgo 
presente sul sito internet della CUS: www.strasbourg.eu. 
76 www.strasbourg.eu: «Il dialetto alsaziano fa parte del paesaggio. Questa parlata non è né tedesca né patois. Proviene 
da un gruppo Alemanno parlato nell’Alsazia centrale, così come nei paesi del vicino Baden e della Svizzera tedesca».  
Non solo il dialetto alsaziano sopravvive nelle città e nei paesi dell’Alsazia, ma è frequente il caso di abitanti di 
Strasburgo che pur parlando il francese come lingua ufficiale, parlano correntemente anche il tedesco che viene 
insegnato in tutte le scuole. 
Rappresentazione del sito del campo militare romano di Argentorate (12 d.C.) - il perimetro e gli assi del campo romano (Cardo e 
Decumano) sono ancora in parte leggibili nelle tracce delle attuali Rue du Dôme e Rue des Hallebardes (CUS, 2008). Rielaborazione 
personale di immagine da satellite. 
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Il Medio Evo rappresenta per Strasburgo un’epoca d’oro di sviluppo urbano (che crebbe 
ulteriormente solo nel XIX secolo) economico e culturale dovuto anche al fatto che nonostante il 
dominio tedesco, dal 1262 Strasburgo è una «città libera» con un proprio governo autonomo.  
La città vede sorgere la cattedrale, che impiegando ben quattro secoli per la sua costruzione 
(1015-1439), ne diventa il simbolo dell’opulenza dell’epoca; si ampliano i quartieri attorno alle 
chiese più antiche (Saint-Pierre le vieux e Saint-Pierre le jeunes); i quartieri marinari assumono 
una grande importanza economica per la presenza di numerosissime corporazioni; il porto antico, 
posto su uno dei bracci dell’Ill, è molto attivo grazie alla costruzione dell’edificio oggi detto della 
«vecchia dogana»; Strasburgo diventa uno dei maggiori centri commerciali fluviali dove, a fronte 
dell’esportazione di vino, tessuti e cereali, si importano merci preziose come vetro, pelli e pellicce; 
la sicurezza della città è uno dei problemi principali ai quali si pone rimedio studiando delle 
apposite fortificazioni: il sistema difensivo dei «Ponts Couverts» vede la luce in quell’epoca, con 
una serie di quattro torri collegate tra loro da dei ponti con copertura in legno che servivano per 
ospitare i corpi di guardia, ma anche come prigioni. 
Il periodo rinascimentale si configura come un’epoca piuttosto tranquilla e prospera, Strasburgo è 
ancora una città libera dell’Impero Germanico che si sviluppa non solo economicamente ma anche 
culturalmente: nel 1400 dopo una decina d’anni passati in questa città, Gutenberg mette a punto 
l’invenzione rivoluzionaria della stampa a caratteri mobili, trasformando Strasburgo nel principale 
centro per la stampa esistente, e fornendo allo stesso tempo, una buona base al nascere di una 
forte corrente di intellettuali umanisti. L’invenzione della stampa, supportata dall’attività degli 
intellettuali di Strasburgo può essere vista anche come la preparazione del terreno fertile per la 
Riforma Protestante: dal 1520 tutta la città intera abbraccia la dottrina religiosa della Riforma 
Luterana (Hoffet, 2008). 
 
 
Civitates Orbis Terrarum, di Braun & Hogenberg (1572). Rielaborazione personale di immagine web. 
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«La storia dell’Alsazia è tagliata in due dalla cesura del 1648» (Hoffet, 2008): è l’anno del trattato di 
Westfalia che pone fine alla «guerra dei Trent’anni» decretando per la prima volta l’annessione di 
questa regione alla nazione francese, «Avant le traité de Westphalie, c’est le Saint Empire, c’est 
l’Allemagne. Après, c’est la France»77. 
La città libera di Strasburgo capitola al potere francese nel 1681 ma l’ingresso dei francesi e di 
Luigi XIV in città non è inizialmente ben accolto a causa delle imposizioni francesi agli alsaziani per 
quanto riguarda le usanze religiose (la Cattedrale fu strappata al culto protestante per diventare 
cattolica) e una pesante imposizione fiscale portò un quinto della popolazione a diventare 
mendicante. Solo per quanto riguarda la lingua, Luigi XIV si dimostrò molto avveduto, non impose il 
francese ma mantenne il tedesco per tutti gli atti dei tribunali inferiori, le amministrazioni e 
l’università. Se da un lato una gran parte della popolazione era scontenta e impoverita, dall’altra 
parte l’arrivo dei francesi significò anche una nuova magnificenza nella città, dettata dalla 
costruzione di nuovi palazzi nobiliari (tra i quali si ricorda Palais Rohan, oggi sede di importanti 
gallerie museali); dalla costruzione di nuove strutture difensive ad opera di Vauban - la «cittadelle» 
che doveva sorvegliare l’ingresso in città dal Reno, e il «Barrage» una diga che migliorando le 
prestazioni difensive dei «ponts couverts» permetteva di allagare un’area esterna alla città in caso 








                                                          
77 «Prima del trattato di Westfalia é il Sacro Impero, é la Germania. Dopo, è la Francia» (Hoffet; 2008: 49). 
La città di Strasburgo nel 1750. Rielaborazione personale di immagine web. 
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Sono forse questi dei buoni motivi che possono spiegare perché dopo la Rivoluzione Francese, e 
la fine della guerra franco-prussiana, nel 1871 quando l’Alsazia torna sotto il dominio tedesco di 
Bismark, gli abitanti di Strasburgo si sentono ormai francesi (Hoffet, 2008).  
Chi decide di mantenere la nazionalità francese è costretto ad abbandonare il paese, la stessa 
sorte alla quale sono destinati tutti i giovani che non vogliono arruolarsi nell’esercito tedesco. 
L’Alsazia (insieme alla Lorena) rimane tedesca fino al 1918, durante questo periodo Strasburgo 
cambia volto assumendo l’aspetto di una vera capitale. A partire dal XVIII secolo, grazie alla 
volontà dei tedeschi di creare una seconda Berlino al di là del Reno, Strasburgo triplica la propria 
superficie urbana, ormai troppo stretta all’interno delle antiche mura medioevali. Dopo la guerra 
non solo occorre ricostruire quanto è stato danneggiato per dargli nuovo splendore ma il governo 
tedesco ha bisogno di avere delle sedi all’altezza del proprio compito: a partire dalla creazione di 
alcune grandi arterie stradali punteggiate di verde, tutto un intero quartiere sorge all’esterno del 
perimetro segnato dall’Ill. La città nuova il cui quartiere viene ancora oggi chiamato «quartier 
allemand» si congiunge alla città antica attraverso la «Place de la République» che ospita cinque 
nuovi palazzi tedeschi che richiamano l’architettura berlinese, diventando la sede delle più alte 
cariche di governo e dell’Università. Anche il nuovo porto sul fiume Reno, a vocazione 
commerciale e industriale e la nuova stazione ferroviaria centrale sono due opere del dominio 
tedesco: se da una lato Strasburgo è segnata da molti avvenimenti dolorosi dovuti alle interminabili 
guerre, delle quali sembra essere il premio, Strasburgo riesce comunque a beneficiare di questi, 







Espansione della città di Strasburgo - «quartier allemand» - 1888 da «Meyers Konversations-Lexikon», quarta edizione 
1885-1890. Rielaborazione personale di immagine web. 
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Quando nel 1914 la politica tedesca nei confronti dell’Alsazia si comincia a fare più dura, ormai gli 
abitanti di Strasburgo si sentono dei francesi che parlano tedesco, costretti a manifestare le proprie 
aspirazioni patriottiche per la Francia soltanto nel privato. 
Il 1918 è l’anno della seconda dominazione francese che perdura fino al 1940. Strasburgo 
festeggia la liberazione dai tedeschi nonostante che una serie di gravi difficoltà del nuovo governo 
francese diventino sempre più evidenti. Si tratta soprattutto di problematiche a livello culturale: la 
lingua che poco prima era quella ritenuta ufficiale (il tedesco) viene completamente abolita dai 
francesi, mantenuta soltanto come insegnamento nella scuola primaria; la popolazione sembra 
dividersi in due fazioni opposte, da una parte i patrioti desiderosi di uniformarsi al resto della 
Francia il più presto possibile, dall’altra parte gli autonomisti che rivendicano la loro indipendenza 
nel rispetto delle loro tradizioni locali. Ma anche questa situazione sembra durare molto poco a 
seguito di un ulteriore cambio di nazionalità. 
Nel 1940 l’Alsazia torna nelle mani della Germania 
sotto il governo di Hitler. Nuovamente gli abitanti di 
Strasburgo sono obbligati a cambiare lingua, a 
cambiare cultura, a cambiare identità78; tutti gli 
alsaziani sospetti vengono espulsi dal paese e i 
giovani che non vogliono arruolarsi nell’esercito 
tedesco vengono deportati o fucilati. 
La storia tormentata di questa regione si conclude 
dopo la seconda guerra mondiale, quando nel 
1945 la città di Strasburgo passa sotto il governo 
francese per l’ultima volta, diventando dunque una 
città della Francia ma per la quale, da parte di chi 
francese non è, rimane sempre il dubbio che non 







Ripercorrere le pagine di una storia tanto travagliata permette di comprendere quelli che sembrano 
dei contrasti e dei paradossi inspiegabili per uno straniero: alla luce di tutti questi cambiamenti di 
nazionalità avvenuti nei secoli, non stupisce più il fatto che l’Alsaziano sia un dialetto tedesco o che 
la maggior parte dei nomi delle città o dei paesi dell’Alsazia siano dei nomi di radice germanica; 
non stupisce più il forte accento degli strasburghesi, costantemente messi in ridicolo dai francesi, 
quelli veri. E forse non stupisce neanche che sia stato necessario compiere una «Psychanalyse de 
l’Alsace» per rivelare che gli stessi alsaziani «hanno paura di essere quello che sono» e che forse 
«possono essere considerati una contraffazione tedesca, un popolo di prestigiatori etnici e 
linguistici unico al mondo». Con le parole di un giovane diplomatico alsaziano si può pensare che 
non stupisca neppure che tutto il mondo oggi veda in Strasburgo, come naturale conseguenza 
della sua storia, il destino di città simbolo dell’Unione Europea che si è assunta: «il mio cuore è 
francese, la mia anima è tedesca, il mio spirito è europeo» (Hoffet, 2008). 
                                                          
78 Il governo tedesco impone delle misure ritenute ridicole: vengono cancellate delle scritte francesi sulle tombe del 
cimitero di Strasburgo e vengono sostituite le vocali finali nelle parole francesi presenti nelle iscrizioni pubbliche della 
città (Hoffet, 2008). 
Strasburgo città francese. Immagine personale, giugno 2009, 
Strasburgo.  
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2.1_4  Strasburgo dentro e fuori dalle sue mura: alcuni cenni di sviluppo 
urbanistico79  
Alla luce di una storia tanto tormentata, segnata da grandi battaglie per il possesso della città da 
parte della Germania e della Francia, è quasi naturale comprendere che le mura difensive della 
città di Strasburgo abbiano costituito per molto tempo un limite imprescindibile al suo sviluppo 
urbanistico, rappresentando un elemento di presenza costante fino a tempi relativamente recenti.  
Fondata nell’antichità sulle tracce di un campo militare romano, Strasburgo è stata fortificata per 
circa venti secoli, di conseguenza la sua crescita urbana è avvenuta fino al XX secolo per 
estensioni successive delle sue fortificazioni: «a causa dell’imposizione di un vasto territorio 
militare, la città di Strasburgo è rimasta a lungo strettamente limitata alle mura» (Kerdilès Weiler, 
2005). Lo studio del succedersi e ampliarsi successivo delle cinta murarie e delle fortificazioni della 
città permette dunque anche di comprendere quale ne sia stato storicamente lo sviluppo urbano: 
studi recenti mostrano che nella sola città di Strasburgo è possibile rilevare il disegno di almeno 
quattordici successive cinta murarie, che a partire dalla metà del I secolo si sviluppano fino alla fine 












     
 
 
                                                          
79 Se non diversamente specificato, le informazioni contenute nel presente paragrafo fanno riferimento all’incontro 
svoltosi in data 7 aprile 2009 a Strasburgo con il testimone privilegiato che ha assunto il ruolo di «guida» per la città per 
l’indagine sul campo (vedere cap. 4 punto 2_1). 
Basso Impero, metà I sec.-inizio II sec.  Alto Impero, fine III sec-inizio IV sec.  
XI-XVII sec. Mura della Nova Urbs  1200-1262, estensione nord e sud 
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1529-1622, lavori di Specklin  
1622-1765, lavori di Vauban e successori  
1870-1918, estensione Orth-Conrath, nuova cinta 
ovest-nordest  
1870-1918, integrazione di Neudorf a sud  
1622-1765, lavori di ingegneria svedesi e olandesi: 
sistema di bastioni globale 
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Se nel 1871 Strasburgo diventa la capitale del nuovo Reichsland di Alsazia-Lorena, occorre che i 
danni causati dai bombardamenti della guerra franco-prussiana siano riparati e che la città assuma 
l’aspetto e l’importanza confacenti ad una capitale dell’Impero tedesco. Fino alla fine del XVIII 
secolo si lavora quindi alla ricostruzione puntuale degli edifici danneggiati nel centro antico della 
città e alla costruzione della Neustadt la città nuova posta subito al di là della «Grande Isola» 
all’esterno dell’Ill: in questo modo Strasburgo assicura lo sviluppo urbano della nuova capitale 














Biblioteca Nazionale – «quartiere tedesco». Elaborazione personale immagine web. 
L’antica dogana bombardata (1944). 
CUS (2009), Strasbourg Grande Île, 
Strasbourg. 
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A parte queste ricostruzioni puntuali degli immobili danneggiati e la formazione del nuovo 
«quartiere tedesco» lo sviluppo della città prosegue soltanto agli inizi del nuovo secolo, quando nel 
1910 si intraprende la realizzazione di un grande progetto di modernizzazione di una parte del 
centro storico. È l’inizio della realizzazione della «Grande Percée» una grande strada che 
attraversando il cuore dell’antico centro storico, permette di assolvere alle nascenti preoccupazioni 
di natura igienica, ponendosi l’obiettivo principale di collegare la nuova stazione ferroviaria centrale 
al quartiere di Neudorf a sud. La «Grande Percée» rappresenta, allo stesso tempo, la possibilità di 
rendere moderno il centro urbano grazie alla costruzione di grandi magazzini, alberghi e nuovi 
alloggi e la sistemazione di grandi piazze (place de l’Homme de Fer, Place Kléber), (CUS; 2008). 
Il ritorno al governo francese nel 1918, non arresta il progetto della «Grande Percée» che 
prosegue nel suo secondo tratto dal centro verso sud accompagnandosi a tutta una serie di 






I problemi principali sono due: trovare una soluzione all’urgente questione della mancanza di 
alloggi a buon mercato per una gran parte della popolazione, costretta temporaneamente a 
sistemarsi in alcune baracche provvisorie, e ricostruire quelle parti della città danneggiate dalle 
guerre e/o trasformare quegli spazi che, all’interno della città sono stati liberati. 
La questione dell’«Habitat social», gli alloggi di edilizia popolare nel tessuto periferico della città di 
Strasburgo, ha una tradizione relativamente recente. A partire dagli anni ’20 e ’30 del XX secolo, si 
intraprendono i primi esperimenti di quartieri di edilizia sociale che, pur mostrando una trama a 
volte disordinata, di insiemi omogenei dal punto di vista architettonico, contraddicono inizialmente 
l’idea più recente che «le costruzioni di alloggi popolari devono avere la caratteristica principale di 
essere a buon mercato» (Kleinschmager, 1997).  
Place de l’Homme de Fer. Elaborazione personale immagine web. 
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Le prime esperienze compiute in questa città riguardano dunque alcuni quartieri popolari che 
nascono sulle idee delle città-giardino. La «cité du Stockfeld» è esemplare al riguardo: costruita 
prima della seconda guerra mondiale per alloggiare quelle persone che erano state espulse dal 
centro a seguito della costruzione della «Grande Percée», si configura come una vera e propria 
città-giardino a sud di Strasburgo; ricalca la fisionomia di un paese tedesco del medio evo, un 
paesaggio idilliaco che rivela però alcuni problemi legati alla grande distanza dal centro urbano e 




Il nuovo vocabolario architettonico che si sviluppa a seguito delle idee che il movimento moderno 
afferma con la «Carta di Atene», segna profondamente la formazione delle successive cité di 
alloggi sociali: la possibilità di dare forma agli edifici secondo alcune tipologie variabili, produce dei 
quartieri formati da immobili a torre e estesi in lunghezza, sui quali predomina l’edificio 
sopraelevato: la «barra».  
Le prime cité pur rimanendo ancora a misura d’uomo cominciano ad assumere sempre più 
l’aspetto delle unità residenziali periferiche di alloggi sociali denominate in francese «Grands 
Ensembles». Alcune di queste, pur presentando oggi dei problemi di riqualificazione urbana, sono 
ormai entrate a far parte del patrimonio storico della città di Strasburgo, si può brevemente 
ricordare la «Cité Jules Siegfried» costruita tra il 1927 e il 1928 in una zona che attualmente viene 
indicata come il «Polygone» a Sud-Est del centro città; la «Cité Georges Risler» costruita tra il 
1931 e il 1933 come prolungamento del quartiere di Neudorf, lungo l’Avenue Aristide Briand, nella 
quale si tenta un primo esperimento di mixité sociale80. 
Un discorso a parte sembra meritare la «Cité Louis Loucher» costruita tra il 1929 e il 1931 e 
chiamata oggi comunemente «Quartier Port du Rhin», uno dei quartieri attualmente ritenuti più 
problematici e sul quale si concentrano, da alcuni anni, gli interessi di tutta la CUS al fine di 
riqualificare questo quartiere e tutta l’importante area che rappresenta il punto di congiunzione tra 
la Francia e la Germania, in vista di un progetto di futura cooperazione transfrontaliera. Questo 
quartiere popolare era destinato ad alloggiare un’altra grande parte della popolazione del centro 
storico, espulsa a seguito della seconda tranche di lavori della «Grande Percée», rilegando molto 
lontano dalla città e a stretto contatto con le rive del Reno, una popolazione di operai che faticò 
notevolmente ad ambientarvisi, sviluppando un grande senso di isolamento.  
Il quartiere «Port du Rhin» si presenta ancora oggi come l’unico pezzo di città che si affaccia sul 
Reno, formato da 450 alloggi di edilizia popolare suddivisi in due isolati relativamente densi, con 
corti interne, ai quali si aggiunge un terzo isolato dedicato alla scuola, alla chiesa e ai commerci: 
«al di là delle installazioni del porto che si intercalano tra la cité e la città, in prossimità immediate 
del porto di Kehl e di importanti installazioni militari che sussistono, questa cité suscita una strana 
                                                          
80 Dei 600 alloggi costruiti, 353 sono alloggi sociali a buon mercato e 256 sono alloggi ad affitto medio (Kleinschmager, 
1997). 
La città giardino di Stockfeld, oggi festeggia i suoi 100 anni. Strasbourg Magasin, n. 209 Gennaio/Febbraio 2010, www.strasbourg.eu. 
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impressione di relegazione che non viene superata nemmeno dalla vicinanza con il Reno che 




Infine, tra le varie cité, sorte prima della seconda guerra mondiale, possiamo ancora brevemente 
ricordare la città-giardino della «Robertsau» a Nord del centro urbano di Strasburgo: costruita a 
metà degli anni ’30, rappresenta un tipo di insediamento periferico sul modello della «ville 
pavillionaire», una periferia urbana costituita da villette monofamiliari con giardino privato, dedicata 
esclusivamente ad un ceto elevato; si distacca completamente dalla logica insediativa dei quartieri 
di edilizia popolare della stessa epoca, ma la sua presenza segna inevitabilmente il paesaggio 
periferico del tessuto dell’agglomerazione urbana di Strasburgo.  
Mentre da un lato la cultura cattolica benpensante porta avanti il discorso della costruzione delle 
città-giardino, gli uffici pubblici e la società pubblica dedicata all’Habitat Social (HLM)81 assicurano 
negli anni successivi alla seconda guerra mondiale tutte le operazioni essenziali per i nuovi 
quartieri di edilizia popolare, che dovranno sorgere nella prima corona di periferia urbana.  
Tutti questi interventi, resi possibili grazie ad un’efficace pianificazione urbanistica costantemente 
aggiornata che faceva proprie le normative di legge in materia urbanistica approvate in quegli anni 
a scala nazionale, erano volti allo sviluppo di quartieri di edilizia sociale, nell’urgenza di risolvere il 
problema della carenza di alloggi. 
Non è qui possibile compiere una profonda disamina dei diversi piani e schemi urbanistici della 
città di Strasburgo che si sono succeduti fino ad oggi, sarebbe un compito che esula dai propositi 
del presente lavoro e che richiederebbe comunque una ricerca a parte. Ma sembra importante ai 
                                                          
81 HLM: «Habitation à Loyer Modéré». Si tratta di abitazioni di edilizia popolare costruite in grandi complessi periferici 
per porre rimedio al problema della carenza di alloggi nel dopoguerra. Il sistema HLM fu creato in Francia nel 1950. 
Quartier Port du Rhin. Elaborazione personale dati INSEE. 
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fini di una sufficiente conoscenza della città, richiamare brevemente quelli che sono stati gli 
interventi più importanti del secondo dopoguerra82. 
Se nelle vicinanze del centro urbano viene liberata la vasta area dell’«Esplanade Militaire»83, 
destinata a diventare il nuovo campus universitario, gli anni ’60 sono segnati prevalentemente 
dall’esplosione della città in tanti pezzi sparsi anche nell’immediata periferia: si tratta di operazioni 
di edilizia residenziale sociale, la cui realizzazione vede l’intervento diretto della città, oppure dello 
Stato. 
Il quartiere di «Elsau» è l’ultima grande operazione di questo tipo realizzata direttamente dalla città 
di Strasburgo a 2,5 Km. a sud-ovest del nodo centrale urbano, in un terreno facilmente soggetto a 
inondazioni, situato a ridosso di un’ansa del fiume Ill. Nonostante quest’area fosse stata dichiarata 
non edificabile dal piano urbanistico del 1952, nel 1964 il bisogno di alloggi è ancora così forte che 
il quartiere residenziale «Elsau» vede la luce con un’insieme di 1438 alloggi suddivisi in 966 alloggi 
collettivi, 174 piccoli alloggi e 268 abitazioni individuali, ai quali si aggiunsero nel 1965 altri 250 
alloggi di edilizia popolare. La particolarità di questo insediamento residenziale è rappresentata dal 
raddoppio dei servizi preposti alla cultura, all’educazione e al commercio, in previsione di una 
futura ampia espansione (Cuillier, 1994). 
La «ZUP84 di Hautepierre» è una cité di «Habitat Social» situata a ovest dell’agglomerazione di 
Strasburgo tra i quartieri più antichi di Cronenbourg e di Koenigshoffen, sorto alla fine degli anni 
’60, si inscrive nelle dinamiche di intervento dello Stato nella politica degli alloggi, con la 
costruzione di «Grands Ensembles». Racchiuso all’interno di un’area di 263 ettari da alcuni limiti 
comunali e fisici (a Est la ferrovia, a Sud l’autostrada A351, a Ovest i limiti di servitù dei rumori 
dell’aeroporto di Entzheim, e a Nord dalla Route d’Obershausbergen), permette di alloggiare 15160 
abitanti in 3620 alloggi.  
Il progetto originario ad opera dell’architetto Pierre Vivien, rende reale (almeno in parte) il disegno 
ambizioso di un nuovo «modello urbanistico», una vera e propria rappresentazione di tutte le teorie 
del Movimento Moderno sintetizzate in un «pezzo di città», la cui costruzione é subordinata ai 
sistemi industrializzati di produzione di alloggi standardizzati all’interno della quale i flussi della 
mobilità automobilistica e pedonale sono estremamente razionalizzati, secondo i principi 
Lecorbousieriani. La forma matrice ripetibile che costituisce il tessuto degli isolati del quartiere, 
connotandolo specificamente è la «maglia» esagonale.  
Il progetto di Vivien prevedeva la creazione di questa città satellite in due fasi successive: 
Hautepierre Nord, nella prima fase, era composta da 5 maglie d’abitazione, tre maglie dedicate ai 
servizi (Ospedale e centro commerciale) e un ampio spazio dedicato al loisir; Hautepierre Sud, 
nella seconda fase, si presentava di dimensioni più contenute con tre maglie d’abitazione e una 
maglia per i servizi che avrebbe costituito il cuore dell’insieme.  
È un quartiere pensato principalmente per gli spostamenti automobilistici dove soltanto l’interno 
delle maglie è pedonale, mentre i collegamenti per i pedoni, tra le maglie stesse erano previsti 
attraverso delle passerelle sopraelevate, lungo le quali si sarebbero inseriti gli spazi commerciali di 
prossimità del quartiere. 
 
                                                          
82 Per un’approfondita storia degli strumenti urbanistici della città di Strasburgo vedere (Cuillier; 1994). 
83 Il nuovo quartiere dell’Esplanade sorge sull’area occupata storicamente dalle caserme militari su un terreno di 112 
ettari, dei quali 16 ettari saranno assegnati all’Università e i restanti 58 ettari saranno occupati da un nuovo quartiere di 
edilizia sociale per un totale di circa 4000 alloggi. Il quartiere Esplanade costruito ad opera della SERS viene inaugurato 
nel 1967. 
84 «ZUP»: Zone à Urbaniser par Priorité (Zona Prioritaria di Urbanizzazione) – con la Legge Urbanistica del 1958 le «ZUP» 
saranno lo strumento essenziale per l’urbanizzazione: tutte le costruzioni con più di 100 alloggi devono 
obbligatoriamente rientrare in un progetto «ZUP» (Cuillier, 1994). 
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Nel 1973, una volta completati i lavori di Hautepierre Nord, a causa della grave crisi economica il 
ministero decide di fermare i lavori in quest’area. Nel 1977 il ministero modifica il perimetro 
destinato alla « ZUP » Hautepierre Sud, trasformandola in una « ZAC »85 approvata nel 1993, 
abbandonando l’idea delle maglie esagonali di abitazione che hanno strutturato la parte Nord del 
quartiere e decidendo di non completare l’esistente con le passerelle sopraelevate previste ma 
ancora assenti. 
Oggi la cité di Hautepierre fa parte anche delle « ZUS » (Zone Urbaine Sensible – ndr. Zona 
Urbana Sensibile)86 dell’agglomerazione urbana di Strasburgo insieme ad altri nove quartieri: 
Cronenbourg, Quartier des écrivans (Bisheim), Elsau, Les Mirondelles-Tiergaertel (Lingolsheim), 
Koenigshoffen, Meinau, Neuhof, Port du Rhin.  
Le tematiche di intervento previste per gli anni 2007/2012 a Hautepierre, sono state racchiuse in un 
«Contrat Urbain de Cohésion Social» (CUCS): 
1. Rinnovo urbano 
2. Prevenzione della delinquenza 
3. Sviluppo economico e impiego 
4. Accesso all’educazione, alla cultura e al loisir 
5. Sostegno alla vita associativa 
6. Integrazione sociale, famiglie e salute. 
(Herrgott, 2009) 
                                                          
85 «ZAC»: Zone d’Aménagement Concerté (Zona di progettazione partecipata). 
86 Una Zone Urbaine Sensible (ZUS) è un territorio definito dai poteri pubblici francesi come scopo prioritario delle 
politiche urbane. 
Hautepierre, progetto originale di P. Vivien. David Herrgott (2009), Le quartier de Hautepierre, Strasbourg. 
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«Neuhof», a Sud del centro di 
Strasburgo è una delle maggiori 
testimonianze dell’urbanistica dei 
«Grands Ensembles» di edifici di 
edilizia popolare a torri e barre.  
Tra la città-giardino di «Stockfeld» e il 
quartiere residenziale della «Meinau», 
questo quartiere offre 4500 alloggi 
collettivi realizzati in vent’anni nel 
corso degli anni ’70, senza qualità 
architettoniche né coerenza 
urbanistica, giustapponendosi al 






I problemi edilizi e sociali che toccano pienamente questo quartiere affondano le proprie radici 
nella scelta di concentrare in un'unica area, lontana dal centro città, una gran parte di famiglie 
disagiate e problematiche, precedentemente espulse dalle aree del centro storico e della Krutenau, 
a seguito dei lavori di riqualificazione intrapresi nel dopo guerra. A partire dal 1977, presumendo 
che Neuhof sarebbe presto diventato il ghetto di Strasburgo, fu istituita la procedura denominata 
Hautepierre, stato attuale del quartiere. David Herrgott (2009), Le quartier de Hautepierre, Strasbourg. 
 
Neuhof. Elaborazione personale immagine web. 
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«Habitat e Vie Sociale» con l’intento di compiere degli interventi di sostegno al quartiere e ai suoi 
abitanti: «[...] dopo quindici anni di interventi prioritari e massicci sul costruito, gli spazi e i servizi 
pubblici, così come sull’ambiente scolastico e sulla popolazione sfavorita, questo rimane un 
quartiere di esclusione il cui futuro è incerto». Se il direttore dell’ Agence de Développement et 
d’Urbanisme de l’agglomeration de Strasbourg (ADEUS) si esprimeva così nel 1999, si può 
riconoscere che il problema di Neuhof sia ancora attuale: il quartiere é tutt’oggi oggetto di interventi 
prioritari in tal senso, insieme al «Grand Ensemble» di Hautepierre (Cuillier, 1994). 
Tra i grandi interventi che hanno profondamente trasformato la città di Strasburgo a partire dagli 
anni ’60 e ’70 sembra importante citare qui anche quelle operazioni intraprese per migliorare e 
ampliare gli spazi urbani dedicati all’Università, in previsione di una grande affluenza studentesca. 
Al nuovo campus dell’Esplanade, sorto sull’area precedentemente occupata dalle caserme militari 
a est del centro antico a ridosso del quartiere della Krutenau, si deve aggiungere la creazione di un 
polo tecnologico sul modello dei «parchi a tema» esistenti in Europa, come quello di Sophia 
Antipolis87. Nel 1982 la CUS, affida alla SERS88 la costruzione e la commercializzazione del 
«Parco di Innovazione Tecnologica» nel comune di Illkirch-Graffenstaden che occupa circa 400 
ettari di edifici universitari, attività commerciali, amministrative e socio-culturali degne di un centro 
urbano. Il successo di questa operazione appare incontestabile, soprattutto dopo l’arrivo del tram, 
che permette di risolvere i problemi che l’inserimento di un polo tecnologico distaccato e molto 
distante dalle principali sedi universitarie della città, aveva inizialmente creato. 
Insieme all’impegno richiesto per la costruzione di nuovi alloggi nelle cité della periferia di 
Strasburgo, il secondo problema che investe la città nel dopoguerra riguarda la ricostruzione 
puntuale degli edifici che hanno subito i danni maggiori, ma anche la riqualificazione di interi 
quartieri e aree urbane ormai degradate. 
Risale agli anni ’60 l’operazione di riqualificazione del quartiere della «Petite France»89, inscritto in 
parte nel Piano di Salvaguardia della città: oggi è una delle maggiori aree di affluenza turistica, 
diventata completamente pedonale. Gli interventi hanno previsto la ricostruzione delle antiche 
«Maison à Colombage», le caratteristiche case dal tetto spiovente con abbaini, insieme alla 
trasformazione di antichi mulini che sorgevano sulle sponde dell’Ill, in alberghi e ristoranti90, nonché 
la costruzione di edifici moderni (il «Finkwiller») che si affiancano alle case tradizionali, 
affacciandosi sulle vecchie chiuse ancora in funzione sull’Ill. 
Il quartiere popolare della «Krutenau», situato tra il cuore di Strasburgo e il quartiere 
dell’Esplanade, storicamente popolato da artigiani, operai, pescatori e battellieri era il quartiere che 
fronteggiava l’antico porto della città prima che questo fosse trasferito sulle sponde del Reno.  
                                                          
87 Sophia Antipolis è un parco tecnologico francese, situato tra le città di Nizza e di Cannes. 
88 «In Alsazia, nel 1957 appare la prima Società ad Economia mista di Progettazione nella figura della Società di 
progettazione e servizi della Regione di Strasburgo (SERS). Costituita sotto forma di società anonima di diritto privato, 
ripartita tra le collettività locali, degli organismi locali interessati ai problemi di urbanistica e di costruzione, la Cassa di 
deposito e consegne e la Società centrale per i servizi del territorio, la SERS prende la sua forma definitiva per iniziativa 
delle collettività locali che si sono associate per la sua costituzione: il dipartimento del Bas-Rhin e la Ville de Strasbourg. 
Il suo statuto viene approvato con un decreto del Consiglio di Stato il 31 dicembre 1958. Questo stesso decreto, la 
abilita alla conduzione di studi, la coordinazione e l’esecuzione di operazioni di progettazione dell’Esplanade a 
Strasburgo. La tipologia dei suoi interventi si è diversificata con l’evoluzione delle politiche urbane, in particolare con le 
leggi del 1983 e del 1985 che hanno allargato il campo di attività delle società a economia mista (gestione, ambiente, 
sviluppo economico). Queste riforme offrono alla SERS i mezzi per diventare uno strumento particolarmente attivo al 
servizio dello sviluppo locale» (Cuillier, 1994). 
89 L’antico quartiere denominato «Finkwiller» è comunemente conosciuto con il nome di «Petite France». Tale 
appellativo deriva dal fatto che in quest’area veniva curato il cosiddetto «male francese», la sifilide, una malattia diffusa 
nel XVI secolo dalle truppe francesi. 
90 Le ricostruzioni degli edifici danneggiati dalle guerre è avvenuta secondo una logica della «ricostruzione all’identico», 
ricreando così filologicamente il preesistente. 
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Con l’insediamento del Campus universitario e lo spostamento del porto, la trasformazione della 
«Krutenau» si attua a partire dal 1974, una trasformazione non solo fisica (riqualificazione degli 
edifici) ma anche sociale: soggetto ad un processo di gentrification, la «Krutenau» diventa il nuovo 
«Quarier Latin» di Strasburgo. 
Il progetto denominato «Front de Neudorf» si riferisce ad un asse posto a sud del centro storico, un 
tratto di territorio che da Ovest a Est segna l’inizio del quartiere di Neudorf. Si tratta di un’area che 
per tutti gli anni ’70 è ancora una zona piuttosto degradata a causa della forte commistione tra 
importanti assi viari, bacini portuali ed edifici ormai dismessi. L’intervento di trasformazione di 
questa parte della città avviene a partire dal 1978, compiendosi per passi successivi, giungendo a 
riconsegnare alla città un ampio spazio pubblico sulle rive del fiume; la trasformazione dell’area è 
ancora in corso ma gli abitanti di Strasburgo possono già godere del luogo soprattutto per i 
momenti dedicati allo svago e alla cultura grazie alla presenza di un cinema multisala, di un centro 
commerciale, del Palazzo della Musica e della Danza e della nuova Mediateca. 
Direttamente collegato a questo profondo intervento è il progetto dell’adiacente «Place de l’Étoile» 
sulla quale dal 1976 sorge l’edifico del «Centre Administratif de la CUS», il palazzo 
dell’amministrazione della Comunità Urbana di Strasburgo, che sta ancora attendendo che ai suoi 
piedi si concluda la realizzazione della «Place de l’Étoile» il cui progetto ha avuto una storia molto 





Strasburgo compare sulla lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO dal 1988 quando l’area 
antica della città, delimitata dal fiume Ill e per questo denominata «Grande-Île», viene inscritta tra i 
beni considerati patrimonio mondiale dell’umanità.  
« Front de Neudorf ». Immagine personale, giugno 2009, Strasburgo. 
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La sua iscrizione è giustificata dall’esistenza, in un perimetro molto ristretto dominato dalla 
cattedrale, di un patrimonio estremamente vario, che affonda le sue radici nell’epoca romana; un 
patrimonio rappresentativo dell’evoluzione della città dal Medio Evo fino ai giorni nostri.  
La Grande-Île è stata promossa come un bene culturale a titolo di tre criteri stabiliti dall’UNESCO: 
- «In tutte le fasi della sua costruzione, la cattedrale gotica di Strasburgo è una realizzazione 
artistica unica» (criterio 1); 
- «La cattedrale di Strasburgo è stata il vettore dell’arte gotica in direzione dell’Est Europa» 
(criterio 2); 
- «La Grande-Île di Strasburgo offre un insieme urbano eccezionale, caratteristico del centro 
Europa e un esempio unico di architettura locale renana dal XV al XVIII secolo» (criterio IV). 
 
Su una superficie di 90 ettari, la Grande-Île ospita 135 monumenti storici classificati o inscritti nella 
lista dell’UNESCO. La sua parte più a Sud è un sito protetto da un «Piano di Salvaguardia e 
Valorizzazione»  (PSMV) 91 di 73 ettari, che integra una parte del quartiere della Krutenau al 
quartiere Finkwiller (Petite France), (CUS, 2008). 
   
 
                                                          
91 L’obiettivo del «Plan de Sauvegard et de Mise en Valeur» (PLMV) é di preservare l’aspetto di interi quartieri a tutti i 
livelli di pertinenza: facciate e coperture degli immobili, spazi liberi pubblici e privati (...). Il PSMV è il documento 
urbanistico che rimpiazza il «Plan d’Occuapation des Sols» (POS – Piano di Occupazione dei Suoli) o il «Plan Local 
d’Urbanisme» (PLU – Piano Urbanistico Locale), nei perimetri dei settori sottoposti a tutela. Il PSMV di Strasburgo, 
elaborato congiuntamente dallo Stato e dalla Comunità Urbana di Strasburgo, è stato approvato per decreto del 
Consiglio di Stato il 1o febbraio 1985. La sua revisione, prescritta nel 1993, è stata approvata l’8 giugno 2009; 
http://www.strasbourg.eu/urbanisme/PSMV/accueil?ItemID=2079245692 
 
             
La «Grande-Île» patrimonio mondiale dell’UNESCO – CUS (2008), Strasbourg. Grande-Île, 
patrimoine mondiale Unesco, CUS, Strasbourg. 
 
 
   Grande-Île UNESCO 
   Perimetro del «Plan de  
 Sauvegard et de Mise  
 en  Valeur» 
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2.1_5   Spostarsi da e a Strasburgo  
La città di Strasburgo è conosciuta in tutta Europa per l’alta qualità della vita che vi si svolge. 
L’agglomerazione di Strasburgo si presenta infatti come «Ville Durable»92 a prova del fatto che la 
consapevolezza dell’importanza di perseguire lo Sviluppo Sostenibile, secondo un utilizzo delle 
risorse che riescano a preservare l’ambiente e con uno sviluppo economico che risieda su principi 
di equità sociale, siano i valori fondamentali sui quali convogliare gli sforzi di tutta la Comunità 
Urbana. È a tal fine che la CUS si è impegnata da molto tempo a coniugare urbanistica e mezzi di 
trasporto al fine di facilitare gli spostamenti della popolazione, preservando l’ambiente: 
«développer l’intermodalité pour les déplacements de tous, c’est améliorer la qualité de vie de 
chacun au quotidien»93 (www.strasbourg.eu).  
Se da un lato la mobilità automobilistica privata all’interno della città é costantemente scoraggiata a 
favore dell’utilizzo dei trasporti pubblici, la CUS si impegna quotidianamente a cercare di migliorare 
l’offerta di questi servizi, sviluppando soluzioni che mirino all’utilizzo di differenti mezzi di trasporto 
«dolce» per compiere un unico percorso: autobus, tram, treni e biciclette possono essere utilizzati 
in modo inter-scambiabile all’interno della città. Se l’auto viene progressivamente esclusa dal 
centro urbano, le reti autostradale e ferroviaria di Strasburgo restano comunque delle infrastrutture 
ineludibili, il cui mantenimento ed estensione cercano di avvenire ugualmente nell’ottica dello 
sviluppo sostenibile. Le infrastrutture di trasporto della viabilità automobilistica (insieme alla viabilità 
ferroviaria e ai corsi d’acqua) sono i tracciati più leggibili sulle rappresentazioni cartografiche e 
sulle vedute aeree dell’agglomerazione di Strasburgo, costituendo in qualche modo degli elementi 
di rottura nel tessuto urbano nel quale si inseriscono. 
La rete autostradale che serve la CUS verso l’esterno della città di Strasburgo è composta da un 
insieme di tracciati che si inseriscono negli interstizi urbani.  
In particolare si possono qui ricordare: 
- b«l’Autostrada dell’Est» (A4) che va verso Nord, separando i centri di Mundolsheim e 
Souffelweyersheim e Niedehausbergen e Cronenbourg dai comuni di Bischeim e Schiltigheim; 
- la parte di autostrada denominata «Contournement Ouest» [circonvallazione Ovest] (A35) 94, 
che passa dietro la stazione centrale e quelle che erano le antiche fortificazioni del XIX secolo, 
separando nettamente la città storica dai suoi faubourg a Ovest (Cronenbourg, Koenigshoffen e 
Montagne Verte). Verso Sud, la stessa autostrada, separa «Elsau» e lo stagno «Gerig» dalla 
zona industriale della «Plaine des Bouchers» e prima di allontanarsi verso Ovest nella 
campagna, taglia in due la zona a Sud della città nel comune di «Ostwald». 
La rete autostradale prevede poi alcuni raccordi a questa linea principale (A4): 
- la A350 a Nord, verso il «Parc des Expositions» e il quartiere europeo; 
- la A351 verso Ovest, che attraversa letteralmente le «mailles» di «Hautepierre»; 
- la N283 che serve il Sud e la zona industriale di Illkirch-Graffenstradte. 
Il progetto di raccordo della rete autostradale francese (A4/A35) a quello della Germania (B28) 
passa nel cuore di Strasburgo, con la parte di autostrada RN4, posta lungo la linea delle antiche 
fortificazioni di Vauban e della zona di «Rive Étoile» in corso di trasformazione; se da un lato è un 
tracciato di unione delle due diverse nazioni, dall’altro, internamente, rappresenta un ulteriore 
elemento di separazione del tessuto urbano del centro storico dal quartiere di Neudorf (Kerdilès 
Weiler, 2005). 
                                                          
92 «Città Sostenibile». 
93 «Sviluppare l’intermodalità per gli spostamenti di tutti, significa migliorare la qualità di vita di ognuno, nel 
quotidiano». 
94 La A35 fa parte della A4. 
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Per quanto riguarda la rete viaria urbana principale, che comprende le strade nazionali e 
dipartimentali, si può dire che attraversando il tessuto costruito ne costituisca una trama «a 
raggiera» lungo la quale gli spazi costruiti si sono sviluppati progressivamente. 
Al di là dei grandi assi storici che attraversano la «Grande-Île», la rete viaria urbana si sviluppa a 
raggiera a partire da un tracciato ad anello che ricalca visivamente l’antica linea delle fortificazioni 
di Vauban, circondando il centro città.  
L’anello principale è formato da un insieme di grandi Boulevards a partire dai quali si diramano una 
decina di strade principali, ognuna delle quali raggiunge quelli che erano gli antichi borghi 
suburbani di Strasburgo (faubourgs). 
In senso orario a partire da Sud-Est, possiamo ricordare: 
- Rue du Havre a Sud (raggiunge la «Museau») 
- Route du Polygone (raggiunge Neudorf-Neuhof-Stockfeld) 
- N83 (da Place de l’Étoile arriva a Illkirch) 
- D392 a Ovest (diventando poi la N422, raggiunge Montagne Verte-Lingolsheim) 
Rappresentazione della rete autostradale e della viabilità principale urbana della CUS. Rielaborazione 
personale immagine web.         
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- N4 (detta «Route des Romains», raggiunge Koenigshoffen) 
- D41 (andando verso Saverne, raggiunge Cronenbourg) 
- D263 (partendo da Place de l’Haguenau, raggiunge Shiltigheim-Bisheim) 
- D120 (proseguendo per Shiltigheim, raggiunge Hoenheim) 
- D223 (raggiunge la Robersau) 
- N4 (serve la zona del porto e il parco del Reno, prima di proseguire verso Kehl) 
(Kerdilès Weiler, 2005). 
Questa rete viaria principale collega la quasi totalità dei centri dell’agglomerazione urbana di 
Strasburgo e dei suoi territori limitrofi, a 360 gradi. 
La città (e la Comunità Urbana) di Strasburgo da molti anni portano avanti una politica che vuole 
essere innovativa e a lungo termine per quanto riguarda l’intero campo della mobilità urbana, al 
fine di migliorare la qualità della vita di tutti i cittadini, attraverso lo sviluppo di modi di spostamento 
che siano sempre più attenti all’ambiente e che riservino uno spazio di privilegio ai pedoni.  
Per svolgere questo compito, la CUS si è dotata di un «Osservatorio degli spostamenti» che fa 
parte di un unico organismo più grande che comprende gli Osservatori degli spostamenti alla scala 
del dipartimento Bas-Rhin e a scala regionale.  
Nel 2008, a seguito della decisione di compiere una revisione del «PDU» (Plan des Déplacements 
Urbains – Piano degli Spostamenti Urbani), la CUS ha redatto un «Bilancio» degli spostamenti 
dell’agglomerazione strasburghese: uno strumento che riveste un certo grado di importanza non 
soltanto per la conoscenza dello stato dei fatti in materia di trasporti pubblici urbani, ma soprattutto 
in quanto utile strumento di comunicazione alla popolazione, costantemente incitata a partecipare 
alle decisioni pubbliche95. 
Appare dunque importante, ai fini di questo lavoro, descrivere brevemente quale sia l’attuale 
situazione di Strasburgo relativamente ai trasporti urbani, soprattutto dando particolare riguardo ai 
differenti modi con i quali gli spostamenti possono essere effettuati, tra le modalità che prevedono 
oltre ai mezzi più tradizionali, una buona scelta tra mezzi di trasporto definiti «dolci». 
Gli spostamenti a piedi nel centro dell’agglomerazione urbana di Strasburgo rappresentano 1/3 di 
tutti gli spostamenti nel territorio, presentando una forte tendenza ad aumentare progressivamente 
- pur registrando delle notevoli differenze, di anno in anno, dovute soprattutto a motivazioni 
soggettive molto differenti (per esempio le condizioni meteorologiche).  
Sicuramente un dato così importante è stato ottenuto, a partire dai primi anni ’90, grazie alla 
predisposizione delle prime aree di pedonalizzazione del centro storico urbano, fino ad arrivare 
oggi a coprire un settore pedonale di più di tre ettari di superficie (dall’area attorno alla cattedrale, 
fino ad arrivare ai Ponti Coperti). 
I percorsi pedonali sono percepiti come delle passeggiate piuttosto piacevoli grazie alla ricchezza 
del patrimonio storico che toccano; utilizzate spesso per scopi prettamente turistici, rivestono un 
ruolo fondamentale anche per tutti gli spostamenti di quegli abitanti, che muovendosi a piedi nel 
centro storico, possono raggiungere in pochi minuti i numerosi luoghi pubblici presenti, magari 
arrivando in centro dall’esterno con dei mezzi pubblici, in quanto i servizi di trasporto pubblico sono 
tutti situati in prossimità della zona pedonale, secondo l’ottica di «bandire le macchine dal centro». 
                                                          
95 «[...] ci sembra, in effetti, indispensabile di avvicinare, il più ampiamente possibile, i cittadini dell’agglomerazione 
perché gli spostamenti riguardano il quotidiano di ognuno», CUS (2009), Observatoire des déplacements. Bilan 2008, 
CUS, Strasbourg. 
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Strasburgo si attesta come prima città della Francia per quanto riguarda gli spostamenti con la 
bicicletta. Se città come Lione e Parigi96 hanno riscoperto solo recentemente questo mezzo di 
trasporto estremamente pratico, rispettoso dell’ambiente e poco costoso, attraverso le iniziative 
comunali della disponibilità di «vélòs en libre-service», cioè biciclette condivise dagli utenti e di 
proprietà comunale; la città di Strasburgo non ha avuto bisogno di un tale sistema per riscoprire 
l’utilizzo della bicicletta in ambito urbano perché questo mezzo di trasporto è profondamente 
radicato negli abitanti della CUS.  
Nonostante questo, gli sforzi della regione Alsazia, della CUS e della stessa città di Strasburgo si 
concentrano da almeno una decina di anni nel miglioramento e ampliamento delle possibilità 
riservate agli spostamenti e ai parcheggi delle biciclette in tutto il territorio, ritenendolo uno dei 
compiti principali ai quali assolvere, per raggiungere i livelli di altre nazioni pioniere in questo 
settore della mobilità, non da ultima la vicina Germania. 
La promozione degli spostamenti in bicicletta è stata inaugurata dalla CUS alla fine degli anni ’70 
con la redazione di un primo «Schema Direttore dei Trasporti Pubblici» approvato nel 1978, che 
                                                          
96 Il sistema «Vélos en libre-service» (VLS) é stato messo in atto a metà del 2000 in una ventina di città francesi, tra le 
quali «Vélò’v» a Lione e «Vélib’» a Parigi. 
Rappresentazione dell’evoluzione dell’area pedonale nel centro storico. CUS (2009), Observatoire 
des déplacements. Bilan 2008, CUS, Strasbourg. Rielaborazione personale dell’immagine. 
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Le piste ciclabili del centro di Strasburgo (www.strasbourg.eu). 
permise la realizzazione di un sistema di viabilità ciclabile97 sul territorio di tutta l’agglomerazione 
urbana che si è andato progressivamente ampliando e migliorando fino a raggiungere i 500 km 





Oltre al continuo mantenimento di questo ampio sistema di percorsi ciclabili, la CUS ha posto tra le 
proprie priorità anche quella di promuovere le soluzioni di trasporto intermodale, secondo l’ottica 
della sostenibilità dello sviluppo adatta ad una «ecocité» prevedendo l’utilizzo dei tram, portando 
con sé la propria bicicletta98; la possibilità di posteggiare la bicicletta in un parcheggio sicuro nelle 
vicinanze delle fermate degli autobus e dei tram; senza dimenticare la possibilità di viaggiare con 
una bicicletta anche su treni e tram, potendo usufruire di un «vélo parc»99 nei pressi della stazione 
centrale. 
A tutto questo si deve aggiungere la predisposizione in tutto il territorio della CUS di un numero 
sempre crescente di parcheggi di interscambio, nei quali è possibile posteggiare con sicurezza la 
propria bicicletta (o la propria automobile) per proseguire verso il centro urbano con un tram o un 
autobus. 
                                                          
97 Occorre distinguere tra «piste ciclabili»: spazi separati dalla corsia automobilistica nei quali solo i ciclisti sono 
autorizzati; e «bande ciclabili»: costituite da una parte della corsia automobilistica riservata al passaggio dei ciclisti.  
98 Bicicletta + Tram è una soluzione possibile gratuitamente (pagando semplicemente il titolo di viaggio), dal lunedì al 
sabato tutto il giorno eccetto nelle ore di punta (7/8 del mattino e 17/19) e la domenica senza limitazioni di orario. 
99  Seguendo le linee generali dello SCOTERS (Schéma de COhérence Territoriale de la Région de Strasbourg – Schema di 
Coerenza Territoriale della Regione di Strasburgo) approvato nel 2006, la predisposizione di parcheggi sicuri per le 
biciclette è integrata all’interno degli strumenti urbanistici che prevedono in particolare l’inserimento di posti-bici 
all’interno dei parcheggi per le auto e in ogni nuovo progetto di abitazione o di riqualificazione. Hauser, Vimbert, Le vélò 
à Strasbourg, in Adeus, Dimension. Villes et Territoire, Strasbourgo, giugno 2008, n. 60. 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
83 
Rete del Tram: estensioni in corso, dopo il 2008. 
Schéma Directeur des Transports Collectifs 2025, 
rapporto intermedio (2010). 
Rielaborazione personale dell’immagine. 
I vélo parc di Straburgo continuano ad aumentare, sia in numero che per la disponibilità dei posti 
bici: 
- vélo parc stazione centrale: 850 posti (a pagamento 38 €/anno); 
- St.e Aurélie: 430 posti; 
- Wodli: 80 posti; 
- Austerlitz: 100 posti; 
- Broglie: 100 posti; 
- Tanneurs: 140 posti; 
- Halles: 30 posti; 
- St. Nicolas: 40 posti. 
 
A fronte di una diminuzione dei clienti dell’ufficio predisposto all’affitto delle biciclette100, negli ultimi 
anni Strasburgo ha visto aumentare notevolmente la vendita di biciclette private, ponendo però al 
centro dell’attenzione del Comune l’ulteriore problema legato ai furti.  
A tal fine, la CUS sta promuovendo un sistema di «marcatura» (al costo di 4 €) di ogni bicicletta 
acquistata, nel tentativo di prevenire e ridurre i furti. 
Verso la fine degli anni ’80 anche Strasburgo, come la maggior parte delle città europee, si è 
trovata a dover fronteggiare gravi problemi di traffico, sosta e inquinamento, legati soprattutto 
all’utilizzo dell’auto privata nel centro urbano, incoraggiata dalla costruzione delle autostrade 
urbane di attraversamento, di numerosi svincoli e parcheggi sotterranei nei pressi del centro 
storico. 
Nell’ottica di trasformare questa situazione ed eliminare l’utilizzo della macchina nel centro urbano, 
nel 1995 è stato approvato il primo «Plan Directeur» della rete dei Tram, un vero e proprio Piano 
integrato della mobilità che non si limita a descrivere i progetti inerenti la rete dei tram, ma 
individua tutta una serie di interventi integrati sulla viabilità urbana in generale, sui parcheggi e 
sulla rete degli autobus, considerando specificamente delle diverse fasi temporali di attuazione sul 
breve e lungo periodo. 
Originariamente il progetto del Piano prevedeva tre diverse fasi di attuazione per la messa in 
esercizio di 45 Km di infrastrutture, suddivise su 4 linee, che si sarebbero incrociate nel nodo 
centrale della rete: la stazione «Homme de Fer». 
Le linee di tram previste nel progetto erano: 
 
- linea A che collega Strasburgo a Hautepierre e il nord 
del comune di Illkirch-Graffenstaden, passando dalla 
stazione centrale; 
 
- linea D che collega i quartieri di Cronenbourg e di Port 
du Rhin, usando un tratto comune della linea A tra le 
stazioni «Rotonde» e «Étoile Ploygone»; 
- linea B che collega Hoenheim/gare e Lingolsheim, 
passando per Bischeim, Schiltigheim, Strasburgo e 
Ostwald; 
 
- linea C che collega i quartieri di Elsau e di Neuhof, 
utilizzando un tratto comune della linea B tra le stazioni 
«Elsau» e «République», servendo il quartiere 
dell’Università, Esplanade e Neudorf. 
 
 
                                                          
100  Secondo l’Observatoire des déplacement, il numero di giorni di affitto delle biciclette è passato da 17.597 del 2003 
a 14.581 del 2008, mentre il numero di contratti stipulati ogni anno è passato da 249.388 del 2003 a 152.473 del 2008.  
CUS (2009), Observatoire des déplacements. Bilan 2008, CUS, Strasbourg. 
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Rete dei tram esistente al 2008. (www.strasbourg.eu/deplacement).  
Attualmente, la rete del Tram di Strasburgo si presenta con uno sviluppo leggermente differente 
rispetto al progetto degli anni ’90: 101 
- l’estensione Nord-Ovest della linea A verso Hautepierre, nel 2008 non è ancora stata realizzata 
ma é prevista la sua messa in opera entro luglio 2009; 
- la realizzazione parziale della linea D verso il quartiere Port du Rhin nel 2008 non è ancora 
stata compiuta, ma è stata presa la decisione di realizzare un’estensione di questa linea, che 
attraversando il quartiere Port du Rhin arrivi fino a Kehl, a partire dall’ottobre 2009; 
- è stata messa in servizio una nuova linea non prevista, la linea E che serve il quartiere Wacken 
e le Istituzioni Europee; 
- a partire dal 2008 è in corso d’opera la realizzazione di un tratto del tram-train, la linea F, la cui 
messa in servizio è prevista per la fine del 2010, per il collegamento della stazione centrale con 
il quartiere Esplanade (stazione Place d’Islande) e la stazione Roberstau/Boecklin, a nord.  
Sintetizzando alcuni dati relativi a questa innovativa ed estremamente efficace rete di tram, si 
possono contare sull’agglomerazione di Strasburgo: 
- 54 Km. di percorso 
- 64 stazioni di fermata 
- 4 nodi principali (Homme de Fer, Place de la République, Landsberg, Place de l’Étoile) 
- 5 linee attive 
- 3 nuovi depositi. 
Si tratta di dati che uniti alle cifre, sempre in costante aumento, dell’utilizzo di questo mezzo di 




                                                          
101 I dati riportati di seguito fanno riferimento al 2008. CUS (2009), Observatoire des déplacements. Bilan 2008, CUS, 
Strasbourg 
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La popolazione della CUS sembra essere molto contenta del servizio di trasporto pubblico offerto 
dal tram, tanto che di anno in anno aumenta costantemente la frequenza di utilizzo di questo 
mezzo; allo stesso tempo però è stato messo in luce come nella popolazione di Strasburgo si sia 
creata la percezione di un servizio di trasporto pubblico urbano «a due velocità».  
Secondo un’inchiesta realizzata dal CTS (Compagnie de Transport Strabourgeoises – Compagnia 
di Trasporto Strasburghese) nel 2009102, al di là di un’immagine generalmente positiva dei trasporti 
pubblici urbani, tutte le persone interrogate al riguardo condividono una stessa opinione negativa 
per il servizio di trasporto offerto dagli Autobus, generando così un sentimento di doppia velocità 
del trasporto pubblico. 
Nonostante la rete degli autobus sia stata sottoposta ad una profonda ristrutturazione in 
concomitanza della predisposizione delle linee del tram, sembra che la rete di 26 linee di Autobus 
regolari e i tre servizi di navetta aggiuntivi, non siano ritenute adeguate agli spostamenti urbani, 
soprattutto in riferimento alla puntualità dei transiti, e dunque, alla possibilità di approfittare al 
meglio dell’intermodalità degli spostamenti tra bicicletta, bus, treni e tram.  
A fronte di questi dati, la CUS si sta attualmente impegnando per migliorare questo sistema di 
trasporto pubblico tradizionale, non solo con la riqualificazione di alcuni tratti ma anche attraverso 
la messa in atto di alcune sperimentazioni di veicoli ecologici e ibridi ad alto livello di servizio (CUS, 
2008). 
A causa del forte sviluppo dei territori periurbani a Ovest dell’agglomerazione di Strasburgo e a 
causa dell’aumento degli spostamenti per motivi di lavoro o di studio, la CUS si è prefissata il 
compito di rinforzare e migliorare anche l’offerta dei trasporti ferroviari regionali esistenti (TER – 
Transport Express Régional).  
La nuova linea di tram-train (linea F) dell’agglomerazione urbana strasburghese, si inserisce in 
questo progetto più ampio, a livello regionale, promosso da diversi enti (Stato, Regione Alsazia, 
Dipartimento Bas-Rhin, CUS, SNCF, RFF) 103, con l’obiettivo di trasferire la viabilità automobilistica 
privata in direzione di  Strasburgo (soprattutto sul tratto autostradale A35), verso la nuova offerta di 
trasporto pubblico del tram-train104.  
Il futuro tram-train va ad integrare una sezione periurbana rilevante della rete ferroviaria francese: 
migliorando la prestazione dei TER e aumentandone la frequenza fino a uno ogni quarto d’ora, 
sarà in grado di collegare la zona del «Piemont des Vosges» e la «Vallée de la Bruche» 
direttamente alla zona delle Istituzioni Europee di Strasburgo, senza dover effettuare nessun 
cambio di mezzo di trasporto. Questo progetto è però ancora più ambizioso perché sul lungo 
termine si prevede di far proseguire il tram-tren verso Kehl in Germania, per terminare la sua corsa 
a Offenburg, creando così una sorta di RER transfrontaliero che unisce il «Piemont des Vosges» 
con il Piemont de la «Forêt Noire». 
Per quanto riguarda nello specifico il tratto urbano strasburghese, i lavori in corso riguardano un 
tratto di interconnessione urbana che andando dalla Piazza della Stazione Centrale, attraverso 
Boulevard Wilson e Rue Faubourg de Saverne, arriverà alla zona delle Istituzioni Europee per 
giungere al quartiere dell’Esplanade, utilizzando per alcuni tratti le linee B, C ed E del tram già 
                                                          
102 Inchiesta realizzata dal CTS nel 2009 su un gruppo rappresentativo della popolazione di Strasburgo scelto 
casualmente e su 12 opinion leader, figure istituzionali della CUS. CUS, Direction de la mobilité et des transports, Service 
Déplacement, Schéma Directeur des Transports Collectifs 2025. Diagnostic, Enjeux et premiers propositions, rapporto 
intermedio, febbraio 2010, Strasburgo. 
103 SNCF (Société National Chemin de Fer), è la proprietaria delle stazioni ferroviarie della Francia e si occupa dello 
sviluppo della rete ferroviaria nazionale; RFF (Réseau Ferrés de France) è la proprietaria delle infrastrutture ferroviarie; 
la CUS (Communauté Urbaine de Strasbourg), in particolare il «Servizio Tram», è la responsabile delle opere per la parte 
urbana del tracciato regionale del tram-train. 
104 Il tram-train (letteralmente tram-treno) è un modello di tram tecnologicamente molto evoluto rispetto ai tram già 
esistenti a Strasburgo, in quanto con uno stesso mezzo di trasporto è possibile utilizzare le rotaie della rete di tramway 
e le rotaie ferroviarie. 
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La linea F (in rosso) entro la fine del 2010. www.strasbourg.eu/déplacement. 
esistente. La messa in servizio di questo tracciato è prevista per la fine del 2010, i lavori in corso 
riguardano in particolare: 
- la creazione di un tunnel sotto la stazione centrale, che permetta il collegamento diretto tra la 
rete ferroviaria e quella del tram in modo tale da non effettuare cambiamenti di mezzo di 
trasporto; 
- l’adattamento delle linee B e C del tram; 
- il prolungamento della nuova linea F (1,5 Km. nuovi che portano la rete del tram 





Tra le novità presenti nell’offerta del trasporto ferroviario a Strasburgo (con ricadute su tutta la 
regione dell’Alsazia) non si può dimenticare che a partire da giugno del 2007 la stazione centrale 
della città è servita dalla nuova «LGV» (Ligne à Grande Vitesse – Linea ad Alta Velocità) che 
collega Strasburgo a Parigi in meno di due ore e mezza, a fronte delle quattro ore che occorrevano 
con una linea ferroviaria normale.  
Il «TGV Est Euroéen» è un progetto molto ampio, ancora in corso d’opera: pensato in due fasi 
successive di realizzazione – la prima delle quali si è terminata con l’arrivo del TGV a Strasburgo – 
collegherà direttamente il cuore della Francia con le sue regioni a Est, proseguendo il suo itinerario 
in Germania. Il TGV dell’Est riveste dunque una particolare importanza per l’Alsazia e per 
Strasburgo in particolare perché consolida maggiormente il ruolo di Strasburgo come città capitale 
d’Europa, confermando l’Alsazia quale regione di «incroci» per eccellenza all’interno dell’Europa. 
TGV a Strasburgo ha anche voluto dire il rinnovo e la modernizzazione della stazione centrale, che 
con l’arrivo dell’alta velocità nel cuore della città, è diventata un vero e proprio nodo intermodale di 
scambio: un punto di ingresso in città, un punto di apertura verso l’esterno e un polo di scambio 
multimodale, per la capacità complessiva di accoglienza di circa 48.000 viaggiatori al giorno (12 
milioni all’anno)105. 
                                                          
105  Tra i 48.000 viaggiatori al giorno, il 45% viene e parte a piedi o in bicicletta, il 35% con i mezzi pubblici e il 20% 
utilizza altri mezzi. Inchiesta realizzata nel quadro dell’elaborazione di uno Schema Direttore della Pianificazione della 
Stazione – CUS/SNCF, 2009. 
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Tracciato completo della «Linea Magistrale» del TGV Est Europeo. Adeus, Projet Métropolitain Eurodistrict Strasbourg-Ortenau. 




Per concludere questa sintetica disamina dei mezzi di trasporto utilizzati nell’area 
dell’agglomerazione urbana di Strasburgo, al suo interno e/o verso l’esterno, occorre ricordare la 
presenza dell’aeroporto Internazionale di Strasurgo-Entzheim, situato a 16 Km. dal centro urbano. 
L’aeroporto è gestito dal 1966 dalla Camera del Commercio e dell’Industria (CCI) di Strasburgo e 
del Dipartimento Bas-Rhin e riceve finanziamenti congiuntamente dallo Stato, dal Consiglio 
Regionale dell’Alsazia, dal Consiglio Generale del Bas-Rhin e dalla CUS. Nonostante tutti gli sforzi 
congiunti e portati avanti con particolare impegno dalla Camera del Commercio per migliorare ed 
implementare le attività dell’aeroporto, negli ultimi anni è stata registrata una notevole riduzione del 
traffico di passeggeri in arrivo e in partenza.  
Il «Libro Bianco»106 e il dossier delle attività dell’aeroporto mettono in luce le problematiche 
presenti che costituiscono ancora dei forti limiti allo sviluppo: 
- la presenza di una fortissima concorrenza da parte di altri 11 aeroporti che si trovano nell’arco 
di 230 Km; 
- l’assenza di compagnie low cost, con la possibilità per Air France (la compagnia che detiene il 
maggior numero di voli) di applicare prezzi molto elevati; 
- una gamma di destinazioni troppo ristretta; 
- la messa in servizio del TGV Est-Européen che ha dirottato la maggior parte dei passeggeri 
provenienti da Parigi verso l’utilizzo del treno. 
Se da un lato l’aeroporto di Strasburgo, dal 2008, è diventato facilmente accessibile dalla città 
tramite una navetta TER che collega la stazione centrale con la nuova stazione di Entzheim - 
situata in prossimità dell’aeroporto e a questo collegata tramite una passerella pedonale 
semicoperta -, in soli 9 minuti; dall’altra parte soltanto questa agevolazione non sembra poter 
risolvere la crisi dell’aeroporto di Strasburgo.  
A fronte dei recenti tagli alle spese operati dalla Camera del Commercio, l’aeroporto richiede 
espressamente la congiuntura delle energie per compiere gli investimenti necessari a renderlo 
competitivo, sfruttando tutte le potenzialità effettivamente presenti e ricordando alla CUS che una 
città che vuole essere la Capitale dell’Europa non può permettersi di non avere un servizio 
aeroportuale all’altezza di tale compito. 
Se gli utenti in partenza da Strasburgo-Entzheim ogni anno, per il 90% si dimostrano soddisfatti 
della qualità del servizio107, resta comunque il fatto che questo aeroporto sembra ancora pagare le 
                                                          
106 «Livre Blanc. Quel avenir pour l’aéroport international de Strasbourg?» www.strasbourg.aeroport.fr 
107 La soddisfazione dei passeggeri in partenza viene misurata due volte l’anno a partire dal 2003 secondo un modello di 
inchiesta comune a dodici aeroporti francesi. I dati relativi agli anni 2007 e 2008 corrispondono ad un 90% di risposte 
positive. 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
88 
Accessibilità all’Aeroporto Internazionale di Strasburgo. www.strasbourg.aeroport.fr. 
pesanti conseguenze di alcune scelte sbagliate del passato108 che hanno alimentato la formazione 







2.1_6   Per un «Distretto Europeo»: Strasbourg-Ortenau  
Il progetto in corso d’opera del TGV Est Europeo è solo uno dei molti progetti che sono stati portati 
avanti negli ultimi anni per costituire concretamente quello che è stato immaginato negli anni ’80 
come il disegno di un distretto metropolitano transfrontaliero, che comprendesse i territori che si 
affacciano sulle due rive del Reno, istituendo tra loro una cooperazione internazionale. 
Dal 2003 il progetto dell’«Eurodistrict» ha cominciato a prendere forma più concreta, a partire da 
una prima dichiarazione pubblica di intenti comuni da parte dei capi di Stato francese e tedesco, si 
è passati attraverso una serie di atti burocratici e decisionali, fino alla firma di una «Convenzione 
per la creazione dell’Eurodistrict» che effettivamente ha visto la luce nel 2005 sotto forma giuridica 
di «Groupement Européen de Cooperation Territoriale» (GECT – Raggruppamento Europeo di 
Cooperazione Territoriale). 
Nei dati reali, questo distretto transfrontaliero unisce 79 comuni appartenenti alla CUS e 
all’Ortenaukreis (28 per la CUS e 51 per l’Ortenaukreis), più le città di Offenbourg, Lahr, Kehl e 
Oberkirch, per un totale di circa 850.000 abitanti su una superficie di 2.176 Km2. 
Grazie ad un finanziamento INTERREG III109, nel 2004 è stato possibile mettere a punto il «Libro 
Bianco della Regione Transfrontaliera Strasburgo-Ortenau» che insieme allo SCOTERS (Schema 
                                                          
108 Nel 2002 la compagnia low cost Ryanair aveva preso sede all’aeroporto di Strasburgo, apportando una frequenza 
mensile di 15.000 passeggeri diretti a Londra. A seguito di un’azione legale compiuta da Air France, Ryanair ha deciso di 
chiudere la sede a Strasburgo per trasferirsi nell’aeroporto tedesco di Baden-Karlsruhe.  
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La regione Strasbourg-Ortenau. «Libro Bianco 
della regione transfrontaliera Strasburgo-Ortenau, 
2004» www.eurodistrict.eu. 
di COerenza Territoriale della Regione di Strasburgo) e al Regionalplan tedesco, è uno dei 
documenti di riferimento dell’Eurodistrict. 
Il Libro Bianco nasce da un lungo percorso di studio e di concertazione di tutti gli stakeholders del 
territorio (120 attori politici, attori economici, rappresentanti del mondo della cultura, associazioni e 
cittadini); redatto contemporaneamente allo SCOTERS e al Regionalplan in modo da poter 
formulare una serie di progetti che permettono di trascrivere e dunque concretizzare gli 
orientamenti comuni identificati. Il Libro Bianco rappresenta in questo modo «l’espressione politica 
che vuole promuovere una strategia di iniziative per impegnarsi in progetti concreti che permettano 
veramente la creazione di una regione urbana transfrontaliera tenendo conto delle sue diverse 
parti» (Libro Bianco, www.eurodistrict.eu). 
Usufruendo di una sede principale a Strasburgo, di una segreteria a Kehl e di un budget di circa 
850.000 euro (1 euro per abitante), l’Eurodistrict può realizzarsi impegnandosi a sviluppare delle 
azioni concrete e condivise, in materia di: una rete di città e metropoli (tema trasversale a tutti gli 
altri); lo sviluppo economico transfrontaliero, la formazione e la ricerca; l’evoluzione demografica e 
l’occupazione del suolo; le infrastrutture della comunicazione e della mobilità; il paesaggio e 
l’ambiente; la cultura, il tempo libero e il turismo.  
Il Distretto Europeo Strasburgo-Ortenau fin dalla sua nascita si è posto tre obiettivi principali da 
perseguire: 
- l’ambizione di costruire una regione transfrontaliera che possa essere vissuta nel quotidiano; 
- la condivisione di una visione comune per lo sviluppo e la progettazione del territorio; 
- rafforzare la funzione della città di Strasburgo come metropoli europea internazionale di forte 






                                                                                                                                                                                
109 INTERREG III è un’iniziativa comunitaria del Fondo europeo di sviluppo regionale (FERS) per la cooperazione tra 
regioni dell’Unione Europea per il periodo 2000-2006. L’obiettivo è di rafforzare la coesione economica e sociale 
nell’Unione Europea promuovendo, da un lato la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale, e 
dall’altro lato lo sviluppo equilibrato del territorio, http://ec.europa.eu. 
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2.1_7   Il Porto Autonomo di Strasburgo 
Il «Port Autonome de Strasbourg» (PAS) é un’istituzione pubblica di carattere amministrativo, 
costituito con la legge del 26 aprile 1924: un atto fondativo che lo rende particolarmente diverso dal 
resto dei porti francesi in quanto si tratta di una legge dalla quale scaturisce una particolare 
Convenzione stipulata nel 1926 tra la Città di Strasburgo e lo Stato, che trasforma dunque l’antico 
Porto Municipale in un’istituzione pubblica. 
Da quella data, il PAS assume la missione di assicurare il mantenimento del Porto di Strasburgo e 
di tutto ciò che gli è connesso; di eseguire le opere di estensione e miglioramento; di cercare mezzi 
finanziari per il proprio sviluppo e di mettere in atto tutte le misure possibili atte a questo scopo.  
In quanto istituzione pubblica, i partners del PAS sono prima di tutto gli enti pubblici (Stato, Città di 
Strasburgo, collettività territoriali) e in secondo luogo le imprese presenti e i diversi attori nel campo 
dei trasporti. 
Se nel Medio Evo l’attività portuale di Strasburgo si concentrava ai piedi della cattedrale attorno 
all’area dell’antica dogana, oggi il Porto Autonomo di Strasburgo risiede in un’area che gli è stata 
donata dallo Stato e dalla Città al momento della sua fondazione; situato lungo il Reno su una 
superficie che si estende per più di 10 Km. di lunghezza e per 1 Km. di larghezza, è suddiviso in tre 
parti principali alle quali vanno ad aggiungersi delle aree esterne a Strasburgo (Lauterbourg e le 
darsene renane a Nord e Marckolsheim a Sud). 
La parte Nord del PAS è comandata dall’avan-porto Nord dove il livello dell’acqua varia con il 
variare della portata del Reno canalizzato, per un minimo di 1metro e mezzo e un massimo di 2 
metri; la parte Sud comandata dall’avan-porto Sud ha un livello d’acqua che varia tra i 3 metri e i 3 
metri e mezzo.  
Questi due settori sono messi in comunicazione attraverso la parte centrale del Porto che utilizza 
delle grandi chiuse. 
La sua posizione sul Reno rende il Porto Autonomo di Strasburgo un polo di scambi commerciali, 
industriali, logistici e dei trasporti, estremamente strategico per l’Alsazia, aprendolo 
contemporaneamente ad una dimensione che assume sempre più i caratteri europei. 
Tra i servizi offerti dal Porto si possono ricordare i traffici delle merci (agro-alimentari in particolare), 
il centro di stoccaggio merci (anche nel caso di merci pesanti), il traffico di materiali da costruzione, 
l’attività del porto petroli (parzialmente legata alla presenza della raffineria Reichstett che spedisce 
parte della sua produzione attraverso il Reno), i traffici legati all’attività dei containers che 
rappresenta l’attività più dinamica del porto, e la presenza di numerose industrie (anche legate alla 
siderurgia).  
Tradizionalmente incrocio di scambi e terreno di produzioni industriali, il Porto di Strasburgo è poi 
diventato anche una vasta piattaforma logistica dove sono presenti i maggiori operatori a livello 
europeo: vicinissimo al terminal container Sud si trova l’area denominata «Eurofret»110, una 
superficie dedicata esclusivamente alla logistica e sorta per iniziativa comune del Porto, della 
Camera del Commercio e dell’Industria e del dipartimento Bas-Rhin, lanciata nel 1980 «la sinergia 
tra logistica e industria è costante e fonte di competitività» (PAS, 2007). 
                                                          
110  La piattaforma logistica «Eurofret» occupa una superficie di 650.000 mq., per un’attività che occupa circa 2.550 
persone (PAS, 2007). 
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Schema Direttore del Porto. Zone di attività. Port Autonome de Strasbourg, 2007. Rielaborazione personale immagine web. 
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Evoluzione del traffico fluviale generale e occupazione imprese e impiegati nell’area del Porto. 
www.strasbourg.port.fr 
Il successo del PAS, in questo senso, è dovuto al suo configurarsi, dunque, come polo logistico e 
portuale ma soprattutto come snodo di traffici multimodali.  
La posizione strategica del porto di Strasburgo gli permette, infatti, di offrire un servizio di trasporti 
che possa attuarsi secondo tre diverse modalità: trasporti fluviali (sul Reno), trasporti ferroviari e 
trasporti stradali. 
Per quanto riguarda il trasporto per via ferroviaria, il Porto di Strasburgo dispone di un’importante 
rete ferroviaria interna (di circa 150 Km.) direttamente collegata alla ferrovia che congiunge 
Strasburgo e Kehl, mentre la stazione «Port Du Rhin» è la più importante per il trasporto merci di 
tutta la regione Alsazia. Il traffico merci lungo la linea ferroviaria è aumentato notevolmente dal 
2006 grazie alla liberalizzazione completa del trasporto merci su treno, avvenuta in tutta la Francia: 
ogni settimana ci sono sei navette-treno che servono il terminal containers del porto di Strasburgo, 
collegandolo ai principali porti del Nord Europa. 
Per quanto riguarda il traffico fluviale, occorre ricordare che il Reno è il primo fiume commerciale 
europeo con un traffico di più di 300 milioni di tonnellate di merci all’anno, grazie a delle condizioni 
di navigazione particolarmente felici che lo rendono percorribile 24 ore su 24 per 7 giorni su 7. Una 
modalità di sviluppo dei traffici che potrebbe essere ampliata ulteriormente a seguito di investimenti 
maggiori per nuove strutture. 
Infine, una gran parte dei traffici di merci avviene anche su «gomma»: la rete stradale interna del 
porto è di 34 Km, e a parte alcuni tratti che sono di viabilità generale, il resto è riservato 
esclusivamente agli utenti del Porto. Anche in questo senso il Porto di Strasburgo gode di una 
posizione strategica: la valle del Reno costituisce un’arteria essenziale per i traffici Nord-Sud grazie 
alle autostrade e strade alsaziane (A35 e N83), mentre l’autostrada A4 assicura il legame con 
Parigi e la circonvallazione Sud, messa in servizio dal 1992, consente un facile accesso al Porto 
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Evoluzione traffico Containers nel Porto Autonomo di Strasbourgo. www.strasbourg.port.fr 
 
 
Come la maggior parte dei porti interni, il Port 
Autonome de Strasbourg deve prendere in 
considerazione la sua prossimità con l’area urbana, e 
dunque facilitare l’integrazione della zona portuale nel 
tessuto urbano di Strasburgo. In questo senso, se da 
una parte la sua posizione lungo il Reno ha permesso 
di liberare delle strutture industriali il centro urbano, 
dall’altra parte, nell’ottica di una maggiore integrazione 
con il tessuto urbano, il Porto Autonomo si impegna da 
anni insieme alla CUS, a mettere a punto un progetto di 
miglioramento dell’area del «Fronte di Neudorf» e dei 
terreni portuali situati sull’asse Strasburgo-Kehl. 
Con l’obiettivo di fondo di perseguire uno sviluppo 
territoriale nell’ottica della sostenibilità e soprattutto 
ponendosi il fine di compiere azioni nel rispetto 
dell’ambiente, il Porto Autonomo insieme alla CUS, ha 
messo in atto il progetto denominato «Starlette». Si 
tratta di un progetto di sviluppo urbano e paesaggistico 
che investirà una zona di interfaccia tra il Porto e la città 
nell’area centrale del Porto. Il sito, di circa 9 ettari, 
lungo la Route du Petit Rhin, tra il Pont Vauban a Sud e 
il Pont d’Anvers a Nord, che per decenni ha ospitato 
un’attività di stoccaggio e produzione del carbone 
(l’industria «Starlette» che darà il nome al nuovo sito) è 
stato completamente liberato nel 2000 e oggi offre una 
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Rendering del progetto «Starlette» (PAS, 2007). 
considerevole opportunità di riconversione per attività terziarie, approfittando contemporaneamente 
della possibilità di restituire alla città un’altra parte del territorio in riva al fiume; riqualificato 
paesaggisticamente grazie ad una passeggiata e delle zone verdi, collegato al centro urbano (ma 
anche a Kehl), grazie all’estensione della linea F del tram, in costruzione. 
Infine le attività del Porto Autonomo di Strasburgo entrano attivamente anche nello sviluppo del 
turismo: il Porto mette a disposizione una piccola flotta di battelli specializzati per compiere dei giri 
turistici alla scoperta della città e del Porto stesso. Il Batorama, negli ultimi anni, si è attestato tra le 
maggiori attrattive turistiche offerte dalla città di Strasburgo, diminuendo sempre più i percorsi 




2.1_8  Una nuova municipalità  
L’ambiente politico di Strasburgo ha visto una trasformazione completa con le elezioni del marzo 
2008 che hanno portato ad un cambiamento della municipalità preposta al governo urbano. 
La campagna elettorale si concentrava principalmente sulla questione della governance urbana 
che era al centro dell’opposizione tra il candidato di sinistra Roland Ries (PS – Partito Socialista) e 
il sindaco uscente Fabienne Keller che, insieme al suo primo aggiunto, formavano la testa della 
linea di destra. 
Alla fine dei due turni di voto previsti, e nonostante un alto tasso di astensionismo, le elezioni del 
marzo 2008 si sono concluse con la vittoria di M. Roland Ries senatore del Basso Reno, eletto 
sindaco dal Consiglio Municipale di Strasburgo in unione con un primo aggiunto della lista dei verdi 
M. Alain Jund. 
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La fusione attuata dal gruppo dei socialisti e dei verdi ha dunque portato in campo gli obiettivi 
espressi in fase di campagna elettorale da entrambe le due parti. 
Da un lato, la lista socialista capeggiata da Roland Ries candidato sindaco di Strasburgo ha scelto 
per il suo programma elettorale lo slogan «più democrazia». 
I punti fondamentali proposti sono stati fondamentalmente cinque: 111 
- «Cittadinanza, Partecipazione, Democrazia», è il tema centrale della lista socialista: «partendo 
dalla constatazione che la municipalità uscente non ha preso in considerazione l’opinione dei 
propri cittadini, questa lista desidera mettere al centro della sua politica la concertazione »; 
- «Europa»: «Roland Ries aspira alla costituzione dell’Eurodistrict Strasbourg-Ortenau, una vera 
istituzione con statuto giuridico e finanziario speciale. [...] Questa istituzione sarebbe dunque un 
vettore di ri-dinamizzazione della città di Strasburgo come capitale europea e regionale»; 
- «Piano Clima»: «si tratta di mettere in atto una strategia che abbia per obiettivo quello di 
identificare e di ridurre e/o sopprimere le azioni che abbiano un impatto negativo sul clima» (R. 
Ries, DNA, 20.01.08). «A tal fine molteplici idee e progetti sono stati proposti: lo sviluppo di una 
rete di tramway e la creazione di una rete di Tram-train, la messa in atto di un affitto di biciclette 
del tipo Vélo’V, una campagnia di valorizzazione del risparmio energetico, l’idea di “fare una 
città nella città” per lottare contro il consumo di territorio e infine lo sviluppo dell’agricoltura 
biologica attorno a Strasburgo»; 
- «alloggio per tutti»: «a partire dalla constatazione che la produzione di edilizia popolare sul 
comune di Strasburgo è stata debole negli ultimi anni, la lista socialista annuncia la costruzione 
di 1500 alloggi all’anno, favorendo l’accesso alla proprietà»; 
- «Economia e Salute»: «questo tema contiene indicazioni principalmente relative alla Sanità 
pubblica, la lotta contro l’inquinamento grazie alla messa in atto di un accordo scientifico, tra le 
cliniche e gli ospedali per un mutuo sostegno. Questo capitolo riguarda anche le questioni della 
vita studentesca e dell’Università, grazie alla creazione di una “casa degli studenti” e 
l’integrazione delle università cittadine. In questo argomento, un punto molto importante 
riguarda la dinamicità della vita degli strasburghesi: la messa in opera di una “carta della 
notte”». 
Dall’altra parte le idee chiave della lista dei verdi, guidati da Alain Jund, si sviluppano attorno alla 
volontà di «[...] rompere con gli usi pericolosi degli ultimi due decenni [...]». In questo senso gli «usi 
pericolosi» sono da intendersi come il «cemento» perché «la capitale europea ha conosciuto negli 
ultimi anni un forte cambiamento urbano che ha trasformato la città in un cantiere perpetuo. I verdi 
pensano che la politica delle grandi opere abbia dimenticato di rendere più verde la città. Si 
augurano che Strasburgo diventi una delle prime città verdi del XXI secolo». A tal fine anche i verdi 
presentano una lista di obiettivi che intendono raggiungere: 
- Cittadinanza, Partecipazione, Democrazia: «dare una parte di decisione agli abitanti dei 
quartieri, creando un legame tra la municipalità e gli abitanti offrendo loro dei concreti mezzi per 
l’azione e l’accesso all’informazione»; 
- Trasporti: «sviluppare i trasporti pubblici e i mezzi di trasporto non inquinanti»; 
- Gioventù, Educazione: «rendere Strasburgo attrattiva, più viva e sviluppare delle infrastrutture 
per i bambini»; 
                                                          
111 I dati riportati, dove non diversamente specificato, fanno riferimento al rapporto di ricerca «Une nouvelle donne 
politique» (Un nuovo dato politico), svolto per il corso « Urbanisme en développement durable » (Urbanistica nello 
sviluppo sostenibile), redatto dagli studenti dell’Università di Strasburgo, facoltà di Scienze Sociali, al master di secondo 
livello in « Aménagement, Urbanisme et gestion des Territoirs » (Pianificazione, Urbanistica e gestione dei Territori), 
coordinato dal prof. Christian Meyer, Université de Strasbourg, 2009. 
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- Europa e Internazionale: «sviluppare delle forme di cooperazione decentrate con delle città 
straniere delle quali sono originari alcuni strasburghesi, al fine di favorire l’interculturalità e di far 
assumere a Strasburgo la sua fisionomia cosmopolita»; 
- Urbanistica: «combattere il consumo di territorio e le segregazioni tra i quartieri mettendo in atto 
una politica urbanistica ecologica»; 
- Alloggi: «utilizzare le riserve fondiarie della città per costruire degli eco-quartieri»; 
- Giustizia sociale: «combattere le disuguaglianze tra il centro e la periferia. Rendere la città 
accessibile a tutti»; 
- Gestione: «gestione pubblica delle finanze e degli impieghi eco-responsabile ed esemplare»; 
- Economia, impiego: «incoraggiare lo sviluppo di eco-filiere»; 
- Gestione dei rifiuti, energia: «programma di isolamento degli edifici e della valorizzazione dei 
rifiuti»; 
- Sport, Cultura, tempo libero: «mettere in atto una politica culturale e associativa che si rivolge ai 
quartieri». 
Dalla fusione della lista dei Socialisti con quella dei Verdi sono state apportate alcune correzioni o 
limitazioni all’una e all’altra, in particolare «sette punti della lista dei Verdi sono stati integrati nella 
lista socialista». 
Nel momento in cui si è dato avvio alla ricerca sul campo nel marzo 2009, la situazione presente a 
Strasburgo derivava dalla conclusione del primo anno di attività di questa nuova municipalità. I dati 
raccolti nelle due fasi di indagine in questa città rispecchiano dunque quanto messo in atto dal 
governo di Roland Ries e dai Verdi: «dopo la costituzione del gruppo municipale, nel marzo 2008, 
grandi progetti sono stati messi in moto, soprattutto a livello ambientale, di democrazia 
partecipativa e di alloggi. Alcuni progetti necessitano di più mesi o anche di anni prima di poter 
essere applicati o che se ne possano osservare i risultati». 
 
 
2.1_9  Strumenti di pianificazione «sostenibile»112  
La morfologia urbana della città di Strasburgo si è sviluppata grazie al susseguirsi di alcuni piani 
urbanistici che sono stati portati avanti nel corso degli anni, in particolare si possono ricordare: il 
Piano Blondel del 1767, il Piano Conrath del 1880, il Piano direttore di urbanistica del 1965.  
Ma il primo vero e proprio strumento di pianificazione urbanistica della città è stato introdotto nel 
1967 con la legge «d’Orientation Foncière» che ha istituito la creazione del Plan d’Occupation des 
Sols (POS), utilizzato per la prima volta nella città di Strasburgo con un progetto del 1974.  
Il POS non è un documento urbanistico di programmazione, ma offre un quadro generale per lo 
sviluppo della città grazie ad alcuni documenti costitutivi come il «Réglement» che definisce tutti i 
diritti relativi ad ogni terreno della città.  
Il primo POS completo della città di Strasburgo ha vita breve perché una volta approvato nel 1987, 
dopo pochi mesi viene annullato, perché ritenuto insufficientemente chiaro nella sua parte 
regolamentale. 
Il secondo POS messo a punto a Strasburgo, tuttora in vigore, è stato approvato nel 1992 e ha 
subito numerosissime modifiche e revisioni nel corso degli anni.  
                                                          
112 I dati riportati, se non diversamente specificato, fanno riferimento al rapporto di ricerca «L’elaboration du plan local 
d’urbanisme de Strasbourg: des enjeux politiques aux potentialités de planification durable» (L’elaborazione del piano 
locale di urbanistica di Strasburgo: giochi politici delle potenzialità di pianificazione sostenibile), svolto per il corso « 
Urbanisme en développement durable » (Urbanistica nello sviluppo sostenibile), redatto dagli studenti dell’Università di 
Strasburgo, facoltà di Scienze Sociali, al master di secondo livello in « Aménagement, Urbanisme et gestion des 
Territoirs » (Pianificazione, Urbanistica e gestione dei Territori), coordinato dal prof. Christian Meyer, Université de 
Strasbourg, 2009. 
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Ma il cambiamento maggiore è avvenuto nell’ultimo decennio a seguito dell’introduzione della 
legge «Solidarité et Renouvellement Urbain» (SRU) del 2000 che impone di sostituire i POS con 
dei PLU (Plan Local d’Urbanisme), mentre lo strumento pianificatore a scala territoriale maggiore, 
lo SDAU (Schéma Directeur d’Aménagement et d’Urbanisme) deve essere sostituito dal nuovo 
SCOT (Schéma de Cohérence Territoriale).  
L’attuazione di questa legge è finalizzata a fornire ai documenti urbanistici quei mezzi giuridici che 
possano renderli utili a rispondere ai nuovi giochi dettati dai principi dello sviluppo sostenibile, 
attraverso l’introduzione di un nuovo strumento chiamato PADD (Projet d’Aménagement et de 
Développement Durable) da integrare al PLU. 
Il PLU da parte sua, «copre l’integralità di un comune e favorisce la solidarietà territoriale al fine di 
ottenere una maggior coerenza della pianificazione» e la sua elaborazione deve obbligatoriamente 
avvenire tramite concertazione degli abitanti; una concertazione che tuttavia viene fissata nelle sue 
modalità dal Consiglio Municipale. 
Il primo compito che si trova dunque ad affrontare la nuova municipalità salita al governo della città 
nel 2008 è quello di produrre e integrare la prima elaborazione del PLU DEL 2002 al fine di 
metterlo in vigore sostituendo il vecchio POS; il nuovo PLU dovrà essere compatibile con il piano 
sovra-comunale (lo SCOTERS approvato nel 2006) entro tre anni, pena l’abrogazione. 
L’elaborazione e l’entrata in vigore del nuovo PLU sono dunque di estrema urgenza soprattutto se 
si considera il fatto che Strasburgo appare essere in ritardo rispetto alle altre città della Francia e 
non da ultimo anche rispetto ad alcuni dei comuni minori che appartengono alla Comunità Urbana 
di Strasburgo (CUS). 
Il PLU si configura così come il documento di pianificazione urbanistica a livello comunale, che 
attraverso lo strumento del PADD e le regole a questo annesso, organizza lo spazio comunale in 
maniera coerente e compatibile con le prescrizioni del documento sovracomunale SCOTERS.  
Lo SCOTERS (Schéma de COhérence Territoriale de la Région de Strasbourg) é stato approvato 
nel 2006, andando a sostituire lo strumento precedente denominato SDAUM, copre un territorio di 
139 comuni raggruppati per la maggior parte all’interno di 10 Comunità Urbane, tra le quali anche 
la CUS. L’insieme delle sue orientazioni si prefigge lo scopo di raggiungere uno sviluppo 
equilibrato del territorio, basandosi su cinque poli urbani: Strasburgo-città, un polo a nord, un polo 
a ovest, a sud-ovest e a est dell’agglomerazione urbana strasburghese.  
Gli orientamenti dello SCOTERS che corrispondono agli obiettivi sviluppati dal PADD sono: 
- Gestione economica e strutturata del territorio - i cinque poli di sviluppo devono rispondere 
simultaneamente ai bisogni degli abitanti e sviluppare o creare una multifunzionalità: impiego, 
alloggi, servizi e infrastrutture. La prima corona deve disporre di spazi per l’agricoltura 
periurbana e si configura come la zona privilegiata di rinnovo urbano (riconversione delle friche 
industriali); 
- Sviluppo della metropoli di Strasburgo – il cuore della nuova Europa, pensando all’arrivo del 
TGV come al principio di sviluppo di un polo multimodale presso la stazione con uno sviluppo 
economico terziario superiore (audiovisivi, informazione...). la realizzazione del GCO (Grand 
Countournement Ouest) facendo attenzione a non aumentare la capacità radiale 
dell’automobile verso Strasburgo; 
- Preservare l’equilibrio e le funzioni degli spazi naturali, urbani e agricoli urbanizzando 
moderatamente gli spazi; 
- Sviluppare le zone residenziali in modo diversificato e intermediario, rispettoso dell’equilibrio 
sociale, principalmente in prossimità dei luoghi serviti dai trasporti pubblici; 
- Limitare l’utilizzo dell’automobile negli spostamenti tra casa e lavoro sviluppando dei mezzi di 
circolazione dolci (rete del tram, frequenza dei treni, tram-train, tram verso Kehl, ponte 
ferroviario tra Strasburgo e Kehl); 
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- Ristrutturare l’impianto delle grandi installazioni di interesse collettivo, in particolare attorno 
all’asse di sviluppo prioritario Parc Étoile/Kehl; 
- Garantire la qualità paesaggistica degli spazi naturali (sulla collina di Hausbergen) e degli spazi 
urbani (fronte costruito lungo la route Schirmeck e illuminazione chiarezza tra spazi pubblici e 
privati); 
- Prevenire i rischi naturale, tecnologici e per la salute pubblica. Per esempio mantenendo i 
cambi di inondazione della Bruche al di fuori delle zone già urbanizzate, fino al livello del campo 
di espansione della crescita centenaria. 
Secondo gli orientamenti predisposti dallo SCOTERS gli impegni portati avanti dalla CUS e dalla 
città di Strasburgo sono stati particolarmente forti nel campo dei trasporti pubblici e della politica 
degli alloggi. In questo senso alcuni dei progetti che hanno maggiormente trasformato la città di 
Strasburgo e il suo territorio, e ancora attualmente in corso d’opera hanno riguardato: 
a) L’écomobilité: «l’area urbana di Strasburgo è caratterizzata dalla dipendenza dall’automobile, 
in particolare per gli spostamenti pendolari e individuali. Per limitare il frazionamento del 
territorio, è necessario, come indicato nel Document d’Orientations Générales dello 
SCOTERS, di ricentrare l’unità urbana attorno ad una rete strutturante di trasporti pubblici».  
A tale scopo il Piano degli Spostamenti Urbani (PDU), un documento obbligatorio per tutti i 
comuni con più di 100.000 abitanti, definisce i principi dell’organizzazione dei trasporti delle 
persone e delle merci, la circolazione e la fermata nel perimetro dei trasporti urbani con una 
previsione fino al 2010. «La CUS ha intrapreso questo processo nel 1989 mettendo in luce la 
multimodalità delle infrastrutture. Il PDU prevede dei trasporti collettivi urbani (la rete di 4 linee 
di tram), dei collegamenti periurbani (messa in atto del tram-train), di nuove strade». 
b) L’estensione del tram: «Con lo stesso obiettivo di servire tutti i poli urbani attraverso i trasporti 
pubblici, l’estensione della rete del tram mira ad aumentare l’attrattività dell’offerta per gli 
utenti». Fino al 1989 la municipalità si era lanciata nella realizzazione di un progetto di 
metropolitana automatica, che a causa dell’alternanza politica è stato abbandonato a favore 
del ritorno del tramway (che era stato soppresso nel 1970); si è inoltre provveduto alla 
limitazione della circolazione dell’automobile nel centro città. L’attuale rete di tram è stata 
costruita progressivamente attraverso 5 linee di cui l’ultima (la E) è appena stata consolidata, 
e collega trasversalmente le 4 prime linee che servono la città su due assi. 
c) Il Tram-train: «per collegare più efficacemente il perturbano al centro città, luogo di esercizio 
professionale, la messa in opera di un tram-train deve diventare effettiva entro il 2014». Un 
sistema di linea collegherà l’aeroporto Entzheim, il Pièmont des Vosges e la Vallée de la 
Bruche all’ipercentro di Strasburgo e ai suoi quartieri, come il campus universitario di 
Esplanade, le Istituzioni europee, e forse sul più lungo periodo Kehl. 
 
Questi progetti urbani, inclusi nel PDU (documento intermedio tra lo SCOT e il PLU), testimoniano 
la volontà della messa in atto degli orientamenti generali espressi dallo SCOTERS. 
Per quanto riguarda invece la politica residenziale occorre ricordare che lo SCOTERS prescrive di 
mantenere le estensioni periurbane evitando di accrescere la dipendenza dall’automobile per gli 
spostamenti, mettendo in atto una politica di rinnovo urbano che permetta un equilibrio sociale e 
generazionale. 
Il Programma Locale dell’Abitazione (PLH) è un documento che è stato creato nel 1983 per 
favorire la costruzione di alloggi sociali ed è diventato obbligatorio per tutte le Comunità Urbane. 
Questo strumento di programmazione permette di articolare la pianificazione urbana e la politica 
degli alloggi. Definisce i principi di una politica degli alloggi della durata minima di cinque anni e 
contiene una diagnosi degli obiettivi sui quali si creano le azioni da intraprendere. Secondo le 
prescrizioni della già citata legge SRU, l’obiettivo degli alloggi sociali per i comuni di più di 3500 
abitanti è stato fissato nel valore del 20%. 
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A partire dal settembre 2007 la CUS si è impegnata nell’elaborazione del suo quarto PLH ma 
l’alternanza politica succedutasi nel 2008 ha segnato un cambiamento procedurale con la messa in 
atto di un nuovo tipo di governance urbana che prende la forma di una «città negoziata». 
In tal senso le tre linee d’azione principali previste dal PLH sono: 
- diversificare e aumentare l’offerta degli alloggi per ogni tappa del percorso residenziali e per 
ogni specifica popolazione; 
- ricostituire delle riserve fondiarie attraverso la solidarietà intercomunale; 
- rispondere alle sfide ambientali attraverso delle nuove forme di residenze sostenibili. 
Lo strumento fondamentale del PLU, in corso di elaborazione, prevede dunque la predisposizione 
di un PADD, il Programma della Pianificazione e dello Sviluppo Sostenibile, attualmente soltanto in 
fase provvisoria. Ma l’importanza di questo strumento che si presenta come «l’incontro tra lo 
sviluppo sostenibile e l’urbanistica» è tale da voler spendere ancora alcune parole al riguardo. 
I principi direttori del PADD che si applica su tutto il comune di Strasburgo sono tre: 
- progettare una città vicina al cittadino; 
- assicurare alla città uno sviluppo sostenibile di qualità; 
- affermare le ambizioni di una metropoli regionale, renana ed europea. 
Lo schema di sviluppo che completa questo documento ha poi al suo interno altri cinque elementi 
strutturanti che entrano nel dettaglio di ogni progetto previsto: 
- un forte sviluppo di un asse a scala della metropoli, da Heyritz al Bassin Vauban; 
- la presenza di tre polarità forti al bordo del centro città, la cui attrattività deve essere rafforzata: 
il Wacken, il settore Étoile-Hôpital e Esplanade; 
- il rafforzamento della «cintura verde», che ha il ruolo di aerazione ma anche di collegamento tra 
il centro e la periferia; 
- delle centralità di quartiere da mantenere o creare, e delle nuove centralità da sviluppare nei 
quartieri periferici del centro città, al fine di configurare una multipolarità della città; 
- dei quartieri la cui diversificazione o il rinnovo del parco degli alloggi sono la questione 
prioritaria. 
La messa in opera del PLU che prefigura la «città di domani» al 2025, è dunque la maggior sfida 
che deve affrontare la nuova municipalità di Roland Ries. 
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2.2   Inquadramento dell’area di indagine italiana 
 
 
« Genova è articolata tra varie possibilità e in un 
certo senso non esclude né incarna nessuna tra le 




Di seguito si possono trovare alcune informazioni conoscitive dell’area di Genova che possono 
ritenersi basilari e preliminari al lavoro di ricerca empirica; rappresentano un primo indispensabile 
approccio all’area di indagine basato su fonti secondarie esistenti e su statistiche ufficiali, con la 
scelta dichiarata di selezionare le informazioni descrittive ritenute necessarie, in base agli scopi 
della ricerca stessa. 
Gli argomenti approfonditi per la città di Genova sono: 
- un inquadramento geografico e le relative disposizioni amministrative di suddivisione del 
territorio; 
- l’osservazione e l’elaborazione di alcuni dati demografici da fonti statistiche ufficiali (Istat, 
Sistan, Ufficio Statistica Comune di Genova, Unioncamere) per il Comune di Genova; 
- una sintetica narrazione storica della città; 
- una breve visione dello sviluppo urbanistico; 
- alcuni dati relativi al porto di Genova; 
- una breve descrizione delle principali trasformazioni avvenute nella città  negli ultimi decenni; 
- una sintetica esposizione di alcuni dei progetti previsti per la «città di domani»; 
- alcune informazioni relative al settore comunale «Urban Lab» e alla revisione del Piano 
Urbanistico Comunale (PUC); 
- alcune informazioni relative al Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico (PTCP) della 
Regione Liguria, e al Meeting sul Paesaggio tenutosi a Genova nel 2008. 
 
 
2.2_1   Individuazione Geografica e amministrazione territoriale113 
Genova è una città italiana situata in Liguria, una regione nord-occidentale dell’Italia. 
La Liguria (il cui nome deriva dall’antica popolazione dei Liguri) si configura come una striscia di 
terra compresa tra il Mar Ligure e le catene montuose dell’Appennino Ligure e delle Alpi Marittime, 
presentandosi come una regione priva di zone pianeggianti il cui territorio è quasi completamente 
collinare e montuoso, per un’estensione di 5.421 Kmq.  
Per comprendere maggiormente la posizione di questa regione occorre identificare i suoi confini: a 
sud con il Mar Ligure, a ovest con la Francia (regione Provenza-Alpi-Costa Azzurra), a nord con il 
Piemonte e con l’Emilia-Romagna e ad est con la Toscana. 
La linea di costa, a sud, sulla parte di mar Mediterraneo che qui prende il nome di Mar Ligure, si 
presenta in genere alta e rocciosa, frastagliata; nella sua tradizionale suddivisione tra Riviera di 
Ponente a ovest (la cui linea di costa è mediamente più bassa e in alcuni casi sabbiosa), e la 
Riviera di Levante a est. 
                                                          
113 Se non diversamente specificato le informazioni raccolte in questo paragrafo fanno riferimento a dati pubblicati 
online sui siti internet: www.regione.liguria.it; www.comune.genova.it; http://it.wikipedia.org; www.comuni-italiani.it; 
www.egm.it; www.francobampi.it; www.italiadascoprire.net. 
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La situazione orografica della Liguria, 
oltre alla presenza del mare, rileva 
l’importanza di numerosi corsi 
d’acqua che, data la posizione dei 
monti quasi a ridosso del mare, si 
presentano per la maggior parte a 
carattere torrentizio di scarsa 
lunghezza. Tra questi si possono 
distinguere quelli orientati a sud che 
sboccano in mare dopo un breve 
percorso (come il Magra, il Vara, 
l’Entella, il Roia e l’Arroscia) e quelli 
che vanno invece verso la Pianura 
Padana a nord, che confluiscono in 
fiumi di maggiori dimensioni (come lo 
Scrivia, il Tanaro e il Bormida).  
A questi vanno poi aggiunti i due 
torrenti maggiori che scorrono nel 
territorio del capoluogo: il Polcevera 
(che forma la Val Polcevera) e il 
Bisagno (che segna la Val Bisagno). 
 
Data la sua conformazione morfologica tra mare e monti, la Liguria presenta una certa differenza 
climatica tra la costa (con un clima a carattere mediterraneo con estati secche e calde) e 
l’entroterra, dove il clima è piuttosto a carattere temperato continentale. 
Il territorio della Liguria è suddiviso al suo interno in quattro provincie (da ovest a est, Imperia, 
Savona, Genova, La Spezia), ognuna delle quali ha un capoluogo di Provincia che dà il nome alla 
provincia di appartenenza: Imperia, Savona, Genova e La Spezia; in questo contesto, la città di 











Le quattro provincie della Liguria. Rielaborazione personale immagine web. 
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La città di Genova ( “Zena” in ligure, pronunciato Ze:na) sorge al centro del suo Golfo omonimo - il 
più importante della Liguria (gli altri golfi maggiori sono il Golfo di La Spezia e il Golfo del Tigullio 
da Portofino a Sestri Levante) -, ad un’altitudine media di 19 metri sul livello del mare, la cui 
estensione comunale occupa un territorio di 243,60 Kmq.  
Il Comune di Genova rappresenta così l’estensione territoriale comunale più vasta di tutta la 
Liguria, formato da una sottile fascia costiera alle cui spalle si ergono colline e monti anche di 
notevole altezza (la cima più alta raggiunge i 1183 m. s.l.m.). Se questo territorio, a occidente, può 
arrivare anche a toccare il confine con il Basso Piemonte, la fascia costiera della città si estende 
invece per una lunghezza di circa 42 Km., dalla zona di Vesima a quella di Nervi. Circa a metà 
strada tra questi due limiti, si colloca l’anfiteatro del Porto di Genova, racchiuso a ponente dal colle 
di San Benigno (che oggi appare parzialmente spianato per esigenze portuali e infrastrutturali della 
città), e a levante dalla collina che da Carignano sale a Righi dove si congiunge con il colle di San 
Benigno all’altezza del Forte Sperone.  
Il territorio comunale è poi segnato dalla presenza dei due torrenti principali della città: a levante il 
Bisagno, che termina il suo percorso nel quartiere della Foce (con un ultimo tratto interrato), e il 
Polcevera che separa fisicamente i quartieri di Sampierdarena e di Cornigliano; si possono così 
individuare geograficamente cinque zone principali della città: il centro, la Val Bisagno, la Val 
Polcevera, il levante e il ponente. Il Comune di Genova è amministrativamente suddiviso in nove 
zone differenti denominate Municipi (che corrispondono circa alle precedenti Circoscrizioni)114. La 
suddivisione del territorio in 9 Municipi risale al 2007, a seguito del nuovo «Regolamento per il 
decentramento e la partecipazione municipale», attraverso il quale i consigli di circoscrizione sono 





                                                          
114 In ottemperanza della L. 278 del 1976, viene approvato un nuovo regolamento per il decentramento amministrativo 
che trasforma le delegazioni e alcuni quartieri di Genova in Circoscrizioni, attraverso le elezioni amministrative del 
giugno 1981. A seguito di questo regolamento la città di Genova risulta suddivisa nelle seguenti Circoscrizioni: I-Centro: 
Oregina-Lagaccio, Prè-Molo-Maddalena, Castelletto, Portoia, II-Centro Ovest: Sampierdarena, San Teodoro, III-Bassa Val 
Bisagno: San Fruttuoso, Marassi, IV-Val Bisagno: Staglieno, Molassana, Struppa, V-Val Polcevera: Rivarolo, Bolzaneto, 
Pontedecimo, VI-Medio Ponente: Sestri, Cornigliano, VII-Ponente: Voltri, Prà, Pegli, VIII-Medio Levante: Foce, San 
Martino, San Francesco d’Albaro, IX-Levante: Valle Strurla, Sturla-Quarto, Nervi-Quinto-Sant’Ilario.  
I nove Municipi del Comune di Genova. Rielaborazione personale immagine web. 
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Per avere una chiara visione della suddivisione amministrativa attuale in nove Municipi si 
possono riassumere brevemente i dati relativi in un’unica tabella:  
 
N. Denominazione Superficie (ha) Unità urbanistiche di appartenenza 
I Centro Est 707,74 
Pré, Molo, Maddalena, Oregina, 
Lagaccio, San Nicola, Castelletto, 
Manin, San Vincenzo, Carignano 
II Centro Ovest 485,2 
Sampierdarena, Centro 
Direzionale San Benigno, 
Campasso, San Teodoro, San 
Bartolomeo 
III Bassa Val Bisagno 789,74 San Fruttuoso, Marassi, Quezzi  
IV Media Val Bisagno 4179,17 
Staglieno, Sant’Eusebio, San 
Gottardo, Molassana, Doria, 
Struppa, Prato 
V Valpolcevera 3327,11 
Borzoli, Certosa, Rivarolo, Teglia, 
Begato, Bolzaneto, Morego, San 
Quirico, Pontedecimo 
VI Medio Ponente 1885,13 Sestri Ponente, Cornigliano, Campi 
VII Ponente 7507,78 Vesima, Crevari, Voltri, Palmaro, Prà, Pegli, Multedo 
VIII Medio Levante 571,35 
Foce, Brignole, Centro 
Direzionale di Brignole, 
Boccadasse, Albaro, San 
Martino, San Giuliano, Lido, 
Puggia 




Il passaggio dalle 25 Circoscrizioni (nelle quali era suddiviso il territorio di Genova dal 1978), alle 9 
Circoscrizioni del 1996, avviene a seguito di un progetto di riforma che «individua la necessità di 
tenere conto del fatto che Genova non si è sviluppata secondo la logica centripeta/centrifuga che 
caratterizza la maggior parte delle città storiche europee, che qualunque forma di decentramento 
deve considerare le identità locali ma anche farsi carico di un equilibrio tra le diverse situazioni, che 
il gioco dialettico si colloca tra la “Storia come radicamento e riconoscimento di una memoria e 
Progetto come rilancio di potenzialità interstiziali alla Storia stessa» (Osservatorio della città e 
Decentramento; 1996)115. In altre parole, la necessità avvertita e l’intento dichiarato di una tale 
operazione, erano quelli di «creare nuovi nodi di raccordo, di confronto e di mediazione tra le 
minute realtà locali e tra queste e l’apparato comunale centrale» (Gazzola; 2002). Ma soprattutto, 
l’idea sottesa a questo progetto di riforma non si configurava come una riproposizione degli antichi 
Municipi nelle nuove 9 Circoscrizioni, bensì tendeva a voler proporre un nuovo «neo-policentrismo 
                                                          
115 Assessorato al Decentramento, Direzione Osservatorio della città e Decentramento (1996; 22), Nuove circoscrizioni 
per Genova. Una proposta di riforma. Poteri, ambiti, prospettive, Genova, in (Gazzola; 2002: 177). 
I nove Municipi del Comune di Genova. Rielaborazione personale dati web. 
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fondato sulla constatazione della differenza di offerte, bisogni, capacità di risposte, potenzialità 
delle diverse parti della città, cui dovrebbero rispondere scelte amministrative differenziate proprio 
per assicurare una complessiva equità» (Gazzola; 2002). 
La successiva riconversione delle 9 Circoscrizioni in 9 Municipi, che ricalcano in certa misura la 
suddivisione territoriale delle Circoscrizioni - avvenuta nel 2007 -, è guidata dall’esigenza di 
rafforzare maggiormente l’autonomia delle Circoscrizioni, integrando il quadro di competenze a 
queste affidate, nel tentativo di superare delle improprie sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazione comunale centrale e livello locale, e non da ultimo, per migliorare la prossimità dei 
servizi ai cittadini.  
La differenza sostanziale tra le Circoscrizioni e i Municipi è da rilevare nel fatto che le Circoscrizioni 
si configurano precipuamente come organi consultivi mentre i Municipi sono veri e propri organi 
decisionali a cui sono affidate responsabilità effettive nell’ottica di una maggiore rappresentatività 
degli eletti municipali della popolazione, con l’intento di migliorare la partecipazione dei cittadini alla 
gestione degli interessi locali. 
Sulla scia della prima riforma di decentramento attuata con l’istituzione delle 9 Circoscrizioni, e 
successivamente portata avanti con la riconversione in 9 Municipi può forse apparire come «un 
tentativo di rendere compatibili due condizioni apparentemente antitetiche, cioè si mira a produrre 
un ossimorico decentramento centralizzato, valorizzando e rendendo efficienti le collettività locali, 




2.2_2   Genova: «la città in numeri»116 
 
La regione Liguria si estende per 5.422 
Kmq.: un territorio che si presenta 
esclusivamente montagnoso (per il 65,1%) 
e collinare (per il 34,9%); è suddivisa in 
quattro provincie Imperia, Savona, 
Genova e La Spezia, delle quali Genova è 
quella più estesa (1.838 Kmq, pari al 
33,9% del territorio regionale), la più 
piccola è La Spezia (882 Kmq. Pari al 
16,3%), mentre la provincia di Imperia si 
estende su una superficie di 1.155 Kmq 
(21,3% della regione) e quella di Savona 
per 1.545 Kmq. (28,5%).  
 
Da un punto di vista amministrativo, la regione Liguria è suddivisa in 235 Comuni, così ripartiti tra 
le provincie: Imperia 67; Savona 69; Genova 67 e 32 per La Spezia. Per quanto riguarda la densità 
degli abitanti sul territorio117 della Liguria, si può osservare che a fronte di un dato del 2007 di 297 
                                                          
116 Per i dati presentati in questo paragrafo si fa riferimento alle maggiori fonti statistiche ufficiali: Istat, Sistan, 
Unioncamere e Ufficio Statistica del Comune di Genova. 
117 La densità della popolazione è un indicatore utile alla determinazione dell’impatto che la pressione antropica 
esercita sull’ambiente. La densità della popolazione è il rapporto fra il numero di persone che abitano una determinata 
area e la superficie dell’area stessa, http://noi-italia.istat.it (scheda 12). 
Densità della popolazione suddivisa per provincia, 
elaborazione personale dati Sistan. 
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ab./Kmq., la Liguria presenta un dato molto superiore alla densità media italiana (198 ab./Kmq.)118; 
suddiviso tra Imperia con 190 ab./Kmq., Savona 185, Genova 481 e La Spezia 251. 
La città di Genova è il capoluogo della Liguria e allo stesso tempo è anche il capoluogo 
dell’omonima provincia.   
In base al movimento e al calcolo della popolazione residente, il numero degli abitanti nel Comune 
di Genova al 31/12/2009 risulta pari a 609.822 unità, delle quali 286.500 uomini e 323.246 donne; 
per una densità della popolazione di 25,45 ab/ha. 
Secondo la suddivisione del territorio comunale in 9 municipi119, la distribuzione della popolazione 
al loro interno prevale principalmente nel municipio I – Genova Centro Est (14,8% sul totale) e sul 
municipio III – Genova Bassa Val Bisagno (12,8%), i municipi con una popolazione maggiore, 
subito dopo al I e III sono: il municipio II – Genova Centro Ovest (11,19%) e IX – Genova Levante 
(10,8%); mentre per i municipi V – Genova Val Polcevera, VI – Genova Medio Ponente, VII – 
Genova Ponente e VIII – Genova Medio Levante, si riscontra un dato che non si discosta molto 
(rispettivamente 10, 4%, 10,2%, 10,3% e 10,1%). Il restante municipio IV – Genova Media Val 





Secondo i dati ufficiali dell’ultimo censimento del 2001121, il Comune di Genova presentava una 
popolazione residente pari a 610.307 abitanti; un numero inferiore rispetto a quello rilevato nel 
precedente censimento del 1991 di 678.771 persone residenti (una diminuzione di 68.464 unità). 
Rispetto al decennio precedente, prendendo a riferimento il censimento del 1981 (popolazione 
residente 762.895), la flessione tra quest’epoca e il 2001 è addirittura di 152.588 unità, a conferma 
di un rilevato e progressivo decremento demografico che ha avuto inizio nel 1965, anno in cui si 
                                                          
118 Sistan (2008), Annuario Statistico Regionale. Liguria 2008, Azienda Litografica Genovese, Genova, (online 
www.annuarioliguria.it). 
119 Per la suddivisione del Comune di Genova in 9 municipi vedere paragrafo 4.5_3. 
120 Per l’elaborazione statistica, l’ufficio del Comune di Genova considera il totale della popolazione ripartita sui 9 
municipi ai quali viene aggiunta una quota di popolazione relativa al territorio del Porto (77 unità). 
121 Il prossimo censimento generale della popolazione di Genova è previsto per ottobre 2011. 
I - Genova Centro 
Est
14,78%
II- Genova Centro 
Ovest
11,19%
III - Genova Bassa 
Val Bisagno
12,80%
IV - Genova Media 
Val Bisagno
9,58%
V - Genova Val 
Polcevera
10,36%
VI - Genova Medio 
Ponente
10,17%
VII - Genova 
Ponente
10,26%
VIII - Genova 
Medio Levante
10,09%
IX - Genova 
Levante
10,78%
Distribuzione della popolazione di Genova  ripartita per municipio, elaborazione personale dati 
(Comune di Genova; 2010). 
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registrò il massimo storico degli abitanti di 848.121, dopo almeno venti anni di incrementi, tra la fine 
della seconda guerra mondiale e il boom economico (Arvati, Capra; 2001). 
Se si restringe l’osservazione soltanto all’ultimo decennio, (2001-2009) è possibile confermare 
ulteriormente il decremento demografico rilevato tra i differenti censimenti generali, nonostante 





A fronte di questi dati è possibile osservare una diminuzione della popolazione genovese 
dall’ultimo censimento del 2001 al 31/12/2009 pari a 485 unità; e se è possibile osservare anche 
delle forti oscillazioni della popolazione residente negli anni che intercorrono tra il 2001 e il 2009, 
non si può dire che ci sia un reale fenomeno di aumento di popolazione in alcuni anni (intendendo 
per fenomeno reale la variazione del saldo naturale e/o migratorio), bensì queste variazioni sono 
propriamente imputabili in gran parte allo «svolgimento di operazioni di riallineamento tra le 
risultanze del censimento e la situazione anagrafica (“parifica”).  
Tale operazione ha portato al recupero dei residenti non censiti e alla cancellazione dei censiti non 
residenti» (Comune di Genova; 2010). 
In tal senso è possibile confermare comunque il generale decremento demografico di Genova.  
Per comprendere maggiormente un tale dato si può far riferimento ai due elementi del saldo 
naturale (differenza tra nascite e decessi) e al saldo migratorio (differenza tra immigrati ed 
emigrati): il ciclo demografico degli ultimi quarant’anni è stato caratterizzato da valori negativi di 
entrambi gli andamenti; se gli incrementi del dopoguerra erano dovuti soprattutto alle migrazioni 
interne da altri Comuni della Liguria e dalle regioni dell’Italia meridionale, si può osservare che a 
partire dal 1966 si ha una prima flessione dovuta al saldo negativo tra immigrati ed emigrati, 
mentre a partire dal 1968 anche il saldo naturale diventa negativo (Arvati, Capra; 2001), e tale 
rimane fino al 2009. 
E se questa diminuzione della popolazione residente si osserva per il Comune di Genova, è 
possibile riscontrarla anche per quanto riguarda tutta la provincia, nella quale, la maggior parte dei 
Comuni, presenta effettivamente un decremento della popolazione.  
Nonostante i saldi negativi, naturale e di immigrazione, è però possibile osservare che a partire dal 
2000 fino al 2009 c’è una relativa ripresa della natalità e una diminuzione della mortalità: se nel 
2000 il numero delle nascite non raggiungeva le 4.400 unità, a partire dal 2001 si superano le 
4.500 e dal 2600 le 4.600; per quanto riguarda poi il 2008 e il 2009 è possibile registrare un 
ulteriore incremento rispetto agli anni passati, che fa superare i 4.700 nati; anche se tra il 2008 e il 
2009 c’è nuovamente una lieve diminuzione (- 0,5%). Per quanto riguarda i decessi invece, si 

















Andamento della popolazione di Genova, elaborazione personale (Comune di Genova; 2009). 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
107 
precedenti mentre tra il 2001 e il 2009 viene confermata questa tendenza al calo della mortalità, 
con la sola eccezione del 2003, imputabile in prevalenza ad eccezionali condizioni climatiche 
estive di quell’anno (Comune di Genova; 2010). Anche in questo caso occorre però osservare che 
tra il 2008 e il 2009 i decessi sono aumentati (+0,9%).  
Il saldo naturale si mantiene dunque ancora negativo passando da –3.579 unità registrate al 
























Andamento della popolazione residente nei Comuni della Provincia di Genova (confronto censimenti 1991-2001). In grigio 
scuro i Comuni con una diminuzione della popolazione, in grigio chiaro i Comuni con un aumento della popolazione, in  grigio 
scuro i Comuni con una diminuzione della popolazione (Comune di Genova, 2009). 
Nascite e decessi suddivisi per anno (dal 2000 al 2001), elaborazione personale 
dati Ufficio Statistica Comune di Genova. 
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Per quanto riguarda il saldo migratorio tra gli ultimi due anni presi in considerazione, si può 
osservare un saldo positivo: nel 2009 si registrano 10.937 immigrazioni (contro le 13.572 del 2008, 
-2.635 unità pari a -19,4%) e un valore delle emigrazioni pari a 8.717 unità (contro le 9.744 del 
2008, - 1.027 unità, pari al -10,5%).  
In questo senso il saldo migratorio positivo passa dalle +3.828 unità di fine dicembre 2008 a 
+2.220 unità di fine dicembre 2009. Se si osservano però i dati relativi agli anni precedenti, si può 
vedere come il 2006 e il 2007 si dimostrino due anni in controtendenza rispetto agli anni precedenti 
e successivi, con un saldo migratorio negativo (-406 unità nel 2006 e -1.352 unità nel 2007), si può 
inoltre osservare che il saldo positivo del 2004 risulta particolarmente elevato (5.882 unità) in 
ragione del fatto che si tratta della data nella quale si sono concretizzate le regolarizzazioni 






Esaminando poi i dati relativi al movimento migratorio del 2009 con riferimento alla zona geografica 
di provenienza o di destinazione, si può notare un salto positivo tra entrati/usciti, che risulta essere 
molto forte per quanto riguarda la componente estera (+2.767).  
Il saldo con il resto dell’Italia è molto più basso: per il Sud (+240), per le Isole (+128), per il Centro 
(+48) e per il Nord Est (+37); mentre per quanto riguarda il saldo migratorio rispetto ad altri Comuni 
della provincia di Genova, il saldo risulta essere negativo (-532), così come per il Nord Ovest 
dell’Italia (-390) e per le altre provincie della Liguria (-78). 
Si può dunque affermare che si conferma un andamento rilevato negli ultimi dieci anni, secondo il 





















Immigrati ed emigrati suddivisi per anno (dal 2000 al 2001), elaborazione personale dati 
Ufficio Statistica Comune di Genova. 
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«Saldo naturale e saldo migratorio, del resto, contribuiscono a definire ulteriori caratteri della 
popolazione genovese. Il basso livello di natalità e il modesto livello di mortalità sono anzitutto 
all’origine del forte invecchiamento degli abitanti» (Arvati, Capra; 2001). 
E se questi studiosi registravano un progressivo invecchiamento della popolazione genovese 
basandosi sui dati tra il 1991 e il 2000, lo stesso progressivo invecchiamento si può riscontrare 
ancora oggi confrontando i dati dell’ultimo censimento del 2001 con quelli del 2009; la differenza 
tra le due linee di flessione rispetto al censimento del 1991 e quello successivo, se da un lato 
sembrano confermare ancora questa tendenza, dall’altro evidenziano un certo rallentamento di 
questa flessione.  
Provincia di 
Genova

































Immigrati per zona geografica di provenienza, 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica Comune di 
Genova. 
Emigrati per zona geografica di destinazione, 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica Comune 
di Genova. 
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Genova ha visto dunque elevarsi progressivamente l’età media «(1991: 44; 2000: 46,2), ma 
soprattutto mutarsi la composizione numerica per classi di età, con un crollo della popolazione 
giovane (con una contrazione tra il ’91 e il 2000 del 20,2%) ed un aumento notevole di quella 
anziana e molto anziana (la popolazione di oltre sessant’anni è aumentata del 5,4%). [...] L’indice 
di vecchiaia, ossia il rapporto percentuale tra la popolazione in età di 65 anni e oltre e quella in età 
inferiore a 15, passa da 206,4 del 1991 a 244 del 2000, anche se con differenze da circoscrizione 
a circoscrizione. Anche per questo indice, tuttavia si segnala negli ultimi anni un rallentamento 
(1997: 240,4; 1998: 242,6; 1999: 243,7)» (Arvati, Capra; 2001).  
Nel 2009, si evidenzia un incremento di popolazione per tutte le classi di età prese in 
considerazione122, rispetto al 2001, tranne che per le classi più centrali dei giovani tra i 19-24 anni 
(-3,8%) e tra i 25-64 anni (-4,3%). Si può osservare l’andamento delle singole classi per 
comprendere la loro incidenza su ogni municipio: 
- classe 0-2 anni: a livello comunale si riscontra un aumento del 10,6% al quale corrisponde 
un aumento in tutti i municipi ad eccezione del Ponente dove si registra una leggera 
inflessione (-0,4%). Gli aumenti più sostenuti si riscontrano comunque in Val Polcevera 
(+25,7%), Centro Ovest (+23,7%), Medio Ponente (+14,8%) e centro Est (+13,8%); per 
quanto riguarda gli altri municipi si registra comunque un aumento, seppur più contenuto, 
Media Val Bisagno (+8,5%), Bassa Val Bisagno (+4,3%), Medio Levante (+3,2%) e 
Levante (+2,9%). 
 
                                                          
122 Le classi di età prese in considerazione secondo la rielaborazione dei dati del censimento del 2001, da parte 
dell’Ufficio Statistica del Comune di Genova, sono 0-2 anni, 3-5 anni, 6-10 anni, 11-13 anni, 14-18 anni, 19-24 anni, 25-














Popolazione residente per classi di età, in Ufficio statistica (2010), Andamento della popolazione al 31 dicembre 2009, 
Notiziario Statistico, Numero Monografico  www.comune.genova.it. 
Variazione popolazione classe 0-2 anni, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
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- classe 3-5 anni: l’incremento a livello comunale è del 10,7% e interessa tutti i municipi: Val 
Polcevera (+21,3%), Centro Ovest (+20,7%), Centro Est (+16,9%), Medio Ponente 
(+16,4%), Media Val Bisagno (+9,8%), Levante (+6,1%), Bassa Val Bisagno (+5%), Medio 




- classe 6-10 anni: questa classe di età registra un incremento a livello comunale del 7,9%. 
L’aumento interessa tutti i municipi ad eccezione del Medio Ponente (-0,4%). Alcuni 
municipi si presentano poi con dei valori superiori alla media cittadina: Centro Ovest 
(+16,9%), Val Polcevera (+13,7%), Levante (+12,3%) e Medio Levante (+10,2%); mentre 
inferiori alla media cittadina si trovano: Ponente (+6,7%), Bassa Val Bisagno (+5,8%), 





- classe 11-13: per questa classe di età l’aumento a livello comunale è del 7,7%. In tutti i 
municipi ad eccezione della Media Val Bisagno, dove si registra un lieve decremento del (-
0,7%) e del Centro Est dove la popolazione residente è la stessa del Censimento del 2001, 
si registrano aumenti più o meno consistenti: Levante (+19,9%), Centro Ovest (+15,8%), 
Medio Levante (+13,5%), Bassa Val Bisagno (+8,6%), Val Polcevera (+6,4%), Ponente 






















Variazione popolazione classe 3-5 anni, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
Variazione popolazione classe 6-10 anni, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
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- classe 14-18: l’incremento di questa classe di età a livello comunale è del 10,1% e 
interessa tutti i municipi ad eccezione del Ponente (-2,7%). In particolare possiamo 
osservare: Centro Ovest (+22,9%), Medio Ponente e Val Polcevera (+12,2%), Levante 
(+12,1%), Centro Est (+11,3%), Medio Levante (+10,9%), Bassa Val Bisagno (+8,2%) e 





- classe 19-24: come accennato, questa classe di età registra una flessione negativa a 
livello comunale (-3,8%), che si riflette anche sull’andamento dei singoli municipi: Ponente 
(-10,6%), Media Val Bisagno (-10%), Levante e Medio Levante (-9,3%), Bassa Val Bisagno 
(-3,2%), Medio Ponente (-2,1%) e Val Polcevera (-1,5%). Solo il Centro Est (+3,8%) e il 






























Variazione popolazione classe 11-13 anni, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
Variazione popolazione classe 14-18 anni, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
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- classe 25-64: la flessione comunale di questa ampia classe dove sono state raggruppate 
differenti età, ha una flessione negativa a livello comunale pari al -4,3%. Soltanto il Centro 
Ovest (+1,1%), la Val Polcevera (+0,6%) e il Centro Est (+0,5%) registrano un lieve 
incremento. Per gli altri municipi si attesta la flessione negativa: Levante (-8,1%), Bassa 
Val Bisagno (-7,7%), Ponente (-7,4%), Medio Levante (-7,3%), Media Val Bisagno (-6,4%) 





- classe 65 e oltre: la classe delle persone anziane ha un incremento a livello comunale pari 
al 5% che interessa tutti i municipi: Media Val Bisagno (+8,6%), Levante (+8,1%), Ponente 
(+6,3%), Medio Levante (+5,3%), Bassa Val Bisagno (+4,7%), Val Polcevera (+4,4%), 
Medio Ponente (+4,1%), Centro Ovest (+3,2%) e Centro Est (+2%). 
Si può poi considerare che la distribuzione della popolazione più anziana, è concentrata 





























Variazione popolazione classe 19-24 anni, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
Variazione popolazione classe 25-64 anni, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
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L’indice di vecchiaia (rapporto percentuale tra la popolazione in età 65 anni e oltre e quella di età 
inferiore ai 15 anni) si presenta in diminuzione per il periodo 2001-2009, a fronte di un continuo 
aumento registrato tra gli ultimi due censimenti (1991: 206,4; 2001: 245,1), confermando in 
qualche modo il dato di rallentamento osservato da Arvati e Capra nel loro studio del 2001. 
La diminuzione dell’indice di vecchiaia si registra attualmente passando da un valore del 245,1 del 
2001 ad un valore del 236,2 del 2009, anche se si hanno delle variazioni da municipio a municipio. 
In tal senso si registrano degli aumenti in Media Val Bisagno (da 224,6 a 234,9) e nel municipio 
Ponente (da 238,6 a 247); mentre le diminuzioni si rilevano per il Centro Est (da 222,9 a 208,6), il 
Centro Ovest (da 257,5 a 223,1), la Bassa Val Bisagno (da 268,5 a 266,4), la Val Polcevera (da 
227,2 a 204). 
A fronte di questi dati si può osservare che le aree della Bassa Val Bisagno (266,4) e il Medio 
Levante (265,4) sono i municipi più «anziani» nel 2009, seguiti dal Levante (251,8), il Ponente 
(247), il Medio Ponente (235,8), Media Val Bisagno (234,9), Centro Ovest (223,1), Centro Est 




























Variazione popolazione classe 65 anni e oltre, confronto 2001-2009, elaborazione personale dati Ufficio 
Statistica, Comune di Genova. 
Indice di vecchiaia per municipio, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, Comune di Genova. 
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«Correlato all’indice di vecchiaia è l’indice di mascolinità, ossia la percentuale di maschi ogni 100 
femmine: in genere, quanto più è elevato, tanto più l’età media è bassa e viceversa» (Arvati, 
Capra; 2001). Se per quanto riguarda il periodo 1991-2000 si evidenziava che in concomitanza con 
alti livelli di età, la popolazione femminile a Genova era maggiormente consistente di quella 
maschile, anche se con una lieve inversione di tendenza alla fine del decennio (1991: 88,6 maschi 
ogni 100 femmine e nel 2000, 88,9 maschi ogni 100 femmine); per quanto riguarda il decennio 
successivo, si può confermare, ancora una volta, la maggiore consistenza della popolazione 
femminile ma anche una lieve inversione di tendenza rispetto agli ultimi anni del decennio passato 
(se nel 2001 i maschi erano 87,6 per 100 femmine, nel 2009 sono nuovamente 88,6 come nel 
1991). E se l’osservazione si estende al territorio suddiviso nei 9 municipi, si può rilevare che le 
femmine sono più numerose dei maschi in tutti i municipi. 
Come si è visto, l’indice di mascolinità è correlato all’età media, che nel 2009 ha visto un lieve 
incremento (da 46,6 del 2001 a 47,2 del 2009); effettivamente, l’indice di mascolinità varia da 
municipio a municipio in relazione all’età media: più elevato è l’indice, tanto più bassa è l’età 
media. In questo senso si può notare che i municipi con l’età media più elevata ed uno scarto 









































Età media per municipio nel 2009, elaborazione 
personale dati Ufficio Statistica, Comune di 
Genova. 
Indice di mascolinità per municipio nel 2009, 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
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È poi interessante osservare quale sia la componente straniera che fa parte dei residenti di 
Genova. A fronte di un saldo migratorio con l’estero che nel 2009 risulta fortemente positivo, come 
si è visto (+2.767), si riscontrano significativi effetti sull’andamento complessivo della popolazione 
del Comune di Genova. Secondo i dati di fonte anagrafica, al 31/12/2009 risiedono a Genova 
45.812 stranieri (di cui 21.482 uomini e 24.330 donna) pari a 7,5% dei residenti. Le origini di 
provenienza di questi stranieri residenti sono per la maggior parte: ecuadoriana (15.533 unità di cui 
8.990 donne e 6.543 uomini), gli albanesi (4.885), i marocchini (3.559), i rumeni (3.316), i peruviani 




Da un lato, si può osservare una larga prevalenza femminile nelle comunità latinoamericane 
(ecuadoriani, peruviani, colombiani, dominicani), dall’altro lato un’ampia maggioranza maschile 
nelle comunità africane (marocchini, senegalesi, tunisini) con l’eccezione della Nigeria dove invece 
prevalgono le donne. Per quanto riguarda invece le comunità asiatiche, si osserva che prevalgono 
ancora una volta le donne (indiani, filippini), ad eccezione dello Sri Lanka e del Bangladesh dove 
sono invece i maschi ad essere in maggior numero; la Cina, mostra invece un sostanziale 
equilibrio tra componenti maschili e femminili della comunità. Infine tra le comunità provenienti 
dall’Est europeo, talora prevale la componente maschile, come nel caso degli albanesi, altre volte 
quella femminile, come nel caso di ucraini e polacchi; con l’eccezione dei rumeni per i quali la 

























































































































Stranieri residenti per nazionalità nel 2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, Comune di Genova. 
Stranieri residenti per area geografica d’origine nel 
2009, elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
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Si può dunque affermare che nel momento attuale, la città di Genova sia ancora interessata da 
fenomeni caratteristici della prima fase dell’immigrazione e che la tendenza all’inserimento stabili, 
di fatto familiare, sia ancora relativamente minoritaria, ad eccezione forse dei cinesi. 
Volendo poi porre attenzione alla distribuzione degli stranieri residenti nel territorio cittadino 
suddiviso nei 9 municipi si può evidenziare una tendenza ad una redistribuzione più equilibrata 
della popolazione straniera sul territorio comunale con un progressivo allargamento «a corona».  
Si osserva prima di tutto che la percentuale degli stranieri residenti nel Centro Storico risulta in 
diminuzione, passando dal 29,2% del 1997, al 27,8% nel 1998, al 26,1% nel 1999, al 25,7% nel 
2000, al 16,8% nel 2004, al 15,2% nel 2005, al 13,8% nel 2006, al 12,6% nel 2007, al 12,2% nel 
2008 e all’11,3% nel 2009; pur rimanendo ancora alto il livello di concentrazione di alcune 
comunità (64,1% dal Senegal, 48% dal Bangladesh, 27,9% dal Marocco, 25,5% dal Niger, 23,8% 
dalle Filippine e il 15,6% dalla Cina). Le zone di Genova più interessate al fenomeno sono: 
Sampierdarena (con 7.083 stranieri residenti), Rivarolo (4.613), Marassi (2.814), Cornigliano 
(2.677), Oregina-Lagaccio (2.630, Sestri (2.500), S. Fruttuoso (2.479) e Staglieno (2.344). 
Le zone del ponente (fino a Sestri esclusa) e del levante e la parte alta delle due vallate del 
Bisagno e del Polcevera, in qualche modo rimangono ancora toccate marginalmente dal 
fenomeno. 
Se all’osservazione di questi dati relativi principalmente alla popolazione del Comune di Genova, si 
possono poi aggiungere alcune osservazioni sulla natura del mercato del lavoro, assumendo uno 
sguardo che però non è più a livello comunale bensì a livello Provinciale123.  
Dai dati osservabili, si riscontra che per la Provincia di Genova nel 2008, si è registrata 
un’occupazione complessiva di 358.000 unità, suddivise in 200.000 uomini e 157.000 donne; un 
dato che fa riscontrare una quasi totale stabilità rispetto agli anni precedenti: il tasso di 
occupazione passa, infatti, dal 61,6% del 2004, al 61,2% del 2005, rimanendo stabile nel 2006, 
toccando il 63,1% nel 2007, per arrivare al 63,8% del 2008 (il cui valore é per gli uomini il 71,6% e 
per le il 56,2%). 
 
 
                                                          
123 In seguito all’introduzione nel 2004, da parte dell’Istat, della nuova Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro, si 
sono verificati cambiamenti che hanno reso metodologicamente non confrontabili le stime provinciali degli anni 2004-
2008 con quelle della precedente Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro.  
«A partire dal 2004, la Rilevazione continua sulle Forze di Lavoro (RCFL) si caratterizza per la definizione di nuovi criteri 
di individuazione degli occupati e delle persone in cerca di lavoro. Le innovazioni apportate comportano interruzioni 
nella continuità delle serie storiche derivanti dalla precedente Rilevazione Trimestrale sulle Forze di Lavoro (RTFL). Le 
nuove definizioni sono: “Forze di Lavoro” – comprendono le persone occupate (15 anni e oltre) e le persone in cerca di 
occupazione (persone non occupate tra i 15 e i 74 anni); “Tasso di occupazione” – rapporto tra gli occupati e la 
corrispondente popolazione di riferimento (15-64 anni); “Tasso di disoccupazione” – rapporto tra le persone in cerca di 
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Occupati per la Provincia di Genova (2004-2008), elaborazione personale dati Ufficio Statistica, 
Comune di Genova. 
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A fronte dei dati relativi all’occupazione, si osserva che il tasso di disoccupazione appare in 
aumento rispetto all’anno precedente, tornando a raggiungere una percentuale più vicina a quella 
del 2005: se nel 2007 il tasso di disoccupazione era del 4,4%, nel 2008 è salito al 5,4%; quello che 
si può notare maggiormente che questo aumento è imputabile esclusivamente al tasso di 
disoccupazione femminile che è passato da un valore del 4,9% del 2007 al 7,1% del 2008, mentre 
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Tasso di occupazione per la Provincia di Genova (2004-2008), elaborazione personale dati Ufficio 
Statistica, Comune di Genova. 
Persone in cerca di lavoro, per la Provincia di Genova (2004-2008), 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica, Comune di Genova. 
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Se poi si osserva l’occupazione dal punto 
di vista del settore di attività economica di 
impiego, si osserva che sul totale dei 
358.000 occupati nella Provincia di 
Genova (sia dipendenti che indipendenti), 
la maggior parte (280.000 occupati) è 
impiegata nel settore dei servizi, mentre il 
settore dell’industria fa registrare 75.000 
lavoratori, e il settore dell’agricoltura 






A questi dati a livello provinciale fa 
riscontro la stessa tendenza anche a 
livello regionale, dove si può osservare 
che a fronte di un totale di 651.000 
occupati nel 2008 (Imperia 90.000, 
Savona 115.000, Genova 358.000 e La 
Spezia 88.000) con un tasso di 
occupazione del 63,8%, corrisponde una 
prevalenza di impiego nel settore dei 
servizi di 502.000 lavoratori; mentre per il 
settore dell’industria si registrano 
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Tasso di disoccupazione, per la Provincia di Genova (2004-2008), elaborazione 
personale dati Ufficio Statistica, Comune di Genova. 
Occupati (dipendenti e indipendenti) per settore di 
attività economica, per la Provincia di Genova 
(2008), elaborazione personale dati Ufficio 
Statistica, Comune di Genova. 
Occupati (dipendenti e indipendenti) per settore di 
attività economica, per la Regione Liguria (2008), 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica, Comune 
di Genova. 
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La situazione delle imprese nel Comune di Genova al 31/12/2008 può essere osservata tramite i 
dati forniti da Infocamere al 31/12/2008. In tal senso è possibile osservare quale sia il complesso 
delle imprese attive per il Comune di Genova nell’anno 2007, che sono iscritte al registro delle 
imprese della Camera di Commercio di Genova. 
A fronte di un totale di imprese attive per la Provincia di Genova di 71.691, il Comune di Genova 
registra un totale di 48.894 imprese di cui 14.266 sono imprese artigiane; come presumibile, la 




A livello comunale, è poi possibile osservare quale sia la composizione delle imprese presenti a 
Genova per settore di attività. Si rileva come il settore economico in cui si registra il maggior 
numero di imprese attive (16.866) è quello del commercio all’ingrosso e al dettaglio, della 
riparazione dei beni personali e per la casa che rappresentano il 34,5% del totale delle imprese 
iscritte. In secondo luogo risultano molto forti anche il settore elle attività immobiliari, i noleggio e 






































Imprese attive iscritte al Registro delle Imprese al 31/13/2008 (Provincia di Genova), 
elaborazione personale dati Infocamere. 
Imprese attive iscritte al Registro delle Imprese al 31/13/2008 (Comune di 
Genova) per settore di attività, elaborazione personale dati Infocamere. 
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A: Agricoltura, caccia e silvicoltura 
B: Pesca, piscicoltura e servizi connessi 
C: Estrazioni di minerali 
D: Attività manifatturiere 
E: Produzione e distribuzione energia elettrica, gas e acqua 
F: Costruzioni 
G: Commercio ingrosso e dettaglio; riparazione beni personali e per la casa 
H: Alberghi e ristoranti 
I: Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 
J: Intermediazione monetaria e finanziaria 
K: Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca 
L: Pubblica Amministrazione e Difesa; assic. Sociale obblig. 
M: Istruzione 
N: Sanità e altri servizi sociali 
O: Altri servizi pubblici, sociali e personali 
NC: Imprese non classificate 
 
Prima di concludere questa sommaria disamina del territorio del Comune di Genova, attraverso 
l’osservazione di dati statistici, è opportuno fare ancora qualche breve riferimento alle attività di 
supporto al settore turistico. 
Facendo un confronto tra il 2008 e il 2009, nel Comune di Genova si registra complessivamente un 
aumento negli arrivi (+15.294; +2,3%), ma una diminuzione nelle presenze (-5.919 pari a -0,4%)124. 
Osservando la componente di stranieri in arrivo e in presenza a Genova si riscontra un aumento 
per quanto riguarda gli arrivi, che nel 2008 erano del 39,8% sul totale, divenuti 39,3% nel 2009 
(+,8%). Al contrario per quanto riguarda le presenze, i turisti stranieri scendono dal 38,4% del 2008 
al 37,5% del 2009 (-2,7%). 
 
                                                          
124 Si osservano a questo riguardo sia gli esercizi classificati come «Alberghieri»: gli alberghi, i villaggi alberghi, le 
residenze turistico-alberghiere, le pensioni, i motel, le residenze d’epoca, gli alberghi meublé o garnì, le dimore storiche, 
i centri di benessere (beauty farm) e tutte le altre tipologie di alloggio che in base alle normative regionali sono 
assimilabili agli alberghi. Si osservano anche gli esercizi classificati come «Complementari»: gli alloggi in affitto gestiti in 
forma imprenditoriale, i campeggi e i villaggi turistici, gli alloggi agrituristici, gli ostelli per la gioventù, le case per ferie, i 

















Clienti negli esercizi alberghieri – arrivi (Comune di Genova), 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica Comune di 
Genova. 
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Clienti negli esercizi complementari – arrivi (Comune di 
Genova), elaborazione personale dati Ufficio Statistica 
Comune di Genova. 
Presenze negli esercizi alberghieri (Comune di Genova), 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica Comune di 
Genova. 
Presenze negli esercizi complementari (Comune di Genova), 
elaborazione personale dati Ufficio Statistica Comune di 
Genova. 
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Per quanto riguarda gli arrivi negli esercizi alberghieri nel 2009, si nota un aumento del 2,2% 
rispetto al 2008, mentre al contrario, le presenza diminuiscono dell’1,5%. 
Per quanto riguarda invece gli esercizi complementari, si osserva che complessivamente 
aumentano sia gli arrivi (+3,7%) che le presenze (+8,2%) anche se in entrambi i casi, gli aumenti, 
sembrerebbero maggiormente imputabili ad un turismo prevalentemente di origine italiana piuttosto 
che straniera. 
Si può infine osservare l’affluenza dei turisti all’acquario di Genova, che rispetto al 2008, in cui si 
era registrata un’affluenza di 1.189.700 visitatori (toccando il livello più alto a partire dal 1999), si 
nota una prima contrazione di questo dato. Nel 2009 per la prima volta i visitatori dell’acquario di 
Genova sono in diminuzione rispetto agli anni passati, si osserva infatti una contrazione di 28.100 
unità, pari a -2,4%; per un totale di 1.161.600 visitatori. 
 
 
2.2_3   Tracce della storia di Genova125 
Tentare di tracciare una sintesi della storia di una città non è un compito facile, soprattutto nel caso 
in cui la città in oggetto può definirsi come «città storica» grazie al suo glorioso passato ricco di 
avvenimenti. Il compito di sintetizzare una storia così ampia e complessa, prevede dunque 
immancabilmente una scelta ed una selezione di quelle informazioni che possono essere 
considerate come fondamentali per proporre uno sguardo d’insieme alla città e al suo passato, 
permettendo a chi possa essere interessato, di approfondire autonomamente un tale discorso 
storico. Si ritiene che il compito di una sintesi descrittiva della storia di Genova sia quello più 
appropriato nel contesto di questo lavoro, perché un approfondimento esclusivamente in senso 
storico dell’area di indagine genovese esula comunque dai fini di questa ricerca. Si tenterà dunque 
di compiere uno sforzo di sintesi di alcuni dati fondamentali che permettano di avere uno sguardo 
d’insieme di quello che è stato il passato di questa città. 
Tra miti, leggende e veri e propri ritrovamenti archeologici sembra poter affermare che anticamente 
i primi insediamenti nel territorio della città di Genova furono stabiliti dalle popolazioni dei «Liguri 
Genuati», un popolo che viene ricordato già da allora, come di commercianti (legname per la 
costruzione navale, bestiame, pelli, miele e tessuti); in particolare sembrerebbe che i Greci 
considerassero questo nucleo insediativo come «l’emporio dei Liguri» proprio per il forte carattere 
commerciale dell’area.  
Ed ancora di leggende e miti si può parlare per rintracciare le origini del toponimo della città: il 
nome della città di Genova trova differenti origini a seconda se si voglia far riferimento ad un mito 
di fondazione divina, ad un nome celto-ligure, indo-europeo, greco oppure romano. Nel caso si 
faccia risalire il toponimo al termine genua secondo una teoria «protostorica», si intende alludere al 
significato di «mascella», «bocca», intesa come «città di sbocco»; seguendo invece l’origine indo-
europea si può tradurre con «ginocchio» o «gomito» ad indicare la conformazione ripiegata del 
golfo genovese; oppure ancora seguendo l’etimologia greca che vedrebbe la nascita del nome di 
Genova dalla radice «Xenos», attribuendo così a questa città il significato di «ritrovo di forestieri» o 
«ospitale», quasi a richiamarne il ruolo portuale e di accoglienza, secondo un’etimologia che 
appare comunque «impossibile» (De Negri; 2003: 23). 
La leggenda che però ha avuto più fortuna è quella che fa derivare il nome di Genova da un dio 
romano: «Giano», perché «proprio come il Giano bifronte, Genova ha due facce».  
                                                          
125 Se non diversamente specificato, le informazioni contenute in questo paragrafo fanno riferimento alle seguenti 
fonti: (Orselli, Roffo; 2008); (Mercenaro; 2004); e online: http://it.wikipedia.org; www.giustiniani.info/genova.html; 
www.informagiovani-italia.com; www.centrostoricogenova.com. 
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La fortuna di questo mito risiede forse nel fatto 
che nella sua espressione, racchiude in sé una 
certa ambiguità di interpretazione: «è ben vero 
che nella iconografia tradizionale di Genova il 
dio “eponimo” è rappresentato bifronte, e 
questa iconografia è assunta generalmente ad 
esprimere il significato “temporale” del mito, 
come simbolo del passato e del futuro»: la città 
guarda sia al passato che al suo futuro. Ma 
allo stesso tempo la figura del Giano bifronte 
può essere connotata in maniera differente: 
«ma è pur vero che la “corretta” 
interpretazione di Jacopo Doria per Genova è 
proprio quella più antica ed originaria dello 
stesso mito classico, e cioè nel senso 
“spaziale” che si collega col termine comune 
ianua “porta”. Il dio stesso è la figurazione 
della porta, o meglio dell’arco-apertura, del 
fornice dell’arco, che immette nel foro la vita 
esterna; e l’immagine bifronte significa 
appunto il doppio volto del fornice, aperto 
verso l’esterno e verso l’interno. [...]  
É il significato perenne di Genova, la sua 
funzione indefettibile di porta aperta verso 
“oltremare” e verso “oltremonti”» (De Negri; 
2003: 22). 
Così come appare difficile rintracciare l’origine del nome di questa città, allo stesso modo risulta 
ancora molto difficile identificare con chiarezza quale sia la vera origine del primo insediamento 
pre-romano di queste popolazioni, attribuendo a Genova un’origine che forse è più recente di 
quanto non si voglia supporre: «questa realtà di una Genova “recente” è confermata 
dall’archeologia [...]. Riconosciamo ben volentieri che Genova ha un’origine determinata nel tempo, 
come sembrano aver dimostrato le scoperte recenti; e rinunciamo a cercare in essa il ricordo dei 
millenni che precedettero» (De Negri; 2003: 23). 
Le prime tracce storiche di un insediamento pre-romano sono rintracciate in quello che viene 
definito l’ «oppidum», un insediamento pre-urbano che a seguito di alcune indagini archeologiche 
effettuate a partire dal 1967126, viene individuato sulla collina di Castello e interpretato come una 
fondazione etrusca a difesa della sottostante insenatura portuale. In realtà sembra che questo 
primo nucleo antico della città possa essere riferito non senza dubbi scientifici e con poche 
certezze: «più discussa e incerta vi appare invece l’origine dell’oppidum genuate, dovuta 
comunque ad una naturale necessità di interscambi tra coloro che abitavano nei “castellari” delle 
colline e i primi mercanti che navigavano lungo le coste tirreniche» (Poleggi, Cevini; 1981). 
                                                          
126 «Indicazioni più evidenti sulla collocazione e la natura dell’insediamento preromano provengono dagli scavi 
programmatici che si conducono dal 1967 sulla collina di Castello, fra le chiese di San Silvestro e di Santa Maria di 
Castello. In particolare sulla sommità, presso San Silvestro, si sono trovati due robusti tratti di cinta difensiva rivolta a 
levante e databile (...) ad un periodo posto fra il V e il III secolo a.C.; oltre che tracce di abitazioni in muro a secco e 
reperti mobiliari, che, all’analisi stratigrafica, denunciano una produzione in minima parte ligure mista invece a più 
numerosi oggetti di prevalente provenienza etrusca tirrenica ma anche greca, massaliota e padana. Sull’insediamento 
preromano, che tracimava naturalmente fuori cinta lungo il pendio che conduce al porto, si sono trovati anche i segni 
della successiva occupazione romana a cominciare da un incendio avvenuto proprio alla sommità e datato da monete 
repubblicane della fine del III secolo a. C. e dai segni di un evidente abbandono della fortificazione sommitale durante il 
I secolo d.C.» (Poleggi, Cevini; 1981: 20). 
Sebastian Münster, 1574, Giano bifronte (illustrazione del 
capoverso iniziale del testo su Genvoa in Cosmographen oder 
Beschreibung aller Länder, edito a Basilea). In (Poleggi, Cevini; 
1981). 
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Anche per quanto concerne il primo vero e proprio insediamento pre-romano a Genova di cui si 
vuole trovare una traccia reale, sembra comunque rimanere un certo dubbio scientifico: «sul 
riconoscimento materiale del primo insediamento nulla possiamo chiedere alla storia 
dell’iconografia e cartografia genovese, solitamente intesa a una descrizione generica della città 
medievale e delle sue addizioni successive, sino a che negli ultimi cento anni compaiono i primi 
tentativi di restituzione ad opera di Emanuele Celesia, Gaetano Poggi e Piero Barbieri» (Poleggi, 
Cevini; 1981: 17). In effetti, ad un certo punto, sembra essere sorta una necessità impellente di 
rintracciare l’origine romana della città come «per ristabilire una genealogia “importante” per una 
città che ha ormai compiuto le sue grosse scelte culturali ed economiche orientandole verso la 
totale industrializzazione del territorio circostante [...]» (Poleggi, Cevini; 1981); ma nonostante 
questi studi abbiano avuto molto successo, non sembra che possano superare un’impostazione 
ancora ipotetica della città romana, «insomma rimane ancora da dimostrare l’esistenza e la 
continuità materiale di un vero e proprio abitato urbano per i secoli anteriori all’età medievale». 
Semmai si può rintracciare proprio sulla sommità della collina di Castello quell’oppido genuate poi 
estesosi in epoca romana fino all’attuale San Lorenzo e al mare sottostante; come uno degli stabili 
approdi di scambio commerciale di una Genova «ancora priva tuttavia di un’identità politica e di 
autonomia creativa [...] » (Poleggi, Cevini; 1981: 18). 
Solo in epoca romana la città di Genova inizia realmente a esistere secondo la storia, anche se il 
suo insediamento risulta ancora di incerta collocazione, ma comunque fatto risalire all’area 
dell’oppidum pre-romano.  
La storia di questa città si può comunque tracciare a partire dall’epoca romana, nel periodo delle 
guerre annibaliche, durante il quale Genova è una sicura alleata romana, tanto da essere 
ricostruita nel 203 a.C. dal console Spurio Lucrezio dopo una pesante incursione da parte del 
generale punico Magone. Genova rappresentava per i romani una base di appoggio per le 
incursioni contro le tribù liguri dell’entroterra, che invece, erano alleate di Cartagine. Se da un lato 
è rintracciabile in questo periodo la vocazione di Genova a divenire un primitivo porto di scambio, 
dall’altra parte, data la mancanza di fonti scientificamente comprovate, sembra che per tutto il 
Aree di sviluppo di Genova romana (in scuro) e di Genova pre-romana (Oppidum in giallo), in (Milanese; 1993). 
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periodo romano, la città rimase in qualche 
modo emarginata da quelli che potevano 
essere i veri e propri interessi principali dei 
romani. Se non altro, in questo periodo, 
Genova passò da semplice approdo e scalo 
senza una vera e propria identità, un oppidum 
appunto - ma libero di uno statuto autonomo 
protetto da un foedus æquum con Roma -, ad 
assumere le sembianze di una vera e propria 
città, diventando Municipio romano della 
Regio IX, pur arrestando il suo sviluppo.127 
Il passaggio dalla Genova romana al periodo 
medievale è segnato dalle invasioni 
barbariche che si susseguono nel territorio 
dopo la caduta dell’Impero romano 
d’Occidente. Prima gli Eruli e i Goti e poi per 
la parte che va dal mare all’Appennino, 
Genova diventa Bizantina fino al 641, quando 
viene invasa dai Longobardi di re Rotari; 
Genova diventa allora la capitale del «ducato 
ligure» longobardo, affermandosi nel suo 
pieno ruolo di porto strategico commerciale. 
Il periodo storico successivo viene ricordato per il passaggio di Genova dai Longobardi all’impero 
Carolingio di Carlo Magno avvenuto nel IX secolo. Durante tutto questo periodo la città di Genova 
pur sotto il dominio carolingio in qualche modo riesce ad avere una certa indipendenza, che in 
qualche caso non le procura un vantaggio soprattutto dal momento in cui il Regno d’Italia non si 
preoccupa di proteggere la città dagli attacchi dei saraceni. Nello stesso periodo vengono ricordate 
però, sia la costruzione delle prime effettive mura difensive della città, con torri e castelletti di 
osservazione sul mare, e il nascere del forte potere ecclesiastico del vescovo cittadino, visto come 
un’autorità insuperabile. 
In questo periodo del Basso Medioevo, la conformazione di quella che diventerà la Repubblica di 
Genova, comincia a prendere forma con l’istituzione della «Compagna Communis», una sorta di 
patto federativo in grado di unire tutte le Compagne nelle quali era fino ad allora suddiviso 
topograficamente e demograficamente l’insieme del territorio compreso tra le zone di Castello e 
quello che era chiamato il «Borgo». La Compagna nasce dunque come un patto di solidarietà che 
si rivelerà fondamentale quale strumento di espansione e consolidamento territoriale anche in 
funzione dei rapporti, allora nascenti, tra l’Arcidiocesi e le potenti famiglie viscontili. Ma l’unicità di 
questa istituzione non comporta per la città di Genova una certa stabilità politico e sociale perché 
le lotte tra le famiglie o le alleanze di famiglie diventano una costante cittadina dell’epoca. 
Il Medioevo è però ricordato come uno dei periodi importanti per la città, soprattutto per un evento 
storico eccezionale: le crociate, che contribuirono a porre le basi delle prime colonie genovesi in 
oriente. I genovesi infatti, parteciparono in modo intraprendente e coraggioso alle spedizioni in 
Terrasanta, spinti soprattutto dal desiderio di conquistarsi nuovi mercati commerciali in oriente. 
Partendo insieme agli altri crociati europei nel 1097, i genovesi furono determinanti nella conquista 
di numerose città della Terrasanta, prima fra tutte Gerusalemme, dove il capitano e ammiraglio 
                                                          
127 «Il fatto dello scarso sviluppo di Genova, lasciata in disparte dalla Julia Augusta, è stato messo in grande rilievo di 
recente da valorosissimi studiosi, anche perché la città appare poverissima di ricordi della romanità classica, e non solo 
di monumenti, i cui resti potrebbero ancora giacere sepolti sotto le assidue ricostruzioni medievali; ma soprattutto di 
iscrizioni, che affiorano, quando esistano, nei modi più impensati» (De Negri; 2003: 57). 
Piero Barbieri, 1938, Genova romana (dettaglio della tavola 
pubblicata in Forma Genuae). Restituzione congetturale di area 
castramentata a nord della collina di Castello, in (Poleggi, 
Cevini; 1981). 
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Guglielmo Embriaco poté prevalere sugli avversari grazie a delle nuove navi sperimentate 
nell’occasione. Le crociate in Terrasanta a cui partecipò la città di Genova sono in tutto tre: la 
prima e la terza guidate dall’ammiraglio Embriaco, mentre la seconda di cui si ha notizia, non è una 
crociata in Terrasanta, bensì la cosiddetta «Crociata di Spagna», guidata dal console Caffaro. 
Questi interventi genovesi nelle lotte in Terrasanta e in Spagna guadagnarono alla città numerose 
colonie e soprattutto dei nuovi mercati commerciali. 
L’importanza di Genova, ormai Repubblica, non passa poi inosservata a Federico Barbarossa, una 
figura che ha segnato sicuramente la storia italiana: eletto come «Sacro Romano Imperatore» nella 
prima metà del XII secolo, reclamò gran parte dell’Italia come dominio imperiale. I Genovesi per 
parte loro, (Caffaro e Ugo della Volta) manifestarono apertamente l’intenzione della Repubblica di 
restare indipendente dal dominio imperiale. Nella sua corsa all’occupazione del territorio italiano, 
Barbarossa si attendava un segno di distensione da parte dei genovesi, ma questi in tutta risposta 
rinforzarono ulteriormente le proprie mura in tempi record, impegnando in una tale opera tutta la 
cittadinanza. Il risultato di questo atteggiamento risultò del tutto positivo per la città di Genova, che 
diventando una città inespugnabile agli occhi del Barbarossa, poté godere di un’alleanza grazie 
alla quale la città si assicurò la propria indipendenza. Durante tutto questo periodo occorre però 
ricordare che Genova fu caratterizzata da una certa instabilità politica causata dalla rivalità fra le 
numerose famiglie nobili della città, ciascuna delle quali aveva una piccola porzione dell’abitato con 




La storia successiva della città è segnata dagli importanti avvenimenti ricordati come la storia della 
Repubblica Marinara: Genova dopo la fortunata epopea mediorientale era già riuscita a fondare 
delle basi genovesi in tutto il Mediterraneo centrale e orientale, nonché nel Mar Nero, quando si 
trovò ad affrontare altre due potenze Marinare: Pisa e Venezia. 
Sono questi gli anni che hanno reso celebre la città di Genova nella storia. Da una parte, dopo più 
di due secoli di lotte con Pisa, la vittoria finale da parte genovese avviene nel 1284 a cui seguì 
qualche anno dopo la distruzione del porto di Pisa che non aveva prestato fede al trattato di pace. 
Dall’altra parte, le lotte con Venezia terminarono invece con la «Pace di Torino» che seguì ad 
un’aspra battaglia nella quale nessuna delle due Repubbliche riuscì veramente a prevalere 
sull’altra.  
A questi importanti avvenimenti vanno poi aggiunte le incursioni nel Mar Nero a seguito del 
«Trattato di Ninfeo» stipulato con l’imperatore bizantino, che prevedeva un intervento genovese 
per ripristinare il legittimo imperatore costretto all’esilio a causa della IV crociata veneziana del 
Genova nel XII secolo, elaborazione personale immagine web. 
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1204. Grazie a questo avvenimento, la Repubblica genovese ottenne immensi privilegi oltre al 
monopolio sugli stretti, indispensabile per controllare il commerci del Mar Nero.  
A quanto avveniva in campo commerciale all’estero, continuava però a fare da contraltare una 
situazione interna davvero complicata: le lotte intestine non cessavano a causa dei troppi interessi 
economici in gioco; il governo della città decise allora di abbandonare le figure istituzionali 
precedentemente adottate, creando la figura del «Doge».  
 
 
In questo quadro di lotte intestine, congiure interne e dominazioni straniere che si perpetuarono nel 
tempo (nel 1400 Genova fu soggetta per tre volte al dominio francese), la Repubblica di Genova 
nel momento in cui appariva in declino, riuscì però a generare il primo istituto di credito moderno il 
«Banco di San Giorgio», non una semplice banca, ma un vero e proprio stato nello stato, grazie al 
quale Genova sarebbe risorta.  
La storia della città di questo periodo continua ad essere attraversata da lotte e congiure interne 
che vedono il nascere di alleanze tra le differenti famiglie da sempre in lotta le une contro le altre 
con in due poteri, francese e asburgico, che si contendevano il governo della città. Dal caos di 
questo periodo uscì la figura di Andrea Doria, uno dei maggiori responsabili della rinascita della 
città, grazie alle sue intelligenti attività di volta in volta per un sovrano o per l’altro, riuscì nel 1528 a 
rendere nuovamente Genova una Repubblica indipendente e sovrana. È di quel periodo la 
distruzione del porto di Savona e l’istituzione della «Repubblica di Genova» che prese il posto della 
«Compagna Communis». Il periodo genovese legato alla figura di Andrea Doria, proseguendo fino 
a 100 anni dalla sua morte (1500), viene però ricordato come «El Siglo de los genoveses» («Il 
Secolo dei genovesi»): in questo periodo la città divenne ricca e sfarzosa come solo nell’epoca 
delle crociate si era potuta permettere. In questo periodo il destino della Repubblica si intrecciò 
inesorabilmente con quello spagnolo perché gli iberici si appoggiavano ai prestiti dei genovesi per 
finanziare i propri commerci e le campagne militari. La Repubblica di Genova poteva vantare infatti 
di una potenza finanziaria tale da renderla una vera e propria potenza europea, capace di prestare 
denaro ai maggiori governi, dalla curia romana all’impero spagnolo appunto, ma anche alle grandi 
corti europee. 
Questa situazione felice, è però ricordata come uno degli ultimi periodi di splendore della 
Repubblica genovese perché nel corso del ‘600 due avvenimenti importanti toccarono la città in 
L’espansione di Genova e le rotte commerciali nel Mediterraneo e nel Mar Nero, elaborazione personale immagine web. 
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maniera definitiva: da una parte la peste di manzoniana memoria del 1630 e dall’altra parte il 




La storia del 1700 continua a vedere un certo declino della città che dopo essere tornata sotto il 
dominio francese, per un certo periodo deve cedere anche al potere austriaco; fino ad arrivare al 
1797 quando la Repubblica di Genova cessa definitivamente di esistere, sostituita dalla 
«Repubblica Ligure», alleata di Napoleone Bonaparte. 
Il periodo napoleonico è ancora segnato da numerose guerre, legate inevitabilmente ai disegni di 
Napoleone, la cui fine si avrà con il «Congresso di Vienna» (1815), nel quale si stabilisce 
l’annessione dell’intera regione ligure al «Regno di Sardegna».  
È soltanto da questo momento in poi che il destino della città di Genova e di tutta la regione Liguria 




J. Massys, Veduta di Genova – 1561, particolare (Museo Nazionale di Stoccolma); elaborazione personale immagine web. 
 
Gli effetti dei bombardamenti della seconda guerra mondiale (Piazza Sarzano) – immagine 
scattata nel 1942, elaborazione personale immagine web. 
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Il XX secolo è storia recente della cosiddetta «Belle Epoque» nella quale Genova visse un periodo 
di relativa prosperità grazie alla ancora fiorente attività portuale che, oltre ai commerci, puntò sulle 
nuove attività di costruzione, varo e ormeggio di grandi transatlantici diretti verso le Americhe. 
Questo secolo è poi ricordato come un periodo di opacità della città; con lo scoppio della prima 
guerra mondiale e con l’avvento del fascismo – a cui si deve la realizzazione della «Grande 
Genova» nel 1926 -, e con il secondo conflitto mondiale, Genova appare come una città ferita di 
cui porta ancora delle tracce indelebili. In questo secolo, Genova perde un po’ del suo carattere 
prettamente mercantile, per rinascere nel secondo dopoguerra come città industriale. Si tratta di 
una grande trasformazione socio-economica (ma anche urbanistica – la città si espande 
occupando le due valli del Bisagno e del Polcevera e la costa, raggiungendo negli anni Trenta i 
239 Kmq.) della città: sorgono ferriere, acciaierie (Ansaldo), industrie di base e zuccherifici, mentre 
riprende vigore l’importante settore della cantieristica navale.  
Sarà comunque l’industria pesante della siderurgia ad essere il polo industriale più importante della 




Giacomo Brogi, Veduta di Sampierdarena presa dalla Lanterna, 1890 circa, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
 
Sampierdarena, foto ripresa da ponente, in evidenza le infrastrutture di collegamento dell’area portuale a 
terra: il raccordo elicoidale (1939) ed i piazzali della Camionale e di San Benigno, a ridosso della Lanterna, 
risultato dello sbancamento del promontorio, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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Il sistema dei Palazzi dei Rolli128  
L’attuale città di Genova è stata oggetto di interesse da parte dell’Unesco che nel 2006 ha inserito 
la realtà di quarantadue Palazzi nobiliari del passato genovese all’interno della lista del Patrimonio 
dell’Umanità. Anche se in realtà i Palazzi genovesi che tra la fine del Cinquecento e l’inizio del 
Seicento vantavano di detenere uno straordinario potere economico e politico in Europa, erano 
molti di più129, qui l’intento dell’Unesco è stato quello di riportare alla luce il vecchio sistema dei 
«Rolli» (Motta; 2008).  
Il sistema dei Palazzi dei Rolli nasce alla fine del Cinquecento, a seguito di una serie di interventi 
compiuti nel cuore della città sull’asse che unisce Banchi a Luccoli; degli interventi che si ponevano 
in continuità con quelli programmati e avviati precedentemente per l’apertura di Strada Nuova. Per 
verificare la nuova qualità residenziale così data al tratto di città tra Banchi e Strada Nuova, 
vengono istituiti i Rolli: gli elenchi dei palazzi giudicati idonei ad alloggiare ospiti di Stato che 
venivano imbussolati per il sorteggio, secondo tre classi di valutazione.  
Grazie all’attento studio di Poleggi, oggi Genova ha potuto riscoprire questa parte della sua storia 
cittadina: «i rolli compilati nel 1588 e con qualche variazione nel ’99 e nel 1614, restituiscono con 
esattezza burocratica una mappa urbana di palazzi nobiliari selezionati secondo valori residenziali 
dell’edificio e di censo dei proprietari che dovevano alloggiare gli ospiti a proprie spese» (Poleggi, 





                                                          
128 Se non altrimenti specificato le informazioni riportate fanno riferimento al sito web: www.irolli.it  
129 Sono comunque ancora molti i Palazzi effettivamente appartenenti ai Rolli che sono in attesa della dichiarazione 
Unesco. 
Mappa distributiva delle maggiori dimore nobiliari “imbussolate” per fornire ospitalità a corteggi e personaggi 
illustri in visita alla capitale della Repubblica. Schema riferito ai rolli di fine 1500,  in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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Il «rollo» era diviso in tre bussoli differenti, nei quali i palazzi erano inseriti a seconda della loro 
bellezza e della loro grandezza; la dimora però veniva assegnata per sorteggio a seconda della 
dignità dell’ospite: il primo bussolo era relativo ai cardinali, principi e viceré, il secondo bussolo a 
feudatari e governatori, il terzo bussolo a principi inferiori e ambasciatori. 
Seguendo ancora le parole dello studioso si viene a conoscenza che «nel 1599 a strada Nuova, 
eccettuate le dimore di Giovanni Andrea Doria e di Franco Lercari precettate senza sorteggio, i 
palazzi sono tutti imbussolati e quasi tutti della prima classe riservata a principi di sangue reale o 
della Chiesa. Da Fontane Marose a Campetto si contano ben 16 dimore imbussolate di cui 4 della 
prima classe, con una continuità residenziale pari solo all’asse Banchi-San Siro dove prevale la 
seconda»; e la descrizione di questa mappatura di Palazzi prosegue in tutto il centro storico 
cittadino. 





2.2_4   Cenni allo sviluppo urbanistico della città 
Se come visto, l’insediamento pre-romano e romano restano di dubbia collocazione nel sito 
dell’attuale città di Genova, la civitas della prima età medievale appare invece riconoscibile alla 
lettura di una planimetria attuale oppure sulla fotografia zenitale, nel perimetro ellissoidale della 
collina di Castello e con un’estensione ortogonale nell’area a nord della collina. Seguendo 
sinteticamente l’evoluzione delle mura difensive cittadine, sembra possibile tracciare a grandi linee 
quella che può essere stata la prima evoluzione urbanistica della città. 
«Sembra ormai accettato dalla storiografia più recente che la prima cinta urbana medievale sia 
sorta sullo scorcio del IX secolo per rispondere innanzi tutto alla necessità espressa dalla politica 
carolingia, già all’inizio del secolo, in merito alla difesa del litus italicus e avviata con la creazione 
Il sistema dei «Palazzi dei Rolli», foto a) - le aree dichiarate 
patrimonio dell’umanità dall’UNESCO (in giallo – elaborazione 
personale immagine web); foto b) – esempio di targa identificativa 
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della Marca toscana» (Poleggi, Cevini; 1981: 24). L’area compresa all’interno di queste mura era di 
circa 22 ettari, delle cui quattro porte soltanto due si aprivano su importanti assi interni che si 
espandevano dal mercato di San Giorgio verso ponente lungo la costa e, verso levante, in 
direzione della porta superana, da cui si scendeva alla strata romana della costa orientale. Le altre 
due porte si aprivano invece su dei territori riservati alla Chiesa: la porta di Serravalle (oggi in salita 
dell’Arcivescovado) e la porta castri situata in Piazza Sarzano/Piazza Santa Croce, accedevano 
rispettivamente alle sedi episcopali di San Lorenzo e di Castello, dove solitamente si stabiliva la 
dimora signorile del vescovo. «Si tratta, come [...] di un recinto murario che racchiude le due colline 
di Castello e Sant’Andrea entro cui si stendeva, come a ferro di cavallo, l’abitato originario» 
(Poleggi, Cevini; 1981). 
Da questa prima chiara conformazione urbana del IX secolo, per avere un’immagine più articolata 
di quello che è il manufatto urbano, occorre attendere l’XI secolo a seguito di alcune trasformazioni 




Proseguendo nella lettura dello sviluppo urbano di Genova attraverso i secoli, si osserva «lo 
sfaldamento del manufatto urbano, avviatosi fra i secoli XI e XII ad opera dei grandi monasteri 
cittadini e del primo inurbamento nobiliare, si allarga a macchia d’olio sui terreni a nord delle mura 
via via che la città-piazzaforte carolingia si anima di nuove attività e di nuove esigenze 
residenziali»130. Le vicende storiche e politiche della città si legano inevitabilmente al suo sviluppo 
urbanistico, per dare forma a quella che sarà la Genova dei secoli XII e XIII.  
«Fra il 1180 [...] e il 1260, quando Guglielmo Boccanegra ordina la costruzione del “Palazzo del 
Mare” al centro dell’arco portuale, si conclude il processo di maturazione dell’architettura urbana di 
Genova medievale. [...] L’ipotesi di una raggiunta compiutezza, anche simbolica, è confortata già 
                                                          
130 Il percorso di sviluppo urbanistico di Genova, trova sostegno principalmente in (Poleggi, Cevini; 1981), per cui, per 
snellire la lettura del testo, si ritiene più agevole non inserire più la citazione. Ogniqualvolta si troverà una citazione tra 
virgolette si fa riferimento a questa fonte, se non altrimenti specificato. 
L’assetto urbano nell’XI secolo – in nero è indicato il percorso delle mura cittadine del IX sec. e la cinta di 
Castello con le sue porte, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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sullo scorcio del secolo XII da una cultura urbanistica avanzata, provvista di obiettivi e di normative 




Con la prima metà del XIII secolo sembra realizzarsi il completamento dell’organizzazione 
funzionale di Genova, nonché il pieno raggiungimento architettonico ed espressivo del paesaggio 
della città: «per avere una indicazione più comprensibile della crescente urbanizzazione che gli 
avvenimenti economici già accennati debbono aver sollecitato, occorre ricorrere ai segnali della 
struttura ecclesiastica che è interprete capillare delle esigenze collettive e responsabile, in prima 
persona, della più ampia colonizzazione residenziale delle aree intramurali e dei sobborghi».  
In questo modo «il manufatto urbano si modella materialmente su due componenti edilizie, sovente 
frammiste, che si sovrappongono in corrispondenza della cimosa costiera per affacciarsi sul mare 
e nei punti di maggiore scambio commerciale e manifatturiero».  
Durante i secoli successivi (XIV e XV), la crisi dell’ordine pubblico e la quasi totalità 
dell’edificazione dell’area cintata nel XII secolo, richiedono un nuovo ampliamento del perimetro 
murario che racchiude i grandi sobborghi laterali, favorendo limitati episodi di ulteriore edificazione. 
Per quanto riguarda invece l’interno di queste mura del XII secolo, si assiste ad un lento processo 
di rinnovo residenziale ad opera dei ceti dominanti che introducono nelle loro dimore e nelle 
fondazioni da loro protette, l’innesto di culture straniere arrivando «ad un nuovo paesaggio urbano 
celebrato da numerosi viaggiatori e anche dalle prime incisioni in legno», testimoni dell’accumulo di 
ricchezze date dall’impero coloniale. 
Il tracciamento delle nuove mura avviene in due tempi: «negli anni 1320-27, si perimetra l’area fra il 
capo di Carignano, partendo da levante, sino all’innesto con i baluardi esistenti di Santa Caterina e 
di Castelletto; negli anni 1347-1350 si completa il giro verso ponente da Castelletto alla porta di 
San Tommaso, con un’opera muraria alta tra i sei e dieci metri circa e munita di torri, beltresche e 
camminamento di ronda a merli».  
L’assetto urbano nel XIII secolo. Le istituzioni e i servizi civili e religiosi – in nero sono indicate 
le mura cittadine (1155-1163), con relative porte, portelli e torri, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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Ma nonostante questo ampliamento delle mura, la città “che conta” continua a vivere ogni giorno 






Nel 1536 viene istituita la figura del «Magistrato delle Mura» per dare l’avvio alla ristrutturazione 
della cinta difensiva e per costruire nuovi baluardi di terra.  
Questa grande operazione è spesso ricordata per la generosa partecipazione popolare che riuscì 
ad assicurarne il completamento nell’arco temporale minimo di due anni. L’intento di queste nuove 
mura era quello di garantire degli insediamenti stabili di tipo urbano, che sarebbero stati favoriti 
anche dalla pacificazione interna che «avrebbe potuto favorire l’appropriazione di aree fin’allora 
estranee alla nuova crescita socio-demografica».  
Ma a questo quadro d’insieme non fa riscontro una vera e propria programmazione della viabilità di 
transito che «doveva determinare l’isolamento delle estreme aree inurbate a ponente e levante, 
denunciando l’incapacità della classe di governo a commisurare l’interesse pubblico su scala 
urbana». 
L’assetto urbano nel XV secolo. Le istituzioni e i servizi civili e religiosi – in nero sono indicate le mura 
cittadine con relative porte, portelli e torri, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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Tra il 1500 e il 1600 vede la luce il progetto di Strada Nuova il cui realizzatore è Bernardino 
Cantone da Cabio, tipico rappresentante delle maestranze comasche dei maestri Antelami, che dal 
1546 al 1576 venne investito di tutte le responsabilità progettuali ed esecutive connesse a questo 
intervento. «“Strada Maggiore” fu la prima denominazione del nuovo quartiere residenziale, che è 
“via aurea” nelle parole dell’annalista Giovanni Cibo Recco, al sommo della dimensione 
autocelebrativa, “Strada Nuova” solo quando fu assunta come episodio espansivo nella coscienza 
cittadina»; è indicativa la tendenza a mantenere un’area di nucleo familiare all’interno del nuovo 
agglomerato residenziale. «Complessivamente in Strada Nuova si erigono quattro palazzi Spinola, 
due Pallavicino, due Lomellino e uno Grimaldi imparentato con un Lomellino. [...] Franco Lercari 
[...] si costruisce un palazzo (n. 3 Lercari Parodi) con una corte interna come negli hôtels parigini, 
quasi ad affermare il bisogno di una maggior privatizzazione». 
L’assetto urbano nel XIV secolo. Sedi delle istituzioni civiche degli organismi di governo. Sviluppo urbano e 
interventi sulla città esistente – le mura compaiono nel definitivo aggiornamento (1551-1638) e completate dalla 
parte del mare, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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«Per quel che riguarda la volumetria, la strada propone una lettura abbastanza unitaria tranne che 
per il palazzo Tursi: gli edifici calcati con una certa regolarità sul tipo alessiano si allineano in due 
file diritte e parallele rispettando i limiti del tramato viario previsto dal modello». In seguito vedranno 
la luce quattro successive proposte di ampliamento di strada Nuova (tre progetti privati e uno 
pubblico) ma nessuna di queste avrà successo: «la vicenda urbanistica del Cinquecento genovese 
si conclude significativamente» con questi quattro progetti «di raddoppio del quartiere di strada 
Nuova che per varie ragioni o contingenze reali vengono bocciati, rinviando al tardo Settecento la 
soluzione dei problemi viari». 
Tra il 1602 e il 1613 assistiamo al tracciamento di strada Balbi, un episodio urbanistico molto 
significativo per le vicende successive della città preindustriale; questo avvenimento stabilisce «un 
limite alla espansione pianificata nelle aree comprese tra la vecchia cinta del XII secolo e quella 
trecentesca rammodernata nel 1536, aprendosi un lungo periodo di interventi frammentari intesi 
anche in qualche caso a risolvere il problema della viabilità di attraversamento». Il caso di strada 
Balbi prende il via con un decreto munito di progetto «si decide cioè ufficialmente di risolvere una 
migliore viabilità tra porto e uscita occidentale della città [...]». 
Il tracciato di strada Balbi sembra rappresentare una nuova tappa dello sviluppo urbano: 
«potremmo dire, come già per il Duecento, che la città sembra aver toccato un suo nuovo 
compimento a conclusione della grande stagione cinquecentesca nell’assetto paesistico, nello 
stesso linguaggio architettonico e nella zonizzazione sociale; un assetto che muterà più 
radicalmente alla metà del secolo scorso con nuovi assi, questa volta esterni alle mura e 
perpendicolari ad esse che usciranno a edificare le colline lasciando alla sua sorte la città storica». 
 
I palazzi di Strada Nuova, elaborazione personale di immagine web. 
 
Restituzione topografica del borgo di Prè, prima e dopo il tracciamento di strada Balbi (da L. Grossi Bianchi – E. Poleggi, La strada 
del Guastato, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
138 
Lo sviluppo urbanistico della città, dopo l’intervento di strada Balbi sembra subire un generale 
rallentamento, salvo poche opere della fine dei secoli XVII e XVIII, attuate per tentare di affrontare i 
problemi viari e abitativi più urgenti: «l’unico episodio rilevante per l’incidenza sul paesaggio urbano 
e sulla stessa funzionalità dei rapporti fra città, porto e territorio retrostante, è costituito dalle grandi 
opere pubbliche che il governo riesce a realizzare nei primi quaranta anni del secolo XVII con il 
contributo di tutti i ceti sociali [...]. La costruzione delle Mura Nuove, del Molo Nuovo e dei 
magazzini di Portofranco rappresenta, per la vastità di opere e impegni finanziari sino allora mai 
sopportati in così poco tempo dall’intera collettività, quella volontà particolare di rinnovamento 
politico e di riconquista dell’autonomia militare, marittima ed economica [...]». 
Le Mura Nuove furono un’opera davvero imponente e monumentale che ricevette molta 
ammirazione per l’estensione e la novità di soluzioni ma in alcuni casi, anche delle critiche da parte 
di alcuni concittadini competenti, per l’evidente difficoltà di servirle con truppe sufficienti in caso di 
assedio; «sul piano urbanistico la nuova cinta, oltre a razionalizzare il sistema di antichi percorsi 
che uscivano dall’area dei “mille passi” per raggiungere le valli laterali di Polcevera e Bisagno, 
diede finalmente sicurezza ai sobborghi dell’ultima città medievale e stabilì una diversa gerarchia 
fra quelli che, in età moderna, si erano ampliati nelle zone di fondovalle».  
Si può osservare che buona parte del perimetro originario, integrato alla metà del secolo XVIII e 
agli inizi del XIX da alcuni forti, è tuttora leggibile a partire dal portello occidentale degli Angeli sino 
ai baluardi orientali dello Zerbino, compresi i portelli di Granarolo, San Simone e San Bernardino. 
«Delle porte maggiori della Lanterna e della Pila, poste alle due estremità, solo quest’ultima si 
conserva ma in sede diversa dall’originaria». 
La nuova cinta muraria della città, non fu però l’unica grande opera pubblica dell’epoca: «nel 1636, 
quando l’erario non si era ancora riavuto completamente dagli impegni assunti, si decise con 
estrema urgenza di risolvere una volta per tutte il problema della difesa dello specchio portuale 
dalla pericolosa traversia di libeccio che negli ultimi quaranta anni, aveva colpito con violentissimi 
fortunali affondando ogni volta decine di imbarcazioni di ogni stazza». Questa impresa che fu 
davvero molto dispendiosa, non fu vana, perché dopo il 1640, il porto rimasto indenne dalle più 
terribili tempeste poté accrescere le possibilità dei propri ancoraggi. 
 
Il tracciato delle Mura Nuove, XVII secolo (in rosso), 
elaborazione personale immagine web. 
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Il 1700 è un secolo nel quale lo sviluppo urbanistico della città non sembra avvenire nel senso di 
dare risposta ai bisogni abitativi impellenti dei tanti inurbati provenienti dalle campagne ma «quanto 
si era fatto pubblicamente nella seconda metà del XVIII [secolo] aveva ignorato i grandi problemi 
urbanistici che pesavano sulla condizione abitativa dei più, limitandosi a interventi che favorivano 
ancora una volta la domanda dei ceti dominanti e l’aspetto esteriore della città». Tra questi 
interventi occorre qui ricordare «Strada Nuovissima (oggi via Cairoli) [che] rappresenta l’unica 
parziale risposta ad un vecchio progetto sempre rinviato, un intervento addirittura inevitabile se si 
voleva impedire il soffocamento delle comunicazioni tra Ponente e Levante in un sistema viario 
che, dal secolo XII era ancora quello proiettato verso la Ripa». 
Per quanto riguarda la vita politica della città, occorre ricordare che nel 1797 si ha la cessazione 
della Repubblica oligarchica con l’insediamento al governo, nell’anno successivo, dipendente dalle 
volontà di Napoleone; questi cambiamenti producono un certo spirito di riforma che si impegna 
prima di tutto nel comprendere quali fossero le condizioni generali del territorio. Genova cade 
comunque in uno stato di crisi dal quale non sembra risollevarsi neppure dopo il passaggio al 
governo del Regno di Sardegna. I primi segni di una lenta ripresa si hanno soltanto molto più tardi 





L’assetto urbano nella prima metà del XIX secolo – si individuano i principali interventi fino al 1850 (aree retinate 
e numerate) e il perimetro del piano Barabino, 1825 (a tratto e punto), in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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Questo piano prevedeva principalmente la soluzione di problemi di viabilità che sembravano 
insormontabili, come quello di unire la città con il ponente.  
Si dovrà attendere comunque il 1866 con l’approvazione del piano della strada di circonvallazione 
a mare per attuare la soluzione caldeggiata dal Barabino. All’interno di questo piano sono poi 
previsti ulteriori interventi sul centro cittadino che, seppur rimanendo per la maggior parte inattuati, 
«segna un preciso confine tra città antica e città ottocentesca, relegando la prima al ruolo 
subalterno che d’ora in poi le sarà tipico, fino a maturare, nelle fasi progressive dell’abbandono e 
del decadimento, la condizione attuale di “centro storico”». 
A partire dalla seconda metà del 1800, si configura per Genova un nuovo periodo storico segnato 
dalla politica di Cavour che porterà la città ad una forte ripresa economica, a seguito di alcune 
vicende che danno «l’avvio della profonda trasformazione che farà di Genova una delle aree a più 
alta concentrazione industriale».  
Tra le varie tipologie manifatturiere che la città poteva vantare, è però all’industria legata alla 
produzione e lavorazione del ferro che si deve la prodigiosa ascesa della città: «il primo nucleo è la 
fonderia in ghisa dei Ballaydier (1832) a Sampierdarena; e proprio nell’area di ponente, tra 
Sampierdarena e Cornigliano, sorge nel ’46 la Taylor e Prandi (lo stabilimento “meccanico” di 
Sampierdarena) poi Ansaldo (1852), che conta sulle commesse dello Stato per le costruzioni 
ferroviarie (impianti, materiale rotabile, locomotive) connesse con l’apertura di due importanti linee: 
la Genova-Torino e la Genova-Voltri, rispettivamente nel 1853 e nel 1856». 
Negli anni successivi lo sviluppo industriale della città prosegue senza sosta: «nel 1857, a fianco 
dell’Ansaldo e della Ballydier troviamo la Robertson a Sampierdarena; e poi la Westermann a 
Sestri, la Orlando a borgo Pila sul Bisagno, e infine l’Officina delle macchine della Regia Darsena 
che sarà di lì a poco trasferita nel nuovo arsenale di La Spezia». 
Sono queste premesse economiche a fornire il quadro delle articolate e complesse trasformazioni 
della città sul piano concreto e materiale, con l’espansione collinare che ha inizio nei primi anni ’50, 
e che rappresenta il primo passo verso la costruzione della Genova ottocentesca e borghese dopo 
l’intervento di via Carlo Felice e di piazza San Domenico. 
Gli episodi più importanti che qui si vogliono ricordare, fanno riferimento alle vie Assarotti e 
Caffaro, i cui progetti prendono forma nel 1852; per quanto riguarda via Assarotti: «la scelta del sito 
aderisce, sia pure di massima, alle indicazioni del Barabino [...]. Il progetto del Resasco, 
mantenendo il generoso dimensionamento della strada [...] tuttavia ne prevede l’edificazione su 
entrambi i lati, e soprattutto stravolge le tipologie originarie, che da ricche ed eleganti residenze di 
vago gusto palladiano immerse nel verde, si fanno rigidi e squadrati blocchi di sei piani, 
brevemente intervallati da grigi distacchi laterali». Non si tratta semplicemente di un 
deterioramento del gusto architettonico nel passaggio dal maestro all’allievo, bensì di una più 
evidente evoluzione del gusto che si registra in parallelo con la più generale evoluzione 
socioeconomica e culturale della città. 
Per quanto riguarda invece via Caffaro, pur essendo il progetto e la costruzione imputabile allo 
stesso gruppo di persone, si procede «sulla base di un progetto decisamente più scadente, che 
riduce i distacchi tra gli edifici a soli sei metri ed ammette una larghezza della strada di dieci metri 
(contro i 15 di via Assarotti)». 
Mentre si procede nel senso di questa espansione urbana verso la collina131, dall’altra parte si 
procede con una serie di interventi mirati sulla città esistente, volta per volta motivati da ragioni di 
traffico, di igiene e di decoro, ma sempre in realtà guidati da principi speculativi. In questo senso, si 
possono brevemente citare: «il progetto di una strada “dalla via Nuovissima (Cairoli) attraverso 
Vallechiara per Carbonara» e «l’apertura della strada dalla Raibetta al Molo, via Vittorio 
Emanuele». 
                                                          
131 «L’espansione a monte, a seguire le prime direttrici delle vie Assarotti e Caffaro, si realizza nella zona di via Palestro, 
via Goito e Piazza Marsala [...] ma non tarderà a svilupparsi in quota lungo la strada di Circonvallazione a monte» 
(Poleggi, Cevini; 1981). 
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In questo stesso periodo l’edificazione procede anche lungo altre direttrici, tra cui la più importante 
è quella di Carignano; per quanto riguarda l’estremità occidentale della città invece, nella valle di 
San Lazzaro (attuale Di Negro), inizia l’espansione edilizia con l’apertura di via Venezia, mentre 
nella zona opposta l’edificazione si estenderà dopo l’allargamento di Via Giulia, attuato per rendere 
più agevole il collegamento con la nuova stazione orientale (Brignole) e per avere un più diretto 
sbocco veicolare verso la piana del Bisagno. 
Mentre la città continuava ad espandersi, nella seconda metà dell’800 appare fondamentale anche 
l’arrivo della ferrovia, in particolare per quelle nuove aree industriali che ne trassero un sicuro 
vantaggio: «il tracciato confermava il transito per Sampierdarena le cui sorti di centro industriale 
tanto apparivano in rapporto con la ferrovia che “negli anni tra il 1845 ed il 1847 era viva a Genova 
la preoccupazione che la ferrovia facesse capo a Sampierdarena”. Immediato fu il beneficio che ne 
trasse l’industria metalmeccanica [...] non altrettanto può dirsi del porto, che se ebbe dei benefici 
dalla ferrovia, questi non furono né diretti né immediati». 
Per parte sua, anche il porto della città riceve un intervento che lo rinnova completamente, ma tra 
varie complicazioni queste nuove opere portuali vedono la luce soltanto nel 1888: «i lavori sono 
ultimati: il porto è completamente trasformato e rinnovato». Si tratta però di un intervento che 
produce subito alcuni problemi perché le opere del Parodi sembrano non aver tenuto conto del 
progresso tecnologico, tanto che per il porto di Genova si prospettava che in alcuni anni non 
sarebbe più stato in grado di sostenere le nuove esigenze della navigazione; «nessuna meraviglia, 
perciò, che si manifesti un ritardo “storico” del porto rispetto alle esigenze dei traffici, ritardo che 
veniva registrato ancora nel 1903». 
Gli anni della ristrutturazione del porto coincidono con una continua fase espansiva della città che 
prosegue verso le direttrici delle colline alle spalle del centro antico, di Carignano e verso il 
Bisagno, ad est del nucleo antico della città. È dunque verso levante, lungo quell’asse già 
individuato dal Barabino che si sviluppa la città e che nel corso degli anni ’80 e ’90 dell’800 si avrà 
un’urbanizzazione complessiva di tutta la piana a ponente e a levante del Bisagno: «è chiaro ormai 
[...] che il futuro di Genova dal punto di vista residenziale sta a levante: a ponente le aree cittadine 
disponibili per l’edificazione, considerate le caratteristiche impervie ed accidentate del territorio, 
risultano assai scarse e ristrette». Non va poi dimenticato che verso ovest si presentavano 
comunque due impedimenti ad un’estensione urbana in senso residenziale: da una parte la 
Giovan Battista Resasco, 1863, Piano di ingrandimento e di allineamento della città di Genova, nelle regioni di Sant’Anna, San 
Gerolamo, Carbonara, Piano di Rocca, Sant’Ugo del Lagaccio, San Francesco da Paola, San Lazzaro, degli Angeli e della Chiappella 
(Genova, Archivio Storico del Comune), in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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presenza naturale del limite fisico del colle di San Benigno; e dall’altra parte l’evidente indirizzo di 
sviluppo economico dell’area in senso industriale. 
È del 1890 la demolizione di parte delle mura (le Fronti) che ostacolano l’espansione lungo il 
Bisagno, che può ora avvenire anche grazie a due eventi amministrativi: da una parte l’annessione 
alla città di Genova di sei Comuni che ne erano esterni ma limitrofi (Foce, San Francesco d’Albaro, 
San Martino d’Albaro, San Fruttuoso, Marassi e Staglieno); e dall’altra parte l’adozione di un piano 
regolatore specificamente dedicato a quest’area, il «Piano regolatore e di ampliamento della città di 
Genova dal lato orientale nella parte piana delle frazioni suburbane». 
L’espansione residenziale nella piana del Bisagno riscuote un certo successo «con conseguente 
emigrazione di cittadini genovesi che mantengono il lavoro in città ma fissano la propria dimora nel 
suburbio». E alle residenze vengono anche aggiunti numerosi servizi: «tra questi, a Staglieno, il 
“magnifico Camposanto” sviluppatosi a partire dal 1837 su iniziale progetto del Barabino, [...] vi era 
poi il “ricovero della Mendicità” nel Comune di Marassi, il “Gazometro” per l’illuminazione della città, 
l’Immondezzaio, il Tiro a segno nel Comune di San Fruttuoso, il Cantiere navale e il Lazzeretto nel 
comune di Foce [...]». All’inizio del 1874 i sei Comuni del Bisagno diventano parte integrante della 
città con l’appellativo di «frazioni suburbane orientali» conservando alcune delle proprie funzioni 
amministrative precedenti all’annessione (anagrafe e stato civile) comunque delegate dal sindaco 
di Genova e ospitate nelle sedi degli ex comuni. 
Il piano regolatore adottato si qualifica per il ricorso alla dichiarazione di pubblica utilità per imporre 
ai proprietari il contributo inerente alle spese necessarie per l’esecuzione delle opere pubbliche 
previste; una strategia che Genova mette in atto sull’esempio di città come Firenze, Roma e Napoli 






Le linee guida della composizione tecnica di questo piano seguono delle norme ben precise: «un 
reticolo di strade ortogonali di larghezza “non inferiore a quella di via Assarotti, che è di quindici 
metri”, e “piccoli isolati rettangolari circondati, sopra ogni lato, da spazio libero non minore di 
quindici metri”», tutto ciò per assicurare le migliori condizioni igieniche. 
Città di Genova, Ufficio dei Lavori Pubblici, 1877, Piano regolatore e di ampliamento della Città di 
Genova dal lato orientale nella parte piana delle Frazioni suburbane (Genova, Archivio Storico del 
Servizio Urbanistico del Comune) in (Poleggi, Cevini; 1981). 
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Gli interventi dell’800 che riguardano prettamente il centro urbano, in qualche modo, sono 
conseguenti a questo piano del levante perché sorge la nuova esigenza di collegare il centro città 
con queste nuove aree urbane. Nasce via XX Settembre dallo sventramento di Via Giulia, con 
l’allargamento di via della Consolazione e la costruzione del Ponte Monumentale; «ma via XX 
Settembre non è solo questo; con la sistemazione definitiva di piazza De Ferrari, con il ponte 
Monumentale e il collegamento tra Carignano e l’Acquasola, si compie un’operazione destinata ad 
innescare una profonda trasformazione della città, provocando sensibili spostamenti dei tradizionali 
centri d’interesse e degli equilibri consolidati: in breve il sistema De Ferrari – XX Settembre si 
configura come la nuova area commerciale e terziaria, capace di sottrarre a Banchi il ruolo di 
centro delle attività direzionali cittadine». 
Le restanti espansioni degli anni successivi sono relative al ponente cittadino deputato all’industria 
e all’ampliamento del porto a Sampierdarena; questo capitolo di espansione della città si chiude 
però con la crisi post-bellica e con l’avvento del fascismo. 
Si arriva così ad una data di estrema importanza per un’ulteriore trasformazione della città: il 1926. 
Con Regio Decreto n. 662 del 15 aprile 1926 si attua l’annessione definitiva dei Comuni contermini 
a Genova, un atto voluto da Mussolini con il dichiarato intento di «compensare la sproporzione 
esistente ormai tra i limiti demografici e territoriali della città e la ricchezza dei suoi traffici e delle 
sue attività». È la «Grande Genova».  
In realtà il proposito era di tutt’altra sorta: si intendeva spezzare in qualche modo la tradizionale 
autonomia dei Comuni limitrofi a Genova; «con l’annessione e l’unificazione amministrativa dei 
diciannove Comuni della “cintura”, si confermano certi indirizzi generali che sottolineano da tempo 
ormai, la tendenza alla concentrazione industriale e operaia nel ponente e nella val Polcevera». 
Sembra quasi di poter scorgere una equazione urbana: «ponente industriale e operaio, levante 
residenziale e borghese». 
 
 
In questi anni del primo dopoguerra, si assiste ad un preoccupante degrado ambientale causato da 
una crescita edilizia abnorme che incide pesantemente soprattutto sullele aree della val Bisagno, 
del Ponente e di alcuni circoscritti settori del levante. Negli anni ’50 e ’60 il processo di crescita 
della città appare tutt’altro che lineare e omogeneo: «l’espansione edilizia tocca la punta di 
massima intensità a Marassi e Molassana in val Bisagno [...] nel ponente Prà e Pegli [...] mentre 
nel levante San Martino, Quarto e Quinto [...]».  
Per quel che riguarda invece la situazione della città storica, si rivela una grave inflessione 
soprattutto nei sestieri interni di Prè, Molo, Maddalena e Portoria (il “Centro Storico” attuale), in cui 
avanza un progressivo processo di svuotamento, imputabile in maniera generale alle condizioni di 
abbandono da parte dei proprietari. 
Il Comune di Genova dopo l’annessione dei Comuni suburbani (1926), in (Poleggi, Cevini; 1981). 
 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
144 
Quanto avvenuto a livello di espansione edilizia è frutto della più grave speculazione, resa 
possibile comunque da un piano regolatore adottato nel 1959: «il criterio fondamentale di questo 
rozzo strumento della speculazione è la estensione della edificabilità sull’intero territorio comunale, 
finalmente unitariamente inquadrato sotto il profilo urbanistico, sia pure all’insegna della 
proliferazione indiscriminata della rendita». 
Ma l’espansione edilizia di Genova di questo periodo non si ferma soltanto a questo: nel 1965 
viene approvato un ulteriore piano, il «Piano per l’edilizia economica e popolare» che tra origine 
dalla ex lege n. 167 del 1962: «è lo strumento che assicura la più perfetta continuità tra l’edilizia 
popolare degli anni ’50 (Ina-Casa di via Bernabò Brea, San Martino, 1951; Ina-Casa mura degli 
Angeli, San Teodoro, 1950; Comune, Sestri-San Giovanni Battista, “La Corea”, 1950; Ina-
Casa/Iacp Forte Quezzi, 1958), ispirata al modello razionalista del quartiere autonomo, testa di 
ariete che apre nuovi fronti alla crescita urbana ampliando e moltiplicando gli orizzonti della rendita, 
e la politica dell’edilizia residenziale pubblica degli anni ‘70». 
 
 
Val Polcevera, l’immagine evidenzia la storica funzione di collegamento assunta dalla valle, in (Poleggi, Cevini; 1981). 
 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  






Sotto il regime fascista si assiste però ad un radicale programma di rinnovamento urbano che 
tende a recuperare delle aree centrali della città realizzando quella che era la convergenza delle 
necessità di rappresentazione del regime e gli interessi della grande borghesia genovese. A tale 
scopo nel 1932 viene varato un nuovo piano regolatore con motivazioni formali di ordine 
viabilistico: è il Piano regolatore di massima delle zone centrali della città. «Tra le iniziative 
destinate a ripercuotersi più traumaticamente sul centro antico (un centro antico uscito 
sostanzialmente integro dalle grandi trasformazioni ottocentesche) relegandolo ai margini dei 
circuiti più vitali della economia cittadina [...] sono da segnalare i piani esecutivi di via Dante, di 
Piccapietra e di via Madre di Dio, tutti compresi nel piano del ’32 e oggetto di varianti ed 
integrazioni nei decenni trascorsi tra l’iniziale formulazione e il definitivo compimento».  
Siamo di fronte alla famosa «retorica fascista del piccone risanatore». 
Se queste basi vengono gettate in periodo fascista, sarà comunque negli anni successivi che le 
maggiori trasformazioni del centro potranno avvenire: nel piano successivo del 1959, vengono 
accolte delle indicazioni del piano del ’32. Ma questo piano non sembra avere una grande fortuna, 
la sua revisione ritenuta necessaria, attraversa un iter lunghissimo che terminerà soltanto nel 1980.  
Val Bisagno, si possono identificare San Fruttuoso (in basso a destra), Marassi, con lo stadio e le carceri, sopra la collina di 
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Nel frattempo, all’inizio del 1966 si perfeziona il nuovo e definitivo piano particolareggiato di via 
Madre di Dio, l’ultimo degli atti previsti dalla politica fascista di rinnovo urbano: «quello, appunto, 
relativo alla vasta area compresa nella valle di Rivotorbido, tra Sarzano a ponente e il colle di 
Carignano a levante».  
La realizzazione di questo piano «seguiva alla cinica distruzione di un ambito urbano di notevole 
interesse storico e documentario, per il carattere di borgo artigiano medievale e di quartiere 
residenziale popolare d’età moderna e contemporanea». 




















Via Madre di Dio, prima e dopo la completa demolizione del quartiere, avvenuta negli anni ’70, elaborazione personale di 
immagini web. 
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Si può concludere questa esposizione dell’evoluzione urbanistica della città di Genova con una 
rappresentazione grafica di sintesi delle linee di espansione della città per quanto riguarda il 






Momenti significativi dell’espansione urbana, in (Gazzola; 2002). 
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2.2_5   Il Porto di Genova132 
Secondo la legge di riforma portuale (L. 2 gennaio 1994, n. 84), relativa al riordino della 
legislazione in materia portuale, vengono istituite le Autorità Portuali al posto di quegli Enti, 
Consorzi, Provveditorati, Aziende di Mezzi Meccanici ed altri Enti preposti al controllo e alla 
gestione del demanio marittimo-portuale. Anche il porto di Genova si riforma in tal senso, così che 
la gestione operativa delle aree portuali e dei terminal è stata trasferita agli operatori privati, mentre 
all’Autorità Portuale spettano, per legge, alcune prerogative: 
- indirizzo, programmazione, coordinamento e controllo delle operazioni portuali e delle altre 
attività esercitate nell’ambito portuale, anche in riferimento alla sicurezza rispetto ai rischi di 
incidenti connessi a tale attività; 
- manutenzione delle parti comuni dell’ambito portuale; 
- affidamento e controllo delle attività dirette alla fornitura a titolo oneroso agli utenti portuali di 
servizi di interesse generale (Autorità Portuale di Genova). 
 
«Il porto di Genova è il naturale sbocco al mare della zona più industrializzata del Nord Italia e si 
trova in posizione ideale per servire l’apparato industriale ed i mercati di consumo europei» 
(Autorità Portuale di Genova). Un auto-referenza di questo tipo, non può che derivare dal fatto che 
Genova è una città portuale per tradizione, nel porto si individua gran parte dell’identità storica 
della città che sul porto ha anche trasferito larga parte della propria progettualità per il futuro. Il 
porto non è soltanto la storia della città ma oggi rappresenta un insieme di elementi multisettoriali, 
dalla distribuzione al turismo, dalla manifattura alle relazioni internazionali, alla cultura e 
all’intrattenimento (Regione Liguria). 
 
 
Geograficamente il porto di Genova si trova in una posizione da sempre ritenuta strategica, 
nell’ansa più protetta del Mar Ligure, occupa una superficie di terra di circa 500 ettari (e altrettanti 
di specchio acqueo), con 47 Km. di opere marittime, di cui ben 30 Km. adibiti a banchine operative, 
in grado di ospitare 200 navi di differente tipologia. Il suo sviluppo costeggia tutta la città di Genova 
da levante a ponente, a partire dal bacino delle Grazie (l’area dove sorgono i cantieri e le officine di 
riparazione navale), arriva fino ai moderni terminal per la movimentazione delle merci sotto la 
Lanterna, per poi raggiungere la sua parte più moderna a Voltri. Questa lunga striscia portuale 
usufruisce di due fari principali: il primo, universalmente conosciuto come la Lanterna è costituito 
da una torre quadrangolare a due piani con terrazze di colore grigio; il secondo è situato a Punta 
Vagno, su una torre bianca cilindrica, utilizzato per le superpetroliere. 
                                                          
132 Le informazioni fornite in questo paragrafo fanno diretto riferimento ai seguenti siti internet: www.porto.genova.it, 
www.regione.liguria.it, dove non diversamente specificato. 
Planimetria del Porto di Genova, elaborazione personale immagine web (www.porto.genova.it). 
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Parte, materialmente fisica dell’area portuale, è poi l’aeroporto cittadino; una struttura costruita sul 
mare, oltre il bacino petrolifero di Pegli. 
Sembrerebbe dunque, che grazie a tutte queste caratteristiche, il porto di Genova insieme ai suoi 
bacini periferici, oggi sia uno dei maggiori scali marittimi del Mediterraneo e dell’Europa.  
Il porto così strutturato, presenta quattro bocche di accesso: la Bocca di Levante che dà l’accesso 
all’avanporto e ai vari bacini fino a quello di Sampierdarena; la Bocca di Ponente (o di Cornigliano) 
che viene utilizzata esclusivamente dalle navi operanti alle banchine dell’ILVA; l’Imboccatura di 
Multedo, riservata alle navi dirette rispettivamente al porto petroli e al porticciolo Fincantieri dei 
cantieri navali a Sestri Ponente; l’Imboccatura a ponente del terminal containers di Voltri. 
 
 
Voler parlare del porto di Genova oggi, facendo riferimento al suo passato, sembra un’impresa 
troppo vasta che si discosta dagli intenti di questo studio: riassumere la storia del Porto di Genova 
potrebbe essere paragonato come all’impegno di riassumere la storia della città stessa. Esulando 
da quelli che possono essere i risvolti economici e politici legati all’attività del porto, si può però 
tentare di ripercorrerne soltanto brevissimi episodi più importanti a partire dalla sua nascita a riparo 
della penisola del Molo. Il primo porto di Genova sorge in effetti in corrispondenza dell’antico 
«Mandracchio» poi interrato perché divenuto troppo piccolo; nel 1283 nella parte centrale della 
baia si dà allora inizio allo scavo per la Darsena. Tra il 1276 e il 1545, tra la Darsena e il Molo, 
vengono anche costruiti numerosi ponti. È nel XVI secolo e agli inizi del XVII che il porto si estende 
anche nella parte occidentale della baia dominata dalla Lanterna; un ampliamento che pone il 
problema del miglioramento delle condizioni di navigazione interne alla baia. A tale scopo nel 1683 
Ansaldo De Mari inizia a costruire una gettata di 500 metri alla base del Capo di Faro verso il Molo 
Vecchio, costruendo il Molo Nuovo.  Nella prima metà del XIX secolo vengono poi eseguiti anche 
dei lavori di sistemazione interna, il più importante dei quali è la costruzione della Stazione merci di 
Piazza Caricamento per la ferrovia Genova-Torino. In un periodo di grandi movimenti in crescendo, 
occorre studiare un ulteriore piano di ingrandimento del porto che viene attuato a partire dal 1877 
grazie ad una donazione del Duca di Galliera, nasce il Molo Duca di Galliera e il Molo Giano e altri 
12 nuovi moli interni, introducendo allo stesso tempo le gru idrauliche. Con una dotazione così 
rinnovata, i traffici del porto crescono rapidamente costringendo a nuovi progetti di ampliamento 
che verranno gestiti dal «Consorzio Autonomo del Porto di Genova» dal 1905. Allo scoppio della 
prima guerra mondiale i lavori procedono molto lentamente: si costruisce il bacino portuale di 
Sampierdarena e, per collegare i nuovi impianti portuali, sorti ad occidente, con il resto del porto, 
viene spianata la collina di San Benigno. 
L’ampliamento del porto di Genova verso ponente continua negli anni fino alle realizzazioni più 
recenti, a partire dal 1992 l’area portuale di Voltri: il VTE (che entra effettivamente in attività nel 
1995); l’espansione si rivolge anche allo sviluppo del «Distripark» nelle aree ausiliarie alle spalle 
del terminal marittimo.  
Bocche d’accesso del Porto di Genova, elaborazione personale immagine web (www.porto.genova.it) 
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A seguito della legge di riforma dei porti del 1994, l’Autorità Portuale (succeduta al Consorzio 
Autonomo) ha prodotto il Piano Regolatore Portuale volto, non solo a fornire un approfondito studio 
riguardante le previsioni di traffico ed il conseguente ripensamento dell’assetto territoriale, ma 
anche a focalizzare l’attenzione sullo sviluppo delle relazioni tra il porto e la città. 
L’introduzione di questo nuovo tipo di piano ha implicato un nuovo approccio metodologico agli 
strumenti di pianificazione di città e porto, che sono i Piani Regolatori Urbano e Portuale, che da 
quel momento in poi devono essere coerenti nelle rispettive linee guida e devono condividere lo 
stesso modello di sviluppo (Urban Center, http://urbancenter.comune.genova.it). 
 
 
Tornando a quello che è il presente attuale del Porto di Genova, questo occupa una superficie 
complessiva pari a circa 7 milioni di mq. e si estende ininterrottamente per 20 Km. lungo una fascia 
costiera protetta da dighe foranee (che parte dal bacino del Porto Antico, in corrispondenza del 
centro storico della città, fino alla delegazione di Voltri). Al suo interno, attraverso lo sviluppo di 13 
Terminal, tutti raccordati alle reti della viabilità autostradale e ferroviaria, il porto di Genova è in 
grado di gestire lo sbarco e l’imbarco di merci solide e liquide, containerizzate e non, di qualsiasi 
genere e dimensione, per navi di qualsiasi tipo di stazza. 
Tutti i Terminal sono dotati di infrastrutture moderne a terra, che consentono la gestione di tutte le 
attività logistiche di movimentazione, deposito costiero, magazzinaggio, imballaggio, 
consolidamento, smistamento di merci di qualsiasi natura, che seguono lo sbarco e precedono 
l’imbarco per le diverse fasi di import e di export. L’insieme di queste infrastrutture, unite ad un 
opportuno sistema complessivo di coordinamento e gestione delle diverse necessità specifiche, 
confermano che Genova oggi sembra essere tornata ai vertici della classifica di porti del 
Mediterraneo, per volumi di traffico merci movimentate. 
Ma le attività del Porto di Genova, non si esauriscono in quelle prettamente commerciali e di 
trasporto merci, ai Terminal dei trasporti merci vanno ad aggiungersi quelli del rinnovato Terminal 
Crociere presso lo storico Ponte dei Mille, e il nuovo Terminal Traghetti che attraverso la gestione 
dei flussi di traffico passeggeri e dei loro veicoli, permettono al Porto di Genova di supportare in 
modo adeguato la crescente immagine della città, quale meta turistica di livello internazionale. 
Il Porto di Genova costituisce per la città un elemento fondamentale per il suo sistema economico, 
al di là delle attività strettamente portuali, si è sviluppato un moderno centro di servizi intorno al 
quale gravita un indotto di notevoli dimensioni: Agenzie Marittime e Brokeraggio, Spedizionieri 
Doganali, Spedizioni terra-mare-aria, Centri di assistenza tecnico-commerciale, Sistemi di 
telecomunicazioni di alta qualità, Servizi alle Imprese, Ingegneria Portuale, solo per citarne alcuni. 
Piano Regolatore Portuale, elaborazione personale immagine web (www.porto.genova.it). 
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Dall’altra parte la realizzazione del nuovo porto di Voltri ha consentito la disponibilità del più 
moderno Terminal Containers del Mediterraneo. 
A questa realtà non si deve poi dimenticare di aggiungere anche una vasta area di 425.000 mq. 
asservita esclusivamente alle riparazioni navali (sui centri di Calata Gadda, Calata Giano, Calata 
Grazie). 
Per quanto riguarda invece l’area dell’antica zona del Molo Vecchio, tra i vecchi magazzini del 
cotone, Ponte Embriaco e Ponte Spinola, è stato localizzato, su una superficie di 18.000 mq., il 
complesso espositivo delle celebrazioni del cinquatacinquesimo anniversario della scoperta 
dell’America, l’attuale zona oggi chiamata del «Porto Antico». Sono poi in fase di costruzione delle 
aree destinate alla nautica da diporto, comprese tra Ponte Calvi e Ponte Morosini, un progetto 
molto ambizioso che prevede anche la costruzione di servizi alberghieri, commerciali e tecnici per 
la nautica. Tutta questa serie di interventi ha reso l’antico nucleo portuale genovese come un 
moderno centro dove si incrociano interessi e attrattive turistiche: gli antichi moli della Superba, 
evocanti nomi sacri e cari alla marineria (Morosini, Embriaco, Spinola, Calvi o ancora Calata 
Mandraccio, Calata Marinetta, Calata Darsena, Calata Salumi) sono ormai stati posti in disarmo da 
alcuni anni. 
Prima di concludere questa sintetica esposizione di informazioni relative al Porto di Genova, 
sembra interessante osservare nello specifico quali sono i dati statistici rilevati, relativi ai traffici del 
porto. 
I traffici del Porto di Genova si suddividono principalmente in movimenti di merci «sfuse», 
movimento containers e traffico passeggeri. 
Dall’analisi dei dati pubblicati, nel Porto di Genova in base al movimento del 2008, per quanto 
riguarda gli sbarchi, si registra una diminuzione del 7,9% per le merci in colli e numero, del 7,5% 
per le altre rinfuse e del 3,1% per gli oli minerali alla rinfusa. Si tratta di una flessione iniziata a 
partire dal 2004 a differenza degli anni precedenti in cui si era avuto un progressivo aumento 
complessivo delle merci sbarcate, ad eccezione del 2001 che presentava un dato più basso 






Merci sbarcate, in tonnellate (1999-2008), elaborazione personale dati Comune di Genova. 
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Per quanto riguarda invece gli imbarchi, si registra un aumento dell’imbarco degli oli minerali e 
delle rinfuse (+5,6%) ed una diminuzione delle merci in colli e in numero (-5,7%) e di bunkers e 





Merci sbarcate per tipologia, 2008, 
elaborazione personale dati Comune di 
Genova. 
 
Merci imbarcate, in tonnellate - (1999-2008), elaborazione personale dati Comune di Genova. 
 
Merci imbarcate per tipologia, 2008, 
elaborazione personale dati Comune di 
Genova. 
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Per quanto riguarda il movimento containers (pieni + vuoti), si è verificata una diminuzione sia per 








Movimento containers (sbarco) 2008. Vengono 
considerati anche i containers portati sulle navi traghetto, 
elaborazione personale dati Comune di Genova. 
 
Movimento containers (imbarco) 2008. Vengono 
considerati anche i containers portati sulle navi 
traghetto, elaborazione personale dati Comune di 
Genova. 
 
Movimento containers (sbarco) 1999-2008. Vengono considerati anche i 
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Per quanto riguarda il traffico passeggeri nel Porto di Genova, si registra un aumento dal 2007 al 
2008 del 1,2%. Considerando distintamente il traffico passeggeri per traghetti e il traffico 
passeggeri per crociere, si nota che le crociere aumentano del 5,3%, un aumento che procede 
progressivamente a partire dal 2004, anno in cui si è registrato il valore minimo (287.863 
persone); mentre i traghetti in misura minore dello 0,4%. Nei dati di seguito riportati, il traffico 




Movimento containers (imbarco) 1999-2008. 
Vengono considerati anche i containers portati 
sulle navi traghetto, elaborazione personale 
dati Comune di Genova. 
 
Movimento passeggeri (traghetti) 1999-2008, 
elaborazione personale dati Comune di Genova. 
 
Movimento passeggeri (crociere) 1999-2008, 
elaborazione personale dati Comune di Genova. 
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2.2_6  Genova tenta di reinventarsi 
Delle trasformazioni della città di Genova avvenute negli ultimi vent’anni, se ne è scritto e discusso 
molto sotto vari aspetti e punti di vista.  
Qui non si intende apportare nuovi giudizi, critiche o considerazioni a quanto avvenuto, bensì 
rintracciare brevemente per sommi avvenimenti, il percorso che ha permesso alla città di Genova 
di rinnovarsi grazie una serie di strategie e di interventi che l’hanno trasformata dal punto di vista 
architettonico, urbanistico ma anche economico e sociale. 
A distanza di quasi vent’anni dai primi importanti interventi di trasformazione della città, è possibile 
oggi rivedere quanto è avvenuto e considerare che la città a partire dai primi anni ’90 ha intrapreso 
un vero e proprio processo di rigenerazione urbana, sfruttando quelle occasioni offerte dai «grandi 
eventi». E se «descrivere ciò che è successo a Genova, significa raccontare ciò che è avvenuto in 
poco più di un decennio, dalla metà degli anni ’80 ad oggi nel resto del paese: il passaggio da 
un’economia industriale a quella dei servizi, il declino della classe operaia e delle sue 
rappresentanze sindacali e politiche, il travaglio delle amministrazioni locali, la disoccupazione 
giovanile, l’immigrazione, il sentimento d’insicurezza» (Galdini; 2008); si può comprendere allora 
perché la città di Genova – nonostante le sue molte peculiarità nelle scelte e nell’attività di 
rigenerazione urbana – nel tempo, sia diventata un modello di riferimento per tutte le altre città che 
si sono mosse in tal senso. 
Modello dunque, ma anche conferma di quanto le strategie di marketing urbano volte all’attrazione 
di «eventi» poteva dirsi ormai in corso anche in Italia: in questo senso, Genova, insieme a Torino, 
rappresenta uno dei primi tentativi italiani di questo tipo. Mettere in atto un processo di 
rigenerazione della città a partire dalla strategia dei «grandi eventi» è stato per Genova, qualcosa 
da imparare e inventare: «su questi fronti nei primi anni novanta Genova partiva da zero: era una 
città portuale e industriale in profonda crisi» (Guala; 2007). 
Se in un passato ancora recente Genova poteva essere considerata come «l’anello debole» del 
triangolo industriale, attualmente attraverso un percorso irto di difficoltà, la città ha intrapreso un 
processo di riconversione, cominciato con lo smantellamento delle grandi industrie IRI; oggi anche 
le attività portuali sono riprese e sembra che qualcosa si muova nell’imprenditorialità privata e non 
da ultimo, la città ha deciso di scommettere anche sulla riqualificazione turistica e culturale.  
Quello che si può affermare oggi è che Genova, nel corso degli ultimi vent’anni ha messo in atto 
dei processi con una certa consapevolezza non solo con lo scopo del rinnovamento urbano fine a 
sé stesso, ma soprattutto con l’obiettivo «di cambiare l’immagine di città industriale e portuale, 
eliminando uno stereotipo di segno negativo, che confligge con l’aspirazione alla diversificazione 
culturale e turistica» (Guala; 2007). 
A partire dall’immagine di città portuale e industriale, Genova ha messo in atto delle strategie al 
fine di trovare un nuovo modello di sviluppo che la porti ad essere una città economicamente 
diversificata che seppur «nella scia delle tradizionali competenze tecniche e professionali» possa 
vantare una nuova offerta di tipo turistico e culturale. 
La prima occasione perla città, in questo senso, si ha nel 1992 con un evento: l’inaugurazione 
dell’Esposizione Internazionale Specializzata «Genova la nave e il mare» in occasione delle 
celebrazioni Colombiane, per le quali l’evento principale si svolge a Siviglia.  
Se effettivamente le trasformazioni della città iniziano ad essere visibili a partire da quella data, in 
realtà la programmazione di questo primo intervento risale a molti anni prima, arrivando al 1992 
soltanto dopo un lungo iter di preparazione durante il quale Genova ha cominciato a intervenire 
sulla città centrale; la candidatura di Genova per questo avvenimento, risale effettivamente al 
1987. Dal momento in cui la proposta viene accettata, per la città comincia un primo grande 
periodo di riqualificazioni del proprio centro storico ma soprattutto dell’area del Porto Antico, sede 
deputata dell’Expò. 
Da una parte dunque si assiste ad alcuni interventi di recupero che, in vista della data del 1992, in 
alcuni casi vengono programmati ed in altri seguono un iter piuttosto indipendente; si tratta 
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comunque di recupero urbano che non può in alcun modo prendere in considerazione l’intero 
tessuto del centro storico ma deve intervenire in maniera mirata e diffusa. In tal senso si possono 
ricordare:  
- interventi sul tessuto residenziale in alcune aree del centro storico nei primi anni ottanta (via del 
Colle, salita del Prione); 
- recupero di Palazzo Ducale, antica sede dei Dogi di Genova, restaurato a partire dagli anni ’80 
per giungere a conclusione nel 1992; 
- l’inserimento della facoltà di Architettura nel cuore del centro storico, che permette un recupero 
di tutta l’area nelle immediate vicinanze sia per quanto riguarda le abitazioni che gli esercizi 
commerciali che cominciano ad inserirsi in questo tessuto (la facoltà entra in funzione dal 
1991); 
- il recupero della Chiesa e del Chiostro di Sant’Agostino, presso la facoltà di Architettura, con la 
nascita di un nuovo museo dedicato alla scultura e all’architettura ligure, i cui lavori cominciano 
nel 1987. 
Si ricordano poi, nello stesso periodo di preparativi al 1992, anche alcuni interventi che escono 
dall’area del centro storico: 
- l’area di Brignole presso la stazione ferroviaria orientale della città, dove a seguito 
dell’abbattimento di alcuni edifici trova collocazione il centro di «Corte Lambruschini», che a 
partire dal 1982 apre la strada alla costruzione del nuovo Teatro della Corte, a torri per uffici, ad 
un albergo e a uno spazio adibito a parcheggi (conclusione dei lavori nel 1991); 
- in Val Bisagno viene costruito un grande centro polisportivo: la «Sciorba» terminato nel 1991, 
insieme ad altri servizi e strutture per la viabilità; 
- si avvia il progetto della metropolitana interrata, attualmente ancora in corso d’opera per 
proseguire nelle estensioni del primo tracciato avvenuto a seguito di un iter costoso e molto 
travagliato: dopo le prime due stazioni, solo nel 2004 si arriva a Piazza De Ferrari e solo nel 
2006 in piazza Sarzano, la città è attualmente in attesa delle nuove fermate che dovrebbero 
prolungare il percorso fino alla stazione di Brignole; 
- nel corso degli anni ottanta, le attività portuali sono state trasferite dal porto antico alla nuova 
piattaforma portuale di Voltri, che viene resa attiva soltanto dal 1995. 
A seguito di tutti questi interventi, in vista delle celebrazioni Colombiane del 1992, i lavori di 
recupero delle aree del porto antico non potevano più aspettare: una volta liberati i moli dalle 
attività portuali, il bacino viene investito dall’operazione guidata dal progetto dell’architetto 
genovese Renzo Piano che assume l’incarico di recuperare e valorizzare l’area, i moli e gli edifici 
dismessi. L’azione di recupero investe una superficie complessiva di circa cinque ettari, dalle 
banchine che sorgono di fronte a Palazzo San Giorgio ai Magazzini del Cotone.  
Questo spazio viene dotato inoltre di alcuni elementi innovativi come il «Bigo» (una struttura in 
acciaio che ricorda le gru che sollevavano le merci sulle navi) che sorregge, da una parte un 
ascensore panoramico, e dall’altra la copertura (tensostruttura) della Piazza delle Feste; sul Ponte 
Embriaco viene posizionato l’Acquario e si aggiunge poi la Nave Italia e l’isola delle chiatte. Per 
quanto riguarda invece la ristrutturazione dei palazzi maggiormente significativi dal punto di vista 
storico-artistico, si ricordano il Deposito Franco, i Magazzini del Cotone, Porta Siberia, le Palazzine 
del ‘600 e il Mandraccio (Gazzola; 2003). 
Come succede per tutte le città che hanno ospitato un’Expò, anche per Genova nasce fin da subito 
il problema di come sfruttare l’area e le nuove strutture alla fine delle Colombiadi; in altre parole nel 
1992 si è dovuto pensare alla destinazione d’uso degli immobili e alle scelte possibili di gestione: 
«nel corso del 1994 e nei primi mesi del 1995 si definiscono dunque i primi orientamenti: fermo 
restando l’Acquario (...), si decide che l’area sarà destinata alla cultura, al tempo libero qualificato, 
alla ricerca scientifica, alla tutela dell’ambiente; i moli manterranno la funzione originaria e si 
potranno realizzare approdi turistici» (Guala; 2007). 
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La gestione del Porto Antico viene decisa nel corso del 1994, ricadendo sulla creazione ad hoc di 
una società per azioni, ritenendo che la valorizzazione e gestione dell’area da parte del Comune 
sarebbe un sicuro insuccesso per ragioni di cultura, professionalità, possibili ingerenze politiche, 
vincoli amministrativi e burocratici, che una gestione privata è, invece, in grado di risolvere. Nasce 
per questo scopo la Porto Antico S.p.A. che comincia subito a lavorare al fine di raccogliere e 
selezionare delle proposte sull’area, catalogando progetti e decidendo chi effettivamente potrà 
avere un suo spazio nel Porto Antico133. 
Dal 1992 Genova ha potuto così tornare al mare.  
Facendo eco allo slogan creato dalla Porto Antico S.p.A. per promuovere l’area e la città «ritorno al 
mare», si può vedere nell’operazione del Porto Antico, la possibilità offerta alla città di poter godere 
nuovamente di uno spazio di affaccio al mare dal quale era stata separata davvero per molto 






                                                          
133 Le destinazioni principali assegnate in quel momento sono: 1. Magazzini del Cotone – Biblioteca per ragazzi De 
Amicis, nuovo museo del Mare, Centro permanente dell’artigianato ligure, La città dei Bambini, una multisala 
cinematografica, un Centro Congressi, negozi legati al mare e allo sport, bar e ristoranti; 2. Edificio Millo – libreria, 
negozio di giochi didattici, Ufficio europeo del Registro Shipping USA, Centro regionale di educazione ambientale, 
Museo dell’Antartide; 3. Palazzine del ‘600 – Sede APT, S.p.A. Porto Antico, sportello bancario, sede esposizioni 
temporanee, spazi per uso pubblico; 4. Galleria commerciale sotto Acquario e Nave Italia – Libreria, oggettistica, gift 
shop; 5. Piazza delle Feste – spazio per teatro all’aperto, manifestazioni, e pista di pattinaggio su ghiaccio nella stagione 
invernale (Guala; 2007). 
Immagine di promozione dell’Expò del 1992, elaborazione personale immagine web. 
 
Il Bigo e la tensostruttura della Piazza delle Feste, immagine personale. 
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Il vertice G8 del 2001 ha rappresentato per Genova la seconda occasione per proseguire nel suo 
percorso di rigenerazione urbana, grazie a nuovi finanziamenti134 ottenuti per la riqualificazione di 
alcune aree del centro storico, per nuove pedonalizzazioni e per ulteriori interventi nell’area del 
Porto Antico. 
In tal senso si può ricordare la costruzione del complesso residenziale «Marina Porto Antico» 
gestito interamente da privati e conclusosi nel 2000, che prevede un albergo a quattro stelle, una 
palazzina residenziale con più di 150 appartamenti, ristoranti, negozi, caffè e un centro direzionale 
con 3500 mq. di uffici. 
Per quanto riguarda invece i nuovi interventi nel waterfront, si tratta prevalentemente 
dell’inserimento di alcuni elementi, ancora una volta ad opera di Renzo Piano: una sfera di cristallo, 
finanziata dal gruppo armatoriale Messina, posta di fronte all’acquario (che ospita al suo interno, in 
un microclima tropicale, 150 specie vegetali ma anche animali, anfibi, rettili, insetti e uccelli); e 
l’isola delle Chiatte la cui risistemazione è stata finanziata dal gruppo dei Rimorchiatori Riuniti. 
 
 
Ma tra gli interventi in occasione del G8 che sono ricaduti sulla città, quello che si ricorda 
maggiormente è la pedonalizzazione di via San Lorenzo per il forte impatto che ha avuto sull’intera 
città: «la via, che congiunge l’area del porto storico a Palazzo Ducale passando davanti alla 
cattedrale, tra due mirabili quinte di palazzi nobiliari seicenteschi e settecenteschi, è stata 
completamente pedonalizzata, il selciato opportunamente rifatto, i prospetti dei palazzi che vi si 
affacciano restaurati» (Gazzola; 2003). 
L’ultimo «grande evento» di cui Genova ha potuto beneficiare é l’attribuzione del titolo di «Genova 
Capitale europea della Cultura 2004» insieme alla città francese di Lille. 
Anche in questo caso, i lavori preparativi per raggiungere tale scopo, sono cominciati molto prima: 
il dossier di candidatura fu presentato all’Unione Europea già nel 1997 ma soltanto per il 2004 
Genova riuscì nel suo intento. Nel dossier presentato erano segnati tutti i principali progetti di 
riqualificazione urbana e culturale che la città avrebbe intrapreso per l’occasione; alcuni di questi 
progetti furono effettivamente portati a termine nel corso degli anni grazie al finanziamento per il 
G8, altri non sono mai partiti, e altri ancora videro la luce grazie al finanziamento del 2004, che 
seppur minore di quello del G8 permetteva alla città di proseguire nel suo rigenerarsi. 
                                                          
134 I finanziamenti ottenuti in quell’occasione furono davvero straordinari: dal governo circa 90 miliardi, a cui si sono 
aggiunti i finanziamenti della Regione, della Provincia e del Comune e da privati per un totale di 150 miliardi. 
La sfera di Renzo Piano nell’area del Porto Antico, immagine personale. 
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I progetti in questione erano nello specifico: 
- nuova Galleria d’Arte Moderna (Villa Serra, Nervi); 
- ristrutturazione del Castello d’Albertis e Museo etnografico; 
- nuova sezione del museo marino dedicata all’emigrazione; 
- museo nazionale policentrico dell’Antartide; 
- città dei bambini; 
- biblioteca De Amicis; 
- biblioteca civica Berio; 
- parco urbano delle mura, con recupero degli antichi forti; 
- Genova città di Palazzi - Palazzi dei Rolli (Guala; 2007). 
Tra le riqualificazioni e i nuovi progetti di questo periodo occorre ricordarne alcuni in particolare: il 
Museo del Mare situato presso la vecchia Darsena, inaugurato nel 2004 su progetto dell’architetto 
spagnolo Consuegra (restyling della facciata di Calatrava), e il concorso per il progetto di Ponte 
Parodi vinto dallo studio di architettura olandese di Ben Van Berkel che dovrebbe vedere la luce 
nel 2012 (dopo uno slittamento della consegna originaria prevista nel 2008). 
Vi sono poi altre zone della città che sono state interessate da alcuni importanti interventi come la 
riqualificazione della «Fascia di Rispetto» di Prà o la nuova passeggiata a mare di Pegli; o ancora 





2.2_7   Nuovi progetti per la città  
Per descrivere il territorio della città di Genova appare qui opportuno fare un breve cenno anche ad 
alcuni dei maggiori progetti che sono attualmente in corso o i cui interventi si avvieranno a breve, in 
quanto risultano di particolare importanza per le trasformazioni indotte a livello strutturale alla città. 
Il tal senso si intende procedere ad una sintetica esposizione di un limitato gruppo di progetti (che 
non prende in considerazione la totalità dei progetti attualmente in corso o previsti) che si possono 
suddividere in due tipologie principali: da un lato alcuni interventi generali («Affresco di Renzo 
Piano» per il fronte portuale – con il progetto di Ponte Parodi -, la collina di Erzelli); dall’altro lato 
alcuni interventi infrastrutturali (la «Gronda» autostradale, il «Terzo Valico» ferroviario). 
 
Il museo del Mare “Galata”, elaborazione personale immagine web. 
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L’«affresco di Renzo Piano» 
Nel 2004, l’architetto genovese ha presentato alla propria città il suo progetto riguardante la 
sistemazione di tutto il fronte portuale di Genova. Si tratta di un progetto molto impegnativo che 
dovrebbe riuscire a donare alla città un rapporto con i suoi spazi portuali, rendendoli più agevoli e 
fruibili. La presentazione di questo progetto del waterfront portuale e urbano, che potrebbe avere 
notevoli implicazioni sullo scenario di sviluppo della città, ha innescato naturalmente un vivace 




Il progetto presentato nel 2004 propone l’elaborazione di un disegno che traguarda una prospettiva 
di futuro che riguarda la città per i successivi 20 anni, tentando di coniugare insieme elementi di 
potenziamento del sistema portuale con nuove opportunità in campo turistico e della nautica da 
diporto, con il miglioramento della qualità ambientale e urbana (Gastaldi; 2005). L’intento della 
risistemazione di tutto il fronte portuale della città mira a dare coerenza ad una serie di 
progettualità che sono già esistenti da tempo all’attenzione degli attori pubblici, inserendo però dei 
nuovi elementi volti ad un miglioramento della vivibilità e degli spostamenti in ambito urbano, al 
potenziamento a fini ricreativi e turistici, alla valorizzazione di potenzialità e risorse di cui la città 
dispone (in primis il rapporto con il suo mare), e non da ultimo l’eliminazione di rischi ambientali. 
Ciò che prevede nello specifico questo progetto è relativo a: 
- un nuovo aeroporto da realizzarsi su un’isola artificiale galleggiante collegata a terra da un 
tunnel sottomarino; 
- la trasformazione del vecchio aeroporto in banchina portuale e distripark, inglobando l’area 
delle acciaierie di Cornigliano; 
- il parziale riempimento dei moli a pettine del porto di Sampierdarena; 
- la ricollocazione del porto petroli di Multedo sulla testata dell’attuale aeroporto; 
- la fine di ogni nuova espansione di crescita del porto commerciale di Voltri; 
- la realizzazione di due nuovi attracchi per le “autostrade del mare”; 
- la creazione di un porto pescherecci definito “cittadella del pesce”; 
- un’isola dei servizi per le riparazioni navali situata di fronte alla Lanterna e collegata a terra da 
un tunnel sottomarino; 
- una passeggiata urbana nella parte di levante della città da Punta Vagno al Porto Antico; 
- la conversione dell’area delle riparazioni navali, ad oriente del Porto Antico, per funzioni urbane 
ludico-ricreative;  
- tre nuovi parchi urbani con dodicimila alberi. 
La realizzazione di un tale progetto dovrebbe essere sviluppata lungo il corso di tre fasi, della 
durata temporale di sei anni l’una, per un costo valutato in 4 miliardi di euro. 
Tavola di progetto dell’«Affresco di Renzo Piano» per il waterfront genovese, presentato nel 2004, elaborazione personale 
immagine web. 
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Il dibattito suscitato da questa proposta progettuale è davvero molto forte tanto da bloccare 
qualunque decisione al suo riguardo, fino a che nel giugno 2005 Renzo Piano denuncia la 
situazione di stallo del progetto e dichiara di rinunciare a proseguire nel suo impegno (Gastaldi; 
2005). Nonostante tutti i problemi, le perplessità e i forti interessi in gioco, attualmente sembra che 
il progetto di Piano, rivisto e modificato, in qualche modo abbia preso avvio; alcuni dei progetti 
successivamente presentati ne fanno parte (Ponte Parodi); così come alcune delle linee direttrici 
del progetto stesso sembrano rientrare nel nuovo Piano Urbanistico Comunale della città. 
 
Ponte Parodi 
Il progetto di Ponte Parodi, è un’opera di riqualificazione che interessa una banchina portuale che 
copre un’area di circa 23.000 mq., da tempo in disuso, situato in una posizione strategica sul 
waterfront della città, in quanto costituisce una frattura tra due zone molto vive del porto: da un lato 
il terminal traghetti e dall’altro l’area del Porto Antico. 
A partire dal 2002, anno in cui è stato demolito il grande silos granario costruito negli anni ’60, 
Ponte Parodi è stato oggetto di un concorso progettuale che trasformerà un ex area portuale in una 
grande «piazza urbana sull’acqua». Il concorso pubblico internazionale «Ponte Parodi e la città di 
Genova» è stato vinto dallo studio di architettura olandese UN Studio Van Berkel & Bos, grazie alle 
peculiarità del progetto presentato: grande attenzione alla fruizione pubblica, integrazione della 
nuova piazza con la città, con i residenti e con il mondo studentesco 
(http://urbancenter.comune.genova.it). Per favorire la vivibilità e la fruibilità da parte dei cittadini ed 
un uso delle attrezzature esteso all’intero arco della giornata, la superficie del molo è stata 
organizzata in tre aree differenziate per funzioni e per morfologia. In questo senso, il padiglione 
progettato da UN Studio, come richiesto dal concorso, è stato schematicamente organizzato in 
parcheggio, infrastruttura e polo attrattivo, in modo tale da rispondere alle esigenze dei fruitori 
durante tutte le 24 ore del giorno. Tra le destinazioni d’uso individuate prevalentemente nel 
progetto preliminare figurano: 
- “Musica e Conoscenze” – un auditorium, una discoteca e altri spazi interattivi, espositivi e di 
realtà virtuale; 
- “Tempo libero e Sport” – campi da squash, una palestra di free climbing, una piscina, un centro 
fitness e spazi per altre attività sportive; 
- “Viaggi e scoperte” – nuovo Terminal Crociere e spazi dedicati ai servizi per la nautica. 
 
Ogni polo funzionale sarà integrato 
con spazi commerciali e pubblici 
servizi (come agenzie di viaggio, 
istituti di credito, agenzie di 
noleggio, ufficio postale, sedi di 
rappresentanza); il progetto 
prevede inoltre la creazione di 
400/450 nuovi posti di lavoro. Se la 
prima data di consegna prevista per 
il 2008 è slittata al 2010 a causa di 
un blocco dei lavori per 
incomprensioni con l’Autorità 
Portuale di Genova, oggi, i lavori 
sono in corso e procedono verso la 
nuova data di consegna prevista 
per il 2012. 
 
 
Ponte Parodi, rendering del progetto di UN Studio Van Berkel & Bos, 
elaborazione personale immagine web. 
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La collina di Erzelli è situata tra i quartieri di Sestri Ponente e di Cornigliano, nel ponente cittadino, 
nei pressi dell’uscita autostradale di Genova Aeroporto; nel corso degli anni questo luogo è 
diventato sinonimo di marginalità urbana e compromissione ambientale a seguito dell’utilizzo 
dell’area pianeggiante sulla sommità, per attività logistiche connesse al porto (deposito e 
manutenzione di containers). A partire dalla seconda metà degli anni ’90, il Piano Territoriale 
regionale di Coordinamento degli Insediamenti Produttivi, che vige sull’area in deroga del Piano 
Urbanistico Comunale, ha destinato la spianata di Erzelli alla realizzazione di un «parco scientifico 
tecnologico», un luogo dove, sull’esempio di molte esperienze internazionali già consolidate in 
materia, si avrà la presenza di attività di ricerca di base, ricerca applicata e produzione, 
accompagnata dalla qualità degli insediamenti, al fine di creare le condizioni ideali per favorire 
l’integrazione dei saperi e la creatività, con una certa sinergia tra teoria e prassi produttiva, e in 
ultima istanza, per valorizzare l’eccellenza in un settore trainante dello sviluppo del territorio 
(http://urbancenter.comune.genova.it). 
Nel 2003 è stata costituita una società per azioni (Genova High Tech) con l’adesione di molti 
imprenditori del settore per dare avvio ad un accordo di programma che permettesse di realizzare il 
progetto intitolato «Technology Village Leonardo», il cui incarico per l’elaborazione del Master plan 
urbanistico fu affidato all’architetto Renzo Piano. Nel 2004, il Consiglio Comunale ha dato avvio al 
procedimento di approvazione del progetto, che dopo alterne fasi di concertazione, solo nel 2005 
ha visto formalizzare la richiesta di procedere alla definizione dell’Accordo di Pianificazione per 
l’adeguamento della strumentazione urbanistica regionale, provinciale e comunale per l’area di 
intervento; un passaggio indispensabile per la realizzazione del progetto nei termini previsti dalla 
proposta. Attraverso un iter molto complesso e irto di difficoltà solo nel 2007 Comune, Regione, 
Università e Genova High Tech sottoscrivono un ulteriore Accordo di Programma che approva lo 
Studio di Assetto urbanistico dell’area. Nell’arco temporale di questo periodo, il progetto subisce 
molte evoluzioni, prima tra tutte, l’abbandono dell’incarico da parte di Renzo Piano che viene 
sostituito da un pool di professionisti guidati dall’architetto Bellini, che apporta sostanziali modifiche 
al Master Plan presentato da Piano nel 2004. Il progetto approvato si organizza attorno ad un 
parco urbano di circa 70.000 mq., corrispondente all’attuale cuore della spianata occupata dai 
containers, fulcro del sistema del verde e degli spazi liberi e dell’edificato. A margine del Parco 
Urbano centrale, è prevista la realizzazione di una quinta di edifici residenziali, mentre la corona 
più esterna è destinata all’insediamento di una serie di costruzioni, con altezza media di circa 20 
piani, impostati su piastre in struttura con funzione di produttivo ad alta tecnologia, connettivo 
urbano e parcheggi. Questo nuovo progetto prevede una viabilità ordinaria lungo il margine della 
spianata, garantendo così una distribuzione dell’insediamento e minimizzando al contempo le sue 
interferenze con la viabilità ciclopedonale di servizio del Technology Village. 
Per quanto riguarda i dettagli di 
questo progetto finale, la facoltà 
di Ingegneria dovrebbe andare ad 
occupare uno spazio di circa 
90.000 mq. nella parte nord 
dell’insediamento, affacciandosi 
su due piazze che dovrebbero 
diventare il punto di incontro della 
comunità scientifica del parco. 
Una schiera di palazzine 
destinate alle aziende, saranno 
disposte a raggiera, andando a 
circondare l’insediamento; al 
centro, dove il parco si sviluppa Technology Village – Erzelli, rendering del progetto definitivo, elaborazione 
personale immagine web. 
 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
163 
attorno ad una zona verde dovrebbero sorgere le residenze private, comprese due torri che vanno 
a chiudere l’insediamento a sud. Dopo anni di incertezze e polemiche, il cantiere è stato 
ufficialmente inaugurato il 21 aprile 2010 per compiere quest’opera definita «più che ambiziosa», 
ma sostenuta fin dall’inizio dall’Amministrazione comunale, che nonostante le evidenti 
problematicità attuative (condizioni e caratteristiche dell’area, tali da imporre importanti interventi 
per la sua riqualificazione ambientale e infrastrutturale), ha sempre creduto nell’importanza 
strategica di questo intervento a livello territoriale generale per le conseguenti positive ricadute sui 
quartieri circostanti (http://urbancenter.comune.genova.it). 
 
Il «Terzo Valico» 
Il sistema ferroviario che riguarda il territorio di Genova è condizionato da una serie di fattori che 
determinano una scarsa efficienza e una alternativa al trasporto su strada, ritenuta non valida, a 
causa della senescenza dei tracciati in esercizio, condizionati tra l’altro, da pendenze, raggi di 
curvatura e gallerie fuori sagoma. Questa ferrovia risente anche della sovrapposizione del tracciato 
con i sistemi stradale e autostradale, dovendo competere con questi per l’utilizzo delle aree 
comprese nei corridoi costieri e appenninici condizionati ulteriormente da problematiche 
idrogeologiche. Si può poi aggiungere a queste criticità, la prossimità dei nodi ferroviari con i 
tessuti urbani che determina, da una parte la difficoltà di ristrutturazione e di ampliamento degli 
elementi del sistema e, dall’altra l’esigenza di rispondere ad una forte domanda di mobilità urbana, 
impegnando i binari con convogli a breve percorrenza e con un elevato numero di fermate 
(www.trail.liguria.it). 
Questi sono i principali fattori che hanno portato a considerare la nuova linea ferroviaria del Terzo 
Valico, come un’opera necessaria, fin dal 2002. Tra gli intenti principali di questo grande progetto 
infrastrutturale, si può ricordare che con la realizzazione del Terzo Valico ferroviario, si doterà il 
porto di Genova di una via di accesso privilegiata per il trasferimento delle merci verso il nord 
(percorrendo quello che viene chiamato il «corridoio 24» tra Genova e Rotterdam); in secondo 
luogo questo intervento porterebbe al miglioramento della mobilità locale, consentendo di sfruttare 
la vecchia linea come una «metropolitana urbana leggera» (http://urbancenter.comune.genova.it). 
Dopo un iter davvero lunghissimo e ricco di difficoltà, soltanto nel febbraio 2010 sembra che la 
situazione si sia sbloccata e che si possa parlare di 
un inizio reale di quest’opera. 
Il Terzo Valico dei Giovi, che sarà realizzato con 
caratteristiche di linea ad Alta Velocità (AV/AC), 
consentirà dunque di potenziare i collegamenti del 
sistema portuale ligure con le principali linee del nord 
Italia e con il resto d’Europa (il corridoio dei “due 
mari” Genova-Rotterdam).  
Il progetto prevede la realizzazione di una nuova 
linea a doppio binario che si sviluppa per circa 53 
chilometri, prevalentemente in galleria, ed oltre 14 
chilometri di interconnessioni con la rete 
convenzionale. Interamente integrato con la rete 
esistente, il Terzo Valico dei Giovi sarà 
interconnesso a sud con il nodo di Genova, in 
prossimità di Genova Voltri e Genova Piazza 
Principe e Parco Campasso per assicurare il 
collegamento diretto con i bacini portuali e con la 
linea Genova-Ventimiglia, e a nord nelle direzioni di 
Torino, Novara, Milano e Piacenza, attraverso le 
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Ligure e Tortona (www.fsnews.it). 
Per consentire l’instradamento dei traffici merci e viaggiatori in direzione degli impianti del Nodo di 
Genova, sono previste due interconnessioni: una con la bretella di Voltri, in prossimità 
dell’esistenze zona dedicata di Borzoli; l’altra con la linea Succursale dei Giovi, per il collegamento 
a Genova Piazza Principe, Genova Sampierdarena e al parco ferroviario di Genova Campasso. 
Questo tracciato si sviluppa dunque nelle regioni della Liguria e del Piemonte, attraversando un 
territorio di dodici comuni e delle provincie di Genova e di Alessandria. 
Nel 2009, la realizzazione del primo lotto costruttivo è stata approvata dal CIPE (Comitato 
Interministeriale per la Programmazione Economica) per un investimento di 500 milioni di euro, a 




Il sistema autostradale genovese è costituito dalle autostrade: 
- A7: Genova-Serravalle; 
- A10: Genova-Ventimiglia; 
- A12: Genova-Roma; 









La confluenza di queste diverse autostrade nell’area metropolitana genovese ha determinato negli 
anni, elevati livelli di congestionamento per la presenza di traffico cittadino e pendolare, di traffico 
merci al servizio del porto di Genova e di traffico turistico che, soprattutto nel periodo estivo, 
interessa molti tratti della riviera ligure. 
La «Gronda di Ponente» si presenta dunque come un nuovo tratto autostradale a due corsie per 
senso di marcia, che dovrebbe andare a raddoppiare il tracciato esistente della A10, nel tratto di 
attraversamento del Comune di Genova (dalla Val Polcevera fino all’abitato di Vesima), rientrando 
all’interno di un progetto molto più ampio che investe il potenziamento del Nodo Stradale e 
Autostradale di Genova (un’opera inserita nel primo programma delle infrastrutture strategiche 
secondo la Legge Obiettivo n. 443 del 2001, recepita nel IV Atto Aggiuntivo del 2004). 
Il progetto complessivo prevede diversi interventi: 
- la nuova tratta autostradale (Gronda di Ponente), tra l’A10 in zona Vesima e l’A7 in 
corrispondenza di Bolzaneto; una nuova infrastruttura che si svilupperà per l’89% in galleria e 
che prevede, con la realizzazione di un moderno viadotto a 2 corsie, l’attraversamento della Val 
Polcevera in corrispondenza della stazione autostradale di Genova-Bolzaneto; 
- una nuova carreggiata nord della A7 nel tratto tra Genova Ovest e Bolzaneto, e il 
potenziamento della A12, fino alla barriera di Genova Est; 
- il potenziamento del “Nodo di San Benigno”, di connessione tra la viabilità locale e il casello di 
Genova Ovest  
(www.autostrade.it; http://urbancenter.comune.genova.it). 
Le autostrade di Genova, elaborazione 
personale immagine web 
(http://urbancenter.comune.genova.it). 
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L’iter progettuale è stato molto lungo e irto di difficoltà. Nel corso del 2004, Autostrade per l’Italia, 
sulla base di linee guida progettuali condivise con Anas ed Enti Locali, ha elaborato un primo 
Progetto Preliminare il cui iter approvativo si è però arrestato a causa della mancata condivisione 
di alcune delle soluzioni progettuali. Nel 2005, insieme agli Enti Locali viene allora individuata una 
configurazione di viabilità per la Gronda di Ponente che rappresenta l’intervento di maggior rilievo 
per il nodo di Genova: una nuova configurazione che viene recepita dal Protocollo d’Intesa 
sottoscritto nel 2006 tra Anas, Regione Liguria, Comune e Provincia di Genova, e poi da 
Autostrade per l’Italia e Ministero delle Infrastrutture. Nel 2008, si avvia lo studio di impatto 
ambientale a completamento del progetto preliminare condiviso tra i Soggetti Istituzionali, ma 
questo studio viene interrotto quasi subito perché nel frattempo il Comune di Genova ha 
manifestato la volontà di porre a confronto più ipotesi alternative di tracciato per riuscire a 
individuare quella che permetta un attraversamento ottimale della Val Polcevera. E nello stesso 
2008 il Comune di Genova informa Autostrade per l’Italia di voler istituire una Commissione a cui 
affidare la regia di un Dibattito pubblico attraverso il quale informare le comunità residenti sulle 
alternative di tracciato poste a confronto. Nel dicembre 2008, Autostrade per l’Italia consegna alla 
Commissione cinque differenti alternative di tracciato, dando avvio a un vivace e tutt’altro che 
semplice, dibattito pubblico, conclusosi il 29 aprile 2009135. 
Alla fine di questo dibattito pubblico (il primo nel suo genere per Genova), tra i cinque itinerari 
proposti, quello che ha raccolto maggiori consensi – perché caratterizzato da minori criticità e 
minori impatti socio economici – è quello che prevede l’attraversamento della Val Polcevera in 
corrispondenza della stazione autostradale di Genova-Bolzaneto; è sulla base di questo itinerario 
condiviso da Anas, che Autostrade per l’Italia avvierà una nuova progettazione definitiva, che verrà 
sottoposto ad approvazione CIPE. Non da ultimo, Autostrade per l’Italia si inoltre impegnata a 
redigere la progettazione definitiva ed esecutiva dei seguenti interventi: 
- nuova viabilità di accesso al distretto portuale di Voltri (a sud dell’omonima barriera 
autostradale, il cui progetto definitivo è stato completato); 
- nuova viabilità di collegamento tra la barriera di Lavagna e il centro abitato di Chiavari (il cui 











                                                          
135 Per approfondite informazioni sullo svolgimento del dibattito pubblico si può consultare il sito del Comune di 
Genova: http://urbancenter.comune.genova.it, La Gronda di Genova, Dibattito Pubblico 1 febbraio – 30 aprile 2009. 
Relazione conclusiva. Posizioni, argomenti e proposte emersi nel dibattito. 
Le 5 alternative per il superamento della Val Polcevera, presentate da Autostrade per l’Italia, 
elaborazione personale immagine web (http://urbancenter.comune.genova.it). 
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2.2_8   «Urban Lab» e la revisione del PUC136 
Per comprendere meglio come si stia muovendo il Comune di Genova negli ultimi anni per quanto 
riguarda la pianificazione urbanistica della città, occorre qui fare un breve cenno al laboratorio 
urbanistico «Urban Lab» e all’attività di revisione del Piano Urbanistico Comunale (PUC), che ha 
visto finora impegnato il laboratorio.  
«Urban Lab» è un laboratorio di urbanistica ideato dall’architetto genovese Renzo Piano al fine di 
studiare le trasformazioni della città, progettando secondo i criteri dello sviluppo sostenibile (tema 
trasversale a tutte le attività compiute dal laboratorio); un settore del Comune (Area Territorio, 
Sviluppo Urbanistico ed Economico) che collabora con altri settori dell’amministrazione alla 
redazione del nuovo PUC. Urban Lab si propone come «un laboratorio trasparente» in quanto 
visibile alla città ma anche aperto alla collaborazione di esperti provenienti dalle università di tutto il 
mondo. La sede di questo settore del comune è situata su una piattaforma galleggiante ormeggiata 
nella vecchia Darsena, messa a disposizione da Fincantieri e riqualificata a tale scopo da Renzo 
Piano per essere inaugurata nel giugno 2008, quando ha preso avvio l’attività del laboratorio. 
Il lavoro principale di Urban Lab riguarda principalmente tre temi: 
- lo studio delle grandi infrastrutture di collegamento della città; 
- la progettazione delle aree di trasformazione urbana; 
- lo studio dei piccoli progetti di riqualificazione degli spazi pubblici della città. 
Tutti e tre questi tre temi vengono sviluppati e discussi nel corso di incontri mensili in quello che 
viene definito il «Tavolo delle Idee»137, nell’abito del quale sono state definite anche le linee guida 
per la realizzazione del nuovo PUC di Genova, usufruendo della consulenza di alcuni esperti 
esterni (advisor). I consulenti che si riuniscono mensilmente nel Tavolo delle Idee sono 
principalmente due: da una parte Renzo Piano, per quanto concerne i grandi progetti e dall’altra 
parte l’architetto Richard Burdett per quanto riguarda l’urbanistica; si tratta in entrambi i casi di due 
figure molto importanti per definire le metodologie di lavoro del laboratorio. I Tavoli delle Idee 
rappresentano in questo modo un «importante momento di confronto per la costruzione dell’idea 
nuova di città» (www.genovaurbanlab.it). In particolare si ricorda qui il primo incontro del 28 
settembre 2007, durante il quale sono stati impostati i principi di «crescita sostenibile della città, 
secondo i quali orientare le trasformazioni del tessuto urbano»; si tratta degli stessi principi che, 
una volta approvati come «Indirizzi di Pianificazione», costituiscono le linee guida per la redazione 
del nuovo Piano Urbanistico Comunale. 
Le principali elaborazioni di Urban Lab riguardano: 
- le analisi del territorio, gli studi di fattibilità e la pianificazione strategica e urbanistica; 
- i grandi progetti strategici connessi alle grandi trasformazioni (si prevede l’individuazione nel 
tessuto edificato delle aree dismesse e/o dismettibili e degli ambiti territoriali nei quali 
intervenire – nodi connessi a reti quali infrastrutture, reti ambientali e culturali – aree connotate 
dalla presenza di diverse problematiche come il degrado edilizio, sociale, presenza di mix 
funzionali incompatibili, scarsa vivibilità, carenze ambientali – luoghi interessati da molteplici 
proposte progettuali tra loro disorganiche); 
- i piccoli progetti a scala urbana diffusi capillarmente e realizzabili a breve termine (progetti 
dimensionalmente contenuti, di agevole fattibilità e di impegno economico sostenibile, articolati 
                                                          
136 Le informazioni presenti all’interno di questo paragrafo fanno riferimento principalmente al sito internet del 
Comune di Genova www.genovaurbanlab.it e all’incontro con gli studenti del corso di Sociologia Urbana (prof.ssa 
Antida Gazzola) della facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Genova, da parte della coordinatrice di 
Urbanlab, architetto Anna Iole Corsi, durante il primo semestre accademico 2010. 
137 Il Tavolo delle Idee è presieduto dal sindaco Marta Vincenzi in coordinamento con l’architetto Renzo Piano e 
l’architetto Richard Burdett mentre il supporto alle attività è svolto dai dirigenti dell’Area Territorio, Sviluppo 
Urbanistico ed Economico e delle principali strutture tecniche comunali insieme ai tecnici del settore Urban Lab. Gli 
incontri che si sono svolti fino ad oggi, a partire dal primo in data 28.09.2007, hanno avuto una cadenza pressoché 
mensile; tra i più recenti si ricordano il 18-19.01.2010, il 10.02.2010, il 30.03.2010. 
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nel sistema di percorsi e spazi urbani verdi, quale rete di connessione con gli obiettivi prevalenti 
della riqualificazione ambientale, sociale, della vivibilità e della sicurezza urbana). Lavorare sui 
piccoli progetti, per Urban Lab ha voluto dire pensare nell’ottica di «una città metropolitana dove 
tutta una serie di cose vengono decise e gestite dai Municipi» (Anna Iole Corsi); in tal senso per 
i piccoli progetti è stato fondamentale il supporto dei Municipi, soprattutto come punto di 
riferimento per l’organizzazione di forme di partecipazione della popolazione per individuare le 
priorità e le esigenze da considerare; 
- i progetti relativi alle reti e ai nodi138 territoriali, secondo i criteri di priorità individuati, 
estrapolando da tali progetti indicazioni e schemi normativi per la stesura del nuovo PUC; 
- l’istruttoria dei progetti infrastrutturali e di quelli riguardanti l’ambito portuale (in collaborazione 
con l’Autorità Portuale di Genova: Piazzale Kennedy, Nuova Darsena nautica di levante, 
Edificio ex Nira; progetto di riqualificazione di Calata Gadda; progetti di riqualificazione 
nell’ambito di Ponte Parodi – Hennebique; trasformazioni aree Multedo, Fincantieri, Porto 
Petroli; ricollocazione Carmagnani e Superba, collocazione Rinfuse Liquide; litorale antistante 
Pegli; nuovo Polo di Voltri per le Autostrade del Mare; litorale antistante Voltri fino al torrente 
Cerusa)139; 
- la partecipazione ai progetti europei rivolti ad analisi e progettazione del territorio (in particolare 
il progetto CAT MED (Change Mediterranean Metropolises Around Time) lanciato a Malaga nel 
2009 che si propone di individuare delle soluzioni operative che permettano di modificare le 
trasformazioni per ridurre l’impatto ambientale dell’urbanizzazione e ridurre le emissioni di gas 
che provocano l’effetto serra (a questo progetto partecipano le città di: Atene, Barcellona, 
Genova, la Comunità del Pays d’Aix, Malaga, Marsiglia, Roma, Siviglia, Salonicco, Torino e 
Valencia); 
- l’organizzazione e/o partecipazione a seminari incontri-workshop con enti pubblici, università e 
associazioni di categoria. 
Gli indirizzi di pianificazione sono le linee guida che costituiscono la base per la redazione del 
nuovo Piano Urbanistico Comunale, definiscono i criteri attraverso i quali si intende orientare la 
gestione urbanistica del territorio nei prossimi anni, evidenziando le linee di sviluppo della città 
(economiche, infrastrutturali, ecc.) che saranno oggetto di approfondimento negli atti di 
elaborazione del PUC. 
I principali obiettivi previsti in tal senso sono e dichiarati da Urban Lab sono:  
- Genova città portuale e città marittima; 
- costruire sul costruito là dove il territorio lo consenta e diradare nei centri storici; 
- recuperare il rapporto città-mare favorendo lo sviluppo economico della città; 
- privilegiare il trasporto pubblico rispetto al trasporto privato; 
- rendere compatibili i grandi progetti con la realizzazione di opere più piccole in tempi brevi; 
- informare e far partecipare i cittadini alle scelte di pianificazione e trasformazione urbana; 
- qualità urbana e architettonica dello spazio; 
- equità sociale; 
- mix funzionale. 
                                                          
138 Il metodo di lavoro si è basato su una lettura del territorio che potesse individuare dei sistemi, in tal senso per 
connotare il territorio genovese si è fatto riferimento a reti e nodi: intendendo per reti una serie di sistemi interconnessi 
tra loro come il sistema dei trasporti (grandi infrastrutture e reti di trasporto urbano), il sistema ambientale (le aree 
verdi, i sistemi di risorse ecologiche, la circolazione delle acque marine e le reti idriche), il sistema del patrimonio 
antropico-culturale (le ville e i percorsi storici, i Rolli, ecc. ); per i nodi, gli ambiti significativi perché interessati da una o 
più reti (www.genovaurbanlab.it). 
139 La Giunta Comunale ha assunto la Deliberazione sull’accordo di collaborazione fra Comune e Autorità Portuale di 
Genova nel campo della pianificazione urbanistica. L’accordo, tenuto conto dell’esigenza del Comune di Genova di 
completare la pianificazione della “Linea Blu” e delle corrispondenti esigenze del porto, prevede l’istituzione di un 
gruppo di lavoro costituito da personale dell’Autorità Portuale e da personale tecnico del Settore Urban Lab. 
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I criteri posti a fondamento di tutto il lavoro si possono riassumere secondo il seguente concetto: 
«prevedere che le trasformazioni del tessuto urbano vengano comprese entro due linee virtuali 
tracciate cartograficamente, denominate “linea verde” e “linea blu”»140. 
«Verso il nuovo Piano Urbanistico Comunale 2010» 
Il nuovo PUC141 di Genova è redatto dalla Direzione di Urban Lab - Sviluppo Urbanistico del 
Territorio - mediante l’impiego di personale tecnico e amministrativo dei relativi Settori e si avvale 
del contributo specialistico dell’Ufficio Geologico della Vice Direzione Generale Territorio, Sviluppo 
Urbanistico ed Economico. La redazione del nuovo PUC si è avvalsa del supporto degli architetti 
Renzo Piano e Richard Burdett, advisors del laboratorio Urban Lab, al fine di produrre il progetto 
preliminare del PUC che dovrà essere completato entro la fine del 2010 per essere proposto per 
l’Adozione al Consiglio Comunale e restare in vigore per i successivi dieci anni. 
Il progetto preliminare del PUC finora sviluppato, ha seguito alcune fasi: 
- una definizione delle “Linee Strategiche” approvate con delibera del Consiglio Comunale n. 1 
del 2009; 
- l’avvio della stesura della “Descrizione Fondativa”; 
- la messa a punto del “Documento degli Obiettivi”, mediante gli incontri con i Municipi (grazie allo 
svolgimento di analisi di tipo SWOT142). 
Secondo questo schema di lavoro, il nuovo PUC sarà costituito da un insieme di elaborati: 
- la Descrizione Fondativa (definita entro giugno 2010); 
- il Documento degli Obiettivi (definito entro gennaio 2010); 
- la struttura del Piano (che sarà definita entro dicembre 2010); 
- le norme di Congruenza e di Conformità (che saranno definite entro dicembre 2010). 
La «Descrizione Fondativa», come stabilito dalla Legge Urbanistica regionale n. 36 del 1997, 
«analizza le peculiarità, gli squilibri e le potenzialità del territorio per l’individuazione degli obiettivi 
di piano e per la definizione dei contenuti del PUC». In tal senso questo documento «recepisce, 
aggiorna e integra: la Descrizione Fondativa PTC – Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
– della Provincia di Genova (Ambiti Territoriali di Riviera a ponente, Valle Stura, Genova, Scrivia, 
Polcevera, Valichi, Paradiso e ambito territoriale Alessandrino; la dislocazione delle zone 
sottoposte ai vincoli territoriali e ambientali, anche al fine della definizione del Quadro 
Programmatico di riferimento per la VAS (Valutazione Ambientale Strategica» 
(http://urbancenter.comune.genova.it). 
Per quanto riguarda il nuovo PUC, le analisi conoscitive e le sintesi interpretative vengono 
sviluppate rispetto ad alcune argomentazioni: le relazioni a livello internazionale, le relazioni a 
livello intercomunale e le relazioni a livello urbano. 
Il «Documento degli obiettivi è la cerniera che lega le analisi al progetto e sintetizza l’indirizzo di 
orientamento politico del Piano» (http://urbancenter.comune.genova.it); questo documento di basa 
sulla Delibera del Consiglio Comunale che stabilisce gli Indirizzi di Pianificazione n. 1 del 2009 e 
                                                          
140 «“Linea Verde”: lo sviluppo agricolo inteso nel senso di recupero anche di aree di dissesto e dei crinali, il Parco dei 
Forti sopra la città che connota a livello territoriale; un sistema che caratterizza Genova; “Linea Blu”: il rapporto col 
mare, non solo di fruizione ma anche visivo, olfattivo e rumore; ciò che fa sentire che si è in una città di mare. Tra le due 
linee c’è la città e ci si aspetta che gli interventi vadano a svilupparsi all’interno della città» (Anna Iole Corsi). 
141 Il Piano Urbanistico Comunale (PUC) è nato a seguito della Legge Urbanistica del 1997 della Regione Liguria che ha 
ridefinito lo strumento urbanistico comunale, sostituendo il P.R.G. (Piano Regolatore Generale) con il PUC. Il PUC è lo 
strumento di pianificazione a livello comunale che individua le zone territoriali omogenee e ne disciplina gli usi, il 
riassetto ecologico ambientale, la valorizzazione storico-culturale, le trasformazioni compatibili e sostenibili del 
territorio comunale, adeguandosi agli obiettivi stabiliti dagli accordi internazionali. Il PUC attualmente in vigore (e 
sottoposto a revisione), è stato approvato nel 2000 con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 44 
(www.urbacenter.comune.genova.it). 
142 L’analisi SWOT è un’analisi ragionata del contesto settoriale o territoriale in cui si realizza un programma di 
intervento. Lo scopo di una tale analisi è quello di definire le opportunità di sviluppo di un’area, che derivano da una 
valorizzazione dei punti di forza e da un contenimento dei punti di debolezza. 
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contiene l’indicazione degli obiettivi invariabili (che connotano l’impronta politica e ambientale del 
Piano e sono sostanzialmente immodificabili) e gli obiettivi orientabili (in coerenza con la 
Descrizione Fondativa del Piano, consentono varianti purché corredate di adeguata dimostrazione 
delle ragioni e della congruità) per tutta la durata del periodo di validità del Piano. Questo 
documento contiene tre temi «irrinunciabili per il futuro della città»: 
- sviluppo socio-economico e delle infrastrutture; 
- organizzazione spaziale della città e qualificazione dell’immagine urbana; 
- difesa del territorio e qualità dell’ambiente. 
La «Struttura del Piano»143 è un documento nel quale sono indicati i livelli di organizzazione del 
Piano e le relative indicazioni: il PUC 2010 è organizzato dunque secondo tre livelli: 
a. livello delle relazioni territoriali di area vasta (a scala 1:100.000; 1:50.000; 1:25.000); 
b. livello delle relazioni urbane e intercomunali (a scala 1:25.000; 1:10.000); 
c. livello delle relazioni locali (a scala 1:10.000; e finestre a 1:5.000 e 1:2.000). 
 
a. Livello delle Relazioni territoriali di area vasta: illustra la collocazione della Città di Genova nel 
contesto del Mediterraneo, dell’Europa e del nord-ovest e contiene: 
1. l’indicazione delle azioni e degli interventi necessari per assicurare l’integrazione e l’estensione 
del sistema portuale genovese (efficacia propositiva); 
2. l’indicazione dei temi selezionati per orientare lo sviluppo della città durante il periodo di 
efficacia del Piano (efficacia propositiva); 
3. l’indicazione dei temi e delle azioni per il coordinamento della pianificazione territoriale con il   
territorio ligure e provinciale di Genova, soprattutto nel settore delle infrastrutture e dei servizi di 





                                                          
143 Si fa riferimento al riguardo al documento presente e scaricabile online sul sito dell’Urban Center del Comune di 
Genova, all’indirizzo: http://urbancenter.comune.genova.it/IMG/pdf/Struttura.pdf 
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 b. il Livello delle Relazioni Urbane ed Intercomunali: rappresenta l’assetto urbanistico complessivo 
della città e comprende: 
1. l’indicazione delle aree di relazione con i Comuni della cintura all’interno dei quali possono 
essere concordati l’assetto urbanistico dei servizi e delle infrastrutture; 
2. la selezione dei temi e delle azioni per il coordinamento della pianificazione urbanistica, 
specie in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale ed attività produttive; 
3. gli elementi della coesione e dell’organizzazione complessiva del territorio con i relativi Temi 
guida di livello generale e per ciascun Municipio; 
4. l’indicazione della rete delle infrastrutture per la mobilità urbana e territoriale, compreso il 
sistema dei parcheggi di cintura; 
5. la localizzazione dei servizi di scala territoriale e urbana di interesse generale, compreso il 
sistema per lo smaltimento dei rifiuti; 
6. la localizzazione delle aree di relazione con il Porto al fine del raggiungimento della prescritta 
intesa; 
7. l’indicazione dei limiti del territorio urbano (linea verde e linea blu); 
8. l’indicazione del territorio di presidio ambientale ed il territorio non insediabile; 
9. la localizzazione del sistema produttivo urbano e territoriale; 
10. la localizzazione delle aree riservate all’edilizia residenziale pubblica e sociale; 
11. la localizzazione dei Distretti di Trasformazione di livello urbano; 
12. la localizzazione del sistema del verde urbano e territoriale. 
13. la localizzazione degli elementi di valore storico monumentale e paesaggistico. 
c. il Livello delle Relazioni locali: rappresenta l’assetto urbanistico locale sulla base 
dell’articolazione territoriale dei Municipi e comprende: 
1. l’indicazione dei Temi guida per il territorio di ciascun Municipio; 
2. la suddivisione del territorio in Ambiti di Conservazione e Riqualificazione, entro i limiti del 
territorio urbano e di quelli nel territorio di presidio ambientale; 
3. l’indicazione della rete delle infrastrutture per la mobilità urbana e locale, compreso il sistema 
dei parcheggi residenziali; 
4. la localizzazione dei servizi di scala locale, compreso il sistema per la raccolta differenziata 
dei rifiuti;  
5. la localizzazione di Distretti di Trasformazione di livello locale. 
 
Il Livello delle relazioni locali (in evidenza la “linea verde” e la “linea blu”, immagine web 
(http://urbancenter.comune.genova.it). 
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2.2_9   Il Piano territoriale di coordinamento paesistico e il Meeting sul Paesaggio 
In Liguria, la pianificazione territoriale che prende in carico tutti gli interventi che riguardano il 
paesaggio, avviene attraverso lo strumento del Piano territoriale di coordinamento paesistico. 
Il Piano territoriale di coordinamento paesistico (Ptcp) è uno strumento (previsto dalla legge n. 431 
del 1985) preposto a governare le trasformazioni del territorio ligure sotto il profilo paesistico 
(www.regione.liguria.it). 
La Regione Liguria è stata la prima in Italia a scegliere di adottare un Piano paesistico nel 1986, 
che è stato approvato nel 1990 con dcr. N. 6 del 25 febbraio 1990; un piano che si estende a tutto 
il territorio regionale. Questo strumento è stato redatto sulla base di un complesso di studi ritenuti 
propedeutici ma anche sulla base di analisi che hanno consentito di leggere e interpretare il 
territorio ligure in base ad ambiti paesistici sovracomunali e a scala locale, facendo riferimento a tre 
differenti livelli di assetto territoriale: 
- assetto insediativo 
- assetto geomorfologico 
- assetto vegetazionale. 
Il Ptcp si articola dunque in tre livelli differenti (www.regione.liguria.it): 
- livello territoriale, le cui indicazioni hanno carattere di indirizzo e proposta per le azioni di 
pianificazione; 
- livello locale, alle cui indicazioni devono adeguarsi gli strumenti urbanistici comunali; 
- il livello puntuale, che prevede indicazioni di specificazione del livello locale, sviluppate dai 
comuni, con particolare riguardo agli aspetti qualitativi. 
Nello specifico: 
1. Indicazioni di livello territoriale 
- «Con riferimento al livello territoriale il Piano reca indicazioni aventi valore di indirizzo, di 
proposta e di recepimento» (Norme di Attuazione, art.3, c.1); 
- «Gli indirizzi contenuti nel Piano si applicano all’intero ambito cui sono riferiti, come delimitato 
nella cartografia di Piano e sono preordinati ad assicurare il coordinamento sotto il profilo 
paesistico-ambientale di ogni successivo atto di pianificazione [...] » (Norme di Attuazione, art. 
3, c. 2). 
2. Indicazioni di livello locale 
- «Con riferimento al livello locale il Piano reca indicazioni aventi valore prescrittivo 
rispettivamente nei confronti degli interventi che incidono sugli assetti insediativo, 
geomorfologico e vegetazionale» (Norme di Attuazione, art. 5, c. 1); 
- «Tali indicazioni sono riferite, distintamente per i tre assetti, alle singole parti del territorio 
delimitate nella cartografia [...] e individuate in relazione alle situazioni in atto ed alle 
modificazioni ammissibili» (Norme di Attuazione, art. 5, c. 2). 
3. Indicazioni di livello puntuale 
- «Con riferimento al livello puntuale le indicazioni del Piano non incidono sui regimi normativi e 
sui gradi di tutela delle singole porzioni del territorio, e come tali si configurano quale mera 
specificazione delle indicazioni di livello locale, con particolare riguardo agli aspetti qualitativi» 
(Norme di Attuazione, art. 7, c.1); 
- «Le indicazioni di cui al comma precedente, da definirsi nelle successive fasi del processo di 
pianificazione paesistica, nei modi e nelle forme stabiliti dalla legge, sono di carattere generale, 
qualora riferite all’intero territorio regionale o a specifiche situazioni ricorrenti, ovvero di 
carattere particolare, qualora riferite a singole porzioni del territorio stesso» (Norme di 
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Per quanto riguarda invece, nello specifico i tre assetti presi in considerazione dal Ptcp: 
1. Le indicazioni relative all’Assetto Insediativo si applicano a: 
- livello territoriale, alle componenti di paesaggio (insediamenti, viabilità, colture agricole e 
infrastrutture – considerate nei loro aspetti quantitativi, qualitativi e strutturali); 
- livello locale, agli interventi edilizi su edifici, manufatti e impianti e relative opere complementari. 
2. Le indicazioni relative all’Assetto Geomorfologico si applicano a: 
- livello territoriale, alle componenti di paesaggio (versanti, reticolo idrografico, aree piane di 
fondovalle, litorali, cave e miniere, discariche – considerate nei loro aspetti quantitativi, 
qualitativi e strutturali); 
- livello locale, alle opere idrauliche e marittime, all’apertura e sistemazione di cave e discariche, 
al consolidamento dei pendii e a quelle opere che determinano profonde ed estese alterazioni 
del quadro morfologico e idraulico. 
3. Le indicazioni relative all’Assetto Vegetazionale si applicano a: 
- livello territoriale, alle componenti di paesaggio (boschi e praterie – considerate nei loro aspetti 
quantitativi, qualitativi e strutturali); 
- livello locale, agli interventi di forestazione e a quelli che hanno per oggetto lo sfruttamento 
agricolo-economico e/o il miglioramento qualitativo dei boschi e delle praterie. 
Ai sensi della L.R. n. 36 del 1997, il Ptcp viene costantemente aggiornato, attraverso le proposte e 
gli approfondimenti che sono legati agli strumenti urbanistici comunali o a singoli intervanti. Si tratta 
nello specifico, di un progressivo adattamento del Piano alle esigenze sopravvenute nel tempo, 
che non ne altera comunque la struttura e i contenuti fondamentali.  
In tal senso, alla luce dell’importanza delle elaborazioni in merito al Ptcp, nel 2008 è stato 
presentato da parte del Dipartimento di Pianificazione Territoriale, un «Bilancio dell’attuazione del 
Piano», in occasione dell’incontro denominato «Meeting sul Paesaggio» (tenutosi a Genova nel 
novembre 2008). In base alla suddetta Legge regionale, il Ptcp è attualmente in corso di 
aggiornamento, ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (decreto legislativo n. 42 del 
2004 e modifiche successive), che vede la Regione impegnata attraverso un’intesa con il Ministero 
per i Beni e le attività culturali (www.regione.liguria.it). 
Il «Meeting sul paesaggio»: 13-14-15 novembre 2008 (Genova) 
Una delle principali preoccupazioni della Regione Liguria e del Dipartimento Pianificazione 
Territoriale è quella della tutela del paesaggio che avviene nella costante ricerca di trovare un 
equilibrio tra le esigenze dello sviluppo economico e le condizioni che sono dettate dalla peculiare 
delicatezza del territorio ligure; proprio perché «dal risultato di questa attività dipende in gran parte 
l’immagine stessa della Regione, così come percepita dai cittadini, dai turisti, dagli organi di 
informazione e, conseguentemente, una quota significativa della capacità di competizione della 
Liguria» (www.liguriapaesaggio.it). 
Proprio per l’importanza, riconosciuta, al tema del paesaggio ligure, è scaturita l’esigenza di 
tracciare in qualche modo una sorta di bilancio dello stato di fatto, a tal fine è stata creata 
l’occasione del Meeting sul paesaggio: «sul paesaggio convergono le azioni, i giudizi e le 
aspettative dell’intera società ligure». 
Le tre giornate del Meeting di Genova hanno dunque avuto il compito di fare il punto della 
situazione non solo sullo stato del territorio regionale ma anche sulle riflessioni relative allo 
strumento del Ptcp proprio nel momento in cui dovevano iniziare i lavori di aggiornamento; si è 
trattato dunque di una sorta di bilancio su quanto è stato finora fatto. In tal senso, il meeting ha 
rappresentato un ulteriore momento di riflessione, durante il quale far emergere alcune domande a 
cui tentare di dare delle risposte, una volta riconosciuto come ancora valido e autorevole il Ptcp: 
«ci si è posti in primo luogo la domanda: come ha funzionato il Piano? Domanda che prelude ad 
una seconda: è possibile e opportuno aggiornare il Piano sulla base del suo impianto attuale?» e 
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ancora domande del tipo «il Piano ha saputo contenere le spinte insediative? Ma anche: il Piano 
ha saputo migliorare la qualità delle trasformazioni territoriali?» (www.liguriapaesaggio.it). 
Si tratta di domande la cui risposta è molto complessa ma che sono state la base di tutte le 
riflessioni proposte nel corso delle tre giornate di meeting a Genova144. 
A seguito di queste domande, poste alla base del lavoro di aggiornamento del Piano, è stato 
successivamente evidenziato quale sarebbe stato lo schema operativo prefigurato per un tale 
aggiornamento, affermando che «il Ptcp è aggiornabile sulla base dell’impianto attuale. Il vasto 
consenso di cui il Piano ancora gode, la sua sostanziale tenuta nel tempo, ma soprattutto la sua 
articolazione in assetti e livelli (e quindi la possibilità di intervenire a più scale e su una gamma di 
oggetti e prospettive molto ampia) suggeriscono un intervento di aggiornamento piuttosto che di 
radicale sostituzione. Anche la verifica dei contenuti del piano rispetto a quelli indicati dalla più 
recente normativa in materia ha dato esito positivo e rende quindi percorribile questa ipotesi di 
lavoro» (www.liguriapaesaggio.it). 
Non un nuovo Piano Paesistico dunque ma soltanto una revisione del vecchio Piano territoriale di 
coordinamento paesistico. Questo aggiornamento veniva previsto in due fasi: nella prima fase si 
sarebbe effettuata una rivisitazione delle indicazioni di livello locale dell’assetto insediativo, 
relativamente alla fascia costiera sottoposta a maggiore pressione trasformativa; nella seconda 
fase sarebbe stato portato a termine l’aggiornamento per tutto il restante territorio dell’assetto 
insediativo e degli assetti vegetazionale e geomorfologico, oltre all’aggiornamento delle indicazioni 
di livello territoriale e delle indicazioni per lo sviluppo o l’aggiornamento del livello puntuale. 
Viene poi messo in luce, come la revisione del Piano debba prevedere l’introduzione di alcuni 
concetti scaturiti dalla riflessione teorica in materia di paesaggio, portati avanti negli ultimi anni: 
«l’aggiornamento richiede, sin dalla prima fase, un parallelo percorso di implementazione/verifica 
delle indicazioni di Piano rispetto a due filoni di lavoro che la riflessione disciplinare ha posto in 
questi anni al centro del dibattito e delle applicazioni. In particolare si rende necessario introdurre 
nel Piano approfondimenti relativi alla rete ecologica [...] e alla rete culturale145 [...] » 
(www.liguriapaesaggio.it). 
Infine, l’aggiornamento del Piano prevede un’ulteriore serie di analisi più puntuali relative allo stato 
dei luoghi, alle previsioni urbanistiche e alla ricognizione dei vincoli paesistico-ambientali. 
La prima fase di aggiornamento del Ptcp riguarda 58 ambiti costieri, per una superficie 
complessiva di circa 1550 Kmq., pari al 28,6% della superficie regionale, ed interessa, in tutto o in 
parte il territorio di 56 Comuni sul totale dei 235 presenti. Il primo obiettivo di questo aggiornamento 
è quello di rafforzare la tutela sulle aree costiere e su quelle immediatamente retrostanti (“Liguria 
fronte mare”). Il metodo di lavoro, ha previsto l’utilizzo di una carta a scala 1: 5.000 ma anche 
fotografie aeree aggiornate e sopralluoghi sul territorio, al fine di compiere una puntuale 
ricognizione delle stato di fatto. Alla lettura di questo stato di fatto, che ha messo in luce le aree 
rimaste libere da edificazione, è stata sovrapposta la zonizzazione degli strumenti urbanistici 
comunali e la mappa dei vincoli paesistici. 
Questo tipo di lavoro, porterà dunque, all’aggiornamento completo del Piano territoriale di 
coordinamento paesistico. 
                                                          
144 Per un approfondimento dettagliato e per una visione completa del materiale presentato e prodotto durante il 
meeting è possibile consultare il sito internet predisposto a tal fine, dal quale è possibile scaricare tutte le relazioni 
presentate nel corso delle tre giornate: http://www.liguriapaesaggio.it/tesi.php?menu=1. 
145 Il tema dell’implementazione del Piano Paesistico sul versante della rete culturale è centrato sull’individuazione e 
valorizzazione di itinerari che consentano di capire la formazione e la ricchezza del patrimonio storico-culturale di cui è 
intessuto il territorio e viene costruito anche sulla base del sistema informativo dei vincoli, realizzato in collaborazione 
con la Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Liguria, e degli oggetti di valore storico riconosciuti e 
tutelati dal Piano (centri storici, manufatti emergenti, percorsi storici, giardini storici, testimonianze di edilizia rurale, 
ecc.), www.liguriapaessaggio.it. 
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RIFLESSIONI METODOLOGICHE E SCELTE DI METODO 
3.1  Metodologia, metodo e tecniche di ricerca 
 
 
Più la sociologia progredisce più è evidente che 
tutti gli sforzi di unificazione metodologica sono 
destinati all’insuccesso. 
 Raymond Boudon  
 
 
Vi sono alcuni termini che seppur utilizzati frequentemente all’interno del mondo scientifico, 
ricevono allo stesso tempo, un ampio riscontro di utilizzo anche nel mondo comune. Il risultato che 
ne deriva è quello di creare una certa confusione, nel momento in cui, attribuendo più di un 
significato alla stessa parola, si rischia di non comprendersi più su quanto si sta dicendo.  
«Metodologia», «metodo» e «tecniche» sono tre termini di questo tipo, la cui chiarezza di utilizzo 
all’interno di una specifica disciplina scientifica, quale le scienze sociali, rischia di perdersi e di 
confondersi. È per tale motivo che prima di procedere all’interno dei contesti della metodologia, del 
metodo e delle tecniche, è di preliminare importanza chiarirsi le idee su tali concetti. 
Dopo aver pertanto riflettuto brevemente sulle definizioni di questi tre termini si andrà ad osservare 
l’importante legame sotteso tra questi e i «paradigmi fondativi della ricerca sociale» che nel corso 
del tempo, hanno contribuito all’affermasi di due linee di pensiero prevalenti, con il conseguente 
sorgere di un dibattito metodologico che continua a vedere schierati sostenitori di opposte 
tradizioni e pratiche che si rifanno a tecniche di tipo «quantitativo» oppure all’opposto, 
«qualitativo». 
Di seguito, dopo aver delineato quale sia la posizione nella quale si può, in una certa misura, 
collocare il lavoro di ricerca empirica presentato in questo studio (almeno per quanto riguarda la 
scelta delle tecniche di indagine utilizzate), si procederà ad un’esposizione di tutte le tecniche 
impiegate nella ricerca empirica svolta146, provvedendo per ognuna di esse ad approfondire la 
riflessione in tutti i possibili aspetti esplicativi e a fornire un esempio di ricerca nel quale sia stato 
utilizzato il tipo di tecnica di volta in volta esposto, al fine di chiarire quali siano stati i punti di 
riferimento che hanno guidato la costruzione della ricerca empirica proposta in questo studio. 
                                                          
146 Per quanto riguarda la tecnica delle mappe spaziali cognitive, pur non essendo stata utilizzata nel lavoro presentato 
in questo studio, si è ritenuto opportuno approfondirla per rendere più chiaro il passaggio che ha portato dalla scelta di 
usare questa tecnica, alla decisione di sostituirla con il Gioco di Ricostruzione Spaziale; per comprendere quali siano i 
legami molto stretti esistenti tra questi due strumenti. 
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3.1_1   Alcune definizioni 
Nel momento in cui ci si avvicina al termine «metodologia» si comprende subito quale sia la 
difficoltà che si incontra nel tentare di districarsi tra le tante definizioni che se ne possono 
rintracciare, alla ricerca di quella che in un contesto scientifico-disciplinare, vorrebbe essere la più 
chiara e pertinente. 
Se si fa affidamento alle definizioni fornite dall’Enciclopedia Treccani difficilmente si riesce a 
dissolvere la confusione: «metodologìa [comp. di metodo e –logia] in senso generico, [è] lo studio 
del metodo su cui dev’essere fondata una determinata scienza o disciplina» mentre, seguendo un 
significato più concreto è il «complesso dei fondamenti teorici o filosofici sui quali un metodo è 
costruito». Basandosi su questa definizione enciclopedica e i due approfonditi esempi che vengono 
riportati (metodologia clinica e metodologia statistica), si può dunque assumere che la metodologia 
sia lo studio del metodo sul quale si fonda una scienza oppure una disciplina; ma questa 
definizione per quanto chiara, e forse anche distante dal senso comune del termine, non riesce fino 
in fondo a rendere più evidente il significato della parola in esame e tanto meno quello del secondo 
termine chiamato in causa: il metodo. L’Enciclopedia non si ferma qui, ancora altre due notazioni 
vengono proposte per la metodologia (che infatti appare al plurale): «metodologie normative, 
quando vengono definite le norme prescrittive fondamentali per l’attività scientifica», e ancora 
meno propriamente «l’uso coerente e rigoroso di un metodo scientifico [...], con significato più 
generico, come sinonimo di metodo» (www.treccani.it). In questo senso, sembra molto facile 
confondere metodologia e metodo e dunque usare questi termini senza sapere esattamente a cosa 
ci si stia riferendo nel concreto. Per chiarire le idee è dunque più sensato basarsi su alcune 
definizioni che sono state avanzate da parte di alcuni «metodologi» al fine di rendere meno 
confuso l’utilizzo di queste parole. 
Partiamo da «metodologia». 
Ricordando le radici greche della terminologia scientifica, si può osservare che il suffisso «–logia» 
rivela espressamente il significato della parola alla quale viene associato, esprimendosi come 
«discorso su» o «studio di»; in tal senso: se «geologia è lo studio della terra, psicologia lo studio 
della psiche, sociologia lo studio della società, e così via ... “metodologia” dovrebbe pertanto 
essere discorso, studio, riflessione sul metodo [...] » (Gasperoni, Marradi; 1996; Corbetta; 1999 e 
Pavsic, Pitrone; 2007). 
«Metodologia» si riferisce in questo modo a «una parte della logica che ha per oggetto le regole, i 
principi metodici, le condizioni formali che stanno alla base della ricerca scientifica e che 
consentono di ordinare, sistemare, accrescere le nostre conoscenze» (Corbetta; 1999).  
Quando si parla di metodologia, dunque, si intende un discorso di analisi sulle procedure 
scientifiche e sugli strumenti di ricerca, una valutazione critica delle attività di ricerca o ancora una 
conoscenza che risulta da una riflessione sugli aspetti empirici della ricerca.  
Una volta definito cosa si intenda per «metodologia», occorre anche precisare che un tale termine 
non va confuso con gli altri due richiamati in questo contesto (metodo e tecniche), un fatto che 
invece sembra essere diventato la prassi, sia nel senso comune del parlare, che all’interno delle 
attività scientifiche che fanno uso di una tale terminologia. In questo senso, non è assolutamente 
banale compiere una tale distinzione: «la precisazione parrebbe superflua, perché confondere “X” 
con lo “studio di X” costituisce un palese errore categoriale» (Gasperoni, Marradi; 1996) ma in 
realtà non è una precisazione superflua perché il termine metodologia è ormai oggetto di un 
«abuso terminologico», dove con questa parola si fa riferimento al metodo stesso se non 
addirittura ad ogni singola tecnica. Non è un caso infatti se spesso si trova il termine al plurale 
«metodologie», indicazione di una chiara confusione tra metodologia e tecniche poiché se le 
tecniche possono essere molteplici e differenti, la riflessione su di esse è invece una sola. E 
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ancora, non è inusuale che nell’esposizione di una ricerca empirica si attribuisca il titolo di 
«metodologia della ricerca» alla parte deputata alla descrizione delle tecniche utilizzate.147  
Occorre ancora porre molta attenzione nel distinguere la «metodologia» dall’«epistemologia»148, 
perché: se si può osservare l’esistenza di una continuità tra riflessione filosofica da un lato e 
pratica della ricerca, dall’altro; la metodologia «occupa una posizione intermedia, che comporta 
una tensione continua tra i due poli» (Corbetta; 1999). In tal senso sarebbe sbagliato considerare 
la metodologia come un’attività riflessiva puramente filosofica e completamente slegata dall’attività 
della ricerca empirica. Ma altrettanto errato sarebbe considerarla esclusivamente come la scelta 
delle tecniche di indagine e delle pratiche procedurali della ricerca. La metodologia deve trovare il 
suo motivo d’essere, in equilibrio tra questi due estremi149, in questo senso, d’accordo con 
Corbetta (e con Gasperoni e Marradi), «intendiamo quindi per metodologia della ricerca un 
discorso sul metodo, una critica della ricerca scientifica, che non è né la descrizione o 
presentazione dei metodi stessi, né la riflessione critica generale intorno alla conoscenza 
scientifica che è invece l’oggetto dell’epistemologia o filosofia della scienza». Ritenendo dunque di 
concordare con questa definizione del termine «metodologia», si può infine prendere in 
considerazione un’ultima estensione spesso attribuitale: metodologia come disciplina normativa, in 
quanto dà indicazioni su cosa sia opportuno fare in ciascuna specifica situazione di ricerca. 
Se la metodologia è una riflessione sul metodo della ricerca, cos’è dunque il metodo? 
Il linguaggio comune assegna al termine metodo una relativamente estesa gamma di significati 
esaurientemente descritta da Marradi150, ricordando però che anche questo termine ha una precisa 
origine greca che aiuta a comprendere quale sia il significato attribuibile a tale parola: «in greco 
etimologicamente il composto significava quindi “strada con (la quale)” [...]».  
Nello stesso senso si esprime anche l’Enciclopedia Treccani, secondo la quale il termine greco sta 
ad indicare «ricerca, indagine, investigazione» ma anche «il modo della ricerca» che include però 
l’idea del perseguire un fine, letteralmente «l’andar dietro; via per giungere a un determinato luogo 
o scopo» (www.treccani.it).  
In altre parole, si può osservare che uno dei significati più facilmente attribuibili al termine 
«metodo» (e qui nello specifico metodo scientifico), fa riferimento al concetto di un programma che 
regoli in anticipo una serie fissa e invariabile di operazioni da compiere per raggiungere la 
conoscenza scientifica su un qualsiasi argomento. Il metodo sembra dunque configurarsi come un 
insieme di passaggi da compiere per arrivare ad un dato fine preposto, e nello specifico del metodo 
scientifico assume il significato di un insieme di passi da effettuare secondo un ordine prestabilito 
all’interno dello svolgimento della ricerca; anche se soltanto pochi studiosi si sono spinti fino a 
stendere una vera e propria lista di questi passi «vi sono arrivati per esempio due sociologi inglesi 
redigendo la voce Scientific Method del loro dizionario di sociologia (Theodorson e Theodorso; 
1970)» (Gasperoni, Marradi; 1996). 
Quello ufficialmente sistematizzato e al quale fanno riferimento questi due sociologi è il metodo 
«ipotetico-deduttivo» (elaborato dalla riflessione filosofica in ambito della fisica, a partire dal ‘600), 
il quale prevede dei punti ben precisi da seguire nell’ordine precostituito:  
                                                          
147 In tal senso si é ritenuto più opportuno non intitolare questo presente capitolo come «Metodologia della ricerca», 
proprio perché si intende mostrare nel capitolo, non solo alcune riflessioni di metodo ma anche le tecniche che sono 
state effettivamente impiegate nella ricerca empirica presentata in questo studio. 
148 Con «epistemologia» si fa riferimento alla riflessione sulle possibilità, condizioni, limiti e scopi della conoscenza 
scientifica. 
149 Marradi ricorda che ad uno degli estremi non c’è soltanto l’epistemologia ma anche la gnoseologia (che designa la 
riflessione su possibilità, condizioni e limiti della conoscenza in generale), ma che spesso questa è ignorata anche a 
causa di difficoltà di chiarezza linguistica: per esempio il termine gnoseology non esiste in inglese dove si ricorre sempre 
ad epistemology quando si vuole indicare la filosofia della conoscenza in generale (gnoseologia), mentre si utilizza 
philosophy of science, quando si vuole indicare l’epistemologia (Pavsic, Pitrone; 2007). 
150 Si può ricordare in tal senso: criterio, modo (fra vari alternativi), strada, procedura ricorrente, prassi, procedimento, 
tecnica, artificio e trucco (Gasperoni, Marradi; 1996). 
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1. definizione del problema; 
2. formulazione del problema nei termini di un particolare quadro teorico, collegato ai risultati di 
precedenti ricerche; 
3. affermazione di una o più ipotesi relative al problema, utilizzando principi teorici già accettati; 
4. determinazione della procedura per raccogliere i dati e controllare le ipotesi; 
5. la raccolta dei dati; 
6. l’analisi dei dati raccolti al fine di appurare se l’ipotesi sia verificata o respinta; 
7. conclusioni dello studio, che si ricollegano al corpus teorico, eventualmente modificato per 
accordarlo ai nuovi risultati. 
L’idea che questo metodo, questa procedura di accedere alla conoscenza possa essere l’unica via 
praticabile, ovviamente non è stata accolta da tutti, anche se in una certa misura, ha lasciato una 
traccia visibile nella coscienza collettiva dei ricercatori in scienze umane: la si riscontra per 
esempio nel ricorso quasi universale a termini-chiave quali «ipotesi», «verificare». Nella realtà, 
appare poco probabile che l’idea dell’esistenza di un unico metodo scientifico goda di un qualche 
fondamento, ma sembra più probabile che il metodo sia un qualcosa di ben più complesso di una 
semplice sequenza rigida di passi da compiere in maniera preordinata e prestabilita.  
Secondo alcuni, il metodo apparirebbe piuttosto come un percorso assimilabile alla creazione 
artistica pur non essendo propriamente un’arte: «senza dubbio lo scienziato procede in modo 
metodico. [...] La sua opera è “molto simile a una creazione artistica...ma non è un’arte come la 
scultura e la pittura, in cui uno è libero di trarre qualunque cosa dal materiale grezzo. È un’arte 
come l’architettura, in cui si può mostrare creatività lavorando con materiali grezzi caratterizzati da 
limitate proprietà ingegneristiche, e per committenti con bilanci vincolanti e obiettivi precisi”» 
(Gasperoni, Marradi; 1996). In questo senso, se il metodo per procedere appare come un’attività 
artistica, allora significa che il metodo è soprattutto una scelta: tra le possibili tecniche da utilizzare 
nella ricerca, ma anche una continua scelta di percorso lungo il sentiero della ricerca dove 
«nessuna regola, nessun algoritmo può dire qual è la decisione giusta [...] più il ricercatore 
concepisce il metodo come una sequenza rigida di passi, più decisioni prenderà senza riflettere e 
senza rendersene conto» (Kriz; 1988 in Gasperoni, Marradi; 1996: 5). 
Il fatto che per molto tempo sia stato identificato il metodo scientifico con il solo metodo ipotetico-
deduttivo, ha avuto delle importanti conseguenze anche sul piano linguistico che hanno contribuito 
notevolmente a creare la confusione alla quale si è fatto cenno, tra i vari termini di metodologia, 
metodo e tecniche. In particolare sembra che si sia sviluppata la coincidenza tra l’idea di metodo 
come un particolare modo di compiere i passi della ricerca, e ancora di più, metodo come ogni 
singolo passo, se non addirittura metodo come gli strumenti operativi che permettono di compiere i 
vari passi (le tecniche). Così come accaduto al termine metodologia, che nella confusione con la 
parola tecniche assume il plurale, allo stesso modo si comporta il termine metodo che nel 
momento in cui viene utilizzato per designare le tecniche utilizzate in una ricerca, diventa metodi. 
Se metodologia e metodo sono spesso confusi con il termine tecniche, occorre infine chiarire quale 
sia il significato di quest’ultima parola. 
Seguendo ancora una volta la definizione proposta dall’Enciclopedia Treccani, tecniche (dove il 
plurale è più che legittimo) è un sostantivo che sta ad indicare «un insieme di norme su cui è 
fondata la pratica di un’arte, di una professione o di una qualsiasi attività, non soltanto manuale ma 
anche strettamente intellettuale, in quanto vengono applicate e seguite» (www.treccani.it). 
Il rimando all’origine greca anche di questo termine è chiaro nel momento in cui si mette in 
evidenza il legame sotteso tra una tecnica ed una capacità artistica, un’arte che però si avvicina 
maggiormente all’artigianato, dove la capacità produttiva è tramandabile e il prodotto artistico è 
riproducibile.  
In questo senso sembrerebbe esprimersi anche il «Dizionario di Sociologia» nel quale alla voce 
«Tecnica» viene specificato: «complesso più o meno codificato di norme e modi di procedere, 
riconosciuto da una collettività, trasmesso o trasmissibile per apprendimento, elaborato allo scopo 
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di svolgere una data attività manuale o intellettuale di carattere ricorrente. [...] Una procedura 
estemporanea, che non viene cioè reiterata, né subisce qualche forma di codificazione, non è una 
tecnica anche se per una volta risulti eccezionalmente ingegnosa ed efficace» (Gallino; 1978). 
Sulla scorta di queste prime definizioni, ci si può avvicinare al campo scientifico sostenendo che le 
tecniche sono delle «specifiche procedure operative di cui una disciplina scientifica si avvale per 
l’acquisizione e il controllo dei propri risultati di ricerca empirica» (Corbetta; 1999).  
In altre parole le tecniche sono quegli strumenti che permettono lo svolgersi della ricerca 
scientifica, (magari ulteriormente distinguibili in «tecniche per conoscere», «tecniche di raccolta» e 
«tecniche di analisi»); in questo senso, le tecniche sono ritenute comunque e sempre strumentali ai 
fini conoscitivi delle varie scienze. 
La facilità di confusione tra tecniche e metodologia risiede proprio nella già ricordata continuità che 
esiste tra la riflessione filosofica (l’epistemologia) e, all’estremo opposto, i concetti operativi della 
ricerca (le tecniche). Mentre per quanto riguarda la confusione tra metodo e tecniche si può far 
risalire al fatto che spesso si utilizza il termine tecniche, sia per designare una procedura sia per 
indicare lo strumento che esegue quella procedura. Per non rischiare di confondersi, sarebbe 
dunque necessario mantenere la consapevolezza di un giusto equilibrio della metodologia tra 
epistemologia e tecniche e, allo stesso tempo considerare che il compito del metodo è 
essenzialmente quello di scegliere delle tecniche da applicare, nella capacità di modificare 
tecniche esistenti adattandole ai propri specifici problemi, e di immaginarne delle nuove. 
Alla luce di questa netta distinzione, occorre sottolineare che non si intende porre un giudizio di 
valore ai tre termini, che li ponga su differenti gradi di importanza rispetto al lavoro scientifico. Va 
infatti ricordato che gli atteggiamenti estremisti in un senso o nell’altro sono comunque da evitare: 
«l’atteggiamento del grand theorist [...] che disprezza le tecniche è pre-scientifico, dato che solo 
attraverso l’impiego delle tecniche una grand theory può essere controllata empiricamente – e solo 
attraverso un loro impiego competente può esserlo in modo attendibile». Allo stesso modo, però 
«ha un atteggiamento errato anche chi feticizza una o più tecniche, cioè diventa magari bravo 
nell’applicarle, ma le considera soltanto come oggetti ready-made, privi di spessore e di storia [...]» 
(Pavsic, Pitrone; 2007: 20-21). 
 
 
3.1_2   La ricerca sociale e i suoi «paradigmi fondativi»  
I concetti appena definiti di metodologia, metodo e tecniche di ricerca, sono strettamente legati 
all’«immagine del mondo» che si sviluppa all’interno di una disciplina (in questo caso la sociologia) 
in un dato periodo storico; quell’immagine di riferimento, con cui si guarda all’oggetto di studio e 
che è in grado dunque di guidare e organizzare sia la riflessione teorica che la ricerca empirica 
all’interno di quella data disciplina. Questa immagine, visione del mondo o, ancora meglio, «visione 
che orienta» è stata definita attraverso numerosi termini151, ma quello che si ritiene più appropriato 
per chiarire alcuni concetti fondamentali è ancora quello di «paradigma», che fonda le sue origini 
nel pensiero di Kuhn negli anni ‘60. 
Anche se il termine «paradigma» ha un’origine molto antica che si fa risalire solitamente a Platone 
che lo ha utilizzato per «designare le realtà ideali concepite come eterni modelli delle transeunti 
realtà sensibili», oppure ad Aristotele che lo ha utilizzato per indicare «l’argomento, basato su un 
caso noto, a cui si ricorre per illustrare uno meno noto o del tutto ignoto»; più recentemente questo 
termine è stato introdotto nella sociologia e nella filosofia della scienza per indicare «quel 
complesso di regole metodologiche, modelli esplicativi, criteri di soluzione di problemi che 
caratterizza una comunità di scienziati in una fase determinata dell’evoluzione storica della loro 
                                                          
151 Molti autori hanno proposto una differente terminologia, criticando il fatto che, all’interno delle scienze sociali, il 
riferimento alla teoria di Khun non è completamente fedele all’impostazione originaria. In tal caso le proposte sono 
state relative a: tradizione di ricerca, immagine della realtà e prospettiva sociologica (Corbetta; 1999: 20). 
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disciplina [...] ”» (www.treccani.it). Le implicazioni di un tale punto di vista che fa espresso 
riferimento alle teorie kuhniane, sono da ritenersi talmente importanti (anche nei riguardi della 
ricerca in ambito sociale) che sembra qui necessario approfondire, seppur sinteticamente, il 
concetto di paradigma, prima di addentrarsi nell’esposizione delle tecniche scelte e utilizzate ai fini 
della ricerca empirica presentata all’interno di questo studio. 
Tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta appare un saggio ad opera del fisico Thomas Kuhn152, il 
cui oggetto di interesse si concentra sullo sviluppo storico delle scienze, sostenendo che la scienza 
non è una coerente e ben regolata attività per mezzo della quale ogni generazione 
automaticamente costruisce il proprio sapere sulla base dei risultati ottenuti dai precedenti studiosi. 
In altre parole Kuhn rifiuta la «concezione tradizionale della scienza intesa come accumulazione 
progressiva e lineare di nuove acquisizioni» (Corbetta 1999), asserendo piuttosto che si tratta di un 
«processo costituito da tensioni variabili che vedeva l’alternanza di “tranquilli” periodi di scienza 
normale, come egli stesso li definiva, caratterizzati da uno stabile accrescimento della conoscenza, 
a momenti di crisi. Queste crisi portavano a radicali sconvolgimenti all’interno delle discipline, 
rompendo in questo modo la “continuità” dei periodi di scienza normale» (Celant, Vallega; 1987).  
Queste riflessioni portano Kuhn a introdurre il concetto di paradigma e di mutamento di paradigma 
secondo cui per paradigma scientifico si deve intendere una costellazione di punti d’arrivo – che 
comprendono valori, tecniche, ecc. – condivisa da una comunità scientifica e da essa usata per 
dare legittimità a problemi e soluzioni. Il mutamento del paradigma avviene con un passaggio da 
una vecchia ad una nuova struttura conoscitiva, nel momento in cui dal processo di accumulazione 
lineare del sapere, che avviene nei periodi di scienza normale (durante i quali un determinato 
paradigma scientifico è implicito), si entra in un periodo di crisi durante il quale il rapporto di 
continuità col passato si interrompe e si inizia una nuova costruzione. In altre parole, nel momento 
in cui si presenta un problema non risolvibile entro il paradigma dominante, secondo Kuhn, si 
attuerebbe una «rivoluzione» che darebbe luogo alla comparsa di un nuovo paradigma scientifico, 
rivoluzionando le regole che governano la prassi precedente nel periodo di scienza normale, con 
forti ripercussioni su gran parte del lavoro scientifico compiuto. Ogni disciplina interessata da una 
rivoluzione scientifica di questo tipo, nel passaggio da un paradigma all’altro153, vede prodursi «un 
cambiamento dei problemi da proporre all’indagine scientifica e dei criteri con i quali la professione 
stabiliva che cosa si sarebbe dovuto considerare come un problema ammissibile o come una 
soluzione legittima ad esso» (Corbetta; 1999: 18). In questo senso la disciplina si ri-orienta 
trasformando la propria struttura concettuale (il paradigma fino a quel momento dominante) con la 
quale si «guarda al mondo». 
Secondo la visione di Kuhn, dunque, il paradigma scientifico è caratterizzato da alcuni elementi 
così riassumibili: 
- prospettiva teorica condivisa e riconosciuta dalla comunità scientifica di una determinata 
disciplina; 
- prospettiva teorica fondata sulle acquisizioni precedenti della disciplina stessa; 
- prospettiva teorica che opera indirizzando la ricerca in termini sia di individuazione e scelta dei 
fatti rilevanti da studiare, sia di formulazione di ipotesi entro le quali collocare la spiegazione del 
fenomeno osservato, sia di approntamento delle tecniche di ricerca empirica necessarie. 
In questo senso, un paradigma scientifico diventa una guida per la scienza, la orienta e le fornisce 
dei criteri di scelta per tutto ciò che riguarda i problemi, i metodi e le tecniche. 
Il fatto che Kuhn attribuisca la presenza di un paradigma soltanto all’interno delle scienze che 
possono essere ritenute «mature» ha aperto il dibattito a numerose critiche rivolte a questa teoria 
nell’ambito delle scienze sociali. Se nelle scienze sociali (e dunque anche nella sociologia) non 
sembra possibile rintracciare un unico paradigma che sia ampiamente riconosciuto e condiviso 
dalla comunità scientifica, allora è possibile affermare che la sociologia é ancora una scienza 
                                                          
152 Kuhn Thomas (1978), La struttura delle rivoluzioni scientifiche, Einaudi, Torino, (ed. or. 1962). 
153 Passaggio che non é mai né graduale, né completamente razionale. 
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«immatura» (pre-paradigmatica), per la quale non è possibile applicare le categorie dei paradigmi 
di Kuhn. Il dibattito su questi temi ha però trovato una via d’uscita a questa empasse, attraverso 
un’interpretazione differente del pensiero kuhniano, come suggerito da Corbetta: se dal concetto di 
paradigma di Kuhn si elimina il carattere della condivisione da parte della comunità scientifica, 
mantenendo tutte le altre caratteristiche; allora si apre la possibilità che all’interno di una 
determinata disciplina possano coesistere più paradigmi scientifici allo stesso tempo. In tal modo 
«la sociologia diventa da preparadigmatica, disciplina multiparadigmatica». 
Le riflessioni sin qui svolte, non sono dunque slegate dalle scelte di metodo attuate all’interno di un 
lavoro di ricerca empirica ma, al contrario, si dimostrano come quelle basi in grado di orientare le 
scelte, in quanto - seguendo l’ultima interpretazione del concetto di paradigma -, è possibile 
analizzare diversi quadri di riferimento di fondo che sono stati avanzati e tuttora si confrontano nel 
campo della metodologia della ricerca sociale. 
Nel campo della ricerca sociale è dunque importante comprendere quali siano i principali paradigmi 
fondativi che hanno permesso di sviluppare le prime procedure operative (tecniche) e che hanno 
guidato lo sviluppo della ricerca empirica, proprio perché tra i compiti di un paradigma c’è anche 
quello di definire i metodi e le tecniche di ricerca, accettabili all’interno di una disciplina. 
D’accordo con la visione predominante, si può semplificare notevolmente, e considerare che le 
prospettive fondamentali proposte e affermatesi nell’evoluzione della ricerca sociale, siano 
essenzialmente due: il «positivismo» (anche denominato oggettivismo) e «l’interpretativismo» (o 
altresì soggettivismo). Questi paradigmi fanno dunque riferimento a due visioni della realtà sociale 
e dei modi per conoscerla completamente contrapposti, ai quali si appoggiano tecniche di ricerca 
estremamente differenti. La distinzione principale che si può compiere tra queste due concezioni 
generali sulla natura della realtà sociale, è possibile a partire dalle risposte che i due diversi 
paradigmi offrono a tre fondamentali domande conoscitive154: 
- questione ontologica: «la realtà sociale esiste?». Questo quesito riguarda la natura della realtà 
sociale e la sua forma, dal momento che ci si interroga sulla realtà del mondo dei fatti sociali; 
- questione epistemologica: «la realtà sociale è conoscibile?». Ci si interroga sulla conoscibilità 
della realtà sociale (nel momento in cui si possa affermare la sua esistenza), ponendo l’accento 
sulla relazione tra studioso e realtà studiata; 
- questione metodologica: «come può essere conosciuta la realtà sociale?». Questo quesito 
riguarda direttamente la strumentazione tecnica impiegata nel processo conoscitivo della realtà 
sociale. 
Compiendo dunque un’estrema sintesi si può osservare come la teoria sociologica si suddivida 
principalmente in due tendenze fondamentali: una normativa (positivista) ed una individualistico-
interpretativa (umanista), che nel rispondere in maniere contrapposte a questi quesiti hanno dato 
forma a due diversi modi di guardare la realtà sociale e di poterla conoscere attraverso una 
strumentazione che differisce in maniera molto forte (Dal Lago; 1987). Con lo scopo di chiarire 
quale sia il diverso approccio alla ricerca sociale scaturito da questi due paradigmi, sembra dunque 
importante osservare brevemente quali siano i caratteri principali di queste due visioni della realtà 
sociale e quali ne siano state le rispettive evoluzioni nel corso del tempo. 
Il pensiero positivista si afferma nel corso del 1800. In questo stesso periodo nasce la disciplina 
della sociologia che compie i suoi primi passi alla luce di questo paradigma, fondando il proprio 
modello in quello delle scienze naturali. In altri termini la declinazione del paradigma positivista 
nello studio della realtà sociale avviene utilizzando gli apparati concettuali (legge naturale di causa-
effetto, verifica empirica, spiegazione), le tecniche di osservazione e di misurazione (uso di variabili 
numeriche), gli strumenti di analisi matematica (uso della statistica e di modelli matematici) e i 
procedimenti di inferenza (partire dallo studio del particolare per arrivare al generale, dal campione 
                                                          
154 É molto difficile separare nettamente le tre questioni perché solitamente si danno insieme perché un paradigma 
scientifico indica contemporaneamente una visione teorica e un orientamento sulle procedure di ricerca. 
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all’universo), presi a prestito dalle scienze naturali; configurando dunque la sociologia come la 
«scienza positiva della società», fondata sull’unicità del metodo scientifico (Corbetta; 1999). 
A questa corrente di pensiero possono essere riferiti alcuni studiosi (compiendo ulteriormente una 
certa semplificazione) come Durkheim, Parsons e le scuole di derivazione marxista, ma soltanto 
Durkheim può essere considerato come il privo vero e proprio sociologo positivista che ha 
compiuto un tentativo di passare da una prospettiva espressa soltanto a livello teorico, alla ricerca 
empirica; affermando che una prima regola per agire è quella di «considerare i fatti sociali come 
cose» (Durkheim, 1895).  
Secondo questa visione, se il mondo naturale è regolato da leggi anche il mondo sociale seguirà lo 
stesso modello e dunque, entrambi potranno essere studiati oggettivamente attraverso un’unicità di 
metodo; lo studio della realtà sociale permetterà, in questo modo, di scoprire e di verificare quelle 
leggi che regolano la società. Per comprendere quali siano gli elementi caratterizzanti questo 
paradigma positivista all’interno della sociologia, occorre fare riferimento ai tre quesiti 
precedentemente esposti per osservare le risposte fornite: 
- ontologia: esiste una realtà sociale oggettiva esterna all’uomo, sia esso lo studioso o il soggetto 
agente; questa realtà è conoscibile nella sua reale essenza; 
- epistemologia: lo studioso e l’oggetto studiato sono considerate due entità indipendenti 
(dualismo); lo studioso può studiare l’oggetto senza esserne influenzato e senza influenzarlo 
(oggettività); 
- metodologia: i metodi e le tecniche sono prelevati dalle scienze naturali per cui il metodo sarà 
induttivo, attraverso una formalizzazione matematica; la tecnica per eccellenza è quella 
dell’esperimento fondato sulla manipolazione e il controllo delle variabili nella separazione tra 
osservatore e osservato. 
Alla luce del primo positivismo dunque, si può riassumere brevemente che: esiste una realtà 
sociale al di fuori dell’individuo, questa realtà è oggettivamente conoscibile ed è studiabile tramite 
gli stessi metodi delle scienze naturali. 
Questa impostazione storica del primo positivismo ottocentesco, con il passare del tempo e a 
seguito di importanti sviluppi succedutisi all’interno delle scienze naturali (la fisica in primis), ha 
subito delle importanti revisioni durante il 1900 che hanno dato forma, in differenti epoche, agli 
approcci neopositivisti (anni ’30-’60) e postpositivisti (dalla fine degli anni ’60).  
Le scoperte della fisica quantistica introducono degli elementi di probabilità e di incertezza in 
riferimento al concetto di legge causale e di oggettività-immutabilità del mondo esterno: si tratta di 
un mutamento che ha importanti ricadute anche all’interno della sociologia, dove il nuovo 
positivismo novecentesco assume una forte complessità. In questo senso, pur perdendo delle 
certezze non si rinnegano i fondamenti empirici del positivismo: il mondo esiste indipendentemente 
dalla nostra conoscenza. In altre parole, se si introduce la probabilità dei fatti sociali, ciò che non 
subisce alcuna variazione sono invece le procedure operative, le modalità di rilevazione dei dati, le 
operazioni di misurazione e le elaborazioni statistiche155. In questo modo si sviluppa una nuova 
possibilità di parlare della realtà sociale, con un linguaggio completamente mutuato dalla 
matematica, dove la variabile diventa la protagonista dell’analisi sociale e la ricerca sociale è 
spersonalizzata. 
Alla luce delle novità introdotte nel positivismo nel corso del ‘900, è lecito chiedersi come si 
modificano le risposte fornite da questo paradigma ai tre quesiti fondamentali: 
                                                          
155 Anche se l’ultimo positivismo si apre anche a tecniche di ricerca qualitative, non viene mai intaccata la centralità 
delle tecniche quantitative che proprio in questo periodo assumono la predominanza all’interno della ricerca sociale in 
ottica positivista, basti pensare al «linguaggio delle variabili» dove ogni oggetto sociale viene definito in maniera 
analitica sulla base di una serie di attributi e di proprietà, e i fenomeni sociali sono analizzati in termini di relazioni tra 
variabili. 
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- ontologia: si presume l’esistenza di una realtà esterna all’uomo ma questa é conoscibile solo 
imperfettamente a causa del suo carattere probabilistico; 
- epistemologia: non si sostiene più la separazione e la non-interferenza fra la realtà dello 
studioso e la realtà dell’oggetto studiato; si procede alla generalizzazione in forma di leggi, 
attraverso la falsificazione delle ipotesi piuttosto che alla loro verifica; 
- metodologia: le fasi operative della ricerca restano le stesse del neopositivismo (dove la 
variabile e la statistica sono i presupposti indispensabili), mantenendo un distacco tra il 
ricercatore e l’oggetto studiato; si ha però un’apertura anche a tecniche qualitative. 
Se dunque il positivismo più recente ha perso tutte le certezze di cui poteva vantare quello 
originario, quello che invece è andato maggiormente rafforzandosi è proprio lo sviluppo e l’utilizzo 
di tecniche di ricerca quantitativa. 
Il ruolo che ha avuto Durkheim per la sociologia positivista nel 1800, è stato assegnato a Weber 
nella sociologia che ha assunto a sua base fondativa il secondo paradigma precedentemente 
richiamato, che si può denominare «interpretativismo»156. 
Nel corso del 1900 anche questo secondo paradigma ha subito alcune evoluzioni ma che a 
differenza del positivismo sembrano essersi succedute con una relativa continuità dove, ad una 
prima riflessione teorica e di ricerca empirica da parte di Weber, si è passati ad una 
reinterpretazione (negli anni ’60) ad opera prevalentemente della sociologia americana che ha dato 
vita a filoni di ricerca molto differenti tra loro (come l’interazionismo simbolico introdotto da George 
Herbert Mead e Erving Goffman, la sociologia fenomenologica di Alfred Schutz, l’etnometodologia 
proposta da Garfinkel), ma accomunati dallo stesso interesse centrale per l’attenzione 
all’interazione degli individui. Il costrutto fondamentale di questo approccio si basa sulla 
concezione che le scienze umane non possono essere omologabili alle scienze naturali. In altri 
termini, le critiche mosse dal filosofo tedesco Dilthey, al positivismo, introducono una netta 
separazione tra quelle che lui chiama «scienze della natura» e «scienze dello spirito», dove la 
differenza tra le prime e le seconde risiede principalmente nella diversità del rapporto esistente tra 
il ricercatore e la realtà studiata. Secondo questo filosofo, le scienze dello spirito non potevano 
«spiegare» la realtà, ritenuta esterna all’uomo, secondo leggi di causa-effetto, bensì dovevano 
cercare la comprensione (Verstehen) delle motivazioni del soggetto attraverso una forma di 
empatia con esso, garantita dalla comune natura umana del ricercatore e del soggetto studiato. In 
questo senso non potendosi attuare un distacco tra osservatore e realtà studiata, la conoscenza di 
questa realtà può avvenire soltanto per comprensione. 
A questa prima grossa distinzione ne fa eco una seconda, ad opera di un contemporaneo di 
Dilthey, il tedesco Windelband che propose la suddivisione tra «scienze nomotetiche», finalizzate 
all’individuazione di leggi generali (che possono far ricorso alla quantità poiché del reale colgono 
ciò che è permanente e ricorrente), e «scienze idiografiche» orientate a cogliere l’individualità dei 
fenomeni nella loro unicità e irripetibilità (che ricorrono alla qualità poiché del reale colgono ciò che 
è singolare, unico, irripetibile) (Corbetta; 1999, Cavalli; 1996, Marradi in Pavsic, Pitrone; 2007). 
È però a Weber che si deve lo sforzo di far entrare pienamente questo paradigma all’interno della 
sociologia, sviluppando i concetti proposti dai due studiosi tedeschi: Weber fu il primo a 
sottolineare che ogni fenomeno sociale non ha una spiegazione unica: ogni scienziato, o 
storiografo, ne dà una spiegazione partendo dai suoi valori e interessi, e queste spiegazioni non si 
possono giudicare vere o false, sono solamente più o meno adeguate. 
Lo scopo di Weber è quello di partire da un «orientamento verso l’individualità» finalizzato ad una 
comprensione razionale delle motivazioni dell’agire (Verstehen), per giungere ad una 
                                                          
156 Questo secondo approccio ha ricevuto anch’esso vari appellativi: sociologia comprendente, ermeneutica, 
costruttivismo, fenomenologia, approccio soggettivista, umanista, qualitativo. Ma forse il termine interpretativo o 
individuale-interpretativo appare quello più appropriato per riunire la più vasta gamma di prospettive teoriche, che 
fanno riferimento a questo paradigma (Corbetta; 1999). 
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generalizzazione che permetta l’oggettività della ricerca. Un tale obiettivo può essere raggiunto 
attraverso l’utilizzo di un ideal-tipo157. 
Non intendendo qui addentraci in maniera maggiormente approfondita all’interno della 
teorizzazione weberiana, si può ancora osservare, ai fini di questo discorso, come il movimento 
che nasce in America negli anni ’60 tenda a sviluppare la prospettiva di Weber in direzione 
interpretativa-individualista, spingendo alle massime conseguenze l’idea che la realtà non può 
essere semplicemente osservata ma va «interpretata». In questo senso, questo approccio sostiene 
che la società si costruisce a partire dalle interpretazioni degli individui che grazie alla loro 
interazione ne creano le strutture. La conseguenza diretta di una tale visione non può che ricadere 
sull’importanza assegnata all’interazione fra gli individui, ritenuta la chiave necessaria e 
indispensabile alla comprensione della realtà sociale. Il campo di indagine che si apre a questi 
sociologi è completamente nuovo: il mondo della vita quotidiana, il cui studio fino ad allora era 
stato ignorato e considerato non scientifico. La nuova prospettiva individualistico-interpretativa 
sembra così contrapporsi completamente alla visione positivista: in questo caso, le componenti 
individuali, motivazionali, intenzionali, i valori, in poche parole tutti gli aspetti umani, diventano 
l’oggetto principale della ricerca al contrario del positivismo dove questi stessi aspetti appaiono un 
elemento di disturbo per la ricerca scientifica, e per questo ne sono esclusi.  
A questo punto occorre interrogarsi su quali siano le risposte che questo paradigma offre ai tre 
quesiti conoscitivi fondamentali: 
- ontologia: si impone un punto di vista «costruttivista» secondo il quale il mondo conoscibile è 
soltanto quello definito dal significato che gli viene attribuito dagli individui. Secondo una 
declinazione che si potrebbe dire radicale, la realtà sociale oggettiva non esiste, ma esistono 
solo dei costrutti soggettivi; secondo invece una visione più moderata, non ci si pone il 
problema dell’esistenza o meno della realtà esterna alle costruzioni individuali perché soltanto 
queste sono conoscibili. Alla luce di queste considerazioni, prende spazio il «relativismo», che 
si contrappone alla dualità del positivismo: non siamo di fronte ad una realtà sociale unica e 
universale; qui le realtà possibili appaiono multiple e differenti così come differenti sono le 
costruzioni che ne possono dare gli individui, i gruppi e le culture; 
- epistemologia: di conseguenza alla risposta data al primo quesito, si osserva come in questo 
paradigma tenda a scomparire la separazione tra studioso e oggetto studiato;  
- metodologia: l’interazione tra studioso e studiato, che si sviluppa nel corso della ricerca 
empirica non è più vista in modo negativo ma diventa la base stessa del processo cognitivo. 
Le differenze sottolineate tra i due approcci investono tutti e tre i livelli della conoscenza: 
ontologico, epistemologico e metodologico ma uno degli aspetti che appare qui più importante ai 
fini di questa esposizione è da rintracciare soprattutto nella diversità estrema tra tecniche e 
procedure della ricerca. Se il positivismo ha elaborato e sviluppato delle proprie procedure e 
tecniche di ricerca in senso quantitativo; al contrario l’approccio individualistico-interpretativo ha 
sviluppato una serie di tecniche che danno luogo alla cosiddetta ricerca qualitativa: «se lo scopo è 
quello di pervenire alla comprensione del significato attribuito dal soggetto alla propria azione, le 
tecniche di ricerca non possono che essere qualitative e soggettive» (Corbetta; 1999). 
Entrambe queste due visioni del mondo (paradigmi) hanno ricevuto delle critiche più o meno aspre, 
ma al di là di ogni singola critica avanzata, è comparso un acceso dibattito che vede fortemente 
contrapposti i due paradigmi alla luce degli aspetti metodologici: il confronto non si svolge a livello 
paradigmatico, bensì tra metodo «quantitativo» da una parte, e metodo «qualitativo» dall’altra. 
                                                          
157 «Il tipo-ideale è uno strumento metodologico utilizzato da Weber. Secondo l’autore ogni concetto descrittivo può 
essere trasformato con astrazioni in concetto tipico ideale con elementi che si trovano raramente nella realtà tutti 
assieme. Le caratteristiche tipiche di un fenomeno vengono, cioè, ricompresse nella maniera più completa possibile. Il 
tipo ideale, però, è solo uno strumento metodologico e non deve essere confuso con un ideale da raggiungere [...]» 
(Longoni; 2000: 128). 
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Questa opposizione ormai storica, si offre ad un altro tipo di critica avanzata da alcuni studiosi: non 
tutti sono d’accordo nel ritenere che la contrapposizione tra quantitativi e qualitativi possa riflettere 
l’inconciliabilità dei due paradigmi scientifici. In tal senso se l’alternativa tra qualità e quantità non è 
originata dalla contrapposizione dei due paradigmi scientifici del positivismo e dell’interpretativismo 
allora, c’è chi sostiene che «non solo l’alternativa tra qualità e quantità sia ricomponibile, ma che la 
ricomposizione sia addirittura necessaria» (Cavalli e Agodi; 1996). 
 
 
3.1_3   Far ricerca tra quantità e qualità  
Al di là dei differenti percorsi di riconoscimento o di rifiuto e critica, ricevuti alternativamente dai due 
approcci alla ricerca empirica del quantitativo e qualitativo, anche in Italia; si può osservare come il 
dibattito che ha sovente contrapposto queste due fazioni all’interno della stessa disciplina 
sociologica non abbia ancora trovato una soluzione, per quanto si sia anch’esso evoluto fino a 
toccare delle posizioni maggiormente concilianti tra queste due visioni158. Pur non mancando chi 
ritiene che questo dibattito sia privo di rilevanza perché si contesta preliminarmente che si possa 
fare «scienza» sociale; la contrapposizione tra i due approcci alla ricerca in campo sociologico è 
stata talmente accesa che le accuse reciproche sono tanto conosciute da costituire quasi un trito 
luogo comune. In tal senso, tra le accuse più frequenti si possono ricordare: 
 «i “qualitativi” sostengono che i “quantitativi”, non collocandosi dalla parte del soggetto, 
non fanno quella che loro considerano ricerca valida; i quantitativi affermano che i 
qualitativi utilizzano metodi che non danno risultati attendibili, o dei quali è difficile 
stabilire il grado di attendibilità. I qualitativi accusano i quantitativi di fare ricerca 
irrilevante, senza essere guidati da consapevolezza teorica. Accuse di opposta natura 
vengono rivolte nell’altra direzione, in quanto i quantitativi accusano i qualitativi di non 
fare ricerca scientifica, ma di indulgere nel “letterario”, di proporre teorizzazioni dotate di 
scarso fondamento, in quanto derivanti da intuizioni e non da procedure di ricerca che 
permettano la replicabilità dei risultati, l’intersoggettività e la falsificazione» (Delli Zotti; 
1996). 
Gli unici punti sui quali sembrano concordare queste due visioni differenti ricadono in primis «nel 
ritenere inconciliabili le reciproche prese di posizione metodologiche» (Cavalli; 1996) e 
secondariamente nel sostenere che le reciproche accuse sono poste con una certa malafede. 
Anche i tentativi di trovare una soluzione al dilemma tra quantitativo e qualitativo non mancano: da 
una parte si possono osservare alcune proposte secondo le quali un disegno di ricerca è un 
percorso circolare all’interno del quale si attraversano sia momenti quantitativi che qualitativi, e 
dunque entrambi legittimati nelle proprie differenze (in questo senso non sono pochi i sostenitori 
dell’utilizzo dei metodi qualitativi nella prima fase di ricerca definita «di scoperta», per passare 
successivamente ad una seconda fase quantitativa); dall’altra parte si attestano quei sostenitori di 
una possibilità e necessità di integrazione e/o convergenza tra i due approcci. Delli Zotti sostiene 
infatti, che si può uscire da questa situazione «se si viene a patti con “l’avversario” e non si 
pretende l’autosufficienza del proprio approccio», trovando «nella pratica della ricerca forme di 
                                                          
158 «Il dibattito fra ricerca quantitativa e ricerca qualitativa ha avuto vicende alterne: dopo il vivace e fruttuoso 
confronto degli anni ’20 e ’30, quando entrambi gli approcci fornirono prodotti di elevato valore e contribuirono 
notevolmente all’avanzamento della disciplina [...], la discussione è entrata in una fase di latenza che ha visto, negli anni 
’40 e ’50 e prima metà degli anni ’60, il dominio della prospettiva quantitativa. Negli anni ’60, il problema è tornato alla 
ribalta a partire da una serie di importanti contributi teorici. Ma è in tempi più recenti a partire dalla seconda metà degli 
anni ’80, che l’approccio qualitativo ha affermato con forza la sua presenza non solo nel dibattito metodologico, ma 
anche sul piano della ricerca empirica, dando luogo a un fiorire di manuali, ricerche, riflessioni e proposte che non ha 
precedenti» (Corbetta; 1999). 
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integrazione tutelando la diversità, ma anche, in altri casi, ricercando la convergenza per 
aggiungere qualità alla ricerca quantitativa e quantità alla ricerca qualitativa». Se il giusto equilibrio 
è sempre nel mezzo, ecco forse perché alcuni ritengono che questo dibattito poggi su una «fragilità 
di base» (Agodi; 1996). Che questo dibattito abbia una forte rilevanza all’interno della comunità 
scientifica o che invece, sia così fragile da non aver più necessità di essere ancora portato avanti; 
in entrambi i casi sembra che la prassi seguita dai ricercatori lo confini esclusivamente all’interno 
del «mondo metodologico». In altri termini i ricercatori sembrano aver trovato una propria 
«saggezza» del giusto equilibrio, dove l’approccio e le tecniche di ricerca da utilizzare vengono 
scelte in base al problema che di volta in volta si deve affrontare, piuttosto che su una pre-costituita 
presa di posizione. Per quanto possa sembrare ovvio a molti ricercatori che non esistono metodi 
privilegiati, che i metodi qualitativi e i metodi quantitativi hanno rispettivamente usi più appropriati, 
occorre però ricordare che il contrasto tra approcci quantitativi e approcci qualitativi é ancora  
oggetto di discussione aperta. 
Alla luce di queste considerazioni, appare qui importante comprendere quali siano le caratteristiche 
distintive dei singoli approcci, quelle differenze che, se criminalizzate, assumono, all’interno del 
dibattito metodologico, l’aspetto di accuse. 
A partire dall’affermazione che «una ricerca empirica è una successione di operazioni per produrre 
risposte a domande sulla realtà» (Boudon; 1985), è possibile accogliere l’idea che ci sia un 
«percorso tipo» che un ricercatore sociale segue nella realizzazione di una ricerca. Si tratta di un 
percorso ciclico che inizia con la teoria, attraversa le fasi della raccolta e dell’analisi dei dati per poi 
tornare infine alla teoria: un insieme di «livelli, o famiglie di operazioni, non sempre e non 
necessariamente organizzate in fasi successive» (Ricolfi; 1997).  
Il «percorso della ricerca» tracciato dallo 
svilupparsi di questi differenti livelli, 
assurge a cammino ideale, proprio in virtù 
del fatto che le varie operazioni non si 
susseguono sempre secondo una 
prestabilita linearità e un ordine 
cronologico, bensì, a seconda del caso e 
a seconda dell’approccio di metodo 
abbracciato, possono variare 
notevolmente nell’applicazione concreta; 
in particolare - come si osserva all’interno 
della maggior parte dei manuali dedicati 
alla metodologia -, l’itinerario della ricerca 
che solitamente viene descritto, assume il 
carattere di percorso ideale per gli approcci di tipo quantitativo. Risiede in questo una delle prime 
grandi differenziazioni tra ricerca quantitativa e ricerca qualitativa: «nello stesso concetto di 
“traduzione empirica della teoria” è implicito l’assunto che la teoria preceda la ricerca, assunto che 
gran parte della ricerca di ispirazione qualitativa respinge» (Corbetta; 1999).  
In tal senso, se di percorso ideale si tratta, allora è possibile assumerlo comunque come «modello» 
generale di riferimento in ogni caso, mantenendo una piena consapevolezza delle variazioni che 
un tale modello subisce, nella sua applicazione concreta. 
Secondo questo schema di percorso ideale di una ricerca empirica  si possono distinguere cinque 
gruppi di operazioni (Ricolfi; 1997): 
- D: è il «disegno della ricerca» dove vengono messi a fuoco gli interrogativi che la guidano e le 
linee lungo le quali la ricerca tenterà di costruire le sue risposte (le domande generali diventano 
più specifiche, i concetti più astratti divengono più precisi e delimitati); 
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- C: la «costruzione della base empirica» è la definizione e la costruzione della base di 
informazioni su cui si fonda la ricerca stessa (si delimita il campo di ricerca e le sue fonti, le 
procedure di rilevazione delle informazioni); 
- F: l’«organizzazione dei dati» è un processo attraverso cui le informazioni che costituiscono la 
base empirica vengono trasformate in «dati» e inserite in strutture che possono essere più o 
meno rigide e più o meno complesse; 
- A: l’«analisi dei dati» è l’insieme delle procedure, formali e informali, attraverso cui i dati 
vengono analizzati per stabilire asserti e nessi fra asserti (la struttura del discorso con cui si 
renderà conto della ricerca) 
- E: l’«esposizione dei risultati» solitamente è l’ultima fase della ricerca empirica nella quale si 
tenta di svolgere almeno tre compiti differenti: rendere il più trasparente possibile l’itinerario 
della ricerca; comunicare i risultati più importanti ottenuti in sede di analisi; stabilire un raccordo 
con la letteratura precedente e, eventualmente, suggerire nuove linee di ricerca. 
Secondo questo percorso, se si segue la linea verticale che da D arriva ad A, si può osservare una 
sequenza convenzionale che però nessuna ricerca segue in modo letterale; invece le frecce «di 
ritorno» indicano le linee lungo le quali, nel corso di una ricerca, più frequentemente i vari livelli 
tendono ad interagire tra di essi. È proprio su un tale percorso di ricerca che gli approcci 
quantitativo e qualitativo segnano le proprie differenze - o rispettive caratteristiche, se si preferisce 
-, che a partire dall’interrogativo iniziale, portano alla stesura finale dei risultati. 
Entrando nello specifico delle operazioni svolte lungo il percorso della ricerca è possibile mettere a 
fuoco approfonditamente alcune delle differenziazioni più evidenti tra i due approcci. 
Alcune prime divergenze si possono cogliere per quanto riguarda l’attività della rilevazione delle 
informazioni che diventeranno i dati della ricerca: nel caso della ricerca quantitativa il disegno della 
ricerca è molto rigido e prestabilito prima dell’inizio della rilevazione, al contrario nella ricerca 
qualitativa questo disegno è molto più libero da vincoli. Una delle conseguenze dirette di questa 
chiusura o apertura del disegno di ricerca risiede nel fatto che nella ricerca quantitativa si 
procederà alla rilevazione con la preoccupazione principale della generalizzabilità dei risultati: in 
questo senso, il ricercatore tenderà a porre la massima cura nell’ottenere la rappresentatività dei 
soggetti studiati; a tal fine l’utilizzo di un campione statisticamente rappresentativo della 
popolazione oggetto di studio, diventa una delle preoccupazioni fondamentali di questo approccio 
alla ricerca. In altre parole, «data una certa popolazione, un suo campione è qualsiasi sotto-
insieme, vasto o ristretto, dei suoi membri. [...] I campioni si studiano al fine di estendere a tutta la 
popolazione le conclusioni che si traggono dall’analisi delle informazioni relative al campione. 
L’estensione dei risultati dell’analisi dal campione alla popolazione è detta inferenza statistica, e ha 
precise regole [...] » (Marradi in Pavsic, Pitrone; 2007). I campioni della popolazione possono 
essere costruiti (o estratti) in modo «casuale» quando tutti i membri della popolazione da cui viene 
estratto hanno la stessa probabilità di essere chiamati e quindi di entrare a far parte del campione; 
oppure si possono costruire seguendo altre modalità non probabilistiche159. In tutti i casi, la scelta 
di un campione «casuale» è quella che dà una maggior garanzia della rappresentatività, nel senso 
che dà la possibilità di contenere, nei limiti minori possibili, le distorsioni nella rappresentatività che 
si creano per effetto del caso.  
Nella situazione opposta di una ricerca qualitativa, la rappresentatività statistica non riceve alcun 
interessamento: qui i casi che si intende approfondire e studiare non vengono cercati per la loro 
tipicità o diffusione nella popolazione ma piuttosto in base all’interesse che esprimono ai fini della 
ricerca stessa. Infatti «poiché l’approccio qualitativo va ben oltre la raccolta di opinioni, gli individui 
e i gruppi che costituiscono il campione non sono esclusivamente selezionati in relazione alle 
                                                          
159 Tra i tipi di campionamento non probabilistico maggiormente ricorrenti, si possono ricordare: campionamento per 
quote, disegno fattoriale, campionamento a scelta ragionata, campionamento bilanciato, campionamento a valanga, 
campionamento telefonico, campionamento di convenienza. 
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caratteristiche che si suppone definiscono i loro discorsi: essi possono avere un ruolo più dinamico 
nella ricerca» (Kaufmann; 2009: 45). Può dunque anche essere presente una certa sistematicità 
nell’individuare i soggetti da studiare ma in questo caso non si tratta di finalità rappresentativa ma 
piuttosto dell’esigenza di coprire la possibile varietà delle situazioni sociali. In secondo luogo, non 
essendo presente l’obiettivo della rappresentatività cade anche la necessità dell’estrazione casuale 
nella costruzione del campione: in genere il piano di selezione delle persone assume le 
caratteristiche di un «disegno fattoriale non probabilistico». Nello scegliere i soggetti da studiare il 
criterio di rilevanza che guida la scelta, non è necessariamente stabilito a priori, ma può anche 
essere costruito nel corso della ricerca stessa.  
Infine occorre osservare che si può ritenere inopportuno denominare il gruppo di persone, che 
diventano i soggetti di studio di una ricerca qualitativa, con l’appellativo di «campione» anche se 
questo termine è ampiamente utilizzato in questo senso, «esso è tuttavia inadatto in un’ottica 
qualitativa, poiché reca con sé l’idea della rappresentatività e della stabilità» qui «più che di 
costruzione di un campione si tratta invece di scegliere bene i propri informatori» (Kaufmann; 2009: 
47). È dunque evidente che in una procedura qualitativa il «campione» non può essere in alcun 
caso considerato rappresentativo. 
Un secondo ordine di differenze che intercorre tra approccio quantitativo e approccio qualitativo 
nell’attività di rilevazione dipende dall’obiettivo conoscitivo che i due tipi di ricerca si prefiggono: nel 
primo caso si tratta di cercare di scoprire le uniformità del mondo umano (e dunque, a tal fine, si 
utilizzano processi standardizzati), nel secondo caso si intende carpire le manifestazioni del mondo 
umano nella loro individualità. In altri termini, se la ricerca quantitativa compie una rilevazione delle 
informazioni in modo uniforme, trattando tutti i soggetti allo stesso modo (al fine di costruire la 
matrice dei dati), la ricerca qualitativa non si pone un obiettivo di standardizzazione, bensì 
procederà alla raccolta di informazioni disomogenee a seconda del caso e della convenienza. In 
altre parole, la ricerca quantitativa è centrata sulle variabili, mentre la ricerca qualitativa è centrata 
sui soggetti. Di conseguenza anche i dati raccolti sono differenti nelle due situazioni: si ritiene 
solitamente che nella ricerca quantitativa i dati siano «affidabili, precisi, rigorosi, univoci» (hard) e 
dunque «oggettivi e standardizzati»; nella ricerca qualitativa ci si preoccupa invece di ottenere dei 
dati che siano «ricchi e profondi» (soft), senza preoccuparsi dell’oggettività e della 
standardizzazione (Corbetta; 1999). In tal senso, non mancano alcune proposte di denominare i 
due differenti approcci alla ricerca come «standard» (per il quantitativo) e «non-standard» (per il 
qualitativo) (Marradi; 1980 e 2007, Corbetta; 1999). 
La diversità di impostazione della ricerca da parte dei due approcci diventa ancora più evidente nel 
momento in cui si prendono in considerazione le procedure di analisi dei dati raccolti: da una parte 
la strumentazione matematica e statistica con il suo apparato di tabelle, grafici, test statistici, ecc., 
del quantitativo; e dall’altra l’analisi qualitativa totalmente priva di apparato matematico-statistico, 
ma composta di materiale che si potrebbe definire «narrativo»160.  
La logica dell’analisi è davvero molto differente. Nel primo caso (quantitativo) l’oggetto dell’analisi - 
i dati - sono sempre delle variabili delle quali si tenterà di spiegare la varianza e dunque scoprire le 
cause che provocano il variare delle variabili; nel secondo caso (qualitativo) l’oggetto dell’analisi, è 
sempre l’individuo nella sua interezza, perché ci si pone l’obiettivo di comprendere le persone, 
interpretare il punto di vista dell’attore sociale. Di conseguenza, anche il linguaggio utilizzato per 
l’analisi dei dati concorderà con l’obiettivo conoscitivo: matematica e statistica nel primo caso e 
narrazione nel secondo. 
Infine, anche per quanto riguarda la presentazione dei risultati della ricerca si possono osservare 
evidenti differenze tra i due approcci: una ricerca quantitativa nel caso più semplice presenta i 
propri risultati sotto forma di tabelle (alle quali viene accompagnata una spiegazione più o meno 
approfondita), in una ricerca qualitativa i risultati saranno esposti in forma di narrazione. Se queste 
                                                          
160 Va tuttavia sottolineato che «ricerca qualitativa» non significa «ricerca empirica senza la statistica» (Ricolfi; 1997) 
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due forme sono quelle più facili da trovare non va però dimenticato che spesso, all’interno di una 
ricerca quantitativa si può scegliere di corredare i propri dati con un’esposizione in forma narrativa; 
più difficile invece che una ricerca qualitativa faccia anche utilizzo di tabelle per esporre i propri 
risultati. I risultati di una ricerca quantitativa porteranno poi alla chiarificazione dei nessi causali che 
sottostanno alle variabili studiate, mentre nella ricerca qualitativa si potrà produrre una sintesi delle 
informazioni sotto una forma che si potrebbe definire tematica. 
Al di là delle profonde differenze rintracciate sulla base delle operazioni che si svolgono nel corso 
della ricerca, è poi possibile osservare ancora alcune posizioni opposte tra i due approcci in 
questione, anche sotto altri aspetti. Nello specifico, occorre prendere in considerazione le 
caratteristiche che contraddistinguono la ricerca quantitativa da quella qualitativa per quel che 
concerne il rapporto tra il ricercatore e la realtà studiata. Ad un primo livello si può osservare un 
differente modo di porsi rispetto a quello che può essere chiamato il problema della «reattività» 
dell’oggetto di studio: il solo fatto di indagare sul comportamento umano può comportare alterazioni 
del comportamento stesso se le persone sanno di essere osservate, è molto probabile che si 
comportino in maniera non naturale. In questo senso, se la ricerca quantitativa non sembra porsi 
questo problema, al contrario la ricerca qualitativa pone come requisito basilare del proprio modo 
di svolgere la ricerca empirica, un intervento sulla realtà nel quale il ricercatore si astiene da 
qualsiasi manipolazione, stimolazione, interferenza o disturbo nei confronti della realtà stessa, che 
viene studiata nel suo naturale svolgersi (approccio naturalistico). In secondo luogo una differenza 
sostanziale tra approcci qualitativo e quantitativo viene registrata per quanto concerne il rapporto 
tra studioso e i singoli soggetti studiati: in questo senso, se il ricercatore quantitativo assume un 
punto di osservazione esterno al soggetto studiato, in maniera distaccata; al contrario il ricercatore 
qualitativo cerca di collocarsi il più possibile internamente al soggetto del suo interesse di studio. In 
quest’ultima situazione, il ricercatore non rimane indifferente o neutrale ma tende a sviluppare una 
relazione di immedesimazione empatica con i soggetti della ricerca. Anche l’interazione fisica tra 
ricercatore e soggetto della ricerca è un punto sul quale si ripercuotono notevoli differenze: nel 
primo caso (quantitativo) tra lo studioso e il soggetto studiato ci sarà una distanza, una 
separazione; nel secondo caso (qualitativo), al contrario, l’incontro tra studioso e studiato è 
ricercato perché ritenuto una delle condizioni preliminari per la comprensione. 
Alla luce di queste considerazioni sulle caratteristiche peculiari che differenziano i due approcci alla 
ricerca, non si intende certo esprimere un giudizio di valore nei confronti dell’uno o dell’altro. Non si 
intende certo porsi una domanda del tipo «è possibile affermare che uno dei due approcci sia dal 
punto di vista “scientifico” superiore all’altro?» (Corbetta; 1999: 73); d’altronde come si è visto, il 
dibattito su questi temi è stato davvero molto acceso e sembrerebbe non aver comunque trovato 
un’unica risposta a questa domanda.  
Si può dunque affermare che, tralasciando giudizi di valore e di preferenza, sia comunque 
importante mantenere un’attenta consapevolezza delle differenze dei due approcci nel momento in 
cui ci si appresta a svolgere una ricerca, e nel momento in cui si compiono delle scelte di metodo: 
«l’indifendibilità della dicotomia qualità-quantità sul piano logico non esclude che attraverso di essa 
passino abitudini, forme mentali, stili cognitivi profondamente radicati e – in qualche misura – 
davvero alternativi» (Ricolfi; 1997: 38). 
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3.2  Le tecniche di indagine: quasi una presa di posizione 
 
 
Non c’è alcuno strato sociale, e sono 
probabilmente pochissimi i singoli individui, 
toccati dall’istruzione moderna, in cui il 
dubbio non fermenti. 
Alan W. Watts 
 
 
I paragrafi immediatamente precedenti sono stati inseriti all’interno di questo lavoro con un intento 
ben preciso fin dall’inizio. Se in primo luogo assolvono al compito di introdurre alcuni importanti 
concetti che stanno alla base della ricerca nelle scienze sociali, la seconda funzione alla quale una 
tale introduzione è chiamata, è quella di permettere un’ulteriore esplicazione. In questo senso, 
esporre alcuni concetti come i paradigmi conoscitivi della scienza e gli approcci alla ricerca in 
sociologia che fanno riferimento a tali paradigmi, permette un’eventuale presa di posizione nel 
delineare quali siano le tecniche di ricerca scelte e il metodo utilizzato per la ricerca empirica svolta 
all’interno di questo studio. Avendo la consapevolezza che una presa di posizione può diventare 
una gabbia troppo rigida all’interno della quale rinchiudere un lavoro di ricerca che può essere 
invece ben più complesso e articolato di quanto non voglia farlo apparire una semplicistica 
riduzione definitoria; si può comunque tentare a questo punto, di dare un inquadramento del lavoro 
di ricerca empirica presentato nel prossimo capitolo, in relazione ai paradigmi scientifici di 
riferimento per la disciplina e ai differenti approcci alla ricerca.  
Assumendo, in qualche misura, il riferimento al paradigma che è stato presentato come quello 
individualista-interpretativo (interpretativismo), è dunque possibile considerare che il lavoro di 
ricerca empirica compiuto per questo studio abbracci i suoi presupposti: in tal senso si può trovare 
un punto d’accordo su quelle che sono le tre risposte ai quesiti conoscitivi fondamentali che tale 
paradigma offre (ontologico, epistemologico, metodologico). Richiamando brevemente i concetti 
precedentemente esposti, per quanto concerne l’ontologia (la questione del «che cosa», 
dell’essere delle cose), nel momento in cui ci si interroga se il mondo dei fatti sociali sia un mondo 
reale e oggettivo dotato di una sua autonoma esistenza al di fuori della mente umana e 
indipendentemente dall’interpretazione che ne dà il soggetto; ci si trova qui ad abbracciare una 
visione moderatamente costruttivista secondo la quale non si tende a radicalizzare il problema 
dell’esistenza o meno di una realtà esterna e indipendente alle costruzioni individuali in quanto si 
ritiene che la realtà conoscibile sia soltanto quella del significato che gli viene attribuito dagli 
individui. In altre parole, estremizzando molto, si può dire che «ciò che sta succedendo qui è ciò 
che l’attore dice che sta succedendo» (Schwartz e Jacobs; 1987). In secondo luogo, la questione 
ontologica implica anche la presa di coscienza del relativismo: se il mondo conoscibile è soltanto 
quello che viene espresso dai significati che gli attribuiscono gli individui, allora non esisterà 
soltanto una unica realtà sociale universale che sia valida per tutti, ma esisteranno tante realtà così 
differenti quanto differenti sono le costruzioni mentali degli individui, o dei gruppi o delle culture, 
che gli danno forma. 
Anche la risposta alla questione epistemologica (la questione tra il «chi» e il «che cosa») può 
essere qui condivisa: se la realtà conoscibile è soltanto quella degli individui, allora la ricerca 
sociale sarà volta a cercare i significati di quelle realtà, a tentare di comprendere il comportamento 
di quegli individui (gruppi o culture), perdendo la separazione tra studioso e (s)oggetto di studio. 
Infine per quanto riguarda la questione metodologica (la questione del «come» la realtà sociale 
può essere studiata), si è ancora d’accordo con questo paradigma, secondo il quale l’interazione 
tra studioso e (s)oggetto di studio rappresenta la base necessaria e indispensabile per lo sviluppo 
del processo conoscitivo perché, se lo scopo della ricerca è quello di comprendere il significato che 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
193 
il soggetto attribuisce alla realtà, l’unico modo per arrivare a tale comprensione è quello di 
interagire con il soggetto stesso. Di conseguenza la conoscenza della realtà avviene per induzione, 
cioè di «scoperta nella realtà» stessa, e le tecniche di ricerca che si utilizzeranno a tale scopo non 
potranno che essere degli strumenti di indagine che seguono l’approccio qualitativo. 
Prima di introdurre e approfondire le tecniche di indagine che sono state scelte e utilizzate per 
svolgere la ricerca empirica di questo studio, occorre ancora fare un breve riferimento ad una delle 
teorie metodologiche della «ricerca qualitativa» che, seppur non completamente fatta propria da 
questo studio, in qualche misura ne lascia intravvedere qualche sua traccia di fondo: la Grounded 
Theory161. Il lavoro di ricerca sviluppato, pur non avendo adottato completamente il metodo proprio 
della Grounded Theory per quanto concerne l’analisi delle informazioni raccolte, ne è stato 
comunque orientato nella sua «organizzazione». In altre parole, è possibile scorgere traccia di 
questo modo di procedere relativo ad un preciso metodo del fare ricerca qualitativa, nel continuo 
rimando tra osservazione sul campo, riflessione, raccolta di informazioni, ulteriore osservazione sul 
campo, «annotazioni» (in questo caso, in termini di immagini fotografiche), che in maniera ciclica si 
sono susseguite per tutto il processo di lavoro sul campo162.  
La ricerca svolta non ha seguito strettamente il metodo di analisi dei dati proposto dalla Grounded 
Theory, ma allo stesso tempo l’impostazione generale di un tale approccio fa da sfondo al modo di 
lavorare qui assunto; per cui, pur non volendo proporsi come un lavoro di ricerca empirica di 
Grounded Theory, è comunque necessario non dimenticare l’influenza che una tale visione ha 
avuto in questo contesto. Come ricorda Kaufmann: «è in effetti interessante constatare che mentre 
la grounded theory è stata codificata abbastanza rigidamente negli Stati Uniti dai suoi promotori [...] 
al contrario in Europa, e soprattutto in Francia, il suo utilizzo tende ad assumere molta libertà [...], 
accontentandosi di rinviare ad un vago legame tra teoria e campo. Io stesso non applico alla lettera 
tutte le prescrizioni di Glaser e Strauss» (Kaufmann; 2009: 92). 
È su tali premesse che si intende dunque approfondire quelle tecniche di indagine della ricerca 
qualitativa che sono state utilizzate nella ricerca empirica di questo studio. 
                                                          
161 «Per Grounded Theory si intende quella teoria sociologica che nasce dai dati della ricerca empirica» (Strati; 1997). La 
Grounded Theory è una metodologia, cioè un orientamento sul metodo, ma anche una techné, un insieme di strumenti 
e procedure per trattare dati di ricerca empirica. Si tratta però anche di teoria che viene costruita dagli studiosi nel 
corso dell’indagine sul campo e sulla base degli elementi emersi durante lo svolgimento dell’analisi; un’analisi che è di 
tipo qualitativo. La formulazione della Grounded Theory nasce negli anni ’60 nell’ambito delle riflessioni e del dibattito 
sulle analisi qualitative in sociologia, ad opera di Glaser e Strauss (il primo proveniente dal dipartimento di sociologia 
della Columbia University e dunque influenzato dalla metodologia sociologica quantitativa di Lazarsfeld e dalla teoria di 
«medio raggio» di Merton; il secondo proveniente dall’Università di Chicago dove si svilupparono le analisi qualitative in 
profondità, grazie a studiosi come Park, Brugess e McKenzie), con l’uscita del saggio The Discovery of Grounded Theory 
nel 1967. La Grounded Theory è caratterizzata da alcuni aspetti: l’oggetto di analisi è costituito dagli atti interattivi tra 
gli individui nel loro essere in processo, e la conoscenza di questi atti avviene per via induttiva, a partire dalla realtà 
studiata, la teoria deriva dai dati della ricerca, la costruzione teorica emerge dall’analisi empirica. «Glaser e Strauss 
fondano il loro metodo sociologico di tipo qualitativo, da un lato nella sociologia di Weber e nella tradizione 
dell’interazionismo simbolico di Blumer e Mead e, dall’altro, nel punto di vista scientifico di Weber, secondo cui la 
sociologia non dovrebbe essere soltanto una ricca descrizione delle altre persone ma riuscire piuttosto ad elaborare 
teorie astratte con cui spiegare l’agire sociale» (Strati; 1997). Sono tre gli aspetti di fondo della Grounded Theory: 1) la 
strategia di costruzione della teoria per via induttiva e sulla base dell’analisi qualitativa dei dati e delle informazioni che 
emergono nel corso della ricerca empirica, che si avvale della procedura di codifica per categorie e sottocategorie e ne 
ricerca le particolari proprietà e le specifiche dimensioni; 2) concetti e categorie sono il frutto del lavoro di ricerca e 
vengono denominati e definiti a cura dello studioso; 3) categorie e sottocategorie non vanno create come fossero le 
tessere definite e immodificabili del mosaico della costruzione teorica. 
La Grounded Theory è stata rivista e aggiornata da Strauss (insieme a Corbin) nel corso del tempo, ma ha subito anche 
un certo numero di interpretazioni da parte di numerosi studiosi; per un approfondimento in tal senso si può far 
riferimento, oltre che al testo classico (Glaser e Strauss; 1967) a: (Strauss e Corbin; 1990), (Bryant, Charmaz; 2007), 
(Gobo; 1998), (Strati; 1997 e 2009), (Tarozzi; 2008). 
162 In tal senso si motiva l’inserimento della Grounded Theory all’interno della mappa cognitiva dell’indagine empirica, 
presentato al paragrafo 4.1, p. 251. 
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3.2_1   La rappresentazione mentale dello spazio: le mappe spaziali cognitive 
 




Facendo un breve cenno al concetto di percezione, occorre qui ricordare che la percezione è un 
insieme di funzioni a livello psicologico che permettono a un individuo di acquisire delle 
informazioni circa lo stato e i mutamenti di altri individui o di un contesto ambientale. In tal senso si 
riconoscono alcuni strumenti attraverso i quali si attua l’atto del percepire: da un punto di vista 
fisiologico, i cinque sensi, e da un punto di vista comportamentale le emozioni e le motivazioni. 
Quando ci si sposta dal concetto di percezione a quello di percezione sociale, si vuole prendere in 
considerazione l’influenza che un contesto sociale ha sull’azione del percepire. Ogni individuo 
infatti, ha un’opinione, un’immagine propria e anche degli atteggiamenti ben precisi nei confronti 
del proprio territorio-paesaggio-ambiente di vita, che sono strettamente correlati alle informazioni di 
cui sono in possesso (dirette o mediate), o alle quali potrebbero fare riferimento; informazioni che 
vengono comunicate e che rappresentano un bagaglio scientifico già posseduto e accumulato nel 
tempo, informazioni ottenute nel comunicare con altri individui ma che possono anche derivare da 
un’esperienza diretta con un certo ambiente. L’esperienza che ognuno può fare con uno spazio, 
spinge alla formazione di una «mappa mentale» che coniuga insieme quelle che sono le nozioni 
geografiche-fisiche del luogo e quelle che scaturiscono da un’esperienza emozionale individuale, o 
collettiva che sia. Alla costruzione di una mappa mentale contribuiscono in gran misura anche i 
rapporti interpersonali che si legano all’ambiente ordinario di vita quotidiana: «il rapporto che si 
stabilisce fra individuo e ambiente – e dunque le percezioni che il primo elabora nel e sul secondo 
– rappresentano in ogni caso uno scambio circolare e non un movimento unidirezionale che 
dall’esterno arriva al soggetto: lo stereotipo, il pregiudizio e, in senso lato, il contesto culturale di 
appartenenza si modificano nel tempo, assumendo forme inaspettate oppure previste, proprio 
perché sono il risultato di una continua interazione fra individui, e fra individui e contesto spaziale» 
(Gazzola; 2003b). In questo senso, se la percezione sociale dello spazio ha un carattere di pre-
operatività perché al tempo stesso è stimolo e informazione; le rappresentazioni mentali dello 
spazio che si formano nella mente degli individui oltre a far riferimento alla percezione si basano 
anche sull’apprendimento. Dalla combinazione e interrelazione di questi diversi apparati, si 
sviluppano le mappe cognitive: se un organismo ha immagazzinato molte situazioni potenziali e le 
relazioni tra esse, possiede una mappa cognitiva di una regione cognitiva. 
Quelle che però vengono definite «mappe spaziali cognitive» - non senza una certa confusione 
nell’utilizzo del termine, dovuta a un forte interessamento per questo concetto da parte di differenti 
discipline scientifiche -, sono soltanto una parte delle mappe cognitive, in quanto riguardano nello 
specifico le rappresentazioni cognitive dello spazio ambientale (Bonnes; 1980).  
Come osservato da molti studiosi, soprattutto della psicologia ambientale che si è interessata in 
primis di questo campo di studio, le mappe spaziali cognitive costituiscono un concetto-cerniera tra 
lo psichico e il sociale, perché investono il rapporto sotteso tra l’individuo e il suo spazio interiore e 
l’ambiente fisico-sociale di riferimento. La relazione tra individuo e ambiente non è mai unilineare 
ma sempre biunivoca: individuo-ambiente e ambiente-individuo; di conseguenza le mappe spaziali 
cognitive permettono una mediazione in questa relazione perché si costituiscono durante le 
transazioni dell’uomo nei confronti dell’ambiente, dove queste transazioni sono alternativamente 
attive e passive. In questo senso appare evidente che «i nostri comportamenti e la nostra stessa 
relazione con lo spazio – tutto il complesso interattivo e transattivo di dare e avere con l’ambiente – 
sono influenzati da limiti reali ma, ancor di più, dalle rappresentazioni mentali» (Gazzola; 2003b). 
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Le mappe spaziali cognitive possono, dunque, anche evidenziare una rilevante componente 
sociale nella formazione della rappresentazione dello spazio; il processo di «mappatura degli 
spazi» è strettamente individuale ma questo non esclude che su di esso possano influire in 
maniera determinante anche le esperienze, i racconti, «in sintesi le figure spaziali che i propri 
gruppi di appartenenza o, in senso più generale, gli altri hanno sviluppato all’interno di differenti 
contesti urbani» (Pittamiglio, Poggi; 2003). In questo senso, non va dimenticato che i luoghi sono 
parte di una «memoria collettiva» condivisa (Halbwachs; 1996) e di conseguenza può accadere 
che anche se uno spazio subisce materialmente una trasformazione (fino al caso estremo della 
demolizione fisica di edifici o parti di città), la percezione e il ricordo che si ha di questi spazi possa 
rimanere esclusa da queste trasformazioni163: lo spazio è nella nostra mente diversamente dalla 
sua esistenza reale. 
Quando si utilizza il termine «mappa mentale» o «mappa (spaziale) cognitiva» solitamente si sta 
facendo uso di un linguaggio che afferisce alla psicologia ambientale; nell’ambito della sociologia si 
tende a tradurre questo stesso concetto attraverso l’espressione «rappresentazione mentale dello 
spazio»; in tal senso, anche quando si utilizza il termine «mappa» si intende qui assumere 
comunque un punto di vista sociologico, che tenga conto delle dinamiche di memorizzazione e di 
condivisione interpersonale che si individuano nei processi di elaborazione mentale degli spazi. 
Sociologia urbana e psicologia ambientale, nel confrontarsi sul tema della rappresentazione 
mentale degli spazi possono trovare un punto di contatto proprio nell’assumere un «approccio che 
tenga conto del contesto in modo interattivo e [...] interpersonale» (Pittamiglio, Poggi; 2003), e in 
tal senso confermare il ruolo di concetto-cerniera tra lo psichico e il sociale rivestito dalle «mappe 
spaziali cognitive».  
È comunque agli studi compiuti nell’ambito della psicologia ambientale che si devono le tecniche di 
ricerca volte ad analizzare le caratteristiche spaziali delle rappresentazioni mentali, a partire 
dall’adozione del concetto di mappa (spaziale) cognitiva, trovando «una modalità di studio che non 
tratti in maniera separata e distinta processi percettivi e cognitivi quando l’oggetto dell’analisi è lo 
spazio fisico-ambientale» (Bonnes, Secchiaroli; 1992). A dire il vero, il maggior incentivo ricevuto 
dalla psicologia ambientale nel compiere studi in questo senso, deriva da Kevin Lynch un urbanista 
notoriamente riconosciuto come il primo ad aver sviluppato un programma di studi finalizzato a 
rilevare i modi con cui le persone formano le proprie «immagini mentali»164 dell’ambiente urbano. 
L’idea che sta alla base dello studio proposto da Lynch nel suo celebre saggio The Image of the 
City del 1960, è che sia possibile stabilire le modalità ottimali di organizzazione della struttura 
formale di uno spazio costruito, dal momento in cui si conoscono i modi in cui le proprietà di questo 
spazio sono percepite e cognitivamente organizzate dalle persone. Nel compiere uno studio nelle 
tre città di Boston, Jersey City e Los Angeles, Lynch ha inaugurato una tecnica di rilevazione che si 
basa soprattutto su risposte grafiche (si tratta in particolare di schizzi della città o di alcune loro 
parti, riprodotti dalle persone); in tal modo «egli ha in primo luogo sperimentato la validità di un 
sistema tassonomico, elaborato intuitivamente e articolato attorno a quelli che considera elementi 
chiave per la descrizione della forma dell’ambiente fisico della città» (Bonnes, Secchiaroli; 1992). 
L’intento che ha spinto Lynch a sperimentare questa particolare tecnica di rilevazione è da 
rintracciarsi nell’idea di provare l’esistenza delle mappe spaziali cognitive e di coglierne il loro 
contenuto, indagando l’immagine pubblica, il quadro mentale della città che potrebbe risultare 
                                                          
163 É ormai nota la vicenda di Pratolini: «un osservatore, Pratolini, guardando dall’alto una piazza e la tanta gente che ci 
passava notava che alcuni la attraversavano normalmente mentre altri seguivano dei percorsi strani, apparentemente 
inspiegabili. Incuriosito, ha scambiato idee con altri e un uomo che conosceva bene il quartiere gli ha rivelato che quella 
piazza era frutto di uno sventramento e insieme hanno verificato che quel percorso strano aveva un senso e una storia: 
corrispondeva alle vecchie vie in cui la gente passava e viveva prima dello sventramento. La morfologia del quartiere 
era cambiata ma non la mappa spaziale cognitiva dei suoi abitanti, o almeno di alcuni di essi» (Pittamiglio; 2004).  
164 La psicologia ambientale osserva che occorre utilizzare con cautela il termine «immagine mentale» perché «non 
sembra neanche esistere un’esatta analogia tra l’immagine mentale di un luogo e il modo in cui essa è rappresentata 
nel nostro cervello» (Bonnes, Rullo; 1987, Pittamiglio, Poggi; 2003). 
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comune a larghi strati della popolazione. In tal senso il suo modo di procedere prevedeva di porre 
alcune richieste agli intervistati: 
- fare uno schizzo della pianta della città; 
- descrivere con quanti più dettagli possibile gli itinerari percorsi nella città; 
- fare un elenco di tutti gli elementi della città sentiti più distintivi e descriverli. 
Attraverso questa procedura, il suo obiettivo era quello di scoprire quali elementi fisici della città 
rimangono maggiormente impressi nella mente e che cosa rende la città più leggibile165 per i suoi 
abitanti.  
In secondo luogo, si può ricordare che uno dei principali autori che ha studiato le «mappe spaziali 
cognitive», assunto come un secondo riferimento per tutti gli studi successivamente compiuti, è 
Tolman che nel 1948 si è concentrato sullo studio del comportamento dei topi all’interno di un 
labirinto. Da questi primi studi che ruotano attorno al concetto di mappa spaziale cognitiva, seppur 
in maniera molto diversa, hanno tratto spunto tutti gli studi successivamente effettuati all’interno dei 
quali la procedura di rilevazione empirica delle cognizioni spaziali è stata quella inaugurata da 
Lynch. Tra gli studi più importanti si possono citare: 
- De Jonge (1962), lavora a Rotterdam e Amsterdam. Confronta l’immagine della città che hanno 
due gruppi di donne: le mogli degli impiegati e le mogli degli operai; 
- Ladd (1970), analizza le immagini del quartiere che hanno alcuni bambini di colore; 
- Maurer e Baxter (1972), confrontano le immagini mentali della città in campioni di bambini di 
diversa estrazione etnica; 
- Orleans (1973), analizza le mappe spaziali di Los Angeles in campioni di popolazione suddivisa 
per posizione sociale e luogo di abitazione; 
- Francescato e Mebane (1973), confrontano le immagini delle città di Milano e Roma, possedute 
da gruppi di cittadini suddivisi per varie categorie: età, sesso, situazione socio-economica, 
tempo di residenza; 
- Carrer, Gazzola (1983), approfondiscono l’uso delle mappe spaziali per analizzare il rapporto 
tra individuo e ambiente di lavoro. 
Esistono dunque delle tecniche, oggi riconosciute, che permettono di individuare le 
rappresentazioni mentali di uno spazio – o se si preferisce le mappe spaziali cognitive – all’interno 
di un’indagine empirica. La tecnica dello studio delle mappe spaziali cognitive si rivela come un 
utile strumento per indagare la percezione sociale della città e per acquisire informazioni in merito 
ai particolari di un ambiente o di una città, quelle informazioni che sono più radicate nella mente 
degli individui. La procedura che si utilizza più frequentemente prevede differenti modalità di 
rilevazione delle informazioni cognitive a seconda della procedura con la quale si intende operare, 
ma anche in base agli obiettivi della ricerca, e non da ultimo in riferimento ai testimoni 
dell’indagine. In questo senso gli «attrezzi» da utilizzare possono consistere in: un insieme di fogli 
bianchi da distribuire tra i soggetti coinvolti, e/o un insieme di mappe schematiche dell’ambiente 
complesso che si vuole indagare, e/o del materiale per il disegno nel caso in cui l’indagine abbia 
come testimoni dei bambini.  
Una volta impostata l’organizzazione della ricerca (delimitato il territorio, gli aspetti che si intendono 
indagare, le modalità di reperimento dei testimoni) le operazioni che si eseguono possono essere 
così schematizzate: 
                                                          
165 «La leggibilità è uno dei concetti fondamentali della psicologia ambientale. Di conseguenza, il primo lavoro di ricerca 
di Lynch (1960) è all’origine di un gran numero di indagini sulla cognizione spaziale. In realtà, si possono distinguere due 
accezioni di leggibilità. Il primo criterio riguarda le rappresentazioni spaziali dell’ambiente circostante. La leggibilità è 
considerata essenzialmente come una qualità fisica e spaziale dell’ambiente circostante. [...] Soltanto alcuni ricercatori 
[...] hanno mostrato che la leggibilità, come misura della qualità dello spazio, ha una conseguenza sul comportamento 
[...]. Di conseguenza, Weisman ha formulato una seconda definizione di leggibilità, descrivendola come il grado di 
semplicità attraverso il quale si può trovare una strada in un dato ambiente costruito. Effettivamente questa è una 
dimensione comportamentale della leggibilità» (Ramadier, Moser; 1998). 
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1. Si sceglie la modalità operativa:  
- si fornisce, a ciascun individuo del gruppo, un foglio bianco su cui annotare quanto gli viene 
richiesto (ad esempio potrebbe essere richiesto di disegnare la via in cui abita, o la strada che 
percorre per raggiungere il lavoro, o una particolare via o piazza, oppure ancora una città 
intera); questo è il modo di operare più classico, che fornisce buoni risultati ma che spesso 
riscontra un’alta percentuale di rifiuti di partecipare all’indagine; 
- si fornisce a ciascun individuo del gruppo una mappa schematica del luogo complesso che si 
intende indagare e si pongono delle richieste da svolgersi su questa stessa mappa; in questo 
modo la compilazione appare più semplice e meno impegnativa, e la percentuale dei rifiuti di 
partecipare all’indagine diminuisce notevolmente; 
- nel caso di indagine con i bambini, si fornisce, a ciascuno di essi, un foglio bianco e del 
materiale da disegno che dovrà essere utilizzato per disegnare quanto richiesto (per esempio la 
propria casa, o il luogo in cui si va a giocare, o la propria cena, o altri momenti della propria 
vita); queste attività rappresentano uno dei modi migliori per far partecipare i bambini molto 
piccoli a un’indagine. 
2. Si procede all’analisi delle informazioni cognitive così raccolte: può essere eseguita calcolando 
la frequenza con la quale sono stati riportati determinati particolari disegnati o indicati, oppure 
confrontando e sovrapponendo i percorsi o i confini tracciati, oppure ancora, annotando i punti 
più frequentemente indicati. 
3. Si procede alla stesura del rapporto finale della ricerca. 
Come brevemente accennato, si ha la possibilità di scegliere tra differenti modalità operative, dove 
a fronte della proposta di disegnare qualcosa a partire da un foglio bianco, può essere utilmente 
utilizzata una mappa schematica del luogo oggetto di indagine. Questo modo di agire è stato 
pensato appositamente nel caso di persone adulte, perché come si è visto, con i bambini è molto 
semplice ottenere dei disegni a partire dal foglio bianco; nel caso delle persone adulte, al contrario, 
la difficoltà di convincere ogni membro del gruppo a compiere un disegno, eleva enormemente il 
rischio di annullare lo svolgimento dell’indagine a causa di un eccessivo numero di rifiuti. In ogni 
caso, il ricercatore che decide di utilizzare questa tecnica di indagine dovrà spiegare ai membri del 




La ricerca che si è scelto di presentare come caso esemplificativo di indagine empirica per la 
tecnica delle mappe spaziali cognitive è stata svolta nel corso del 2001 nella città di Genova. La 
ricerca, nata da una convenzione tra il Comune di Genova (Servizio 0-6, Assessorato alla Città 
Policentrica ed Educativa) e l’allora Dipartimento Polis dell’Università di Genova (laboratorio 
Crafts), riguardava le «Attività di ricerca e sperimentazione socio-ambientale rivolte a famiglie con 
bambini della fascia 0-6 anni residenti in cinque quartieri genovesi». L’indagine è stata condotta da 
Fabio Pittamiglio e da Fabio Poggi con la supervisione scientifica di Antida Gazzola; a questo 
lavoro è poi seguita una pubblicazione nella quale vengono esposti sinteticamente gli estremi e i 
risultati di questa ricerca (Pittamiglio, Poggi; 2003). La scelta di utilizzare questa indagine, quale 
esempio di ricerca sviluppata attraverso la tecnica delle mappe spaziali cognitive, risiede 
principalmente nel fatto che si tratta espressamente di un lavoro nato e svolto sotto la luce della 
sociologia urbana. In secondo luogo sembrava qui interessante portare un esempio piuttosto 
recente, condotto nella città di Genova. In ultima istanza, un terzo elemento ha prevalso nella 
scelta di questo caso esemplificativo: l’analisi dei dati raccolti nella ricerca di Pittamiglio e Poggi, è 
stata assunta come esempio di riferimento per svolgere l’analisi delle informazioni raccolte nel 
corso della ricerca empirica messa a punto in questo studio, anche se i dati sono stati raccolti con 
lo strumento del «Jeu de Reconstruction Spatiale» e non con le mappe spaziali cognitive. 
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«LA CITTÀ ALTA UN METRO» 
Attività di ricerca e sperimentazione socio-ambientale rivolte a famiglie con bambini 
della fascia  0-6 anni residenti in cinque quartieri genovesi. ricerca condotta da Fabio Pittamiglio e Fabio Poggi166 
 
La ricerca La ricerca nasce nel 2001, a seguito di una convenzione tra il Comune di Genova (Servizio 0-6 anni, Assessorato alla Città Policentrica ed Educativa) e quello che era allora il Dipartimento Polis dell’Università di Genova, facoltà di Architettura; nello specifico il laboratorio CRAFTS (Centro di Ricerca Applicata e Formazione sulle dinamiche Territoriali e Sociali). L’indagine empirica è stata condotta da Fabio Poggi e Fabio Pittamiglio (con la supervisione scientifica di Antida Gazzola), in quattro quartieri genovesi: Begato, Prà, San Fruttuoso e Albaro – quest’ultimo introdotto come gruppo di controllo; ai quali nel 2002 è stato aggiunto un quinto quartiere, il centro storico. Partendo dalla considerazione che le mappa spaziali cognitive di adulti e bambini possono costituire un utile strumento per indagare l’uso e la percezione della città, nonché la disponibilità di capitale urbano relazionale e capitale sociale, è stata scelto e predisposto l’utilizzo di questa tecnica di indagine. A differenza di studi già effettuati nel passato in precedenti esperienze di questo tipo, i due ricercatori, invece di somministrate lo strumento attraverso l’utilizzo di fogli bianchi (carte mute) hanno preferito un’altra modalità operativa; sapendo che un lavoro a partire dal foglio bianco richiede all’intervistato un notevole impegno nonché tanto tempo a disposizione, tranquillità, concentrazione e non da ultimo una certa dose di “coraggio” per affrontare il disegno su foglio bianco. L’obiettivo primario di questa ricerca era dunque quello di indagare il rapporto che le famiglie con bambini in età prescolare hanno con il quartiere e la città. In questo caso il gruppo degli intervistati era costituito prevalentemente da madri (o altri famigliari) dei bambini e i bambini stessi; mentre le insegnanti avrebbero assunto il ruolo di intervistatrici sia nei confronti dei genitori (nel breve lasso di tempo in cui questi si sarebbero recati a prendere i figli), sia nei confronti dei bambini. Considerato quindi, sia l’impegno delle insegnanti rivestite di un ruolo di intervistatrici inusuale – anche relativamente allo strumento mappa poco conosciuto -, sia il contesto e il breve tempo in cui tali mappe sarebbero state compilate, si è deciso di fornire ad ogni intervistato una carta del quartiere e una della città (carte non mute) da utilizzare per rispondere ai quesiti proposti, così formulati: - tracci i confini del quartiere in cui vive e indichi quali luoghi del suo quartiere frequenta (mappa quartiere); - indichi i luoghi della città che considera importanti, che conosce o che vorrebbe conoscere (mappa città – pennarello rosso); - indichi i luoghi della città che usa (mappa città – pennarello blu). La mappa utilizzata come supporto è stata ricavata mediante rielaborazione di pagine della guida “Tuttocittà” di Genova, dunque una guida di uso quotidiano conosciuta dalla maggior parte della popolazione. Per quanto riguarda invece il lavoro svolto con i bambini, le insegnanti, nell’ambito delle consuete attività scolastiche, hanno chiesto ai bambini di eseguire tre disegni: - uno sulla casa - uno sul quartiere - uno sulla città. In entrambi i casi (adulti e bambini), sono state raccolte anche delle schede correlate rispettivamente alle mappe e ai disegni, nelle quali fossero sinteticamente riportati alcuni dettagli relativi ai luoghi rappresentati (nomi, funzioni), oltre ad una “scheda famiglia” dove raccogliere i dati anagrafici essenziali, in completo anonimato. Le risposte ad un tale modo di procedere nella raccolta delle informazioni sono state davvero molto numerose: per gli adulti è stato registrato un solo rifiuto su 184 contatti e fra i bambini solo 2 rifiuti su 121 coinvolti.  
                                                          
166 La ricerca presentata fa riferimento al testo (Pittamiglio, Poggi; 2003). 
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I testimoni Il modo di procedere di questa indagine ha considerato tutti i membri della popolazione oggetto di studio (e non un campione di essa): tutti i bambini (di cinque anni) che frequentano l’ultimo anno delle scuole dell’infanzia, individuate dal Comune di Genova e tutte le rispettive famiglie (un adulto per ogni bambino); in questo modo i risultati descrivono l’intera popolazione osservata. Inoltre la procedura di rilevamento messa in atto, ha previsto una preliminare suddivisione della popolazione osservata, in due gruppi distinti: da una parte le famiglie che precedentemente avevano già avuto rapporti con la struttura scolastica, avendo già fatto frequentare al proprio figlio l’asilo nido (gruppo “nido sì”); dall’altra quelle famiglie che non lo avevano fatto (gruppo “nido no”). La motivazione di un tal modo di procedere risiede nella possibilità di confrontare tra loro questi due gruppi. 
Le informazioni raccolte A ogni adulto che accompagnava il bambino, le insegnanti hanno chiesto di fornire alcuni dati relativi a informazioni anagrafiche (che le insegnanti annotavano su una “scheda famiglia”) e informazioni grafiche Ai bambini che frequentavano l’ultimo anno della scuola materna (cinque anni) è stato invece chiesto di produrre: informazioni grafiche sotto forma di disegni e informazioni verbali annotate dalle insegnanti stesse su una “scheda riepilogativa” contenente informazioni raccolte durante i colloqui con i bambini (ed eventualmente con i rispettivi famigliari, sulla reale esistenza dei luoghi/persone disegnati). 
L’analisi delle informazioni Le tante informazioni così raccolte, sono state rielaborate secondo modalità prevalentemente qualitative, di tipo grafico e numerico.  
I BAMBINI 
La casa Per quanto riguarda la sfera domestica, i ricercatori hanno ritenuto significativo ai fini dell’indagine, di coinvolgere unicamente i bambini e non i genitori; al fine di rispondere alla domanda principale posta dal committente della ricerca: «ci sono differenze nella percezione e nella frequentazione degli spazi da parte di coloro che, iscritti all’ultimo anno della scuola materna, hanno precedentemente frequentato l’asilo nido rispetto a chi non l’ha frequentato?». Le insegnanti, investite del ruolo di intervistatrici, hanno invitato i bambini  eseguire dei disegni su questo tema e successivamente hanno annotato sul retro del foglio alcune informazioni a supporto interpretativo di quegli elaborati che potevano risultare di difficile comprensione (per esempio si è chiesto la reale esistenza di persone e luoghi raffigurati, specificazioni dei luoghi, luogo di residenza del compagno di giochi, ecc.). Si tratta di annotazioni che si sono rivelate molto utili per comprendere meglio simboli ed espressioni grafiche che a cinque anni, possono essere solo abbozzate; annotazioni molto utili in sede di analisi dei dati. Gli elaborati così prodotti sono stati analizzati in chiave sociologica (e non proiettiva) sulla base di un 
sistema categoriale suggerito dagli studi di Maurer e Baxter (1972); i due autori propongono di individuare gli elementi principali e di dettaglio e di distinguere tra elementi appartenenti all’ambiente costruito ed elementi che rimandano ad ambienti non costruiti (naturali, persone, animali). 
Il quartiere Per quanto riguarda il quartiere, la procedura di analisi è stata la stessa, individuando alcuni elementi da osservare: - ambientazione: luoghi chiusi o aperti; - presenza di elementi naturali (mare, vegetazione, animali...); - presenza di persone, numero medio; - luoghi effettivamente disegnati. Le annotazioni aggiuntive hanno poi permesso di rilevare per ogni disegno: - i luoghi frequentati; - le persone frequentate. 
La città Con lo stesso approccio sono stati analizzati anche i disegni a scala della città. È stata così esaminata con un taglio sociologico, quale città “vedono” i bambini dei diversi quartieri e, all’interno di uno stesso quartiere, sono state considerate le differenze ricorrenti presenti fra i bimbi che hanno frequentato l’asilo nido e quelli che non lo hanno fatto. 
   ESEMPIO DI RICERCA 
«MAPPE SPAZIALI COGNITIVE» 
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
Non si intende qui aggiungere ulteriori riflessioni sulle analisi compiute dai due ricercatori, rimandando direttamente al testo di riferimento (Pittamiglio, Poggi; 2003), ma si vuole soltanto mettere in luce la scelta nell’impostazione dell’utilizzo di questo strumento di rilevazione delle informazioni, la somministrazione e la successiva modalità di analisi dei disegni. Così come è stata svolta dai due ricercatori, questo tipo di indagine empirica può rappresentare un buon esempio di riferimento per chiunque voglia avvalersi di una tale tecnica di indagine. Allo stesso modo si procederà ad esporre sinteticamente anche la modalità di reperimento e successiva analisi dei dati raccolti attraverso la compilazione delle mappe da parte degli adulti, mettendo in evidenza come un tale tipo di procedimento di analisi sia stato effettivamente la base di riferimento per l’analisi dei dati raccolti attraverso il Jeu de Reconstruction Spatiale. 
GLI ADULTI 
Le mappe del quartiere La somministrazione di queste mappe ha avuto lo scopo di indagare il tema della percezione e della frequentazione del quartiere di residenza da parte degli adulti. Per analizzare questi aspetti, per prima cosa, è stato chiesto agli intervistati di tracciare, su di una carta relativa ad una vasta zona della città che comprendeva la loro residenza, i confini del loro quartiere. Per analizzare queste mappe, i due ricercatori hanno osservato i confini segnati sulle mappe da ciascun intervistato, e successivamente li hanno sovrapposti su un’unica mappa (una per quartiere). Gli elaborati così ottenuti, di forme e dimensioni differenti, vanno da una maggiore a una minore compattezza e condivisione dell’idea di quartiere. Un’analisi di questo tipo ha permesso ai due ricercatori di approfondire numerose riflessioni sui molti elementi osservati, che qui, per economia di spazio e di intenti, non saranno esposte. 
Le mappe della città Questo secondo tipo di mappa è stata utilizzata per osservare la percezione e la frequentazione della città da parte degli adulti. In questo caso è stata fornita una mappa sommaria della città agli adulti ed è stato loro chiesto di indicare con un pennarello rosso, quei luoghi della città che considerano importanti, che conoscono o che vorrebbero conoscere e, con un pennarello blu, i luoghi della città che usano. Una delle prime analisi eseguite sugli elaborati ottenuti è consistita nel verificare l’eventuale presenza sulla mappa città di segni che riguardassero il quartiere di appartenenza. I due ricercatori, al fine di analizzare le informazioni raccolte, hanno proceduto realizzando per ognuno dei cinque quartieri indagati, una mappa delle indicazioni fornite. Su un’unica mappa per ogni quartiere è stata eseguita una sorta di integrazione, cioè si è riportato l’insieme di tutte le indicazioni (pennarello rosso: città “importante”), fornite dagli intervistati di quel quartiere. Il risultato ottenuto mostra in maniera grafica facilmente comprensibile e immediata quali sono le parti della città più segnate sulla mappa, quindi quelle considerate dagli intervistati come le più importanti.  Avendo in questo contesto, l’obiettivo di presentare una modalità di indagine, nonché di interpretazione ed elaborazione delle informazioni raccolte sul campo, più che di illustrare i risultati complessivi di una ricerca specifica, le riflessioni complete e conclusive proposte dai due ricercatori, non vengono qui ulteriormente specificate. 
 
I confini del proprio quartiere tracciati dagli intervistati residenti  
nel quartiere di Albaro, (Pittamiglio, Poggi; 2003: 93). 
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3.2_2   La rappresentazione mentale dello spazio:  
               il «Jeu de Reconstruction Spatiale» (JRS) 
 
Le rappresentazioni dello spazio urbano sono 
sempre delle rappresentazioni sociali. 
 Ramadier 
 
La tecnica delle mappe spaziali cognitive illustrata nelle pagine precedenti non é l’unico strumento 
che si possa utilizzare nel momento in cui si voglia indagare sugli aspetti percettivi delle 
interrelazioni tra individui e individui e ambiente, quegli aspetti che portano alla formazione delle 
mappe mentali. 
Alcune critiche, che negli anni, sono state poste alla tecnica di rilevamento delle mappe spaziali 
cognitive, hanno portato alcuni studiosi ad elaborare degli strumenti che potessero rappresentare 
una valida alternativa al classico uso del disegno o della compilazione delle mappe (abitualmente 
denominate in inglese sketch-map).  
Per quanto la tecnica delle mappe sia diventata uno degli strumenti più utilizzati come metodo per 
esprimere le immagini mentali dello spazio a partire dai primi studi realizzati da Lynch nel 1960, 
negli ultimi quarant’anni molti studiosi si sono concentrati sull’utilizzo di tale tecnica dopo avervi 
apportato alcune modifiche che potessero permettere di superare le criticità sorte all’evidenza. Allo 
stesso tempo, la tecnica dello «sketch-map» è stata accolta da numerose discipline che ne hanno 
fatto un proprio strumento di indagine: psicologia in primis, ma anche antropologia, sociologia, 
linguistica, studi sullo sviluppo dei bambini, test psichiatrici, architettura e geografia.  
Le motivazioni che stanno alla base di una così forte popolarità di questo strumento di indagine 
sono state spesso rintracciate in alcune caratteristiche importanti tra le quali si possono ricordare 
(Ramadier, Bronner; 2006):  
- è un «test» semplice da organizzare; 
- non richiede una strumentazione sofisticata per essere eseguito; 
- la procedura può essere adattata agli obiettivi della ricerca, all’area di indagine, alla 
popolazione, alle diverse scale spaziali della rappresentazione; 
- è una tecnica semplice da spiegare perché trae fondamento da un’attività che si è soliti 
svolgere anche nella propria vita quotidiana (per esempio molte persone sono solite usare lo 
schizzo di una mappa per mostrare un certo luogo in cui recarsi); 
- comparato con altre tecniche molto più complesse, risulta che lo svolgimento del disegno o la 
compilazione di una carta non muta, sia molto più piacevole per i testimoni ai quali viene 
richiesto di svolgere questo compito. 
A fronte di queste caratteristiche che rendono la tecnica delle mappe spaziali cognitive un valido 
strumento di indagine, non sono però mancate numerose critiche concentrate soprattutto su alcuni 
aspetti che sono stati spesso reputati un vincolo troppo stretto nei confronti della ricerca.  
Tra tutte le critiche poste in luce, almeno due sembrano essere quelle che maggiormente sono 
state rilevate quale motivo principale per tentare di trovare un’alternativa al loro utilizzo. In questo 
senso, se da una parte alcuni hanno sottolineato che non è realmente possibile trovare una vera 
corrispondenza tra la mappa disegnata e la rappresentazione mentale delle persone; dall’altra 
parte lo svantaggio più evidente nell’utilizzo delle mappe, appare soprattutto legato al rifiuto che 
numerose persone pongono di fronte allo svolgimento di un compito grafico.  
In altre parole, se il problema relativo alla comunicabilità della rappresentazione mentale riguarda 
tutti gli individui e tutti i metodi che potrebbero essere utilizzati a tale scopo (e dunque non solo le 
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mappe); un problema relativo al rifiuto di svolgere un disegno é invece connaturato all’utilizzo di 
questo strumento.  
Alcune persone, infatti, potrebbero addurre numerose scuse per rifiutarsi di disegnare la propria 
mappa cognitiva a partire da un foglio bianco: si potrebbe affermare che è un compito da bambini e 
non da adulti, o più semplicemente è molto facile rifiutarsi di disegnare, asserendo di non 
possedere alcuna abilità grafica; «disegnare è più impegnativo che riempire un questionario, al 
punto che i partecipanti preferiscono astenersi piuttosto che, da una parte, avere la sensazione di 
non poter esprimere quello che vogliono veramente rappresentare, e dall’altra parte, diffondere 
un’immagine di sé stessi che non possono controllare» (Ramadier, Bronner; 2007). 
Gli studiosi che si occupano nello specifico di cognizione mentale, hanno tentato di apportare 
alcune variazioni alla procedura di somministrazione delle mappe, al fine di superare questi 
inconvenienti: alcuni studi suggeriscono per esempio di adottare un linguaggio iconografico molto 
semplice che sia utilizzabile soprattutto con dei bambini.  
Altri invece hanno preferito approntare due tecniche di somministrazione alternative al foglio 
bianco: nel primo caso si richiede di completare una mappa o un disegno già pre-disposti, in modo 
tale da diminuire gli elementi da disegnare; nel secondo caso si richiede di compilare con le 
informazioni richieste una mappa o una fotografia aerea dell’area oggetto di studio (è questo il 
caso presentato nell’esempio di ricerca di Pittamiglio e Poggi).  
A seguito di queste considerazioni, alcuni sono stati dunque spinti a tentare di trovare uno 
strumento che rappresentasse una valida alternativa alla tecnica delle mappe, pur mantenendone 
tutte le caratteristiche positive. 
Il «Jeu de Reconstruction Spatiale» (JRS – Gioco di Ricostruzione Spaziale) nasce dunque 
dall’esigenza di «poter dare le stesse condizioni di esprimersi in modo equivalente a tutti i 
partecipanti [alla ricerca] » (Ramadier; 2010). 
L’idea di questo strumento nasce dall’analisi di alcune esperienze precedenti, che nonostante i 
buoni risultati prodotti, sono state comunque abbandonate a causa di una serie di criticità legate 
soprattutto agli alti costi della produzione di uno strumento costruito ad hoc per una data ricerca; a 
motivi di spazio fisico nel momento della somministrazione; nonché nello specifico, alla scarsa 
flessibilità degli strumenti proposti, adeguati soltanto al caso specifico dell’indagine per la quale 
erano stati pensati (Ramadier, Bronner; 2006).  
In tutti questi casi si è trattato di utilizzare un’alternativa al disegno che però non si distanziasse 
troppo dalla produzione grafica: in tal senso, queste tecniche facevano espresso riferimento a delle 
modalità di modellazione spaziale delle rappresentazioni mentali, attraverso un set di elementi 
standardizzati. Tra gli esperimenti più rilevanti condotti in tal senso, si possono ricordare quelli 
compiuti con i bambini o con i ciechi, da parte di studiosi quali: Hart, Piaget, Siegel e Schadler, 
Blades, Passini e Proulx e Ungar.  
A partire dall’ipotesi che una tecnica che permetta la modellazione spaziale della rappresentazione 
cognitiva possa migliorare la comparabilità tra rappresentazioni fornite da gruppi sociali diversi, 
rispetto a quanto possa essere fatto con le mappe spaziali disegnate, Ramadier ha messo a punto 
lo strumento del JRS.  
Questo strumento, testato in varie occasioni, si è rivelato come una valida alternativa alla tecnica 
delle mappe spaziali cognitive, non solo perché permette di rilevare lo stesso tipo di informazioni, 
ma soprattutto perché risulta come una tecnica che diminuisce notevolmente la differenza di 
espressione della propria rappresentazione mentale dello spazio, da parte di persone che 
provengono da gruppi sociali molto diversi (Ramadier, Bronner; 2006).  
Come fanno notare Francescato e Mebane (1973) le persone che provengono da una bassa 
classe sociale, spesso si rifiutano di disegnare una mappa a differenza di chi appartiene ad una 
classe sociale più elevata; mentre al contrario se si chiede di elencare linguisticamente degli 
elementi di una città non si notano differenze consistenti tra le varie classi sociali.  
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In questo senso, il JRS ponendosi come un’alternativa ad entrambe queste possibilità (grafica e 
linguistica), permette di limitare notevolmente le diversità tra i differenti gruppi sociali e allo stesso 
tempo, di ottenere un risultato grafico della rappresentazione cognitiva dello spazio (Ramadier, 
Bronner; 2006).  
Un ulteriore test effettuato sul JRS ha poi permesso al suo autore di affermare che si tratta di uno 
strumento utilizzabile anche con bambini molto piccoli, a partire dall’età di 6 anni (Ramadier, 
Depeau; 2006). 
Il Gioco di Ricostruzione Spaziale si configura pertanto come una tecnica di indagine alternativa 
alla somministrazione delle mappe spaziali cognitive classicamente utilizzate; la richiesta di 
costruire una modellazione spaziale è un compito che non richiede alcuna capacità grafica o una 
familiarità con un esercizio di «carta e penna», permettendo allo stesso tempo, di semplificare la 
rielaborazione delle informazioni così ottenute grazie alla riduzione della riproduzione di forme 
astratte difficilmente comprensibili. 
Ogni situazione di ricerca nella quale il JRS viene utilizzato rappresenta, per il suo autore, una 
buona occasione per continuare a testare le possibilità che un tale strumento offre di fronte a 
differenti esigenze di ricerca, per tentare di superarne i limiti che potrebbero eventualmente 
presentarsi.  
In questo senso, tra le riflessioni più recenti espresse da Ramadier, si può ricordare che il JRS si 
sta dimostrando un utile strumento «di aiuto nel promuovere la partecipazione dei cittadini alle 
scelte di pianificazione urbana» (Ramadier; 2010).  
In altre parole, se con il JRS è possibile ottenere delle informazioni sulle rappresentazioni mentali 
dello spazio urbano da parte di una popolazione davvero diversificata, ponendola su uno stesso 
piano di equivalenza espressiva; allora è anche possibile mostrare e discutere questi risultati in 
maniera collettiva tra i diversi partecipanti, aumentando il grado di coinvolgimento dei cittadini alle 
scelte che riguardano la propria città: il JRS migliora dunque la nostra comprensione delle 
rappresentazioni spaziali sottolineando i diversi punti di vista e i modi di utilizzare lo spazio.  
Materialmente il JRS è composto da un pannello e un insieme di 6 pezzi (case, blocchi, blocchi di 
case, pezzi verdi, pezzi blu, fili di tre colori), ognuno dei quali è disponibile per un numero di 15 
esemplari. A questi elementi vanno poi aggiunte un paio di forbici, una tabella prestampata su 
foglio A4 nella quale ogni riga è stata numerata e un insieme di etichette adesive numeriche. 
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  Pannello (dimensioni 80 cm. x 70 cm.) 
               
     Case Blocchi 
 
        
 Blocchi di case Pezzi blu e pezzi verdi 
 
    Fili blu, rosso e nero 
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Tutti gli elementi del JRS messi a disposizione dei testimoni che si impegnano nel compito da 
svolgere, sono forniti senza specificare quale utilizzo farne. In altre parole ogni pezzo, per quanto 
possa richiamare in maniera più o meno evidente, la simbolicità di qualche elemento reale dello 
spazio urbano, può comunque essere utilizzato a piacimento senza alcun vincolo imposto ai 
testimoni (una casetta rossa può essere effettivamente utilizzata per rappresentare una casa, ma 
può anche essere utilizzata per rappresentare una statua o un ponte o qualche altro oggetto, ecc.). 
Specificare una tale caratteristica del JRS può sembrare una banalità ma nella realtà anche questo 
semplice accorgimento (non imporre alcun vincolo di rappresentazione tra i pezzi a disposizione e 
gli elementi da rappresentare), è frutto di un’attenta critica nata dall’esperienza dell’utilizzo di 
questo strumento. In tal senso, l’autore del JRS si è reso conto che specificare ai testimoni che 
ogni elemento avrebbe rappresentato esattamente quell’elemento nella rappresentazione cognitiva 
che si sarebbe modellata, costituiva un limite effettivo allo svolgimento del compito richiesto in 
maniera libera. La standardizzazione degli elementi correlata ad un rigido utilizzo creava un forte 
limite espressivo. Di conseguenza, si è osservato come togliere un vincolo tra pezzo da utilizzare 
per la rappresentazione ed elemento da rappresentare con quel pezzo, permetteva di superare la 
rigidità dello strumento, garantendo inoltre una grande creatività e libertà espressiva a tutti gli 
intervistati. Nulla impedisce ovviamente che gli stessi elementi siano invece utilizzati in maniera più 
razionale, così che: 
- le case rosse: servano a rappresentare dei piccoli edifici o delle case individuali (negozi, 
residenze o servizi); 
- i blocchi: siano posizionati in tre maniere diverse per rappresentare le costruzioni più alte (torri) 
o lunghe (barre) o comunque molto imponenti sul suolo; 
- i blocchi di case: servano a rappresentare gli isolati o i quartieri, a qualunque scala di 
rappresentazione; 
- i pezzi verdi servano a rappresentare gli spazi verdi (parchi, giardini, ecc.). e possano essere 
giustapposti ad altri elementi come le case, i blocchi o i fili; 
- i pezzi blu servano a rappresentare le piazze pubbliche o i parcheggi in superficie o gli spazi 
naturali legati all’acqua (fiumi, laghi, mare); 
- il filo rosso serva a rappresentare le strade e i percorsi; così come il filo nero e quello blu. Tutti e 
tre i fili possono poi essere usati a piacimento anche per rappresentare altri elementi come 
l’acqua o ancora le linee ferroviarie, ecc. 
A differenza dunque di un primo utilizzo del JRS nel quale venivano esplicitati tutti i significati e gli 
utilizzi possibili per ogni elemento, oggi il JRS viene usato spiegando ai testimoni che ognuno è 
libero di utilizzare e interpretare ogni pezzo a sua disposizione nel modo che ritiene migliore e più 
adatto alla propria rappresentazione. 
Il procedimento di somministrazione del JRS prevede un’introduzione nella quale, dopo aver 
spiegato il funzionamento dello strumento, si rendono esplicite le richieste poste agli intervistati, 
che possono variare a seconda delle esigenze poste in essere dalla ricerca.  
In tutti i casi, si tratta di richieste molto simili a quelle che si esprimono nella somministrazione del 
classico strumento delle mappe spaziali cognitive, dove a fronte della richiesta di disegnare o 
tracciare qualche segno su una carta, qui viene chiesto di creare un modello utilizzando gli 
elementi a disposizione. 
In tal senso la «consegna» del JRS sarà tanto più articolata, quante più richieste vengono fatte ai 
partecipanti all’indagine. Lo svolgimento del compito assegnato, avviene solitamente in un lasso 
temporale che non supera i quindici minuti durante i quali intervistato e intervistatore interagiscono 
in una certa misura. Mentre l’intervistato posiziona i pezzi sul tabellone, è pregato di esplicitare 
cosa rappresentino dal suo punto di vista. L’intervistatore, da parte sua, si assume il compito di 
apporre un’etichetta adesiva numerica, per ogni pezzo posizionato sul tabellone da parte 
dell’intervistato, nello stesso ordine di posizionamento. Allo stesso tempo, sulla tabella cartacea 
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numerata, saranno segnate le indicazioni relative ad ogni pezzo posizionato sul tabellone con la 
stessa nomenclatura e descrizione fornita dall’intervistato. 
Una volta terminata la produzione della rappresentazione mentale dello spazio, secondo quanto 
richiesto, l’intervistatore scatta una fotografia del modello spaziale così creato, dopo aver 
predisposto un sistema di codifica che permetta di analizzare agevolmente le informazioni raccolte, 
pur mantenendo l’anonimato di ogni testimone. 
Un’ultima osservazione può essere fatta per quanto riguarda lo svolgimento del JRS: si è 





















La ricerca che si sceglie di presentare quale caso esemplificativo di utilizzo della tecnica del JRS, è 
stata individuata - tra i lavori di ricerca svolti dal prof. Ramadier - in una ricerca portata a termine 
nei mesi di giugno e luglio 2009 a Strasburgo. Si tratta di un’indagine svolta per il Comune di 
Schiltigheim e la Comunità Urbana di Strasburgo che hanno contattato il Laboratoire Image, Ville et 
Environnement (CNRS, Université de Strasbourg) al fine di mettere a punto una procedura di 
consultazione dei cittadini nell’ambito della revisione del nuovo Plan Local d’Urbanisme (PLU) di 
Schiltigheim. Alla base della scelta di presentare questa ricerca stanno alcuni motivi: prima di tutto 
perché si tratta di uno dei lavori di ricerca più recenti nei quali Ramadier ha utilizzato il JRS come 
strumento di animazione di un Atelier di partecipazione; un’occasione che può evidenziare un 
utilizzo differente di questo strumento, rispetto a quanto fatto per questo presente studio.  
In secondo luogo, lo svolgimento della ricerca nel comune di Schiltigheim prevede l’utilizzo del JRS 
in sessioni successive e differenti, che lo vedono utilizzato nella somministrazione individuale ma 
anche in quella collettiva: un ulteriore punto di novità.  
In terzo luogo avendo collaborato ad alcuni degli Atelier di partecipazione della ricerca presentata, 
sembra ancor più pertinente e interessante presentare un lavoro del quale si ha anche una 
conoscenza diretta, non soltanto derivata dalla lettura di un testo. 
Infine occorre ricordare che, ai fini del presente studio, questo esempio di ricerca ha costituito uno 
dei principali riferimenti per l’impostazione e lo svolgersi del lavoro di indagine empirica di questo 
studio; ad esclusione dell’elaborazione dei dati (che Ramadier svolge con tecniche statistiche), 
l’utilizzo del JRS e la produzione cartografica, trovano in questo esempio, uno dei maggiori 
riferimenti. 
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«CONSULTATION PUBLIQUE AUTOUR DU PLAN LOCAL D’URBANISME DE 
SCHILTIGHEIM» 
Le Jeu de Reconstruction Spatiale au service d’un projet d’aménagement urbain (Il Gioco di Ricostruzione Spaziale al servizio di un progetto di pianificazione urbana) ricerca condotta sotto la direzione di Thierry Ramadier con la collaborazione di: Ane-Christine Bronner, Michal Ignatowicz, Simon Borja, Roberta Prampolini – giugno/luglio 2009167  
La ricerca Nell’ottica di integrare la democrazia partecipativa nel quadro della messa a punto del nuovo Plan Local d’Urbanisme nell’agglomerazione di Strasburgo – dunque con l’intento di favorire la consultazione, la partecipazione e/o la concertazione dei cittadini -, la Communauté Urbaine de Strasbourg e il Comune di Schiltigheim, cercando un metodo originale per mettere in pratica un processo di questo tipo, hanno contattato il Laboratoire Image, Ville et Environnement dell’Université de Strasbourg (Facoulté de Géographie).  È attraverso il Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS) che si é scelto di mettere a punto una strategia del tipo richiesto, a partire dunque da uno strumento inizialmente sviluppato nel quadro della ricerca scientifica per la rappresentazione dello spazio urbano, al fine di favorire la comparazione tra gruppi sociali molto diversificati. Il punto in comune tra le esigenze espresse dal Comune di Schiltigheim e le necessità scientifiche del ricercatore risiedeva dunque nel trovare un metodo che consentisse ai cittadini di “leggere” insieme lo spazio urbano, a far esprimere le loro conoscenze e a sentirsi legittimati a farlo. In secondo luogo era necessario che il processo che si sarebbe sviluppato avvenisse a livello collettivo. In questo caso, occorreva testare se la procedura di raccolta delle informazioni messa in atto poteva permettere che tutti i partecipanti avessero la possibilità di confrontare i propri punti di vista comprendendo convergenze e divergenze rispetto alle proprie rappresentazioni della città.   Nel tentare di rispondere a tutte le richieste avanzate dalla CUS e dal Comune di Schiltigheim, il ricercatore si poneva anche lo scopo di compiere una “diagnosi” del dispositivo messo a punto, per comprendere la sua capacità di accompagnare e/o poter accompagnare un programma locale di consultazione pubblica. «Gli obiettivi perseguiti strutturavano già fortemente la procedura da mettere in atto: la consultazione doveva essere in parte collettiva, in parte individuale; non potevamo che lavorare su delle rappresentazioni perché i progetti urbani in questione non esistevano ancora; diversi gruppi dovevano essere costituiti, e un dibattito pubblico doveva essere organizzato» (Ramadier; 2010). 
Svolgimento della consultazione Dovendo parlare dei progetti futuri, è sembrato importante partire dai progetti esistenti in città. In questo modo si presentano due diverse dimensioni che strutturano la ricerca: l’individuale/collettivo e il presente/futuro.: «da una parte, è basandosi sulla città esistente così com’è al momento della consultazione che è più facile per molte persone, elaborare un discorso sui progetti futuri, e al contrario, i progetti futuri desiderati funzionano come dei rivelatori di ciò che manca nel presente». Per aprire la consultazione è apparso dunque più agevole incominciare proponendo ai partecipanti di prendersi il tempo per recuperare dalla memoria la città così come loro la conoscevano, acquisendo la consapevolezza, durante il primo esercizio da svolgere, dei limiti e delle possibilità delle proprie conoscenze ambientali (orientamento, distanze, posizione degli elementi urbani ricordati, toponimi, ecc.). È a partire da questa base della città esistente che é risultato più semplice esprimere le proprie idee sui progetti futuri: un tal modo di agire ha permesso di superare le difficoltà incontrate nel tentativo di proiettarsi contemporaneamente nello spazio e nel tempo (compito che corrispondeva effettivamente a quanto richiesto dalla ricerca). Svolgere questi primi due esercizi in maniera 
                                                          
167 La presentazione di questa ricerca fa espresso riferimento al rapporto di ricerca presentato alla CUS e al Comune di 
Schiltigheim all’inizio del 2010, ed attualmente in corso di pubblicazione (Ramadier; 2010). Nel caso si voglia citare 
qualcosa o un’immagine si prega di mettere per esteso il riferimento a questo rapporto: Ramadier T. (2010), 
Consultation publique autour du Plan Local d’Urbanisme de Schiltigheim. Le jeu de reconstruction sptiale au service d’un 
projet d’aménagement urbain, convention de recherche n. 044350, Strasbourg julliet 2009 – janvier 2010, Laboratoire 
« Image, Ville et Environnemet », CUS, Ville de Schiltigheim. 
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individuale, permette dunque di dare la possibilità a tutti i partecipanti di ogni gruppo costituito, di svolgere successivamente lo stesso esercizio ma in maniera collettiva (ricostruire lo spazio urbano insieme) riuscendo a non separare più il presente dal futuro. L’esercizio della ricostruzione spaziale della città (sia individuale che collettivo) non permette però di raccogliere un insieme di informazioni importanti ai fini dell’indagine (informazioni socio-demografiche, situazione professionale, familiare, periodo di residenza, sesso, ecc., dei partecipanti), quelle informazioni che influenzano fortemente la rappresentazione sociale dello spazio urbano. Per sopperire a questa mancanza, è stato dunque messo a punto un questionario, somministrato tra la fase individuale del JRS e quella collettiva. In tal modo, la procedura messa a punto prevedeva quattro fasi successive: individuale-esistente, individuale-futuro, questionario e collettivo-esistente-futuro.  La messa a punto di questa procedura di consultazione si basa essenzialmente sulla convinzione che un tal modo di svolgere la consultazione pubblica su delle questioni di pianificazione urbana suppone di considerare che una rappresentazione (in questo caso dello spazio) sia socialmente costruita in vista di un’azione e di una comunicazione. Queste considerazione teoriche sono state fondamentali al fine di scegliere quali gruppi di testimoni coinvolgere e come utilizzare lo strumento del JRS. 
La formazione dei gruppi partecipanti I gruppi coinvolti nell’indagine sono stati scelti su suggerimento del Comune di Schiltigheim, scartando fin dall’inizio l’idea di svolgere un’indagine su un campione che fosse rappresentativo della popolazione di Schiltigheim, per motivi di risorse temporali, umane e finanziarie. I gruppi formati, sono stati: commercianti o artigiani, responsabili di associazioni, giovani adulti, bambini del consiglio municipale dei bambini, altri abitanti non appartenenti a nessuno dei gruppi precedenti; in modo tale da formare comunque dei gruppi omogenei e non misti.  A questi gruppi proposti dal comune, il ricercatore ha scelto di aggiungerne altri due costituiti da un gruppo di eletti del consiglio municipale del comune e un gruppo di attori istituzionali impegnati nella formazione del PLU di Schiltigheim. Per superare la chiusura imposta dallo sviluppo di un’indagine solo su gruppi omogenei, il ricercatore ha proposto lo svolgimento di un inter-atelier finale nel quale riunire un membro appartenente ad ognuno dei gruppi partecipanti. Infine, un ulteriore momento di apertura ai diversi strati della popolazione si è avuta in occasione della presentazione finale dei risultati, avvenuta nel corso di una consultazione pubblica presso il Comune di Schiltigheim. 
Lo strumento utilizzato e i compiti assegnati La presentazione dell’esercizio richiesto è stata fatta in maniera collettiva attorno a un tavolo sul quale si trovava un JRS: durante la presentazione, i partecipanti sono stati informati del fatto che la procedura avrebbe garantito loro l’anonimato e successivamente sono stati messi a conoscenza del fatto che la procedura si sarebbe svolta in quattro parti successive, a partire da un esercizio individuale fino a giungere ad un esercizio collettivo sui progetti presenti e futuri di Schiltigheim. Le «consegne» (una per fase della procedura) furono presentate nel corso della procedura. La prima consegna è stata: 
Il campione dei partecipanti 
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Lo scopo di mostrare una ricerca come esempio di utilizzo di una data tecnica di indagine, impone che non tutte le riflessioni svolte nella ricerca siano completamente riportate, per approfondimenti specifici si fa infatti riferimento al testo dal quale trae spunto questa esemplificazione, dove si può trovare l’esposizione completa di ogni passaggio della ricerca (Ramadier; 2010).  
I risultati delle analisi Avendo uno scopo puramente esemplificativo di una tecnica di ricerca, queste pagine tenteranno di esporre sinteticamente soltanto alcuni dei risultati ottenuti dall’indagine. Lo scopo principale non è quello di esporre i risultati di questa ricerca, bensì quello di presentare una procedura di raccolta e analisi di informazioni e dati attraverso lo strumento del JRS. I risultati delle analisi dei dati raccolti, sono presentati in tre tempi attraverso un supporto cartografico commentato, dei luoghi strutturanti «Schiltigheim di oggi», seguiti da una riflessione sulle centralità urbane, per finire con i progetti della «Schiltigheim di domani». Prima di creare le cartografie di analisi dei luoghi rappresentati, sono stati effettuati alcuni calcoli statistici generali che permettessero di comprendere quanti luoghi sono stati rappresentati in ognuna delle fasi del JRS, nonché per comprendere quale gruppo avesse nominato più luoghi della città. 
Passare dalle rappresentazioni ai luoghi Per passare dal materiale raccolto durante gli atelier al trattamento dei dati in forma cartografica, sono state seguite alcune tappe. I DATI A conclusione di ogni atelier si ha a disposizione: -  due fotografie digitali delle rappresentazioni; - una tabella nella quale i partecipanti hanno identificato ogni luogo rappresentato, nell’ordine di posizionamento. Un tratto di matita segnala il cambiamento di consegna, è dunque una frontiera tra la rappresentazione dell’esistente e la rappresentazione dei progetti futuri. Per prima cosa si passa il contenuto della tabella manoscritta all’interno di un file excel. 
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LA LOCALIZZAZIONE DEGLI SPAZI RAPPRESENTATI Ogni luogo rappresentato deve essere identificato attraverso un toponimo unico e standard preso da una pianta di riferimento (in questo caso la pianta di Schiltigheim a colori in formato A2 edita dalla CUS nel maggio 2005). In questo modo, ogni luogo viene nominato, localizzato e ricomposto.  La successiva sovrapposizione dei territori di tutte le rappresentazioni individuali, disegna una copertura spaziale molto importante.  
 La costruzione delle cartografie dei luoghi è stata finalizzata al trattamento dei dati così inseriti, per rispondere alle specifiche domande poste dalla ricerca. Oltre la cartografia globale delle 43 rappresentazioni individuali, gli spazi comuni alle rappresentazioni di ogni gruppo, sono state proposte cartograficamente, insieme ad un breve commento che comprendesse alcune tabelle e grafici riassuntivi dei risultati così ottenuti. Alle rappresentazioni cartografiche, ed alle correlate elaborazioni statistiche basate su alcuni indici, sono state poi aggiunte anche le cartografie “inter-gruppo” nelle quali  rappresentare quegli elementi comuni a più di un gruppo di partecipanti. Infine lo stesso identico modo di procedere è stato applicato anche all’ultimo atelier inter-gruppo costituito da un elemento di ciascuno dei gruppi partecipanti, che si sono riuniti sul compito di costruire insieme Schiltigheim del presente e del futuro. Non si intende qui approfondire maggiormente l’esposizione di tutti gli approfonditi e dettagliati risultati presentati nel rapporto della ricerca, ma si vuole sottolineare come questo modo di procedere nell’analisi dei dati raccolti si sia rivelato un buon punto di riferimento per sviluppare l’analisi dei dati presentati all’interno di questo studio al successivo capitolo. Per quanto nel nostro caso si sia scelta una tecnica di analisi prettamente qualitativa, la costruzione delle cartografie come passaggio dalle informazioni raccolte con il JRS a dei dati da analizzare, ha tratto origine dall’esempio qui mostrato. 
 
«Ricordiamo ancora che le rappresentazioni dello spazio urbano sono delle rappresentazioni sociali, 
dunque proporre un atelier in funzione della posizione che le persone occupano nella società e nella città 
è un buon mezzo per attivare queste rappresentazioni e per raccogliere delle informazioni su uno stato, a 
un dato momento, sul modo di pensare la città così che delle aspirazioni che a questa possono essere 
associate» (Ramadier; 2010). 
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3.2_3  Nel vasto mondo delle interviste    
Cercare di sapere quello che si fa, quando si 
instaura una relazione di intervista, è prima di 
tutto tentare di conoscere gli effetti che si possono 
produrre senza saperlo da questa sorta di 
intrusione sempre un po’ arbitraria che è al 
principio dello scambio; è cercare di portare alla 
luce la rappresentazione che l’intervistato si fa 
della situazione, dell’inchiesta in generale, della 
relazione particolare che si instaura, dei fini che 
si propone, e di esplicitare le ragioni che possono 
portare ad accettare di entrare nello scambio. 
Pierre Bourdieu    
Il termine «intervista» é una di quelle parole che non può essere slegata dal mondo della ricerca 
sociale; pur avendo ormai assunto il ruolo di contenitore di una varietà molto estesa di significati in 
esso rintracciabili, viene spesso utilizzato senza specificare chiaramente a quale di questi 
significati si stia facendo riferimento. In altre parole, il termine intervista è un contenitore all’interno 
del quale si possono trovare moltissimi oggetti diversi, ognuno dei quali con proprie particolarità e 
caratteristiche specifiche. 
Nella lingua italiana, il termine proviene dall’adattamento dell’inglese «interview», «da intendersi 
nel senso giornalistico moderno in cui è stato lanciato per la prima volta da Joseph Mc Cullagh 
intorno al 1869. Nel linguaggio specifico della sociologia il termine connota una precisa tecnica di 
indagine che deve essere eseguita nelle modalità opportune» (Pittamiglio; 2004: 235). 
Quello che interessa qui, ovviamente, è il riferimento al linguaggio della sociologia. Di 
conseguenza, nel trattare dell’intervista verranno qui escluse tutte quelle attività di interrogazione o 
di colloquio che, pur avvenendo sotto il nome di intervista non possono rientrare nell’ambito 
disciplinare al quale si sta facendo riferimento perché assumono degli scopi che non sono 
precipuamente conoscitivi (per esempio il colloquio tra psicoanalista e paziente non può essere qui 
considerato tra le interviste a cui si fa riferimento in quanto lo scopo è principalmente quello 
terapeutico). Quando si parla di intervista, in questo contesto, si fa dunque riferimento 
all’«interazione che si produce tra chi studia un fenomeno sociale e chi viene ritenuto, dallo 
studioso, idoneo a fornire informazioni utili e adeguate all’operazione conoscitiva messa in atto» 
(Bichi; 2007). In tal senso, si parla di intervista quando gli atti di interrogazione tra uno studioso e 
un soggetto studiato sono finalizzati a scopi esclusivamente cognitivi. Per quanto poi possa 
apparire banale o scontato, occorre anche sottolineare che quando si parla di interviste, nel senso 
appena espresso, si fa riferimento a una relazione i cui caratteri sono quelli di una relazione 
sociale: « si la relation d’enquête se distingue de la plupart des échanges de l’existence ordinaire 
en ce qu’elle se donne des fins de pure connaissance, elle reste, quoi qu’on fasse, une relatione 
sociale qui exerce des effets [...] sur les résultats obtenus »168 (Bourdieu; 1993: 1391). 
                                                          
168 «se la relazione di intervista si distingue dalla maggior parte degli scambi dell’esistenza ordinaria in quanto è fatta 
per fini conoscitivi, rimane, qualunque cosa si faccia, una relazione sociale che esercita degli effetti [...] sui risultati 
ottenuti» (Bourdieu; 1993: 1391), [traduzione personale]. 
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Resta fermo il fatto che, tra le relazioni sociali, l’intervista assume comunque la posizione di 
un’interazione sociale che presenta molte peculiarità che la distinguono da qualunque altra 
interazione sociale169: le componenti intenzionali dell’agire in intervista, intanto, hanno una 
particolare rilevanza nell’operato dell’intervistatore, che si muove per ottenere un preciso fine: 
corroborare le conoscenze acquisite e/o acquisirne di nuove. È questa finalità che induce a cercare 
e ottenere la disponibilità di un soggetto a farsi intervistare, separando così, definitivamente, 
l’interazione nell’intervista della ricerca sociale da una generica interazione sociale. In tal senso 
tutti i differenti atti che si richiamano al termine intervista, sono caratterizzati dall’essere delle 
interazioni sociali tra attori differenti, in cui uno di questi si assume il ruolo di richiedere l’intervista 
al o agli altri, con una finalità di tipo conoscitivo. 
Alla luce di queste prime considerazioni generali si può dunque tentare di entrare dentro al «vasto 
mondo delle interviste» per evidenziare quali siano le differenti tecniche di utilizzo e conduzione 
relative ad ogni tipo di intervista; ma prima occorre un’ultima osservazione: per quanto qui si 
intenda dunque parlare delle tecniche di indagine dell’intervista, questa attività non può essere 
slegata dai fondamenti teorici e metodologici della ricerca. In altri termini, parlare di tecnica 
(l’intervista così come le altre tecniche precedentemente esposte), non esula da un discorso 
metodologico che va considerato in una continua e stretta correlazione tra tutte le sue dimensioni: 
quella epistemologica, quella teorico-interpretativa e quella tecnica. In questo senso, ogni tipo di 
intervista, non solo si presenta come un insieme di tecniche che mutano al variare delle condizioni 
della ricerca specifica nella quale opera, ma anche in base alle finalità conoscitive assunte da ogni 
ricercatore: «trattare dell’intervista, dunque, implica la messa a tema della relazione tra la 
composizione dello strumento, lo strumento inteso come tale, le sue implicazioni metodologiche e 
quelle teorico-fondative perché, in caso contrario, si correrebbe il rischio di cadere o in un 
pericoloso tecnicismo fine a sé stesso o nello sradicamento del sapere sociologico dalla realtà 
empirica [...]» (Bichi; 2007). In tal senso, per quanto dunque l’opposizione tra approcci qualitativi e 
approcci quantitativi alla ricerca170, oggi sia più debole sotto le spinte di un desiderio di 
complementarietà tra i due schieramenti, non si può comunque dimenticare che anche nella scelta 
di una tecnica di intervista piuttosto che un’altra, il differente approccio alla ricerca gioca un ruolo 
molto importante. 
Una prima distinzione tra diversi tipi di interviste si può effettuare tra le interviste individuali (person 
to person) e quelle che possono essere denominate collettive, dove a fronte di un intervistatore si 
riuniscono insieme nello stesso momento di interrogazione più intervistati contemporaneamente. 
Anche se l’interesse specifico di questo studio è puntato essenzialmente al primo tipo di intervista 
dove si confrontano soltanto due attori sociali (un intervistatore e un intervistato), sembra però 
importante fare un breve cenno anche alle interviste collettive. 
L’uso delle interviste di gruppo nelle scienze sociali è antico (Corbetta; 1999), le «focused 
interview» furono proposte per la prima volta in maniera organica nella ricerca sociale da Merton, 
Fiske e Kendall nel 1956171; da questo termine nacque poi in seguito una delle tecniche più 
conosciute e utilizzate, oggi denominata «focus group». Il focus group è una tecnica di intervista 
collettiva tra le più diffuse, nata dall’esperienza di Merton ma poi utilizzata ampiamente, dapprima 
nelle ricerche di mercato, e soltanto successivamente accolta anche nella ricerca sociale. Questa 
tecnica appare molto utile quando le domande della ricerca investono, per esempio, la produzione 
                                                          
169 Un’interazione sociale, nella sua accezione più generale, è una relazione tra due o più soggetti individuali o collettivi, 
di durata variabile, nel corso della quale ciascun soggetto modifica reiteratamente la sua azione in vista dell’azione 
dell’altro, sia dopo che questa si è svolta, sia anticipando o immaginando quale potrebbe essere l’azione che l’altro 
compirà in risposta alla propria o per altri motivi (Bichi; 2007). 
170 «L’opposizione tradizionale tra i metodi detti quantitativi come l’inchiesta con questionario, e i metodi detti 
qualitativi come l’intervista, nascondono che hanno in comune di fondarsi su delle interazioni sociali che si compiono 
sotto il vincolo della struttura sociale. I difensori di queste categorie di metodo hanno in comune di ignorare queste 
strutture [...]» (Bourdieu; 1993). 
171 Merton R.K., Fiske M., Kendall P.L. (1956), The Focused Interview, Free Press, New York. 
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e la riproduzione di opinioni all’interno di gruppi, seppure non sia stata l’unica modalità di indagine 
messa a punto per questi scopi; si possono infatti ricordare anche il «brainstorming»172 e le 
interviste per «gruppi nominali»173. Prendendo in considerazione il focus group, si fa riferimento 
dunque, ad una particolare modalità di intervista rivolta ad un gruppo di persone per approfondire 
un tema oppure particolari aspetti di un argomento. La discussione del gruppo è solitamente 
guidata da un moderatore che, seguendo una traccia più o meno strutturata, può proporre ai 
partecipanti degli stimoli di tipo verbale (domande, frasi) oppure visivo (fotografie, disegni, filmati), 
allo scopo di far emergere i pareri e i punti di vista spontanei dei partecipanti che, interagendo 
propongono idee con un livello di qualità e quantità molto approfondito (Longoni; 2004: 255). In 
questo senso, nelle interviste collettive si interrogano insieme numerosi individui e la conduzione 
prende la forma di una moderazione della discussione interna al gruppo che si è formato. Altre 
volte, assume invece le caratteristiche di una facilitazione degli scambi, tentando di produrre delle 
concatenazioni orizzontali tra i partecipanti. Per tutte queste caratteristiche peculiari, le interviste di 
gruppo (e il focus group nello specifico) possono essere considerate come una «materia a sé» con 
specifiche finalità e strategie per le quali occorrerebbe una trattazione particolareggiata che qui non 
si intende affrontare, assumendo invece l’interesse principale di questo paragrafo nell’osservazione 
delle interviste individuali.  
Prendendo dunque in considerazione per un approfondimento quelle che si denominano interviste 
individuali, occorre prima di tutto precisare che si tratta di atti di interrogazione svolti attraverso 
strumenti molto differenti tra loro, che rispondono ad atti conoscitivi diversi ma tutti accomunati dal 
configurarsi come il luogo nel quale si compie una rilevazione di informazioni: «il “magazzino degli 
attrezzi” del ricercatore sociale, in altre parole, contiene oggetti, che vengono identificati come 
“interviste”, di varia natura e forma ma che, tutti, lavorano per un’unica comune impresa» (Bichi; 
2007). La relazione sociale che si instaura nell’intervista (di qualunque tipo essa sia) è una 
conversazione che prende forma tra un intervistatore che la richiede e un intervistato che la 
accetta, assumendo alcune caratteristiche peculiari così sintetizzabili: 
- è un’interazione sociale, che può avvenire in maniera diretta tra intervistatore e intervistato, 
oppure in maniera mediata; 
- è provocata da uno dei due attori, nello specifico l’intervistatore; 
- si sviluppa in una situazione relazionale; 
- ha finalità conoscitive di tipo scientifico; 
- è guidata dall’intervistatore; 
- avviene sulla base di una traccia di interrogazione (che varia col variare del tipo di intervista); 
- è proposta ad un numero di soggetti (spesso consistente) che sono scelti in maniera ragionata 
(su quello che può essere chiamato un piano di rilevazione). 
                                                          
172 Il «brainstorming», traducibile in italiano con l’espressione letterale di «tempesta di cervelli», è una tecnica di 
gruppo finalizzata alla formazione di nuove idee e alla soluzione di problemi in modo creativo. È una tecnica utilizzata 
soprattutto per incoraggiare la produzione creativa di molteplici idee su di una specifica questione o un problema 
particolare. La nascita di questa tecnica si fa risalire ad un pubblicitario americano, Alex F. Osborn, che negli anni ’30 del 
Novecento ha applicato questa tecnica nell’ambito aziendale. Per un approfondimento del tema si può far riferimento a 
(Barker Alan; 2001 e Bezzi, Baldini; 2006). 
173 La tecnica dei «gruppi nominali» è utilizzata per l’identificazione di problemi e l’analisi dei bisogni che si sviluppa con 
un procedimento induttivo e si basa sul coinvolgimento diretto di un gruppo di partecipanti. Favorisce la raccolta dei 
dati a partire dall’esperienza e dalla conoscenza dirette dei partecipanti, relativamente ad un problema considerato. È 
un approccio strutturato, controllato dal conduttore, che concede la parola in maniera equa a tutti i singoli membri del 
gruppo. Questo procedimento prevede sette tappe consecutive: la domanda, la risposta di ciascuno, la raccolta e la 
chiarificazione delle risposte, il voto preliminare in ordine di preferenza, la comunicazione dei risultati e il voto finale. 
Uno dei vantaggi assegnati a questa tecnica è la rapidità di svolgimento; al contrario uno dei limiti segnalati è che non 
viene prevista una discussione di gruppo approfondita. Per ulteriori informazioni al riguardo si può far riferimento a 
(Niero; 1987). 
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Come già accennato, l’intervista è dunque una conversazione ma che si differenzia da un colloquio 
ordinario, in primis, per il fatto che è richiesta esplicitamente dall’intervistatore (che, non senza 
difficoltà, fissa un incontro programmando un appuntamento con l’intervistato).  
In secondo luogo l’intervista è rivolta a dei soggetti che non sono casuali ma sono opportunamente 
selezionati in base ad un piano di rilevazione; in altre parole, occorre una progettualità almeno 
indicativa che guidi la scelta del tipo e del numero di persone da coinvolgere nell’intervista. A 
seconda del metodo di intervista prescelto i soggetti da intervistare potranno essere selezionati 
tramite estrazione casuale, procedendo alla costruzione di un campione probabilistico (è il caso del 
questionario, qui inteso come uno specifico tipo di intervista), oppure si procederà ad una 
selezione ragionata in base alle caratteristiche degli intervistati, al tipo di interrogazione proposto, 
alla popolazione di riferimento e alle domande di conoscenza che guidano l’indagine.  
Per quanto riguarda poi il numero di interviste da compiere, non esiste un’indicazione specifica alla 
quale attenersi strettamente, ma anche questo dipenderà in maniera diretta dalle scelte precedenti 
relative al tipo di conoscenza ricercata, così come al tipo di intervista utilizzata e dunque dalle 
possibili modalità di analisi delle informazioni raccolte. Riflettere sul tipo e sul numero di intervistati 
da coinvolgere apre dunque a considerazioni di ordine maggiore, attinenti anche al problema della 
generalizzabilità dei risultati dell’indagine e alla rappresentatività dei soggetti intervistati nei 
confronti della popolazione di riferimento.174 
L’intervista dunque non è un atto di conversazione occasionale: non è occasionale l’evento perché 
viene pre-fissato, non è occasionale la persona intervistata perché è scelta in maniera ragionata e 
opportuna e non è neppure occasionale lo scopo per cui si svolge l’intervista, in quanto è sempre 
finalizzata ad ottenere o approfondire una conoscenza. 
Per quel che riguarda il rapporto tra l’intervistatore e l’intervistato, si può osservare, che anche in 
questo caso, l’intervista differisce notevolmente da un occasionale dialogo tra due persone perché 
solitamente è l’intervistatore che si assume la guida della conversazione; in altre parole non si 
tratta di un dialogo che vede contrapposte due figure in equilibrio in cui gli interlocutori sono 
posizionati allo stesso livello, anche se la guida dell’intervistatore può realizzarsi a diversi gradi di 
influenza (non è raro, infatti, che in un’intervista sia la voce dell’intervistato a prevalere nella 
conversazione) (Bordieu; 1993, Corbetta; 1999). 
Infine, la traccia o schema di intervista, pur rispondendo a esigenze differenti e dunque anche a 
criteri diversificati per la sua costruzione, e pur assumendo forme e funzioni completamente 
divergenti una dall’altra a seconda del tipo di intervista utilizzato, rappresenta una parte 
imprescindibile del percorso dell’intervista. 
Tentare di esprimere una tipologia delle differenti modalità di intervista significa prima di tutto, 
comprendere quali siano le proprietà in base alle quali distinguere una tecnica di intervista 
dall’altra. 
Una prima proprietà assunta in maniera classica, quale elemento distintivo del tipo di intervista a 
cui si fa riferimento, risiede nel tipo di domanda posta all’interno degli atti di interrogazione. In 
questo senso, appare determinante la distinzione delle interviste sulla base della considerazione di 
domande aperte oppure chiuse, e di conseguenza in base alla presenza o assenza di risposte a 
queste domande. Se le domande chiuse sono quelle interrogazioni che presentano una modalità di 
risposta pre-fissata, un ventaglio di possibilità già elencate e presenti all’interno della traccia di 
intervista, e se invece le domande aperte sono quelle interrogazioni che non presentano opzioni di 
risposta predefinite e lasciano, dunque, all’intervistato la libertà di rispondere come meglio crede; 
allora è possibile compiere la prima tradizionale distinzione tra il questionario come un’intervista 
che presenta le stesse domande nello stesso ordine a tutti coloro che sono chiamati a rispondere, 
e tutti gli altri tipi di intervista che, discostandosi in maniera crescente da questo modello, non 
presentano alcuna risposta pre-definita, non implicano che l’ordine di proposta delle domande sia 
                                                          
174 Per un ulteriore approfondimento di questo argomento vedere il paragrafo 3.1_3. 
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sempre lo stesso e per tutti gli intervistati, ma lasciano ampia libertà di risposta all’intervistato, e di 
scelta nel condurre l’interrogazione all’intervistatore. 
Attenendosi a questa classica distinzione si possono così osservare due dicotomie, una riferita 
all’intervista, considerata nel suo complesso come insieme di atti di interrogazione fisso/variabile; e 
una riferita alla formulazione di singoli atti di interrogazione con risposte presenti/assenti. Questa 
distinzione, per quanto possa essere condivisa e accettata, non appare però sufficiente per definire 
una volta per tutte i differenti tipi di interviste, perché se da un lato si può pensare al questionario 
come ad un tipo di intervista nella quale le domande e le risposte sono presenti e definite per tutti 
gli intervistati nello stesso ordine e modo; dall’altro lato le interviste che non sono strette in questi 
limiti presentano caratteristiche estremamente differenti tra loro che una tale distinzione dicotomica 
non può mettere in luce e chiarire (per esempio non è possibile comprendere quali siano le 
differenze tra intervista semi-strutturata e intervista in profondità – con tutte le accezioni con la 
quale quest’ultima viene poi definita175). Occorre dunque tentare di rintracciare altre proprietà che 
permettano di approfondire il chiarimento teso a identificare tutte le tipologie di interviste possibili; 
in questo senso, basarsi su concetti quali la «standardizzazione» e la «direttività», appare molto 
più appropriato a questo scopo: «standardizzazione e direttività sono due termini molto usati, il 
primo in maniera largamente condivisa nei suoi significati, il secondo più spesso in una molteplicità 
di accezioni soprattutto quando viene adottata la sua forma negativa. La non-direttività, infatti, 
denota strumenti anche molto diversi tra loro» (Bichi; 2007). 
Quando si parla di «standardizzazione»176 si considera l’uniformità con la quale sono posti gli atti di 
interrogazione inseriti all’interno di un’intervista individuale, sia per quanto concerne la loro forma 
sia in riferimento all’ordine della loro presentazione agli intervistati; si tratta, in poche parole, del 
grado di libertà (o al contrario, di costrizione) concessa ai due attori dell’intervista: l’intervistato nel 
rispondere alle domande, l’intervistatore nel porre le domande. Se poi ci si riferisce alla forma che 
assume la traccia dell’intervista, si può ancora distinguere in base al grado di strutturazione che 
questa può assumere; mentre facendo riferimento al modo di conduzione dell’intervista che si basa 
su quella traccia - più o meno strutturata che sia -, si può dare un valore di standardizzazione 
all’intervista. In questo senso, facendo anche riferimento alla traccia dell’intervista, nelle sue 
differenti forme e per le sue varie funzioni, si possono aggiungere altre due proprietà discriminanti 
nel distinguere i tipi di intervista esistenti: la strutturazione che indica la proprietà dell’intervista che 
chiarisce il livello di articolazione assunto dalla traccia dell’interrogazione177, e le funzioni dello 
schema di interrogazione (i modi in cui si lavora nel momento della somministrazione 
dell’intervista) che possono variare in maniera altrettanto spinta quanto le altre proprietà, e che non 
sono comunque direttamente legati alla strutturazione dell’intervista. Se, per esempio, ci si riferisce 
al questionario come a quel tipo di intervista nel quale sono articolati tutti gli atti di interrogazione 
                                                          
175 «Intervista in profondità deriva dall’espressione anglosassone in-depth interview; intervista motivazionale è mutuata 
dal linguaggio psicologico; intervista qualitativa pone l’attenzione sulla dicotomia quantità/qualità; intervista libera 
evidenzia l’apertura degli atti di interrogazione. Alcune espressioni mettono in evidenza il polo negativo di una 
dicotomia – non-standard, non-strutturata, non-direttiva – che non sembra efficace nel connotarle, perché si tratta di 
negazioni di proprietà. L’intervista ermeneutica privilegia la chiave epistemologica che la contraddistingue; l’intervista 
discorsiva mette in evidenza la presenza di un “discorso” che intercorre tra le due figure implicate nell’interazione di 
intervista; l’intervista narrativa centra il focus della sua specificità sull’aspetto della narrazione; l’intervista focalizzata 
ha origine nel lessico mertoniano come “focused interview”, nata come intervista di gruppo e poi “riconvertita” anche 
come intervista individuale; il racconto di vita (récit de vie) viene proposto da Bertaux già nel 1976 e perfezionato dallo 
stesso autore come vero e proprio approccio di ricerca nel 1999; la storia di vita è un’etichetta “storica” che riunisce 
una molteplicità di strumenti diversissimi tra loro» (Bichi; 2007: 24); per maggiori approfondimenti sull’intervista 
«ermeneutica» si può vedere (Montesperelli; 1998) . 
176 Sulla base delle riflessioni sulla standardizzazione, non mancano alcune proposte sull’opportunità di distinguere i 
modi della ricerca sociale a partire da questa proprietà per superare la vecchia dicotomia qualità/quantità, ritenuta 
spesso insoddisfacente dal punto di vista dei contenuti che le vengono attribuiti. In tal senso Marradi, su suggerimento 
di Ricolfi ha proposto di distinguere tra metodi standard e metodi non-standard (Pavsic, Pitrone; 2007, Ricolfi; 1997). 
177 In tal senso si può parlare di interviste strutturate, non strutturate e semi-strutturate (Corbetta; 1999). 
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che verranno proposti a tutti gli intervistati, la traccia del questionario propone delle vere e proprie 
domande che hanno la funzione di interrogazione diretta ed esplicita; mentre al contrario, in altri tipi 
di interviste, il contenuto della traccia può assumere anche altre funzioni (così come altre forme). 
La seconda proprietà considerata per distinguere le diverse tipologie di interviste fa piuttosto 
riferimento diretto alle modalità di conduzione dell’intervista stessa: la direttività è la possibilità da 
parte del ricercatore, di stabilire i contenuti dell’intervista, o nell’altro senso, dal punto di vista 
dell’intervistato, la sua non-libertà di decidere i contenuti delle risposte. La direttività è dunque una 
caratteristica delle interviste che si può osservare durante la somministrazione dell’intervista 
perché pur essendo legata alle altre proprietà (standardizzazione, strutturazione e funzione della 
traccia) viene messa in evidenza soltanto nel momento in cui l’intervista è posta in atto. 
Se poi la strutturazione è stata definita come quella proprietà che chiarisce il livello di articolazione 
della traccia di intervista e il suo grado di dettaglio, occorre ancora spendere qualche parola sulle 
differenti funzioni che può assumere lo schema di interrogazione all’interno dei diversi tipi di 
intervista. In questo senso la traccia può diventare l’impianto concettuale del modello interpretativo 
finale della ricerca empirica, oppure essere semplicemente un dispositivo di interrogazione. Nel 
primo caso la traccia di intervista diventa uno strumento nel quale riversare tutte le categorie 
concettuali utili alla lettura del fenomeno sociale oggetto di studio (rappresenta dunque l’ossatura 
dell’analisi finale del materiale raccolto); nel secondo caso invece, se da una parte la traccia di 
intervista può essere assunta come strumento utile per rilevare tutte le informazioni possibili, 
dall’altra parte può essere soltanto un memorandum nel quale non sono definiti dei veri e propri atti 
di interrogazione (domande) ma piuttosto degli argomenti (o temi) che l’intervistatore ritiene 
possano diventare delle possibili piste di indagine durante lo svolgimento dell’intervista. La 
funzione della traccia è dunque, in questo senso, una proprietà che non solo distingue tra tipi di 
intervista differenti ma anche tra grado di standardizzazione assunto dall’intervista stessa. 
Sulla base di queste considerazioni si può dunque tentare sommariamente una distinzione 
tipologica dell’intervista:  
- intervista standardizzata (il questionario), la cui traccia assume il ruolo di contenitore di concetti, 
caratterizzata dalla presenza di proprietà o insiemi di proprietà stabilmente definiti dove la 
funzione di interrogazione è svolta attraverso degli atti diretti ed espliciti (vere e proprie 
domande); contrapposta a tutti gli altri tipi di intervista con un grado di standardizzazione che 
via via decresce fino ad un minimo assoluto; 
- intervista non-direttiva, la cui traccia contiene proprietà o insiemi di proprietà provvisoriamente 
definiti e funziona come un promemoria per la conduzione dell’intervista; 
- intervista semi-strutturata, dove la traccia presenta proprietà o insiemi di proprietà soltanto 
tendenzialmente definiti e funziona sia come diretto ed esplicito dispositivo di interrogazione sia 
come promemoria per la conduzione (a seconda del tipo di intervista assunta, occorre infatti 
sottolineare che dire «intervista semi-strutturata», significa fare riferimento ad un insieme 
davvero molto vario di interviste che si presentano in maniera differente sia per quanto riguarda 
la forma della traccia che la sua modalità di utilizzo). 
«L’intervista standardizzata è un insieme di atti di interrogazione che vengono proposti agli 
intervistati così come sono stati fissati ex ante rispetto alla rilevazione, senza modifiche, di tutti i 
soggetti che fanno parte di una popolazione, più spesso campionaria, al fine di raccogliere 
informazioni utili allo studio di un fenomeno sociale» (Bichi; 2007: 43). Un’intervista si qualifica 
come standardizzata quando a tutti gli intervistati vengono poste le stesse domande, verso le quali 
tutti hanno le stesse possibilità di risposta. Quando si parla di intervista standardizzata ci si riferisce 
esclusivamente al questionario (anche se numerosi testi o manuali di metodologia non 
comprendono il questionario tra le tipologie di intervista propriamente dette). Il questionario, oltre 
ad essere caratterizzato dalla massima standardizzazione, è anche uno strumento direttivo perché 
è costituito materialmente da una griglia composta di domande prevalentemente chiuse, in cui è 
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stabilito un ordine fisso delle interrogazioni; é uno strumento che esaurisce in sé i contenuti della 
rilevazione e dunque anche gli ambiti conoscitivi della ricerca. Il questionario ha lo scopo di 
racchiudere in sé tutti i concetti della ricerca, predeterminati ex ante, e resi operativi attraverso 
delle procedure di classificazione, ordinamento, conteggio o misurazione, in modo tale che le 
informazioni così raccolte possano entrare all’interno di una matrice dei dati al fine di essere 
analizzati. Il questionario è caratterizzato dalla massima standardizzazione, è per il ruolo centrale 
che assume questa caratteristica che si può qualificare il questionario come intervista 
standardizzata: è lo strumento di rilevazione empirica che presenta in grado massimo le 
caratteristiche della standardizzazione, della direttività e della strutturazione dello schema di 
interrogazione.  
L’intervista non-direttiva viene invece caratterizzata dalla centralità che assume il basso grado di 
direttività all’interno della traccia di intervista. In questo senso un’intervista non-direttiva, fondata 
sull’esperienza sociale dell’intervistato pone al centro dell’attenzione le parole dell’intervistato, 
finalizzate ad esprimere e definire la sua esperienza sociale relativa al fenomeno indagato. Il 
compito dell’intervistatore, in questo caso, sarà quello di dare la possibilità massima all’intervistato 
di esprimersi quanto più liberamente possibile all’interno della relazione di intervista, per esporre il 
suo modo di vedere il mondo, le sue percezioni, le sue valutazioni e dunque la sua esperienza così 
come sente di averla vissuta. Anche se l’intervista non-direttiva appare come uno strumento la cui 
direttività è appunto molto bassa, così come il suo grado di standardizzazione, questo non significa 
che la relazione di intervista appaia priva di conduzione: in altre parole, non si può pensare di 
utilizzare uno strumento di questo tipo senza comunque avere a disposizione un impianto 
concettuale di partenza e delle precise modalità di rilevazione. In questo senso una volta 
considerato il fatto che meno un’intervista è direttiva, meno sarà standardizzata (e al contrario più 
un’intervista è direttiva e più sarà presente la standardizzazione), occorre affermare che l’intervista 
qui definita non-direttiva rappresenta dunque il contraltare del questionario, un’intervista non-
standardizzata per eccellenza. In un’intervista di questo tipo la rilevanza di tutto il lavoro è data 
dall’interazione che si stabilisce tra i due interlocutori: in questo caso sarà data massima 
importanza alla capacità dell’intervistatore di cogliere nel discorso dell’intervistato, quegli elementi 
capaci di spiegare attraverso la loro comprensione, i mondi sociali di cui è attore; sarà dunque 
fondamentale che l’intervistatore mostri buone capacità di ascolto e di analisi. In un’intervista non-
direttiva «l’intervistatore si lascia condurre dall’intervistato, il quale è libero di portare la 
conversazione dove meglio crede; ed il fatto stesso che la porti su un certo terreno piuttosto che 
verso altri viene assunto come elemento diagnostico» (Corbetta; 1999). Di conseguenza a quanto 
appena affermato, si può dunque comprendere come la traccia dell’intervista non-direttiva sia 
caratterizzata da un certo livello di strutturazione (che può essere anche molto forte) ma che 
questa strutturazione della traccia non sia somministrata in maniera diretta durante l’intervista: in 
questo senso, l’intervista non è condotta attraverso domande puntuali ma usando temi, rilanci e 
consegne tendenti a portare alla luce il mondo dell’intervistato; «l’intervista sarà il racconto quanto 
più onesto e completo possibile, fatto da una persona a un ricercatore che guida l’intervista, di un 
segmento di esperienza o di un intero percorso di vita. Sarà costituita da ciò che la persona sceglie 
di raccontare, ricorda o vuole che gli altri conoscano» (Bichi; 2007). 
L’intervista semi-strutturata può essere considerata in maniera prioritaria in quello che viene 
definito il tipo puro, un tipo ideale di riferimento, utile per spiegare le caratteristiche principali di 
questa tipologia di intervista, ma che comunque raramente, trova nella realtà la sua applicazione 
secondo questa forma ideale. In questo senso, l’intervista semi-strutturata è un tipo di intervista 
nella quale vengono poste alcune domande, sempre le stesse e sempre nello stesso ordine a tutti 
gli intervistati, lasciando libero l’intervistato di rispondere come meglio crede. È come se si 
trattasse di un’intervista che prevede un insieme fisso e ordinato di domande aperte. 
Come appena osservato, la realtà che vede l’utilizzo di questo tipo di intervista, si discosta sempre 
da questo modello ideale: a fronte di una traccia più o meno fissa, raramente corrisponde un ordine 
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prestabilito di somministrazione delle domande. In altre parole si osserva una certa variazione nella 
conduzione dell’intervista semi-strutturata, che dipende dalle risposte fornite da ciascun 
intervistato: è possibile per esempio, che alcune domande non vengano proposte in conseguenza 
del fatto che l’intervistato ha già fornito informazioni su quel tema all’interno di un’altra precedente 
risposta, oppure che – per lo stesso motivo – la stessa domanda debba essere anche solo 
parzialmente modificata. Durante la somministrazione di un’intervista semi-strutturata è difficile che 
si segua rigidamente un ordine che prevede domanda-risposta-domanda perché l’intervistatore 
non si limita a porre una domanda e registrarne la risposta, ma può accadere spesso che ci siano 
altri interventi volti a migliorare la comprensione o richiedere un approfondimento del tema in 
discussione. Le caratteristiche fin qui descritte mostrano, dunque, come gli strumenti che sono 
etichettati sotto il termine di «intervista semi-strutturata» presentino le peculiarità di ogni singola 
situazione di intervista. In altri termini, non si può parlare in senso pieno di standardizzazione 
perché l’intervistato è lasciato libero di esprimere le proprie opinioni, i propri atteggiamenti, 
valutazioni ed esperienze ed in questo modo è abilitato a dirigere, insieme a chi lo interroga, 
l’intervista. Se poi si fa riferimento al nome stesso di interviste semi-strutturate, si può comprendere 
come la caratteristica della strutturazione giochi un ruolo importante nel qualificare questo tipo di 
strumento. La strutturazione della traccia di questo tipo di intervista è inferiore sia a quella del 
questionario che a quella delle interviste non-direttive perché si limita a prefissare in maniera 
relativa le domande (e non le risposte). Di conseguenza alla minore standardizzazione anche la 
direttività è molto bassa perché le risposte inserite all’interno dei temi proposti e non meglio definiti, 
possono essere argomenti o discorsi molto diversi tra loro, che sono scelti e gestiti almeno in parte 
dagli intervistati. In questo modo sembra dunque chiaro che quando si parla di interviste semi-
strutturate non ci si riferisce ad un unico strumento ben definito bensì al suo interno si possono 
considerare modalità di interrogazione molto varie che si differenziano in base al grado di 
standardizzazione e di direttività assunti: «si può dunque parlare di interviste semi-strutturate al 
plurale» (Bichi; 2007). 
Classificare tutte le possibilità che si aprono all’interno dell’intervista semi-strutturata è davvero un 
compito molto arduo da svolgere perché si tratta di un insieme di strumenti davvero molto articolato 
i cui caratteri di forma e conduzione variano al variare della ricerca messa in atto e da intervistato a 
intervistato. In questo senso le interviste semi-strutturate rappresentano il tipo di intervista più 
flessibile, capace di usufruire dei mezzi che le interviste non-direttive e non-standardizzate mettono 
a disposizione, senza toccare mai la piena direttività ma nemmeno la piena non-direttività. In altre 
parole, l’intervistatore ha la possibilità di disporre di una traccia che riporta gli argomenti di indagine 
(che possono essere in forma di tematiche o stabiliti in vere e proprie domande)178, l’ordine con il 
quale i vari temi sono affrontati e il modo di formulare le domande sono lasciati comunque alla 
libera decisione e valutazione dell’intervistatore. 
Infine si può osservare come l’intervista semi-strutturata e l’intervista non-direttiva abbiano un 
terreno in comune: nessuna delle due fa della standardizzazione la sua principale prerogativa. La 
peculiarità che le differenzia l’una dall’altra è piuttosto da ricercare nello statuto della parola degli 
intervistati: spesso le interviste semi-strutturate sono utilizzate per raccogliere informazioni, 
stabilire fatti e fornire testimonianze, in questo modo la parola dell’intervistato è trattata come fonte 
di informazioni tra le altre; nelle interviste non-direttive invece le persone che parlano 
all’intervistatore sono considerate come dei soggetti che esprimono la loro esperienza e le loro 
convinzioni, il proprio punto di vista, le situazioni vissute, su una base di fiducia; lo scopo di 
un’intervista non-direttiva è pertanto quello di scoprire il mondo dell’intervistato. 
Una volta definite le tre maggiori tipologie nelle quali si possono riassumere i diversi strumenti di 
intervista, si vuole spendere ancora alcune parole per approfondire nello specifico le interviste 
                                                          
178 La traccia dell’intervista può avere diversi livelli di accuratezza e di dettaglio : può essere semplicemente un elenco 
di argomenti da affrontare, oppure può essere più analiticamente formulata in forma di domande, anche se dal 
carattere piuttosto generale (Corbetta; 1999). 
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semi-strutturate, in quanto di tratta di una delle tecniche di indagine adottate nel lavoro di ricerca 
empirica presentato in questo studio. 
Come osservato, non esiste un solo ed unico tipo di intervista semi-strutturata ma sotto questa 
dicitura possono trovare posto strumenti compositi e complessi, la cui somministrazione è tanto 
variabile quanto la loro composizione.  
In primo luogo occorre ancora sottolineare che gli atti di interrogazione presenti nella traccia di 
intervista semi-strutturata, nonostante questo appellativo, non sempre sono formulati in forma di 
vera e propria domanda, ma possono semplicemente riportarsi al contenuto di sollecitazioni sia 
verbali che non verbali. Si parla così di tematiche della traccia di intervista che a fronte di una 
composita conformazione possono presentarsi attraverso la coesistenza anche di modalità 
differenti di richiesta agli intervistati di fornire le informazioni. A fronte di una composizione e 
conduzione molto varia e differenziata, la relazione tra i due attori che si può stabilire in situazione 
di intervista semi-strutturata risulta di una difficoltà relativa perché è libera dalle rigidità imposte 
dalla standardizzazione e dalla direttività (così come dal caso opposto della non-direttività 
estrema); nell’intervista semi-strutturata, per quanto un certo grado di fiducia e di confidenza tra i 
due attori della relazione siano necessari, questi non assumono l’importanza che potrebbe essere 
richiesta nel caso di un’intervista non-direttiva, nè tantomeno la necessità di un’uguaglianza di 
sollecitazioni tra intervistato e intervistato richiesta dalla standardizzazione. Si può dunque pensare 
che sia per questi motivi che oggi, l’intervista semi-strutturata appare come uno degli strumenti di 
indagine maggiormente utilizzati in relazione ad una sua presupposta maggior maneggevolezza e 
versatilità: è l’intervista che lascia aperto il campo alla creatività metodologica, quella che consente 
al ricercatore di sperimentare, testare, implementare forme nuove di interrogazione. 
All’interno di questo mosaico di accezioni afferenti alle interviste semi-strutturate, si può comunque 
individuare una modalità di somministrazione di questo tipo di intervista che assume i toni di 
espressione «tradizionale», alla quale si può fare riferimento in questo contesto. La maggior parte 
delle interviste denominate «semi-strutturate» segue questo modello che si potrebbe definire 
classico: le sollecitazioni all’intervistato sono poste soltanto in forma verbale, seguendo un ordine 
che rispetti una delle possibili logiche di svolgimento tematico; a volte si adotta una strategia a 
«imbuto» nella quale le argomentazioni sono proposte a partire dai temi più generali fino a quelli 
via via più specifici. Vi possono essere dei casi nei quali la traccia (o protocollo) di intervista 
prevede un’articolazione basata su un certo numero di tematiche senza nessun’altra sotto-
articolazione; in altri casi invece, ciascuna tematica rappresenta un contenitore concettuale che 
viene maggiormente articolato assumendo la funzione di promemoria. In questo caso, si ha una 
prima tematica che costituisce la «domanda-chiave» e una serie di sotto-temi che permettono di 
approfondire questa prima argomentazione: la formulazione delle domande «interne» al tema è 
lasciata alla scelta dell’intervistatore, che di volta in volta decide come, quando e con quali parole 
proporre il tema e/o il sotto-tema. Secondo questa modalità tradizionale, a prescindere 
dall’articolazione della traccia, ci si trova sempre in una situazione di intervista nella quale gli 
interventi dell’intervistatore non sempre sono stabiliti nella traccia stessa; allo stesso tempo, la non-
standardizzazione delle risposte fornite dall’intervistato fa sì che il discorso possa seguire delle 
direzioni diverse, non previste, individuali e relative alla singola persona intervistata. È per questo 
motivo che spesso, si può presentare l’esigenza di modificare l’ordine delle tematiche presenti 
nella traccia di intervista, oppure di inserire delle interrogazioni non preventivamente previste (nel 
caso l’intervistato inserisca un tema inatteso ma di un certo rilievo, o quando sorge la necessità di 
riportare il discorso su linee maggiormente attinenti con il tema indagato). 
Infine, per quanto la relazione tra intervistato e intervistatore possa assumere (all’apparenza) una 
minor criticità rispetto alle interviste non-direttive; occorre qui sottolineare quanta importanza abbia 
invece, il «patto di intervista» in un’intervista semi-strutturata. Le due persone che instaurano 
questo tipo di relazione hanno davvero un breve spazio per definire e interpretare il proprio ruolo: 
non si conoscevano prima, e con molta probabilità non si incontreranno più dopo (a differenza di 
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un’intervista non-direttiva dove gli incontri possono essere molteplici); pertanto è solo in quel breve 
lasso di tempo che l’intervistatore ha la possibilità di costruire il suo ruolo, un ruolo che è 
comunque determinante dell’esito della conversazione. La figura dell’intervistatore è sempre molto 
centrale in un rapporto di intervista semi-strutturata:  
«in questo contesto il ruolo dell’intervistatore risulta complesso e non privo di 
contraddizioni. Da una parte egli è chiamato a svolgere un ruolo attivo di orientamento 
dell’intervista, dirigendo la comunicazione verso quelli che sono i propri obiettivi [...] 
nello stesso tempo deve fare attenzione che questi atteggiamenti di incoraggiamento 
e scoraggiamento non si trasformino, da pure limitazioni di campo in alterazioni del 
pensiero dell’intervistato: spostandolo verso temi più congeniali agli obiettivi della 
ricerca l’intervistatore può indurre l’intervistato ad allontanarsi dalla genuinità dei suoi 
sentimenti, arrivando ad orientare le sue risposte» (Corbetta; 1999). 
Si vuole concludere questo paragrafo sulle interviste nella ricerca sociale apportando un ultimo 
contributo riflessivo. Osservando la complessità del condurre un’intervista, alcuni studiosi hanno 
messo in luce come spesso, le indicazioni fornite dai manuali di metodologia piuttosto che aiutare i 
giovani ricercatori-apprendisti, li spaventino al punto da decidere di non utilizzare questi strumenti. 
È questa la situazione che ha spinto Jean Claude Kaufmann a scrivere un testo dedicato ad un 
modello di intervista da lui denominato «intervista comprendente»179, allo scopo di proporre una 
vera e propria metodologia di intervista «a vocazione universale» a partire da quella che è la sua 
personale esperienza di anni di lavoro sul campo. Stando alle riflessioni di Kaufmann, «molto 
spesso in effetti i ricercatori non procedono nel modo che viene insegnato nei corsi di metodologia, 
inesorabilmente dominati da una pedagogia formalista, specifica di questo tipo di insegnamento. 
Quando viene esposto un metodo, è nella forma di un modello astratto, bello ma difficilmente 
applicabile, mentre le prassi utilizzate si nascondono nell’ombra, vergognandosi di non sentirsi 
molto presentabili» (Kaufmann; 2009). In questo senso la proposta dell’intervista comprendente 
mira a mettere in luce le modalità possibili di applicazione di un modello di intervista che si 
configura come un metodo molto specifico e dotato di forte coerenza interna, che «prende in 
prestito qualcosa dalla tecnica abituale dell’intervista semi-strutturata [...]».  
Non si intende qui entrare nel dettaglio di questo metodo, per il quale si può fare riferimento al 
testo di Kaufmann, bensì ricordare con l’autore che «non esiste un unico metodo di intervista, ma 
molti, così differenti tra loro che gli strumenti che propongo presentano definizioni contraddittorie».  
In altre parole si concorda sul fatto che tra i modelli ideali di intervista, insegnati e presenti nei 
manuali di metodologia, esiste una varietà estremamente vasta di sfumature applicabili all’interno 
di ogni prestabilito piano di ricerca. In tal senso, chiarire quali possano essere le caratteristiche di 
una tipologia di interviste rispetto ad un’altra, o mostrare una proposta completamente personale 
(come nel caso di Kaufmann) vuole mettere in luce quanto sia difficile tentare di raggiungere 
l’esaustività nel descrivere lo strumento dell’intervista, ma sia possibile soltanto rendere più chiare 
le opportunità che si hanno a disposizione. 
  
                                                          
179 «La particolarità dell’intervista comprendente sta nell’utilizzare le tecniche di ricerca come fossero strumenti duttili 
e in evoluzione: la cassetta degli attrezzi è sempre aperta e l’invenzione metodologica è di rigore» (Kaufmann; 2009). 
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Il caso di ricerca che si intende qui portare come esempio di studio che utilizza la tecnica delle 
interviste semi-strutturate trae origine da un’indagine nata dall’opportunità offerta dalla Fondazione 
Unipolis, di esaminare una volta di più, la situazione di alcune periferie di dieci grandi città italiane. 
La ricerca dal titolo «Degrado urbano e disagio sociale nelle periferie italiane: problemi e ipotesi di 
intervento» è stata coordinata dalla prof. Antida Gazzola dell’Università di Genova (Facoltà di 
Architettura), con la collaborazione per lo svolgimento dell’indagine sul campo di chi sta scrivendo; 
il lavoro sul campo svoltosi negli ultimi mesi del 2005, ha visto il coinvolgimento di dieci periferie 
scelte tra i casi più noti in Italia. 
La scelta di presentare questa ricerca risiede in alcune motivazioni specifiche. 
In primo luogo si tratta di un lavoro di ricerca empirica svolto attraverso lo strumento dell’intervista 
semi-strutturata a testimoni privilegiati: lo stesso tipo di scelta di indagine effettuato per la ricerca 
empirica svolta all’interno di questo studio. 
In secondo luogo l’analisi delle informazioni raccolte attraverso le interviste semi-strutturate è stata 
svolta tramite l’utilizzo del supporto di una matrice che, ben lungi dall’essere quella che si conosce 
come matrice dei dati utilizzata nell’analisi delle informazioni raccolte con tecniche standard, 
rappresenta qui un modo specifico di analizzare le informazioni qualitative in maniera trasversale 
molto agevole.  
Infine, questa ricerca appare ulteriormente un buon caso esemplificativo perché si tratta nello 
specifico di una ricerca di sociologia urbana, la disciplina sotto la cui luce nasce questo studio. Non 
da ultimo, occorre ricordare che la collaborazione a questa specifica ricerca, apportata da chi 
scrive, permette di esporre questo caso di ricerca con una conoscenza diretta di quanto si sta 
mostrando. 
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«INTORNO ALLA CITTÀ» 
Degrado urbano e disagio sociale nelle periferie italiane: problemi e ipotesi di intervento ricerca coordinata dalla prof.ssa Antida Gazzola, indagine sul campo svolta da Roberta Prampolini180   
La ricerca Nel 2006 la Fondazione Unipolis (già Fondazione Cesar) offre l’opportunità di svolgere una ricerca finalizzata a esaminare la situazione di alcune periferie delle città italiane.  È questa l’occasione che dà la possibilità di mettere a punto il disegno della ricerca: «Degrado urbano e disagio sociale nelle periferie italiane: problemi e ipotesi di intervento», allo scopo di individuare il livello (a quell’epoca) di degrado fisico e di disagio sociale nelle periferie italiane, e allo stesso tempo di comprendere quali fossero le «buone pratiche» poste in essere o semplicemente proposte per intervenire nelle situazioni più problematiche.  La ricerca coordinata dalla prof.ssa Gazzola e svolta sul campo da chi scrive, ha preso in considerazione dieci periferie di altrettante città italiane, comprendendo in questa scelta quei casi ritenuti eclatanti e molto noti per essere stati spesso agli onori della cronaca e dell’attenzione critica di varie discipline, tanto da fargli guadagnare una certa fama ed essere costantemente richiamate come esempi di aree problematiche.  I casi di studio considerati sono stati: Bari (San Paolo), Bologna (Calderara di Reno – Garibaldi 2), Catania (Librino), Genova (Begato – settore 9), Milano (Gallaratese), Napoli (Scampia e Secondigliano), Palermo (Zen 1 e Zen 2), Roma (Corviale), Torino (La Falchera) e Trieste (Rozzol Melara). Alcune domande iniziali hanno guidato l’indagine e dato origine alle ipotesi della ricerca: 
- il degrado nelle periferie delle nostre aree metropolitane esiste davvero? 
- e fino a che punto è correlato o correlabile al disagio sociale? 
- se la situazione è davvero negativa di chi è la colpa? Dei progettisti, degli urbanisti, degli Amministratori pubblici, dei cittadini stessi, di macrofattori socio-economici-demografici? 
- c’è un rapporto diretto tra degrado edilizio e degli spazi pubblici e disagio sociale? 
- ci sono degli interventi di riqualificazione e di che tipo? 
- hanno esito positivo? 
- quali sono gli interventi che potrebbero e dovrebbero essere fatti? In base a queste prime domande, la ricerca é stata svolta in due tempi e attività differenti e successive: in un primo momento è stata effettuata un’analisi secondaria sulle fonti esistenti; in un secondo tempo è stata condotta un’indagine sul campo nei luoghi prescelti, attraverso la somministrazione di interviste semi-strutturate a testimoni privilegiati (considerati tali per il ruolo significativo rivestito nell’ambito sociale indagato), e attraverso dei sopralluoghi che hanno permesso la raccolta di materiale fotografico a supporto dell’indagine. In tal modo le interviste complessivamente effettuate sono state 71, per una media di sette testimoni per ogni realtà oggetto di studio, «cifra che può considerarsi del tutto ragguardevole per questo tipo di tecnica» (Gazzola; 2008: 66). 
 
La tecnica utilizzata e i testimoni privilegiati Per compiere l’indagine sul campo, si è scelto di utilizzare una tecnica qualitativa: l’intervista semi-strutturata, da somministrare a testimoni privilegiati. Le persone scelte in tal senso dovevano rispecchiare, in una certa misura, un profilo prestabilito: 
- un rappresentante della Pubblica Amministrazione (scelto tra assessori o consiglieri, tecnici impegnati nel settore degli interventi sociali o dei servizi alla persona); 
- un rappresentante comunale che opera nel settore Urbanistica (un assessore, un consigliere, un tecnico impegnato nel settore degli interventi strutturali); 
- un rappresentante del settore Volontariato (operativo sul campo); 
- un rappresentante della struttura assicurativa Unipol o Fondazione Unipolis (come testimoni di realtà complesse che si esprimono anche nella richiesta di servizi assicurativi e di aspirazioni alla legalità); 
- un rappresentante della struttura proprietaria o che gestisce l’area (per esempio ex Iacp, ecc.); 
                                                          
180 La presentazione di questa ricerca fa diretto riferimento al testo (Gazzola; 2008). 
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- un rappresentante del settore produttivo o del commercio; 
- un rappresentante di un’associazione di cittadini operante nell’area; 
- un operatore nel campo della lotta alla devianza. «Dietro questa scelta stavano alcune riflessioni riguardanti il ruolo determinante della Pubblica Amministrazione, nelle sue componenti politiche e tecniche, rispetto alle scelte urbanistiche, edilizie e gestionali che hanno dato origine agli insediamenti periferici, e che incidono sul loro destino; il ruolo di chi gestisce il patrimonio abitativo; il ruolo del volontariato, dell’associazionismo, dei rappresentanti delle istanze provenienti dal basso; il ruolo dei settori economici, produttivi ed occupazionali e, in particolare, dei comparti commerciali per la loro incidenza sulla vita quotidiana; il ruolo di chi lavora in settori che possano considerarsi osservatori privilegiati rispetto ai comportamenti devianti» (Prampolini; 2008: 148).  
 
La traccia di intervista semi-strutturata  In ognuna delle città scelte quale caso di studio si è dunque proceduto ad alcune attività volte alla rilevazione delle informazioni necessarie agli scopi conoscitivi della ricerca: dopo un primo approfondito sopralluogo durante il quale sono state raccolte alcune immagini fotografiche di supporto all’indagine, sono state somministrate alcune interviste semi-strutturate ai testimoni privilegiati, individuati nell’area grazie all’aiuto di un collaboratore della Fondazione Unipolis, attivo nel territorio di volta in volta indagato.  Tutte le interviste semi-strutturate sono state condotte dallo stesso intervistatore-ricercatore in un lasso temporale di due mesi, in modo tale da non lasciar intercorre troppo tempo tra un caso di studio e l’altro ma tentare di mantenere una certa continuità nel lavoro sul campo. La traccia dell’intervista messa a punto, prevedeva una strutturazione abbastanza debole, basata su quattro tematiche principali (le domande-chiave), che potessero lasciare la massima libertà di risposta agli intervistati; senza stabilire a priori in maniera troppo rigida alcuna sotto-articolazione di queste quattro grandi tematiche, si è pensato che i sotto-temi eventualmente necessari sarebbero scaturiti dai discorsi molto liberi degli intervistati, nel corso della conduzione dell’intervista.  In questo modo lo strumento di indagine utilizzato ha assunto la forma di un’intervista semi-strutturata con una direttività molto bassa (ma anche con una traccia poco strutturata), rivelandosi in questo modo come uno strumento molto flessibile e adeguato agli scopi conoscitivi che si erano preposti. Le quattro tematiche principali proposte agli intervistati sono state formulate nel seguente modo: 
- « Che cosa ne pensa di questo quartiere » 
- « Conosce le problematiche principali del quartiere » 
- « Quali interventi sono stati messi in atto o ritiene che si dovrebbero attuare per cambiare la   situazione attuale » 
- « Pensa che ci siano delle aree con maggiori problemi. Se si, perché » Attraverso questo strumento è stato possibile raccogliere un materiale davvero molto ricco, grazie anche all’estrema disponibilità degli intervistati che nell’accettare di partecipare all’indagine hanno mostrato «un alto livello di investimento affettivo e operativo su queste zone indubbiamente stigmatizzate, indipendentemente dalla natura e dall’entità dei problemi» (Gazzola; 2008).  
L’analisi delle informazioni raccolte: la matrice Le informazioni raccolte durante l’indagine nelle dieci città italiane (Bari, Bologna, Catania, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Trieste) sono state elaborate attraverso una matricializzazione, che ha avuto lo scopo di permettere un’agevole analisi trasversale dei casi di studio, strettamente di tipo qualitativo.  In questo senso la matricializzazione è «un’esposizione schematica e sinottica degli elementi chiave emersi dal contenuto delle interviste – non ha lo scopo di codificare, quantificare e rendere in valori percentuali i dati presenti nelle interviste, ma solo quello di alleggerire il percorso nel contenuto narrativo rendendolo più agevole e permettendo all’utilizzatore dell’indagine di trovare facilmente quelle concordanze o quelle contraddizioni [...] che sono la vera ricchezza del lavoro» (Gazzola; 2001). Le risposte espresse dagli intervistati, considerate significative in rapporto agli scopi conoscitivi della ricerca, sono state in tutto 1933 (una media di circa 30 risposte per testimone), riportate in modo anonimo, in una matrice realizzata attraverso il software Excel.  «La matrice risulta facilmente consultabile da chiunque volesse avere una conferma dei dati o volesse procedere ad ulteriori analisi. Non solo questa procedura è fortemente orientata alla partecipazione e 
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alla comunicazione dei risultati, ma risulta parte integrante di quel processo di validazione proprio dei metodi qualitativi che riposa sulla conferma dei risultati ottenuti alla luce delle acquisizioni scientifiche disponibili e sull’accettazione e conferma da parte degli stessi interlocutori». 
             
Stralcio della matrice «temi x interviste»  La matrice costruita in questo caso, ha mantenuto la suddivisione delle informazioni raccolte tramite le interviste semi-strutturate, in base ai quattro temi principali della traccia: - descrizione generale del quartiere - le problematiche del quartiere - gli interventi messi in atto o ritenuti necessari - il confronto con altre aree della stessa città di conseguenza, anche l’analisi e la successiva esposizione dei risultati hanno assunto la stessa impostazione per tematica, presentando, in un primo momento un’osservazione generale dei dati relativi al complesso delle dieci realtà indagate, ed in un secondo momento, un’elaborazione più dettagliata e approfondita di ogni singolo caso di studio. Questa modalità di procedere all’analisi dei dati ha permesso dunque di giungere a dei risultati che sono frutto di un’analisi tematica e trasversale delle informazioni raccolte, in modo tale da giungere ad alcune conclusioni che hanno permesso di dare risposta alle domande iniziali della ricerca: «gli elementi conclusivi di sintesi sono fortemente basati sulle interviste effettuate» (Gazzola; 2008: 66). Non si intende qui entrare nel merito di un approfondimento e di una esposizione dei risultati dell’indagine presentata, perché sarebbe un compito che esula dai fini per i quali si è scelto di esporre un caso esemplificativo.181 In altre parole, nel proporre una ricerca svolta quale esempio di un tipo di tecnica di ricerca empirica, assume qui lo scopo di mettere in luce la possibilità di utilizzo di un tale strumento: questo esempio di ricerca diventa, in questo contesto, un punto di riferimento per la ricerca empirica presentata in questo studio, sia per quanto riguarda l’utilizzo specifico della tecnica delle interviste semi-strutturate, che per quanto concerne la modalità di matricializzazione adottata per l’analisi dei dati raccolti. 
                                                          
181 Per un esauriente approfondimento in tal senso vedere il testo (Gazzola; 2008). 
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3.3  Per una «sociologia più visuale» 
 
 
Il vedere viene prima delle parole, che non 
riescono mai a darne del tutto conto perché il 
linguaggio verbale e quello visuale non hanno lo 




L’immagine è facile da capire e accessibile a tutti. 
La sua particolarità risiede nell’indirizzarsi 
all’emotività; non lascia tempo alla riflessione e al 
ragionamento come una conversazione o la lettura 
di un libro.  
È nella sua immediatezza che risiede la sua 





Walter Benjamin già negli anni Trenta, nel suo celebre saggio «L’opera d’arte nell’epoca della sua 
riproducibilità tecnica» metteva in luce come il fenomeno della produttività industriale portava ad 
un’esponenziale moltiplicazione delle immagini (Gervereau; 2000). Oggi non sembra essere così 
sorprendente il fatto che da più voci182 venga affermato che una delle caratteristiche (tra le tante) 
del passaggio tra la modernità (di Benjamin) e la postmodernità sia riscontrabile un’immersione 
completa (e globale) in un contesto «visivo», dove le immagini «sono diventate cruciali per la 
costruzione dei significati e delle relazioni sociali» tanto da poter affermare con semplicità che il 
mondo di oggi è «sempre più concettualizzabile come “mondo visto”» (Faccioli, Losacco; 2010). Se 
il postmodernismo è espresso nei termini di un passaggio all’incertezza, tanto più questo lo si può 
scorgere nell’affermazione di un mondo che comunica prevalentemente per immagini (in sincrono) 
e non più tramite la linearità diacronica del testo scritto: da una comprensione lineare-razionale-
logica si passa ad una comprensione simultanea-immediata-emotiva. Sembrerebbe dunque che da 
questa angolatura la società attuale si configuri come una «società dell’immagine» dove la vita 
quotidiana viene a coincidere con l’atto visivo, con l’atto del vedere, dove non è possibile esulare 
minimamente da un tale atto, perché le immagini ci sommergono letteralmente.  
E se qualcuno sostiene che le immagini di oggi sono molto differenti da quello che si poteva 
pensare delle immagini che accompagnavano la comunicazione tra gli uomini nel passato - perché 
oggi appaiono come prive di alcuna relazione con il reale (sono immagini-simbolo) -, non si può 
però scordare che al momento dell’invenzione della fotografia (e successivamente del cinema), si 
era alimentata una forte illusione che si potesse riprodurre la realtà tramite le immagini 
fotografiche. Oggi questa illusione è venuta meno «lasciando il posto alla consapevolezza che ogni 
                                                          
182 L’irruzione del visuale nella vita quotidiana era stata preconizzata da Debord nel saggio La società dello spettacolo: 
«L’intera vita delle società, in cui dominano le moderne condizioni di produzione, si annuncia come un immenso cumulo 
di spettacoli. Tutto ciò che era direttamente vissuto si è allontanato in una rappresentazione. [...] Lo spettacolo non è 
un insieme di immagini, ma un rapporto sociale tra le persone, mediato dalle immagini» (Debord; 1997); ma si può 
anche ricordare la «teoria dell’immagine» di Mitchell secondo la quale il passaggio dalla modernità alla postmodernità 
avrebbe visto la sostituzione di un «mondo-come-testo» con un «mondo-come-immagine» (Faccioli, Losacco; 2010: 14). 
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immagine fotografica o filmica è un’interpretazione della realtà, un punto di vista frutto di una serie 
di scelte del fotografo» (Faccioli, Losacco; 2003 e 2010).  
Anche se oggi l’immagine appare come immagine-simbolo staccata dalla realtà, digitale, frutto di 
calcoli matematici e di algoritmi, si può però pensare che, sotto sotto, un’immagine fotografica o 
filmica possa ancora mantenere in qualche misura un legame con quello che si ritiene essere la 
realtà del mondo, perché frutto di costrutti culturali e sociali che in quanto tali forniscono delle 
immagini di realtà parziali e selettive, dei punti di vista sul mondo. Pur tuttavia contengono in sé 
una traccia della realtà rappresentata: ci dicono che quello che vediamo è esistito. Ma se questo 
può essere affermato con sicurezza per le immagini fotografiche analogiche, è naturale interrogarsi 
sulla possibilità di compiere una tale affermazione anche per quanto riguarda le immagini digitali 
che aprono la possibilità ad una costruzione sociale della realtà che può avvenire anche per pura 
simulazione (creazione, invenzione) di eventi mai successi. Ecco dunque affacciarsi un altro 
aspetto della società dell’immagine della postmodernità: non è detto che «vedere è credere», in 
altre parole non è più dato per scontato che ciò che io vedo esista veramente e di conseguenza il 
vedere si trasforma in «interpretare». In questo senso «potremmo dire che le persone, nella vita 
quotidiana, costruiscono i loro percorsi di senso e le loro identità su immagini che derivano da 
interpretazioni di interpretazioni e/o da interpretazioni di simulazioni. Con il risultato che significati e 
identità poggiano su un terreno friabile e mutevole, dai confini variabili e incerti» (Faccioli, Losacco; 
2010). 
Tentando di procedere oltre queste riflessioni - che sono oggetto di dibattiti che non possono qui 
trovare un approfondimento dignitoso -, occorre ancora considerare il fatto che quando si pensa 
all’invasione delle immagini nella vita quotidiana, non si può solo far riferimento a quelle 
fotografiche o filmiche o a quelle veicolate dai media elettronici, bensì anche a quelle 
rappresentate dalla dimensione visuale del mondo che ci circonda e attraverso la quale esperiamo 
di esso. In questo senso tutti gli oggetti ci possono parlare veicolando visualmente dei significati, 
allo stesso modo in cui lo fanno le immagini: oggetti materiali, ma anche edifici, strade, centri 
commerciali, ecc., agiscono in questo modo. Si può dunque comprendere come questo passaggio 
alla «società dell’immagine», questo flusso ininterrotto di immagini che ci sommergono e la 
dimensione visuale del mondo sociale stessa, possano legittimare pienamente l’interesse sempre 
maggiore che negli ultimi anni è stato portato a quella disciplina denominata «Visual Sociology»; 
una disciplina che pone al centro della propria attenzione scientifica la dimensione visuale del 
mondo. Nel momento in cui ci si accinge a comprendere quali possano essere le percezioni e le 
rappresentazioni sociali di un territorio da parte dei suoi abitanti, la Sociologia Visuale si mostra 
come un buon riferimento conoscitivo. È per un tale motivo che, appare qui necessario, compiere 
una sintetica introduzione a tale disciplina piuttosto che limitarsi esclusivamente alla presentazione 
della tecnica utilizzata all’interno del lavoro di ricerca empirica presente in questo studio; anche 
perché, se da un lato la confusione che ha investito la definizione della Sociologia Visuale 
(soprattutto in Italia) sembra essere ormai dissolta grazie ai tanti contributi della letteratura in 
materia; si deve però ricordare che «se si escludono gli “addetti ai lavori” che ne comprendono a 
pieno le potenzialità euristiche, la maggior parte dei sociologi la identifica con il documentarismo o 
con la sociologia della fotografia, interpretandola riduttivamente come semplice accostamento di 
immagini al proprio lavoro» (Ciampi; 2007). 
Si intende qui presentare brevemente quale sia la storia che vede nascere e svilupparsi la 
Sociologia Visuale, il dibattito scientifico che l’ha posta al centro dell’attenzione, la situazione 
attuale e le sue tecniche di ricerca, prima di passare ad illustrare la tecnica che è stata scelta per la 
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3.3_1   Il percorso della sociologia visuale   
 
L’operazione fotografica è una sorta di scrittura 
riflessa, di scrittura automatica dell’evidenza del 




Nel tentativo di tracciare un percorso che ha visto nascere e svilupparsi la sociologia visuale, si 
osserva spesso come questa storia necessiti di partire da molto lontano. 
Si arriva addirittura a narrare dei primi riferimenti alla nascita della fotografia stessa nel 1800 
perché, se è vero che la sociologia visuale appare effettivamente molto più tardi nel panorama 
scientifico, senza l’invenzione della fotografia (e del cinema poi) non si potrebbe parlare di 
sociologia visuale (così come di tutte le altre discipline che dell’immagine fanno il proprio centro di 
interessi). A partire dunque dalla considerazione che Sociologia e Fotografia nascono nello stesso 
periodo, si possono rintracciare degli episodi «storici» che segnano l’avvicinarsi e l’intrecciarsi di 
questi due elementi, portando alla nascita della «Visual Sociology». 
Uno dei primi episodi che si possono ricordare risale alla seconda metà dell’Ottocento, quando 
negli Stati Uniti si sviluppa l’interesse di alcuni fotografi nel documentare e denunciare le 
problematiche sociali vissute nelle grandi città americane: in tal senso il fotografo danese Jacob 
Riis e il sociologo-fotografo Lewis Hine, sono ricordati come due delle principali figure di riferimento 
per la nascita del documentarismo e del fotogiornalismo (Ciampi; 2007).  
Da una parte l’attività di Riis volta a descrivere la vita negli slums delle metropoli americane 
utilizzando una fotocamera di piccole dimensioni (denominata «detective»): un lavoro che pur non 
avendo alcun valore sociologico, si dimostra innovativo ed evoluto. Dall’altra parte, il lavoro 
compiuto da Hine, indirizza invece il suo interesse al mondo del lavoro industriale con l’intento di 
denunciare piuttosto che documentare, evidenziando così, una certa influenza dovuta ai suoi studi 
di sociologia. Queste due personalità differenti che contribuiscono in maniera profonda 
all’affermarsi della fotografia sociale e del fotogiornalismo vengono comunque ancora oggi 
ricordate come due figure di spicco per la storia della sociologia visuale - questo almeno per 
quanto riguarda gli Stati Uniti.  
L’affermazione del fotogiornalismo induce ad un primo episodio rilevante per la storia della 
disciplina in esame perché è proprio in quel periodo che appaiono per la prima volta sulle pagine 
dell’«American Journal of Sociology» numerosi articoli corredati da fotografie (già a partire dal 
1896). Ma forse, come ricorda Mattioli, l’evento significativo non si conclude in questo perché, dopo 
circa un ventennio, si assiste alla «scomparsa delle fotografie dalla rivista [...]. Quello che 
sembrava poter divenire un proficuo filone di studi venne infatti stroncato dai sociologi accademici, 
divenuti padroni incontrastati sotto la guida di Albion Small, che ritenevano la fotografia un 
“esercizio per dilettanti al di fuori del mondo scientifico”»; e ancora «bollata come strumento 
descrittivo per un giornalismo ordinario, incapace di offrire “dati” metodologicamente rilevanti per la 
sociologia, la fotografia scomparve letteralmente dalla produzione sociologica, relegata a un ruolo 
subalterno di carattere meramente illustrativo e divulgativo, buona più per uno scoop che per una 
seria funzione informativa» (Mattioli; 1996). In questo modo, negli anni ’30 del Novecento, 
l’impegno della sociologia si sforzò essenzialmente nel migliorare e potenziare le tecniche 
quantitative di raccolta dei dati e della loro analisi statistica183 «poiché tutto ciò che non passava 
attraverso la standardizzazione veniva considerato non scientifico» (Ciampi; 2007). 
                                                          
183 Si può osservare come anche la «Scuola di Chicago» che, in quello stesso periodo, portava avanti sul piano della 
ricerca empirica, l’utilizzo di tecniche che riducevano la distanza tra osservatore e osservato, non prese in 
considerazione l’utilizzo della fotografia. 
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Occorre attendere fino agli anni Sessanta per rinnovare l’interesse per la fotografia, ancora una 
volta di stampo documentaristico: negli Stati Uniti la «Farm Security Administration» commissiona 
ad un gruppo di fotografi una produzione di immagini che documentino gli effetti della crisi agricola 
degli anni Trenta. È questo il secondo episodio storico che in qualche misura inciderà sul futuro 
della sociologia visuale, grazie all’opera di Dorothea Lange, una delle persone di spicco del gruppo 
di pionieri di questo progetto fotografico. Il lavoro della Lange che rivelava un’acuta attenzione per 
il mondo sociale, per i problemi degli emarginati e per la vita quotidiana del popolo americano 
mostrava una grande sensibilità nell’analisi sociale, frutto probabilmente della conoscenza dei 
lavori di Riis e Hine ma anche e soprattutto del contatto con il marito Paul Taylor, un economo e 
docente universitario «che predicava la necessità di interpretare i fatti economici alla luce delle 
dinamiche sociali» (Mattioli; 1996, Ciampi; 2007).  
Secondo le parole della Lange, la macchina fotografica é in grado di «registrare» e «documentare» 
ma anche «ritrarre» e «mostrare»; orientata dagli interessi del ricercatore può essere utilizzata 
come strumento di indagine sociale al pari di un questionario, di un grafico o di un test. Se da un 
lato, l’opera della Lange sembra aprire la possibilità di un recupero della fotografia all’interno della 
sociologia, le discipline che a partire dagli anni ’50 iniziano a far un uso sistematico degli strumenti 
audiovisivi dell’epoca, sono piuttosto l’antropologia e l’etnologia, che iniziano a tracciare quella che 
diventerà in poco tempo una tradizione scientifica di queste discipline, tanto da portare alla nascita 
effettiva dell’antropologia visuale. 
Il terzo evento significativo per la sociologia visuale si inserisce in questo preciso contesto: nel 
1965 esce un trattato sui metodi delle scienze sociali ad opera di Maurice Duverger, all’interno del 
quale si possono trovare poche parole spese a ricordare che tra gli strumenti di un ricercatore 
sociale esiste anche la possibilità di utilizzare le tecniche audiovisive. Se da un lato questo fatto 
appare sorprendente perché la sociologia visuale era ancora lontana dal divenire qualcosa di 
concreto, quello che non stupisce – come sottolinea Mattioli – è che un tale atteggiamento era 
guidato più dagli interessi di antropologia e etnologia nei confronti di temi cari alla ricerca 
sociologica, piuttosto che da un vero e proprio interessamento alle tecniche visuali da parte dei 
sociologi. Per tutti gli anni ’60 e ’70 fu dunque l’antropologia visuale a compiere i passi più grandi 
per aprire il campo agli studi della sociologia visuale che sarebbero arrivati soltanto più tardi; 
l’antropologia era però facilitata in questo compito perché nasceva quasi adulta: già negli anni ’40 
la Mead aveva dimostrato che cinematografia e fotografia potevano offrire informazioni preziose 
non solo sui comportamenti ma anche sugli atteggiamenti, la filosofia, lo spirito di un popolo. 
La sociologia visuale si sviluppò dunque negli Stati Uniti grazie ad uno scambio reciproco di 
conoscenze e contaminazione con queste discipline affini e soprattutto grazie ad un articolo molto 
critico di Howard Becker, uscito nel 1974 sul primo numero della rivista «Studies in the 
Anthropology of Visual Communication», un numero interamente dedicato alla nuova disciplina. 
Il quarto episodio storico che traccia le linee dello sviluppo della sociologia visuale trae origine 
proprio dalle intuizioni di Backer e dalle esperienze sul campo degli antropologi, tanto da mettere in 
moto una proliferazione di studi, ricerche e dibattiti che portarono all’invenzione del termine «Visual 
Sociology», nel tentativo di trovare una legittimità scientifica a questa neonata disciplina che 
riconosceva quali predecessori i fotografi sociali Riis e Hine e poi la Lange, e gli antropologi 
Margart Mead e Gregory Beateson.  
Mentre tutto questo avveniva negli Stati Uniti, in Italia non mancò però un tentativo di introdurre 
l’uso della comunicazione iconica all’interno della ricerca sociologica: Franco Ferrarotti, dedicando 
un volume all’argomento, propose di dare alla fotografia il ruolo di documentazione sociologica da 
attuarsi con un forte rigore metodologico «ma come spesso succede, la proposta di Ferrarotti 
sembrò solo un’escursione pittoresca nel possibile, piuttosto che un’ipotesi di lavoro» (Mattioli; 
1996). 
Negli anni ’70, «mentre l’Europa, e l’Italia in particolare, si arenavano in acque stagnanti ove 
proliferavano giudizi compassionevoli verso ogni tentativo di ampliare la rosa dei metodi di ricerca 
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empirica» (Ciampi; 2007), in America non solo si diede un nome alla nuova disciplina ma da un 
primo gruppo di lavoro nato all’interno dell’«International Sociological Association», si passò ad 
una vera e propria associazione a carattere internazionale con incontri annuali finalizzati allo 
scambio di conoscenze, esperienze e soprattutto reciproche attestazioni di legittimità scientifica. 
Soltanto negli anni ’80 anche in Italia si vede configurarsi una possibilità di apertura alla sociologia 
visuale: nel 1983 compaiono i primi contributi di questa disciplina dove la fotografia non è più un 
semplice supporto allegato alla ricerca, bensì diventa lo strumento per un nuovo modo di fare 
ricerca.  
È però soltanto grazie al contributo di Mattioli184 che si comincia a diffondere la sociologia visuale 
presso il pubblico italiano, grazie ad un testo dove viene condensata la riflessione teorico-
metodologica, se ne ricostruisce il percorso di nascita e sviluppo, nonché i problemi legati 
all’attendibilità e validità dei dati visuali nel disegno di ricerca sociologica (Losacco; 2003). 
Lo stesso 1983, si configura poi come un anno importante anche per i Visual Sociologists 
d’oltreoceano perché vede la luce l’«IVSA» (International Visual Sociology Association) che 
rappresenta un vero e proprio punto di incontro delle varie esperienze disciplinari e un momento di 
riflessione comune tra i sociologi visuali di diversi continenti, dove ai contributi teorico-metodologici 
si affiancano, nel tempo, anche molti contributi empirici. 
Per quanto concerne l’Italia in particolare, si può ancora ricordare che la storia della sociologia 
visuale vede un cambiamento nel nostro paese a partire dagli anni ’90 grazie ai primi contatti con 
gli studiosi americani: un contatto che se da un lato porta all’emergere delle riflessioni e degli 
interrogativi su cosa sia in realtà la sociologia visuale (una tecnica, una metodologia, una disciplina 
autonoma, un approccio conoscitivo?), dall’altro lato permette l’affermarsi anche in Italia di questo 
specifico campo di studi (Losacco; 2003, Ciampi; 2007).  
Negli ultimi dieci anni la situazione in Italia è dunque molto cambiata tanto che nel 1996 è stato 
organizzato a Bologna il primo convegno IVSA italiano e un successivo convegno a Urbino nel 
2006; quest’anno nel luglio 2010 questo incontro ha nuovamente avuto luogo a Bologna (tenendo 
conto di una cadenza annuale reciproca tra Stati Uniti ed Europa).  
Alcune informazioni aggiuntive che possono rendere conto del cambiamento di prospettiva nei 
confronti della sociologia visuale possono essere così riassunte: negli ultimi dieci anni i membri 
appartenenti a IVSA sono notevolmente aumentati e ogni anno, al convegno internazionale, 
vengono presentati circa cento lavori tra video, fotografie e interventi teorico-metodologici; e non 
da ultimo, il fatto che da alcuni anni viene pubblicata semestralmente la rivista «Visual Sociology», 
oggi denominata «Visual Studies», a carattere multidisciplinare185.  
Se dunque Mattioli nel 1996 riteneva che la sociologia visuale in Italia era conosciuta ancora a 
pochi studiosi, oggi non si può più dire la stessa cosa, disciplina (o metodologia) oggi riconosciuta 
nella propria legittimità scientifica, non sempre però è esclusa da antichi fraintendimenti tra i «non 
addetti ai lavori»; ma nonostante questa confusione ancora presente «si può asserire che [la 
sociologia visuale italiana] è mossa dall’intento di costruirsi una credibilità scientifica sempre più 
ampia e metodologicamente fondata, attraverso un confronto costante e costruttivo con la ricerca 








                                                          
184 (Mattioli; 1991). 
185 Per maggiori approfondimenti si consiglia di consultare anche il sito internet www.visualsociology.org e la relativa 
listserv. 
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3.3_2   La sociologia visuale: qualcosa in più o qualcosa di diverso?   
 
 
Gli interessi dei sociologi visuali sono così vasti 
come i campi della sociologia stessa. L’unica cosa 
che li distingue dai loro colleghi è il loro impegno 
nell’utilizzo delle immagini come una forma di 
dato sociale e come un medium per riportare i 




L’utilizzo e la divulgazione della fotografia (così come del filmato) nella ricerca sociale, hanno 
suscitato subito una serie di equivoci, pregiudizi, dubbi e domande, che possono essere separati in 
due differenti argomentazioni: da un lato trovano spazio i dubbi suscitati dalla riflessione attorno 
alla fotografia; dall’altro lato si trova invece l’apertura di un dibattito che trae spunto dalla 
definizione data alla sociologia visuale. 
Per quanto riguarda i problemi inerenti l’immagine fotografica in sé, un primo ordine di dubbi nel 
suo utilizzo, all’interno del mondo scientifico, riguarda la non-oggettività della fotografia. In questo 
senso, se le immagini fotografiche nell’Ottocento erano ritenute delle fedeli riproduzioni del mondo 
reale entrando così di diritto all’interno del campo dell’informazione e della scienza, nel XX secolo 
questo carattere di oggettività viene messo in discussione per l’interferenza di considerazioni 
relative all’atto stesso del fotografare e alla presenza e all’operatività del fotografo. 
In un primo caso, l’oggettività della fotografia è pregiudicata dall’incidenza di questioni di ordine 
prettamente tecnico (Ciampi; 2007):  
- le immagini sono bidimensionali, al contrario la realtà è tridimensionale e solo la cinematografia 
(che riproduce il movimento) può restituire agli oggetti quella corposità che avvicina il 
documento visivo alla realtà; 
- le immagini possono anche essere monocromatiche e in tal modo non possono riprodurre 
fedelmente la realtà che si presenta a colori; 
- qualsiasi immagine ritaglia una porzione di spazio che è stabilita dall’inquadratura e 
dall’obiettivo, che varia, e così facendo non può rappresentare la realtà nel suo complesso.  
Sebbene tutte queste argomentazioni siano buone motivazioni per mettere in dubbio l’utilizzo delle 
fotografie all’interno della ricerca sociale, l’ultima più di tutte sembra avere la capacità di mettere in 
crisi la fiducia nell’oggettività delle immagini: l’interferenza del fotografo nelle scelte che producono 
la fotografia. Si tratta di un dubbio che forse non troverà mai veramente una soluzione univoca e 
soddisfacente per tutti, ma che grazie alle riflessioni svolte da alcuni studiosi, ha permesso alla 
fotografia di mantenere la propria legittimazione all’interno della ricerca sociale che fa uso delle 
immagini.  
È dunque vero che l’atto del vedere è sempre un’interpretazione: «non c’è visione senza che il 
soggetto compia le operazioni di selezione, riconoscimento, decodifica, attribuzione di significato e 
interpretazione» (Faccioli, Losacco; 2010: 41); in tal senso affermare che la visione è soggettiva 
significa considerarla come interpretazione all’interno di un processo che si colloca a metà strada 
tra il significato immesso da chi ha prodotto l’immagine e il significato immesso dall’osservatore. 
Ma questo non basta per delineare l’atto della visione/interpretazione, occorre anche aggiungere 
che la visione è influenzata anche dalla cultura di appartenenza, da norme, valori e modi di visione 
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del mondo che appartengono al gruppo culturale (e sociale) di riferimento, in questo senso la 
visione è culturalmente e socialmente strutturata. Queste considerazioni permettono dunque di 
affermare un limite della soggettività insita nella visione (e dunque nell’immagine prodotta dalla 
visione personale del fotografo) perché la visione è un processo soggettivo di interpretazione, e la 
soggettività trova i suoi limiti nel contenuto immesso nell’immagine dall’autore. A sua volta il 
contenuto può allontanarsi o avvicinarsi al senso dell’autore in relazione alla cultura di 
appartenenza dell’osservatore.  
Le caratteristiche che delineano il processo di visione si completano soltanto prendendo in 
considerazione anche l’influenza che ha il contesto di fruizione dell’immagine stessa sull’atto del 
vedere. In tal senso anche i modi del guardare sono inseriti all’interno di pratiche sociali e culturali, 
così che il significato è la risultante di un processo di negoziazione interpersonale, quando non 
interculturale. Se dunque, riflettere prima sul significato dell’atto del vedere permette di far luce e 
moderare i dubbi sulla non oggettività dell’immagine, occorre però considerare che a fronte di una 
molteplicità di sguardi e di interpretazioni, dall’altra parte si colloca la polisemia intrinseca 
dell’immagine stessa. In altre parole, la fotografia non rappresenta in alcun modo la realtà ma 
rimane legata a questa da una relazione «indicale»: se «l’osservatore, mentre scatta la foto (o filma 
la scena), sceglie l’inquadratura, la luce, l’obiettivo (o il montaggio delle riprese)», compiendo così 
una serie di atti selettivi su base soggettiva personale; allo stesso tempo «non può costruire 
soggettivamente anche la relazione materiale tra l’immagine e ciò che rappresenta [...]» (Ciampi; 
2007), salvando così l’oggettività di quella relazione di indicalità tra foto e realtà.  
Una soluzione che sembra essere accettata nel tentativo di mettere tutti d’accordo e appianare i 
dubbi sulla fotografia, che trae spunto da quanto afferma Barthes sostenendo che «sebbene 
l’immagine fotografica non sia il reale, tuttavia è il suo analogon perfetto»: passare dal reale 
all’immagine non implica una trasformazione del reale cioè una scomposizione dell’oggetto che 
può essere compreso soltanto passando attraverso un codice. Al contrario, la fotografia si 
configura piuttosto come «un messaggio senza codice» (Faccioli, Losacco; 2010, Ciampi; 2007). In 
questo modo la fotografia è al contempo una costruzione soggettiva e una traccia oggettiva, che 
testimonia l’esserci-stato di una cosa, è il «qui e allora» raffigurato dall’«irrealtà reale della 
fotografia» (Ciampi; 2007); se la fotografia dunque potrebbe anche far apparire la realtà in modo 
diverso da quello che è, questo non significa che l’immagine fotografica riproduca qualcosa di 
irreale: la fotografia sembra dire il vero anche quando riproduce una bugia.186 
Un secondo ordine di critiche mosse alla sociologia visuale, inerenti strettamente alle immagini 
fotografiche (e filmiche), riguarda quello che può essere considerato come un aspetto artistico ed 
espressivo, l’inevitabile propensione della fotografia verso un ruolo estetico. Anche se la 
componente estetica ed espressiva è insita nella fotografia questo non significa che l’uso 
dell’immagine a scopi di ricerca scientifica abbia degli intenti espressivi; in altri termini, la 
componente estetica nella pratica empirica sociologica, è subordinata alla meta conoscitiva che la 
motiva: ciò non comporta l’eliminazione dell’espressività insita nell’immagine, ma la presa di 
coscienza che tale espressività non costituisce l’obiettivo primario dello scienziato. 
La fotografia può trovare una sua posizione che le confermi validità e attendibilità all’interno della 
ricerca sociale soltanto «seguendo criteri metodologici e quindi le finalità da questa propugnate e 
perseguite, senza mai rinunciare alle sue caratteristiche distintive» (Cipolla in Ciampi; 2007). In 
questo senso il problema dell’espressività e dell’estetica della fotografia diventa un problema di 
relativa importanza se nel momento in cui si fa riferimento ad un’immagine, per quanto il suo valore 
estetico possa anche essere ragguardevole, l’intento che guida la produzione e l’utilizzo di questa 
fotografia deve rimanere quello di creare una fotografia sociologica e non artistica.  
                                                          
186 Se questo dubbio sembra così risolto per quanto riguarda la fotografia analogica, una più ampia varietà di 
problematiche si è riaperta con l’introduzione della fotografia digitale, per un approfondimento del tema vedere 
(Faccioli, Losacco; 2010: 55-67). 
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Per poter definire l’uso delle fotografie sociologico occorre dunque essere a conoscenza di alcune 
informazioni fondamentali: chi ha scattato la foto, in quali circostanze, con quali scopi, in quale 
contesto socioculturale è stata prodotta, con quali motivazioni; una fotografia acquista pienamente 
un valore sociologico di utilizzo soltanto «quando è la teoria a guidare la creazione delle icone nel 
contesto della ricerca (alla stregua delle ricerche basate su questionari o interviste libere). Il lavoro 
fotografico e/o quello filmico devono essere sempre orientati da ipotesi teoriche e il sociologo 
visuale deve saper tradurre i concetti sociologici in indicatori visuali» (Ciampi; 2007: 96). 
Se dunque, qualunque fotografia o filmato sono dei prodotti culturali e sociali, questi stessi prodotti 
assumono un valore sociologico nel momento in cui l’importanza data alla fotografia o al filmato 
non risiede nel suo contenuto o nella sua estetica ma piuttosto nella metodologia di creazione, 
utilizzazione e interpretazione dell’informazione visiva che contengono. 
Un tale ordine di problematiche inerenti alla fotografia e al suo utilizzo nel campo della ricerca 
sociale non rappresentano una riflessione fine a sé stessa: il dilemma sulla natura del linguaggio 
visivo ha prodotto, a partire dagli anni Novanta, una lunga serie di riflessioni teorico-metodologiche, 
che hanno permesso ai metodi visuali di superare questa impasse intrinseca e di ottenere piena 
legittimità all’interno della ricerca sociale. In questo senso il dibattito aperto (e in Italia forse ancora 
in corso) si concentra piuttosto sulla definizione della sociologia visuale, al fine di chiarire e 
delimitare il campo di studio che a questo titolo fa riferimento. 
Il focus del dibattito al quale si fa cenno potrebbe essere sintetizzato con una domanda posta da 
Mattioli negli anni Novanta: «in prima istanza viene da chiedersi se la sociologia visuale sia una 
disciplina, un metodo o una mera tecnica». 
Per quanto il quadro della sociologia visuale sia molto mutato nell’ultimo decennio anche in Italia, a 
queste considerazioni sembrano fare eco le riflessioni più recenti di Faccioli e Losacco, che nel 
proporre una nuova edizione rivista e ampliata del loro «Manuale di sociologia visuale», tornano 
nuovamente a riprendere le fila di questo dibattito: «se riproponiamo questa domanda è perché i 
sociologi soprattutto quelli italiani, sono ancora orientati a considerare la sociologia visuale una 
metodologia qualitativa negandole un’autonomia disciplinare» (Faccioli, Losacco; 2010). 
Per quanto le prime definizioni date alla sociologia visuale facciano riferimento principalmente alla 
formulazione di aree di ricerca nelle quali è stata inizialmente utilizzata come nuova tecnica di 
indagine empirica, oggi sembra possibile superare quelle prime e datate definizioni per abbracciare 
appieno la «doppia natura» della sociologia visuale. Le prime definizioni che volgono in tal senso, 
si possono far risalire, da una parte a Cipolla, il quale afferma che la sociologia visuale è una 
«branca della sociologia che ritiene imprescindibile l’uso di immagini che fungano da informatori 
sociali visivi» (Cipolla in Losacco; 2003). Dall’altra parte, la definizione più ampia e articolata alla 
quale si può far riferimento è quella espressa da Douglas Harper, il quale non si limita ad elencare 
le aree di ricerca e l’applicazione di tecniche della sociologia visuale ma arriva ad identificare due 
filoni principali in cui può essere suddivisa la sociologia visuale: da un lato quello metodologico, «in 
cui rientrano quei progetti in cui i ricercatori fanno fotografie e video allo scopo di analizzare la 
realtà sociale»; dall’altro lato quello culturologico, «dove i sociologi analizzano immagini prodotte 
dalla cultura (nei media, nella pubblicità, come anche negli album di famiglia)» (Losacco; 2003). 
Lo sforzo compiuto da Harper consiste dunque nel tentare di collocare la sociologia visuale – o 
meglio, l’uso delle tecniche visuali – all’interno di una tipologia di metodi della ricerca sociale. 
Alla luce di queste prime importanti definizioni, si può arrivare dunque ad oggi e rispondere alla 
domanda che si è posta la Faccioli: dobbiamo considerare la sociologia visuale come qualcosa in 
più, vale a dire un’integrazione ai dati raccolti con altre tecniche, o come invece qualcosa di 
diverso, nel senso che possiede una capacità informativa autonoma? In parole più semplici: la 
sociologia visuale è una metodologia oppure è una disciplina autonoma? 
Sembra facile oggi trovarsi d’accordo con la risposta offerta da Faccioli e Losacco: «la sociologia 
visuale è sia l’una che l’altra cosa» (Faccioli, Losacco; 2010). Nel caso in cui si prenda in 
considerazione come prima opzione, la sociologia visuale come approccio conoscitivo 
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(disciplinaautonoma), è possibile affermare che in quanto tale possiede le sue tecniche di indagine 
che possono essere applicate a praticamente tutti i campi disciplinari della sociologia: il lavoro, la 
famiglia, la devianza, il territorio, la comunicazione, ecc. E questa affermazione appare vera in tutta 
la sua semplicità. 
Ma anche nel caso in cui si pensi alla sociologia visuale semplicemente come ad una metodologia, 
occorre ammettere che risulta fondato il fatto che questa metodologia è in grado di fornirci delle 
informazioni che, basate su alcune tecniche ormai consolidate, non sarebbe possibile ottenere in 
altri modi.  
Se risulta veritiera sia la prospettiva metodologica che quella disciplinare, occorre dunque riflette 
sulla doppia natura della sociologia visuale: 
-  come metodologia di analisi del sociale, la sociologia visuale utilizza le immagini nel corso del 
processo di raccolta delle informazioni, e si tratta di immagini prodotte dal ricercatore oppure 
dai soggetti stessi, e/o usate come strumenti per raccogliere informazioni ai fini propri della 
ricerca; 
-  come approccio conoscitivo (disciplina autonoma), la sociologia visuale analizza i processi di 
visualizzazione e le pratiche della vita quotidiana basata sulle immagini. 
Le due anime della sociologia visuale possono quindi trovare la loro origine nei due approcci 
descritti da Harper, quello metodologico e quello culturologico, dove nel primo caso si parla di 
sociologia visuale con le immagini, mentre nel secondo di sociologia visuale sulle immagini.  
Si può parlare così di aspetto forte della sociologia visuale quando la si considera come 
metodologia fondata sulle potenzialità che derivano dalla polisemia delle immagini; e di aspetto 
debole della sociologia visuale quando ci si riferisce al suo essere una disciplina autonoma perché, 
concentrandosi sull’analisi dell’utilizzo che si può fare delle immagini esistenti (analisi dei processi 
di visualizzazione ovvero «cosa fa la gente con le immagini?»), diventa una disciplina più fluida ed 
aperta a sconfinamenti interdisciplinari (da cui la concezione di debole proposta da Mattioli), in 
particolare da parte dell’antropologia, della sociologia della comunicazione, dei cultural studies, 
della semiotica187 (Faccioli, Losacco; 2003 e 2010). 
 
 
3.3_3   Fare sociologia visualmente188 
 
Riconoscendo che la sociologia visuale ha due differenti nature (metodologica e disciplinare), è 
possibile ora collocare i sociologi visuali lungo un continuum che vede da un lato coloro che si 
possono definire image-oriented (che sono cioè interessati soprattutto alla funzione delle immagini 
nella società), e dall’altro lato quelli che si possono considerare equipment-oriented (maggiormente 
orientati all’utilizzo della fotografia e/o del filmato come strumenti di ricerca); ricostruendo così il 
duplice quadro della sociologia visuale all’interno della quale le immagini trovano posto sia come 
oggetto di studio che come strumento di ricerca.  
                                                          
187 Sottolineare questo aspetto di debolezza, appare come qualcosa strettamente legato alla sociologia visuale italiana 
piuttosto che a quella americana. In altre parole la sociologia visuale italiana si contraddistingue da quella americana 
perché la sua matrice non è prettamente etno-antropologica ma piuttosto di derivazione dalle scuole di pensiero della 
fenomenologia o della sociologia comprendente di stampo weberiano, o ancora dalla Grounded Theory. Negli Stati 
Uniti, prevale invece un saldo rapporto con l’antropologia, cosa che a volte rende difficile la delimitazione dei confini tra 
le due discipline. «Tuttavia l’appello all’interdisciplinarità trova i sociologi italiani particolarmente riluttanti ad 
abbandonare un paradigma strettamente sociologico [...]; antropologi e sociologi, anche quando osservano gli stessi 
fenomeni sociali, compiono osservazioni, raccolgono informazioni e dati e li codificano ed interpretano con metodi e 
paradigmi diversi» (Ciampi; 2007). 
188 Il titolo del paragrafo fa espresso riferimento alle parole di John Grady contenute nell’articolo: Grady J. (1996), The 
scope of Visual Sociology, in Visual Studies, Vol. 11, No. 2, pp. 10-24. 
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In base a queste suddivisioni fondamentali tra fare sociologia con le immagini oppure sulle 
immagini, è allora possibile tentare una schematizzazione del lavoro svolto sotto la dicitura 
sociologia visuale: 
Sociologia con le immagini Ricerca sul campo Foto-stimolo Produzione soggettiva di immagini Sociologia sulle immagini Analisi dei processi di visualizzazione Pratiche della vita quotidiana Restituzione Narrazioni visuali Produzione di film e video 
Le aree della sociologia visuale in (Faccioli, Losacco; 2003 e 2010). 
 
Sulla base di questo schema è possibile rintracciare nell’aspetto strettamente metodologico la 
possibilità di utilizzare differenti tecniche di indagine empirica ormai consolidate da tempo, quali 
l’intervista con foto-stimolo (photo-elicitation) o la produzione soggettiva di immagini (native image-
making).  
Per quanto riguarda invece gli interessi principali della disciplina, l’analisi dei processi di 
visualizzazione e le pratiche della vita quotidiana nelle quali le immagini assumono un certo rilievo, 
rappresentano il focus centrale che muove le ricerche empiriche della sociologia visuale.  
Infine occorre menzionare un ultimo settore non meno importante, della sociologia visuale: la 
restituzione visuale di una ricerca empirica. In questo senso si parla propriamente di «saggio 
sociologico visuale» quando la restituzione dei risultati di una ricerca viene espressa in forma 
visuale (narrazioni visuali oppure la produzione di film e video). 
Per quanto una suddivisione di questo tipo possa risultare molto utile a scopi didattici per 
mantenere una certa chiarezza espositiva, occorre però ricordare, come spesso accade nello 
studio delle tecniche di indagine empirica, che nella prassi della ricerca sul campo non si trova una 
suddivisione così netta tra una tecnica e l’altra all’interno di un’unica ricerca: «nella pratica di 
ricerca molto spesso i diversi modi di fare sociologia con le immagini si sovrappongono e si 
integrano fra loro» (Faccioli, Losacco; 2010: 107). 
Partendo dall’assunto che la descrizione e l’analisi dei diversi modi di fare sociologia visualmente 
serve a evitare un uso improprio delle immagini, l’intento di questo paragrafo è quello di delineare 
sinteticamente alcune delle aree della sociologia visuale ritenute maggiormente significative agli 
scopi di questo studio, al fine di tracciare una panoramica delle principali tecniche attraverso cui 
svolgere una ricerca visuale sul campo e comprendere quali siano gli interessi della sociologia 
sulle immagini. Se da un lato dunque si ritiene importante fare luce su queste tecniche e campi di 
indagine perché non basta scattare delle fotografie o filmare un evento sociale per agire 
sociologicamente, dall’altro lato l’esposizione della duplice natura della sociologia visuale è 
prettamente funzionale al successivo approfondimento della specifica tecnica utilizzata nella 
ricerca empirica presentata in questo studio. 
La sociologia con le immagini è il cuore metodologico della sociologia visuale, le cui tecniche più 
utilizzate sono principalmente due: la «photo-elicitation» (intervista con foto-stimolo) e la «native 
imag-making» (la produzione soggettiva di immagini). 
La foto-stimolo si configura come un tipo di intervista semi-strutturata, una sua variazione che 
invece di basarsi su una traccia di tematiche fa utilizzo di immagini. Come evidenziano Faccioli e 
Losacco, la tecnica della foto-stimolo trova ampio spazio all’interno della letteratura189 proprio 
                                                          
189 Tra i contributi maggiori si possono ricordare: Collier e Collier (1986), Visual Anthropology. Photography as a 
Research Method, University of New Mexico Press, Albuquerque; Wagner (1979), Images of Information, Sage, Beverly 
Hills/London e tutti gli scritti di Harper dal 1984 al 2002 (Faccioli, Losacco; 2010: 108). 
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perché nel corso del tempo, si è rivelata come una delle tecniche maggiormente utilizzate e 
divenuta ormai uno degli strumenti più consolidati (e forse tradizionali) della sociologia visuale.  
Volendo tracciare brevemente le caratteristiche principali di questo strumento (con l’intenzione di 
approfondire la foto-stimolo nel paragrafo successivo), si può evidenziare come questa particolare 
tecnica di intervista permetta lo sviluppo di un rapporto molto peculiare tra osservatore ed 
osservato: in questo contesto, i due attori dell’intervista si vengono a confrontare sulle immagini 
«che il primo ha scattato e che rappresentano l’ambiente in cui il secondo vive. In questo modo è 
possibile risalire dal concreto (il catalogare gli oggetti nella foto) all’astratto (il significato che tali 
oggetti hanno per l’intervistato)». In altra parole significa che, se osservatore e osservato possono 
dare significati differenti alla stessa immagine, spesso l’intervistato comprende che la propria 
visione del mondo è diversa da colui che ha scattato le immagini e gliele sta presentando e che «il 
suo dato per scontato non è dato per scontato per il ricercatore». Di conseguenza l’intervistato è 
stimolato a dare una maggiore spiegazione del suo mondo di significati, mentre dall’altra parte il 
ricercatore avrà la possibilità di vedere le cose dal punto di vista del soggetto: si tratta 
effettivamente di un ribaltamento dei ruoli; «il focus della comunicazione diventa allora l’immagine, 
piuttosto che una domanda che rischia di influenzare e organizzare le percezioni degli intervistati 
dentro le categorie concettuali del ricercatore» (Ibidem: 108). L’intervista con foto-stimolo è simile 
ad un’intervista semi-strutturata dove il dialogo tra i due attori assume la forma di un colloquio che 
si sviluppa dall’atto del guardare insieme una fotografia. 
Non si vuole qui entrare in maggiori dettagli relativamente alla tecnica della foto-stimolo proprio 
perché il prossimo paragrafo sarà dedicato esclusivamente a questo strumento, essendo la stessa 
tecnica che si è scelto di utilizzare all’interno della ricerca empirica presentata al capitolo 4.  
La seconda tecnica di cui si vuole brevemente tracciare le caratteristiche e l’utilizzo all’interno della 
sociologia con le immagini è la «produzione soggettiva di immagini», uno strumento che affonda le 
proprie radici negli studi antropologici su persone appartenenti a culture diverse; in tal senso, 
quando si parla di questo strumento di indagine, è d’obbligo citare l’esempio che ne è divenuto un 
riferimento storico classico: «Through Navajo Eyes» di Worth e Adair del 1972. 
Il metodo della produzione soggettiva di immagini consiste nel fornire una videocamera o una 
fotocamera ai soggetti dell’indagine, chiedendo loro di raccontare visualmente la loro vita, o singoli 
aspetti di essa o di tradurre in immagini alcuni concetti, vale a dire il loro modo di vedere un certo 
fenomeno. In questo modo si richiede agli osservati di compiere uno sforzo di riflessione sul 
proprio dato per scontato, al fine di renderlo maggiormente comprensibile al ricercatore, attraverso 
delle immagini. «L’ipotesi su cui tale metodo si basa è che l’atto del fotografare sia esso stesso un 
atto selettivo e interpretativo della realtà, dal momento che le macchine non fanno foto da sole ed è 
proprio tale soggettività a diventare oggetto dell’analisi: l’immagine viene così a rappresentare la 
visione del mondo del soggetto che l’ha scattata» (Collier e Wagner in Faccioli, Losacco; 2010: 
155). L’antropologia non è però l’unica disciplina che – oltre alla sociologia visuale – ha fatto uso di 
questo strumento: anche la psicologia ha utilizzato la tecnica della «autofotografia» per indagare il 
concetto di sé, ottenendo numerosi vantaggi rispetto alle tecniche verbali;190 dove invece la 
comunicazione non verbale fornisce un’immagine congelata con un messaggio espresso sotto 
forma di metafora. La tecnica della produzione soggettiva di immagini si configura dunque come 
«l’altra faccia della medaglia dell’intervista con foto-stimolo» perché se nella foto-stimolo i vissuti 
dei soggetti emergono durante l’interpretazione dell’immagine proposta dal ricercatore, nella 
produzione soggettiva di immagini, i vissuti del soggetto studiato vengono a trovarsi nella scelta di 
rappresentare un fenomeno indagato attraverso una serie di immagini che sono direttamente 
rilevanti per il soggetto stesso. Va infatti ricordato che ognuno è capace di rappresentare dei 
concetti soltanto dal proprio punto di vista e che anche la fotografia di uno stesso luogo scattata da 
                                                          
190 Per un approfondimento vedere Ziller R. C. (1990), Photographing the Self, Sage, Newbry Park-London-New Delhi, 
citato in (Faccioli, Losacco; 2010). 
    
 
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
236 
due persone diverse apparirà molto diversa ai loro occhi: il soggetto a cui si chiede di raccontare 
visualmente la sua vita o di rappresentare dei concetti non potrà farlo se non a partire da sé. 
La potenzialità della produzione soggettiva di immagini risiede nel fatto che il prodotto offerto dai 
soggetti studiati rappresenta la definizione della propria realtà che soltanto chi ha prodotto quelle 
immagini è in grado di spiegare: in qualunque caso il ricercatore tentasse un’interpretazione 
unilaterale, arriverebbe soltanto ad un risultato arbitrario. La logica conseguenza è che i soggetti ai 
quali viene proposta questa tecnica non solo devono essere messi in grado di produrre le immagini 
che ritengono più opportune ma anche di poterle spiegare in maniera diretta (magari con una 
successiva intervista con foto-stimolo sulle stesse immagini prodotte) oppure attraverso 
l’apposizione di una didascalia esplicativa ad ogni immagine prodotta. 
Al di là dei facili entusiasmi che si possono manifestare di fronte a questo strumento così peculiare 
e affascinante, che promette effettivamente di produrre delle informazioni molto ricche e a volte 
inaspettate, occorre però riflettere sul fatto che molto spesso diventa davvero difficile optare per 
l’utilizzo di questo strumento: «bisogna infatti che i soggetti della ricerca siano motivati a svolgere il 
“compito” loro assegnato, abbiano il tempo per farlo, siano sufficientemente video-alfabetizzati per 
poter tradurre dei concetti in immagini» (Faccioli, Losacco; 2010)191. 
Quando si parla di sociologia sulle immagini si entra invece nel campo della sociologia visuale nel 
suo aspetto di disciplina autonoma, i cui interessi di ricerca appaiono come il nucleo centrale delle 
ricerche che nascono sotto la luce di questa disciplina. Se alcuni sono spinti ad esprimere una tale 
affermazione (Faccioli, Losacco e Grady), le motivazioni si possono rintracciare nella grande 
importanza assunta dal linguaggio visuale in quella che è stata precedentemente definita come 
una «società dell’immagine» dove il linguaggio che sostiene le comunicazioni appare sempre più 
visuale piuttosto che letterale poichè la vita quotidiana è fatta di immagini: dei nostri familiari, degli 
amici, dei colleghi di lavoro, di sconosciuti e il luogo in cui viviamo ci si presenta sotto forma di 
immagini: edifici, manifesti, scritte murali, segnali e simboli, così come messaggi del corpo 
(abbigliamento, capelli, tatuaggi, gesti). Ecco perché appare più che naturale interrogarsi sulle 
conseguenze che, un’immersione così globale nel contesto delle immagini nella vita quotidiana, 
possa avere sugli individui e sulle relazioni sociali. In tal senso il centro dell’analisi della disciplina 
della sociologia visuale diventa il mondo delle immagini che ci circondano e che entrano nella 
definizione delle nostre identità. 
Seguendo il suggerimento proposto da Grady (Grady; 1999), si può distinguere in due filoni di 
attività di ricerca l’interesse della sociologia visuale per quanto riguarda le immagini nella vita degli 
individui:  
- «Interpretazione»: come quel processo di identificazione dei significati simbolici delle immagini 
che sono state prodotte nel corso di un’attività sociale (per esempio tutte le dimensioni del 
mondo visibile e della cultura materiale); 
- «Spiegazione»: come quel processo di identificazione e analisi dei significati simbolici di 
immagini che sono state prodotte allo scopo di raccontare una storia (per esempio un film di 
fiction, delle fotografie, dei fumetti o delle storie illustrate). 
Sebbene una tale suddivisione sia molto pratica per chiarire nella teoria di cosa si tratti, come 
sostengono Faccioli e Losacco, una tale separazione netta tra questi due interessi e attività di 
ricerca risulta essere troppo rigida e non conforme alla realtà dove a volte è «difficile collocare una 
ricerca nell’una piuttosto che nell’altra categoria» (2010). Trovando quindi dei motivi di comunanza 
e sovrapposizione tra interpretazione e spiegazione, i due studiosi optano per una distinzione 
differente che possa rendere più significativi ai fini espositivi, quali siano effettivamente i due 
principali centri di interesse della sociologia sulle immagini: «preferiamo quindi, in questa sede, 
                                                          
191 All’interno del testo di Faccioli e Losacco, qui preso a riferimento, é possibile trovare un’ampia esposizione di esempi 
di ricerca relativi ad ognuna delle tecniche presentate così come agli altri ambiti di ricerca della sociologia sulle 
immagini. 
                                                                                      
                                              
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
237 
ragionare in termini di analisi dei processi di visualizzazione e di pratiche della vita quotidiana 
(cosa fa la gente con le immagini?)». 
Se si può comunque riferire l’attività dell’interpretazione all’analisi dei processi di visualizzazione 
tesi a comprendere i significati, le ideologie e le visioni del mondo veicolate dalle immagini, si può 
osservare come l’attività di interpretazione non sia esclusivo appannaggio della disciplina 
sociologica visuale e risulti per questo il suo «tallone d’Achille». La confluenza degli interessi da 
parte di molte discipline affini nello studio degli aspetti visuali della cultura e della vita sociale rende 
dunque meno semplice delimitare il campo della sociologia visuale; l’incrociarsi di discipline quali 
l’antropologia visuale ma anche i Visual Studies o ancora la semiotica, rendono molto difficile 
distinguere ciò che è un prodotto di sociologia visuale dal resto degli studi che fanno invece 
riferimento ad altre metodologie d’analisi e ad altre discipline. Questo non significa che la 
sociologia visuale non possa lavorare sui dati visuali ottenendo informazioni molto proficue e che 
magari sono in grado di rivelare aspetti del sociale ancora poco tematizzati; bensì che ogni volta 
che un sociologo visuale intraprende un lavoro di questo tipo deve mantenere la consapevolezza 
della teoria dalla quale prende avvio l’analisi: in ogni caso «si tratta di ricerche che utilizzano 
categorie sociologiche per cercare i segni visuali che le incarnano» (Faccioli, Losacco; 2010: 192). 
Il secondo focus di interesse analitico della sociologia visuale è rappresentato dagli studi delle 
«pratiche di vita quotidiana» o come le denomina la Faccioli attraverso un’interrogazione: «cosa fa 
la gente con le immagini?» (la spiegazione). 
Uno dei filoni di ricerca più interessanti e stimolanti della sociologia visuale che fa riferimento 
all’analisi delle pratiche di vita quotidiana che riguardano le immagini è rintracciabile in quella che 
viene denominata la «home mode communication» il cui contributo più rilevante deriva però da un 
antropologo sociale: Chalfen. L’oggetto di analisi di questo tipo di ricerca è rappresentato dalle 
fotografie (o dai video) che la gente comune produce nell’ambito della propria vita quotidiana e che 
da un lato hanno modificato il modo in cui le persone si rapportano al proprio passato, presente e 
futuro, e dall’altro sono diventate parte della comunicazione sociale.192  
Gli aspetti di un tale intento e metodo di ricerca sono davvero molto articolati e profondi, tanto che 
si ritiene più utile fare un diretto riferimento al testo di Faccioli e Losacco (2010) piuttosto che 
sintetizzare troppo un argomento di così vasta portata. Quello che qui si ritiene ancora utile 
aggiungere è che la ricerca sulla home mode communication, nella forma particolare dello studio 
sugli «album di famiglia»193, trova la sua ragione d’essere nella selettività soggettiva delle immagini 
inserite negli album: analizzare le foto di famiglia significa entrare in relazione con la famiglia 
stessa per capirne i significati. Così come quando le foto vengono mostrate agli amici, vengono 
fuori elementi molto personali: collegati alle foto ci sono ricordi, associazioni, informazioni che 
vanno oltre il contenuto delle foto. 
Infine, si intende fare ancora un breve cenno a un’ulteriore area della sociologia visuale: la 
restituzione dei risultati di una ricerca attraverso materiale visuale (fotografie o filmati).  
In questo senso, le parole di Faccioli e Losacco si dimostrano molto critiche nei confronti della 
sociologia, che anche in quella che viene riconosciuta come l’epoca della «multimedialità» non si è 
ancora decisa a colmare un vuoto in tal senso. In altre parole, se le tecniche della sociologia 
visuale e i suoi campi di analisi sulle immagini hanno ormai ottenuto una piena legittimazione 
scientifica, questo non sembra ancora essere avvenuto per quanto riguarda la produzione di un 
resoconto di ricerca che invece di essere redatto nelle tradizionali forme letterarie o numeriche 
possa esprimersi attraverso immagini fotografiche oppure filmiche: «l’ostacolo più grande che 
incontra il materiale audiovisivo riguarda proprio il suo utilizzo come strumento di restituzione dei 
risultati di una ricerca. Si accettano documentari, reportage, film con tematiche sociali, ecc., ma 
                                                          
192 Questo discorso risulta di particolare importanza nell’epoca attuale dove la possibilità di produrre delle immagini 
della propria vita quotidiana e il mostrarle, assume dei toni molto diversi dal passato non solo grazie al digitale ma 
anche grazie alla rete web. Per un approfondimento in tal senso vedere (Faccioli, Losacco; 2010: 221-240). 
193 Un esempio molto interessante di ricerca basata sugli album di famiglia si può trovare in (Losacco; 2003). 
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quando si propone un video con pretese scientifiche subito scatta un campanello d’allarme» 
(Faccioli, Losacco; 2010: 243). Le motivazioni di un tale «vuoto» ancora non colmato vengono 
rintracciate dai due autori prima di tutto nelle grandi potenzialità creative ed espressive degli 
strumenti audio-visivi che però allo stesso tempo nascondono la possibilità manipolatoria della 
realtà. Se questo può sembrare vero da un lato, dall’altro viene invece sottolineato come queste 
potenzialità intrinseche possano comunque essere controllate: «probabilmente è necessario (ma 
forse non sempre sufficiente) offrire, per ogni prodotto audiovisivo che vuole definirsi sociologico, 
una garanzia di attendibilità dei contenuti e delle procedure di realizzazione attraverso un sistema 
di tutele metodologiche, che guidino e vincolino il sociologo filmaker nella produzione di prodotti di 
tal genere».194 Se dunque vi è molto scetticismo di fronte alla produzione di «saggi sociologici 
visuali», per superare questa impasse occorre in primo luogo essere consapevoli dei pericoli nei 
quali si può incorrere e poi, tentare di costruire un prodotto che sia metodologicamente guidato e 
vincolato. 
La sintetica esposizione delle differenti aree della sociologia visuale e soprattutto la breve 
presentazione di alcune tecniche non ha sicuramente la pretesa di essere esaustiva. Ne sono 
rimaste escluse per esempio la videoregistrazione dell’interazione che può riguardare una 
situazione d’intervista, una dinamica di gruppo, o una qualsiasi attività che sia ripresa nel suo 
naturale svolgimento al fine di afferrarne gli aspetti più fugaci; la ripresa video-fotografica sul 
campo che si basa su un metodo molto simile a quello dell’osservazione partecipante, nella quale 
si sostituisce (o si aggiunge) una foto o videocamera al taccuino o al registratore; e la ri-fotografia 
che si pone a metà strada tra la sociologia sulle immagini e la sociologia con le immagini, utilizzata 
in maniera particolare dalla sociologia urbana che se ne avvale per gli studi del territorio e la 
registrazione dello sviluppo urbanistico perché molto utile per cogliere le trasformazioni di un 
territorio. 
Prima di approfondire la tecnica della photo-elicitation, si intende qui soffermarsi ancora qualche 
istante per riflettere su quali siano le aree disciplinari afferenti alla sociologia che negli ultimi anni in 
Italia, hanno impiegato delle tecniche della sociologia visuale o si sono concentrate su alcuni dei 
temi cari a questa disciplina, prendendo a riferimento il testo della Ciampi che ha tentato di mettere 
il luce quale sia lo stato dell’arte nella sociologia visuale italiana (Ciampi; 2007). 
Secondo le parole della Ciampi «ad un’attenta disamina delle ricerche visuali più recenti, emerge 
che la dimensione iconica non viene più utilizzata come semplice illustrazione integrativa del testo 
scritto, bensì come elemento principale dell’indagine, sia come oggetto della ricerca, che come 
metodo», confermando così una maggior consapevolezza dei sociologi che fanno riferimento al 
visuale, ma anche una maggiore legittimità scientifica ormai acquisita. L’autrice prosegue ponendo 
l’attenzione a diciassette studi visuali che sono stati pubblicati dalla metà degli anni Novanta fino al 
2007 in Italia, analizzandoli sotto due aspetti: in un primo caso facendo riferimento agli oggetti 
maggiormente indagati, nel secondo caso in base agli strumenti di indagine impiegati nelle 
ricerche. L’attenta analisi compiuta dalla Ciampi per quanto riguarda gli interessi delle ricerche 
prese in considerazione evidenzia in particolare che le tematiche maggiormente indagate si 
riferiscono a: 
- sociologia del lavoro: anche se considerata un’area «meno battuta» rispetto ad altri campi; 
interesse specifico del Laboratorio di Sociologia visuale di Urbino, i cui studi si concentrano 
nello specifico sull’interpretazione delle relazioni sociali che si sviluppano nei contesti della vita 
quotidiana e nelle organizzazioni (come aziende, ospedali, ecc.); 
- sociologia della fotografia: che si riferisce all’immagine come mass medium o come operazione 
commerciale; in questo caso l’oggetto di analisi diventa la comunicazione visuale stessa, 
ovvero il modo in cui i soggetti comunicano tra loro per mezzo delle immagini, e nello specifico, 
                                                          
194 Per un maggior approfondimento della resa visuale dei risultati di una ricerca si può fare riferimento ancora una 
volta al testo (Faccioli, Losacco; 2003 e 2010) ma anche a (Losacco; 1999). 
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la funzione che queste svolgono nella società. Le ricerche di questo tipo si configurano 
principalmente come «sociologia della comunicazione visuale» piuttosto che come sociologia 
visuale; 
- sociologia urbana: per la quale la Ciampi ritiene necessario esprimere una «considerazione di 
ordine temporale», nel senso che il Laboratorio visuale che si interessa nello specifico di studi 
del territorio è stato istituito soltanto nel 1997 presso l’Università Bicocca di Milano (in 
occasione del primo corso di sociologia urbana on-line che ha visto lo sviluppo del progetto 
ipertestuale denominato «Photometropolis», a cura di Nicolò Leotta).195 In tal senso al momento 
dell’analisi compiuta dalla Ciampi, a suo parere, questo settore non era ancora adeguatamente 
rappresentato perché molto del lavoro prodotto dal Laboratorio di Milano era troppo recente 
oppure ancora in fase di pubblicazione. L’interesse della sociologia urbana per il visuale sembra 
dunque essere in aumento; a conferma di questo dato, si può riflettere sul fatto che il convegno 
IVSA del 2006 tenutosi a Urbino faceva emergere il forte interesse per la «Urban Visual 
Sociology» sia da parte di studiosi stranieri che italiani. In quell’occasione i temi che hanno 
maggiormente coinvolto gli studi sulla città sono stati dedicati in particolare agli aspetti simbolici, 
semantici, identitari, culturali, ideali, estetici e strutturali delle metropoli postmoderne, 
considerate come sistemi sociali complessi;196 
- sociologia dell’abitazione: ovvero lo studio della casa intesa come forma di comunicazione 
complessa. Anche se questo interesse di ricerca è poco esplorato dai sociologi visuali, si 
possono osservare alcune ricerche compiute in tal senso che evidenziano come, nell’analizzare 
gli spazi abitativi, risulti imprescindibile l’utilizzo della fotografia. 
Nel momento in cui si fa invece riferimento alle ricerche effettuate in base alle tecniche utilizzate, la 
Ciampi mette in luce prima di tutto che gli strumenti della sociologia visuale spesso trovano una 
buona integrazione con altri strumenti tradizionali all’interno di una stessa ricerca: «in particolare, la 
foto-stimolo risulta quasi sempre associata all’intervista semi-strutturata, in cui la formulazione e 
l’ordine delle domande non sono rigidamente stabilite, come nel questionario strutturato» (Ciampi; 
2007: 117). Un tale modo di integrare le differenti tecniche mostra inoltre come la totale assenza 
dei questionari, ponga le ricerche più recenti di sociologia visuale nell’approccio qualitativo, non 
soltanto nel momento della rilevazione delle informazioni ma anche nell’analisi dei dati ottenuti 
tramite le immagini, anche se l’analisi potrebbe essere svolta con un approccio quantitativo. L’idea 
che la sociologia visuale utilizzi delle tecniche prettamente qualitative è una «equazione» non 
propriamente recente, si può ricordare infatti come Mattioli già in un suo contributo del 1996 si 
rifiutasse di concepire la sociologia visuale come una disciplina esclusivamente di approccio 
qualitativo, ma invitasse anzi a comprendere come l’analisi di dati fotografici potesse essere 
proficuamente svolta tramite un approccio quantitativo (Mattioli; 1996). 
                                                          
195 Il progetto «Photometropolis» rappresenta un esempio di sociologia sulle immagini e propone, attraverso un’ampia 
documentazione fotografia, un innovativo percorso socio-visuale nella storia della metropoli (Leotta; 2005). Vi sono altri 
studi più recenti che si concentrano sul territorio e che fanno uso dei metodi visuali, in questo senso sembra 
interessante citare lo studio a cura di Paolo Parmeggiani, dal titolo «Fotografare il territorio: nuovi contributi della 
sociologia visuale», pubblicato a cura del dipartimento Est di Udine nel 2006 (Parmeggiani; 2006). All’interno di questo 
studio vengono presentate quattro ricerche empiriche che, utilizzando la fotografia, hanno avuto come oggetto l’analisi 
delle dinamiche in atto in comunità rurali a partire dalla loro cultura materiale, dalle pratiche sociali e dal paesaggio. Gli 
studi presentati in questo contributo sono prevalentemente esempi di utilizzo della tecnica della «ri-fotografia», una 
tecnica ritenuta molto utile quando si analizzano i mutamenti territoriali, perché permette di confrontare immagini 
fotografiche del passato, attinte dagli archivi storici fotografici, con quelle ricreate ad hoc per la ricerca, che consistono 
nel ri-fotografare gli stessi luoghi. 
196 Si possono qui ricordare due ricerche di particolare interesse: una focalizzata su due quartieri periferici di Roma (La 
Romanina e Cinecittà Est), dove lo studio si è concentrato sull’osservazione visuale dei quartieri, intesi come entità 
fisiche a sé stanti; la seconda ricerca ha preso ad oggetto di studio un quartiere periferico di Bologna (Corticella) nella 
quale è stata utilizzata la ri-fotografia. Infine si può menzionare una ricerca straniera compiuta nella città di Mostar in 
Erzegovina comparando immagini degli stessi luoghi prima e dopo la guerra cominciata nel 1992 (Ciampi; 2007). 
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In secondo luogo la Ciampi considera la «produzione soggettiva di immagini» come una tra le 
tecniche più consolidate della sociologia visuale, che riveste un ruolo centrale all’interno della 
ricerca più recente in Italia. Proseguendo poi nell’attenta analisi della Ciampi, si osserva come le 
ricerche prese in considerazione siano «prevalentemente esplorative [...] la sociologia visuale non 
appare utilizzata come semplice ricerca di sfondo, ma costituisce parte integrante dell’intero studio. 
Le immagini non svolgono funzione di corredo o integrazione del linguaggio verbale, ma 
costituiscono veri e propri dati su cui l’intera analisi si basa». Questo lavoro di analisi delle ricerche, 
che negli ultimi dieci anni si sono svolte in ambito visuale, si conclude con un bilancio in positivo: 
«la sociologia visuale ha offerto validi contributi, ma [...] deve continuare il suo cammino nel segno 
costante del miglioramento logico-procedurale, poiché oggi finalmente ha tutti gli strumenti per 
farlo». 
Per porre invece una nostra conclusione a queste riflessioni, si può ancora osservare come i 
cambiamenti avvenuti negli ultimi anni in ambito tecnologico (il digitale e internet), abbiano 
un’incidenza davvero molto elevata sia sul nostro modo di vivere quotidiano che sul nostro modo di 
comunicare. La sociologia visuale, particolarmente interessata alla comunicazione visuale non può 
esimersi dall’approfondire questi aspetti. In tal senso appare di fondamentale importanza il nuovo 
contributo proposto da Faccioli e Losacco che hanno ritenuto necessario proporre una nuova 
versione del Manuale di sociologia visuale proprio per compiere un’integrazione delle tematiche 
legate al digitale. Il Nuovo Manuale presenta ampi spazi dedicati, argomento per argomento, ad un 
approfondimento dei mutamenti indotti dal digitale e dalle possibilità di comunicazione e scambio di 
immagini offerte da internet; si evidenzia inoltre come l’era del digitale implichi anche nuove 
possibilità e cambiamenti per le stesse tecniche di indagine della sociologia visuale.197 
 
 
3.3_4  L’intervista con foto-stimolo  
 
La verità è che nella foto-stimolo ho trovato un 




La scelta di approfondire maggiormente la tecnica dell’intervista con foto-stimolo ha il preciso 
scopo di rendere più chiara la modalità con la quale è stata affrontata la ricerca empirica di questo 
studio: nella seconda fase della ricerca, lo strumento di indagine utilizzato è infatti questo specifico 
tipo di intervista, somministrata tramite una «traccia» opportunamente preparata e costituita da un 
insieme di immagini fotografiche scattate ad hoc per la ricerca.198  
È dunque qui necessario tentare di esprimere in maniera più approfondita quali siano le 
caratteristiche di questo strumento e quali ne siano le potenzialità che hanno indotto a decidere per 
un suo utilizzo. 
                                                          
197 Un esempio davvero interessante al riguardo può essere rappresentato dalla somministrazione delle interviste con 
foto-stimolo non più nella versione di immagini cartacee ma direttamente tramite il computer (come presentato da 
Parmeggiani), permettendo di registrare in diretta i movimenti del mouse sull’immagine, e di carpire così i focus di 
interesse sulla fotografia da parte del soggetto intervistato; e in secondo luogo la possibilità di analizzare questo 
materiale così raccolto, attraverso software informatici appositamente predisposti (per esempio NVivo) (Faccioli, 
Losacco; 2010). 
198 La costruzione di questa traccia di intervista e la modalità predisposta per la sua somministrazione sono esposti al 
capitolo 4, interamente dedicato alla ricerca empirica svolta per questo studio. 
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La photo-elicitation si basa sulla semplice idea di inserire una fotografia all’interno di un’intervista 
(Harper; 2002). Come precedentemente accennato, l’intervista con foto-stimolo può essere 
considerata come una variazione dell’intervista semi-strutturata, nella quale la traccia dell’intervista 
oltre a prevedere delle tematiche espresse in maniera verbale, introduce delle immagini 
fotografiche, scattate solitamente dal ricercatore/intervistatore. Una delle maggiori differenze tra 
questo tipo di intervista ed un’intervista semi-strutturata nella quale non compaiono immagini, 
risiede principalmente nel diverso rapporto che si instaura tra osservatore e osservato nel corso 
dell’interazione: le immagini sulle quali si ha la possibilità di aprire un dialogo, assumono significati 
molto differenti a seconda della persona che le sta osservando; in questo modo si attua uno 
scambio di ruolo tra intervistatore e intervistato perché soltanto quest’ultimo può spiegare al 
ricercatore quale sia il suo personale punto di vista del proprio mondo, ripreso nell’immagine 
fotografica. In secondo luogo, a differenza di un’intervista basata esclusivamente sulla 
comunicazione verbale, nell’intervista con foto-stimolo il focus centrale della comunicazione 
diventa l’immagine piuttosto che una domanda, permettendo all’intervistato di rispondere nel modo 
più libero possibile ma senza correre il rischio di influenzare le sue risposte attraverso le 
categorizzazioni concettuali del ricercatore che potrebbero in qualche modo trapelare dalle 
domande verbali. 
La photo-elicitation viene così denominata per la prima volta da John Collier un fotografo e 
ricercatore che, negli anni ’50, ha l’opportunità di sperimentare questa tecnica di intervista 
all’interno di una ricerca sulla salute mentale in rapporto ai cambiamenti avvenuti nelle Provincie 
Marittime del Canada199; essendo uno dei membri di un team interdisciplinare afferente alla Cornell 
University (Harper; 2002). Nel momento in cui il gruppo di ricerca si trovava ad affrontare la 
difficoltà nel trovare un accordo sulle categorie della qualità dell’abitare nell’area di studio, Collier 
propose di utilizzare delle interviste con fotografie; il gruppo di ricerca decise così di utilizzare la 
photo-elicitation per esaminare come le famiglie si adattavano alla residenza e ai nuovi lavori nelle 
fabbriche cittadine, indagando tra persone di differenti origini etniche: la questione principale era 
posta sulle basi ambientali di stress psicologico. L’intervista fu costruita con l’utilizzo di immagini 
che ritraessero vecchi e nuovi lavori ancora sconosciuti ai soggetti intervistati.  
Gli intenti del gruppo di ricerca non si fermarono soltanto alla ricerca in sé, ma si estesero così 
all’analisi della metodologia che stavano sperimentando per la prima volta, in questo senso oltre a 
somministrare le interviste con foto-stimolo decisero di somministrare alle stesse famiglie, anche 
delle tradizionali interviste senza fotografie, al fine di osservare le differenze tra i due metodi. Il 
risultato che trassero da questa osservazione fu che «le interviste con fotografia permettevano di 
affinare la memoria degli informatori, riducendo le incomprensioni [...]» (Ibidem). 
Il rapporto di questo esperimento fu pubblicato da Collier nel 1957 sulla rivista Visual Anthropology, 
mentre altri studi nello stesso senso apparvero alcuni anni dopo diventando una introduzione ormai 
standard sia per l’antropologia visuale che per la nascente sociologia visuale; tutti questi studi 
furono poi successivamente pubblicati in maniera completa dallo steso Collier nel 1986. 
Gli sviluppi della sociologia visuale hanno avuto un grande impulso da questi primi studi sulla 
photo-elicitation ai quali si devono aggiungere quelli portati avanti da Jon Wagner nel 1978 dove 
l’intervista con foto-stimolo viene inserita tra i quattro principali metodi di ricerca che i ricercatori 
hanno a disposizione, utilizzando delle fotografie inserite all’interno degli strumenti più tradizionali 
(Wagner in Harper; 2002). A partire da questi primi esperimenti e pubblicazioni al riguardo, oggi la 
tecnica dell’intervista con foto-stimolo rappresenta a tutti gli effetti uno degli strumenti più classici 
della sociologia visuale, e proprio per questo uno dei più utilizzati. 
A questo punto ci si può dunque interrogare su quali siano le motivazioni che fanno apparire 
questo tipo di intervista molto più «funzionante» rispetto ad altre tecniche di intervista più 
tradizionale.  
                                                          
199 Le Province Marittime del Canada, o semplicemente Maritimes, sono una ragione orientale del Canada sulla costa 
atlantica, composta dalle tre Province del New Brunswick, Nuova Scozia e Isola del Principe Edoardo. 
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Secondo Harper l’intervista con foto-stimolo rispetto ad una intervista esclusivamente verbale 
consentirebbe una maggiore apertura e affinamento della memoria e di conseguenza una 
possibilità di maggior approfondimento del dialogo tra osservatore e osservato: «c’è una base 
fisica: la parte del cervello che elabora le informazioni visuali è molto più antica della parte che 
elabora le informazioni verbali. Così le immagini evocano elementi più profondi della coscienza 
umana rispetto alle parole; gli scambi basati solo sulle parole usano minori capacità del cervello 
rispetto a quelle in cui il cervello elabora immagini e parole contemporaneamente. Questa può 
essere una delle ragioni per cui l’intervista con foto-stimolo sembra non essere semplicemente un 
processo di intervista che stimola più informazioni [...]». E ancora, conclude Harper «a differenza di 
molti metodi di ricerca, la photo-elicitation lavora (o non lavora) per alcune ragioni misteriose. [...] 
dall’altro estremo, credo che la photo-elicitation entri profondamente in una parte diversa della 
coscienza umana rispetto alle interviste che usano solo parole. È dovuto particolarmente 
all’ampliamento della memoria permesso dalla fotografia e in parte dovuto alla qualità della foto 
stessa» (Harper; 2002). 
Se tutto ciò può in qualche misura apparire vero, allo stesso modo è quasi d’obbligo pensare che 
necessariamente debba esserci qualcos’altro che agisce nella foto-stimolo e che la rende 
particolarmente utile; qualcosa di più di un effetto puramente fisico relativo al funzionamento del 
nostro cervello. 
Una risposta sulla quale si può essere d’accordo viene fornita ancora una volta dal testo di Faccioli 
e Losacco i quali, dopo aver compiuto un’attenta riflessione sulle problematiche poste dall’utilizzo 
delle tradizionali interviste in profondità (di approccio comprensivo o fenomenologico), si rivolgono 
poi all’utilizzo dell’intervista con foto-stimolo per comprendere quali siano le differenze tra queste 
due modalità (Faccioli, Losacco; 2010: 108-112). In tal senso, le tradizionali interviste in profondità 
mettono in evidenza quello che viene ritenuto un gap difficilmente superabile, tra teoria e pratica 
empirica: «spesso ci si trova a sperimentare una palese contraddizione fra la teoria e lo strumento, 
cioè l’intervista in profondità: alla fine dell’intervista ci si chiede se davvero siamo riusciti a entrare 
nel vissuto dell’altro, se davvero abbiamo colto il suo punto di vista, e non abbiamo invece raccolto 
solo le sue rappresentazioni e presentazioni di sé». In altre parole, se nell’intervista in profondità, la 
possibilità di cogliere il punto di vista dell’intervistato risiederebbe nelle capacità dell’intervistatore 
di sospendere il giudizio (cioè azzerare pre-nozioni e pre-concetti) e di utilizzare una 
comunicazione empatica; nel momento in cui si passa da questa teoria alla pratica, le difficoltà che 
si incontrano sono davvero molto evidenti: «se non riusciamo neppure nella vita quotidiana ad 
avere delle esperienze di comunicazione empatica, se non nell’ambito di rapporti di grande intimità 
e poi a volte neppure in tale contesto, come mai in una relazione che dura un’ora si dovrebbe 
creare una situazione d’empatia? Chi ha un po’ di esperienza di intervista sociologica sa che 
questo non succede quasi mai. A volte succede, ma raramente». Effettivamente, una tale 
considerazione spinge a domandarsi perché - se una comunicazione empatica tra intervistatore e 
intervistato dipende da una serie di fattori che condizionano la situazione di intervista – i risultati 
che si possono ottenere attraverso l’intervista con foto-stimolo sembrano differire da quelli che si 
ottengono con un’intervista in profondità tradizionale. Faccioli e Losacco rispondono che la 
differenza tra queste due modalità di intervista, nei confronti della comunicazione empatica tra 
intervistatore e intervistato, va ricercata essenzialmente nella differenza insita tra il linguaggio 
verbale e linguaggio visivo. 
Il linguaggio visivo espresso attraverso le immagini fotografiche (o filmiche) si basa sulla debolezza 
del codice: la polisemia insita nell’immagine fotografica fa sì che ciascuno possa leggerla a partire 
dai propri vissuti, che possa interpretarla e darle i significati che si ha già nella propria mente. In tal 
senso, la tecnica della foto-stimolo fa leva sulla funzione emotiva che le fotografie sono in grado di 
suscitare come reazione spontanea e immediata dell’intervistato di fronte ad esse. Questo accade 
essenzialmente perché le fotografie rappresentano un oggetto reale che vi è ritratto con una 
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similitudine estrema: «in modo così vivo che lo spettatore tende a reagire in modo simile a come 
reagirebbe di fronte all’oggetto reale» (Peters in Faccioli, Losacco; 2010: 111). 
Sono queste caratteristiche della comunicazione iconica che permettono all’intervista con foto-
stimolo di trovarsi in una situazione di forza nella ricerca dei vissuti più profondi dei soggetti 
indagati, tanto da far scaturire una comunicazione empatica, perché le immagini fotografiche (o 
filmiche) possono suscitare emozioni, sentimenti e desideri in un modo che nessuna parola o frase 
potrebbe fare. Di conseguenza l’interazione tra intervistato e intervistatore in situazione di foto-
stimolo si attua tramite una riduzione della distanza tra i due attori sia perché non possiede la 
connotazione forte del linguaggio, sia perché il focus della comunicazione si sposta dall’intervistato 
alla fotografia. A differenza di una comunicazione verbale dove a volte può bastare nominare un 
oggetto o un fenomeno per attribuirgli involontariamente una connotazione che possa essere 
talmente negativa da suscitare reazioni di chiusura nell’intervistato; in una comunicazione iconica, 
l’oggetto viene semplicemente mostrato senza nominarlo, escludendo in questo modo qualunque 
possibile connotazione negativa o positiva che sia, lasciando il soggetto libero di interpretare ciò 
che osserva sulla base del proprio vissuto.  
In ultima analisi, il fatto che la comunicazione verta su un’immagine piuttosto che su una domanda 
permette all’intervistato di non sentirsi «sotto accusa» aprendo la relazione di intervista in maniera 
spontanea e fluida come se si trattasse di una collaborazione invece che di un flusso di 
informazioni a senso unico. In altre parole l’intervista con foto-stimolo «ispira collaborazione. 
Quando due o più persone discutono sul significato delle fotografie, cercano di configurare 
qualcosa insieme» (Harper; 2002). Guardare insieme una fotografia permette all’intervista con foto-
stimolo di diventare una vera e propria interazione dove entrambi, intervistatore e intervistato, 
dialogano sulle immagini: «in tal modo l’interazione che si sviluppa intorno all’attività del guardare 
la foto, nel corso dell’intervista, costituisce il terreno più fertile per l’esplorazione dei significati e dei 
vissuti soggettivi dell’Altro» (Faccioli, Losacco; 2010). 
A questo punto occorre ancora rendere chiaro alcuni procedimenti tecnici per utilizzare 
effettivamente nella pratica della ricerca empirica l’intervista con foto-stimolo: è importante sapere 
come scegliere le fotografie da mostrare e soprattutto come e quali domande porre nel corso 
dell’intervista. 
La scelta delle immagini da utilizzare nell’intervista può avvenire in modi molto differenti: per 
esempio si può partire da una ricerca sul campo, nel senso che occorre andare sul luogo scelto 
come area di indagine, osservare e fotografare, nella consapevolezza che le foto rappresentano 
sempre un punto di vista soggettivo, perché la fotografia è sempre frutto di una serie di scelte del 
fotografo; ma anche che le foto non sono rappresentazioni oggettive della realtà ma soltanto sue 
interpretazioni. In questo senso, se fare una foto significa fare una serie di scelte che produrranno 
una certa affermazione della realtà; vuol dire allora che il ricercatore scatterà delle fotografie a 
partire dalle proprie ipotesi ma anche dai propri vissuti, dalla propria definizione della situazione; 
per poi utilizzarle come stimolo nel corso delle interviste che gli permetteranno di cogliere un punto 
di vista altro rispetto al proprio, che lo obbligherà a confrontare la sua lettura e le sue convinzioni 
con quelle dei soggetti della ricerca. A volte si può procedere in un modo differente: le fotografie 
potrebbero derivare da materiali d’archivio o da fonti di altra natura (quali per esempio delle riviste); 
in tutti questi casi in cui le immagini non sono prodotte direttamente dal ricercatore, devono 
comune essere collegate al tema della ricerca e alle esperienze di vita degli intervistati, devono 
essere facilmente leggibili e allo stesso tempo abbastanza decontestualizzate da permettere 
un’interpretazione soggettiva.  
Una volta scelte le immagini da utilizzare nell’intervista con foto-stimolo occorre sapere come 
presentarle agli intervistati. In altre parole, cosa si chiede ai soggetti nel momento in cui si 
somministra l’intervista con foto-stimolo? 
Avendo presente che questo tipo di intervista riduce al minimo la direttività delle domande, 
lasciando ampio spazio alla soggettività dell’intervistato, il ricercatore si limiterà a mostrare le 
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fotografie chiedendo al soggetto qualcosa di molto semplice e diretto, del tipo «cosa vede in questa 
foto?», «chi sono secondo Lei queste persone?»; ovviamente in relazione all’interesse della ricerca 
e al tipo di immagini presentate. 
Infine si può citare un’ulteriore modalità di proporre le immagini, utilizzato in una recente ricerca da 
Faccioli e Losacco, i quali, invece di porre una semplice domanda hanno preferito introdurre le 
immagini tramite un discorso più articolato in modo da rendere maggiormente piacevole e 
discorsiva la situazione di intervista:  
«immagini che io sia un alieno e che non sappia nulla del vostro pianeta. Mi spieghi il 
significato delle cose che vede in queste foto».  















Come per tutte le altre tecniche di indagine utilizzate all’interno della ricerca inerente il paesaggio 
urbano oggetto di questo studio, anche per quanto riguarda l’intervista con foto-stimolo si sceglie di 
presentare una scheda dedicata appositamente ad un esempio di ricerca che abbia fatto utilizzo di 
questa tecnica. Se in ognuno dei casi precedentemente riportati si è fatta particolare attenzione 
nello scegliere un esempio che fosse pertinente con la disciplina della sociologia urbana e che si 
avvicinasse il più possibile agli utilizzi che, anche chi scrive, ha fatto della stessa tecnica all’interno 
della ricerca sul paesaggio urbano; in questo contesto, il caso di ricerca esemplificativo per 
l’intervista con foto-stimolo che si sceglie di presentare, non ricade propriamente sotto la disciplina 
della sociologia urbana. Una scelta di questo tipo è dovuta semplicemente al fatto che risulta 
davvero molto difficile trovare un riferimento esplicativo di una ricerca che nell’ambito degli studi 
sociologici sul territorio, abbia fatto uso della foto-stimolo. Solitamente in questo settore di studi, 
quando si sceglie di osservare il territorio attraverso tecniche visuali, si opta prevalentemente per 
una ricerca basata sulla ri-fotografia: un modo di lavorare che permette di cogliere in maniera molto 
efficace i vissuti sociali indotti dalle trasformazioni territoriali. 
Dal momento in cui si è invece scelto personalmente di studiare il territorio (per le due aree di 
indagine prestabilite) attraverso l’intervista con foto-stimolo e non attraverso la ri-fotografia, si 
ritiene comunque più utile presentare una ricerca nella quale si utilizzi la foto-stimolo anche se 
questa non riguarda direttamente gli studi sul territorio; in altre parole si intende dare qui una 
preferenza all’esemplificazione dell’utilizzo di questa tecnica di intervista piuttosto che privilegiare 
la disciplina specialistica più vicino a quella di questo studio, in quanto lo scopo principale 
dell’esporre un caso esemplificativo di una tecnica di indagine, risiede propriamente nell’esplicitare 
come si possa usare una data tecnica.  
La ricerca che si intende qui presentare sinteticamente, riguarda un progetto mirato a testare il 
potenziale euristico della foto-stimolo nello studio delle differenze culturali, svolto da Patrizia 
Faccioli e Douglas Harper e pubblicato nel 2000 sulla rivista «Visual Studies». 
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«SMALL, SILLY INSULTS» 
Mutual Seduction and Misogyny. The Interpretation of Italian Advertising Signs. (Seduzione reciproca e misoginia. L’interpretazione dei segni delle pubblicità italiane.) ricerca condotta da Doug Harper e Patrizia Faccioli - 2000200  
La ricerca La ricerca condotta da Doug Harper e Patrizia Faccioli, pubblicata nel 2000, mira a testare come soggetti appartenenti a due diverse culture possano interpretare gli stessi messaggi pubblicitari; lo scopo della ricerca non è dunque quello di comprendere come i messaggi siano interpretati e interiorizzati dal pubblico ma piuttosto di cercare un metodo per esaminare i processi attraverso i quali le persone attribuiscono un significato alle cose che osservano.  A tale scopo i due ricercatori hanno deciso di scattare alcune fotografie nella città di Bologna: Doug Harper ha fotografato alcune vetrine di negozi e alcuni manifesti pubblicitari esposti sui muri della città sulla base di ciò che gli «sembrava rappresentare un tratto distintivo della cultura italiana». In questo senso, il metodo di ricerca seguito ha previsto una prima fase di vera e propria osservazione 
fotografica sul campo guidata dall’intenzione di fotografare le pubblicità così come le avrebbero viste le persone che vi sarebbero passate davanti per la strada quotidianamente: «il punto di vista del pedone». Un tale lavoro di osservazione fotografica e di raccolta di immagini ha avuto lo scopo di utilizzare il materiale fotografico così raccolto per una serie di interviste con foto-stimolo da somministrare a due gruppi omogenei di testimoni: uno di donne italiane ed uno di donne americane; con la finalità di sollecitare la loro interpretazione culturale. La modalità di indagine tramite le interviste con foto-stimolo mirava dunque a utilizzare degli elementi della cultura visuale (le dimensioni visuali del mondo sociale) per stimolare un confronto che potesse oltrepassare la semplice descrizione dell’immagine osservata ma facesse emergere i riferimenti culturali sottesi all’interpretazione personale delle fotografie. Ad ogni donna intervistata venivano mostrate le fotografie e poste alcune domande: 
- erano attirate dal prodotto pubblicizzato? 
- vedevano una situazione di potere nella situazione fotografata e quale immagine di donna scaturiva dalla fotografia? 
- quali sentimenti suscitava l’immagine (offesa, rabbia, divertimento, ...)? I due ricercatori avevano uno scopo ben preciso: il «raggiungimento di tre livelli di osservazione: la lettura specifica del messaggio, il significato sociale del messaggio e il rapporto fra il messaggio e l’identità individuale».  
I testimoni della ricerca I gruppi di testimoni scelti sono considerati omogenei in quanto sono state selezionate 10 donne italiane e 10 donne americane, di età compresa tra i 20 e i 50 anni, di classe media; le persone sono state individuate tramite il metodo del «campionamento a valanga» e di conseguenza il campione così formato è da considerarsi non rappresentativo della popolazione di riferimento. L’omogeneità dei due gruppi di donne è però tale soltanto in riferimento ad alcune variabili strutturali: dal punto di vista culturale le donne italiane hanno potuto osservare e commentare delle immagini che appartengono al proprio mondo, in modo tale da avere l’opportunità di compiere un’analisi più complessa con riferimenti sociali ed economici; per quanto riguarda, invece, le donne americane, queste si sono trovate a osservare delle parti di una cultura di cui non avevano un’esperienza diretta. Come ricordano i due studiosi, le donne americane, inoltre, pensano alla società italiana nei termini di «moda, stile e fascino» infatti «la cultura americana spesso consuma questa realtà simbolica acquistando prodotti italiani che rappresentano queste qualità (abiti, profumi e altri accessori, ma anche prodotti culturali come i film)». Di conseguenza appare naturale che le donne americane diano alle foto delle pubblicità italiane delle interpretazioni che contengono anche le loro fantasie sulla cultura europea, ed italiana in particolare. 
                                                          
200 La presentazione di questa ricerca fa riferimento espressamente alle seguenti fonti: (Faccioli, Losacco; 2010), 
(Harper, Faccioli; 2000), (Faccioli, Losacco; 2003).  
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Le interpretazioni delle immagini Le interpretazioni delle fotografie mostrate in situazione di intervista (corredate dalle domande precedentemente ricordate), hanno permesso ai due ricercatori di comprendere, attraverso le parole delle intervistate, l’emergere delle diverse appartenenze culturali. Le fotografie mostrate alle donne italiane e americane sono state in tutto otto, ma assumendo qui il semplice scopo di mostrare come possa «funzionare» l’intervista con foto-stimolo, si intende presentare soltanto alcune di queste immagini e le riflessioni che su di esse sono state espresse dai due ricercatori. 
 
              «Banane» fotografia di Doug Harper in (Faccioli, Losacco; 2003) 
 La prima immagine alla quale si fa riferimento sottende un messaggio implicito nell’utilizzo della biancheria intima che assumerebbe la funzione di attrattore sessuale, riflesso nel punto di vista dell’uomo, e di vulnerabilità rappresentata dal punto di vista della donna. La relazione tra uomo e donna, presenti nella fotografia, è chiaramente indicata sia dalla loro reciproca postura che dai gesti e dalle espressioni; in più le banane appese alla cintura dell’uomo sono dei significanti con dei riferimenti ambigui, che possono essere interpretati in maniere molto differenti. Di fronte a questa immagine le donne americane si sono espresse essenzialmente secondo due principali linee di pensiero, come dicono i due studiosi «sono “spaccate in due”»: per alcune di loro la fotografia di questa pubblicità appare molto affascinante perché si identificano personalmente nelle strategie di seduzione sessuale implicite nel messaggio. Altre invece vedono soltanto la rappresentazione di una contrattazione sessuale e, rifiutando il messaggio, rifiutano l’immagine di una donna che si proietta in una tale negoziazione. Per quanto riguarda il potere, c’è la tendenza ad attribuirlo in prevalenza all’uomo perché «è più forte, più alto e sovrasta la donna, oppure perché lui è vestito e lei seminuda», di conseguenza le americane che si esprimono in questi termini si sentono insultate da questa immagine. Dall’altra parte ci sono le interpretazioni fornite dalle donne italiane che sostanzialmente tendono a vedere nella fotografia la rappresentazione di un gioco di reciproca seduzione, in cui è la 
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donna che sembra avere un maggior potere. In questo caso la donna dell’immagine appare sicura di sé e della sua bellezza che non si vergogna di mostrare; l’uomo al contrario appare ridicolo proprio a causa della presenza delle banane. 
 
                             «Italian travestit!» fotografia di Doug Harper in (Faccioli, Losacco; 2003) 
 La seconda fotografia portata quale esempio è relativa ad un manifesto pubblicitario di un travestito che suggerisce una sessualità elegante e ambigua, un’offerta di esperienze e servizi sessuali. La particolarità di questa immagine è che nell’essere presentata alle intervistate metteva in risalto la giustapposizione con quella di una pubblicità di un costume da bagno, presente in un manifesto affisso sullo stesso muro cittadino a fianco di quello del travestito. All’apparenza i due manifesti sembravano formalmente simili e potevano essere letti come dei «segni che si costruiscono reciprocamente per sviluppare il mito del successo sessuale attraverso il consumo di beni acquistabili». Questi due messaggi però non sono stati visti in relazione l’uno con l’altro da parte delle intervistate perché l’attenzione è caduta principalmente sul messaggio del travestito, anche se con delle notevoli differenze tra le donne americane e quelle italiane: «le americane lo giudicano offensivo ed esprimono con decisione l’idea che la prostituzione non debba essere pubblicizzata (anche se esiste)». Dall’altra parte «le donne italiane si mostrano invece divertite davanti all’idea del travestito, di pubblicizzarsi apertamente e la trovano coraggiosa, originale e simpatica. Pur non condividendo l’idea di mettere il corpo in vendita, non si sentono offese dalla pubblicità». 
 
                              «Corpo nero», fotografia di Doug Harper in (Faccioli, Losacco; 2003) 
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L’ultima immagine che si vuole mostrare per esporre il modo di lavorare dei due ricercatori è una fotografia che mostra una vetrina nella quale sono esposti alcuni prodotti per eliminare la cellulite, insieme all’immagine di una modella di colore posta a rappresentare il corpo ideale. Il significante di questa foto è il prodotto, mentre il significato è la promessa di un corpo perfetto e sensuale.  Anche in questo ultimo caso la differenza tra le interpretazioni delle americane e delle italiane è molto grande e risulta influenzata dalla variabile della razza: se «negli Stati Uniti il nero simbolizza schiavitù, discriminazione, razzismo e, spesso, potenza atletica e sessuale», nel nostro paese si ha invece «una definizione del nero, nei termini di mito semiotico, che si richiama all’esperienza coloniale e non, almeno fino a un passato recente, ad un’esperienza di immigrazione». In questo senso, per un italiano, il nero della pelle può richiamare più semplicemente l’esotico perché è un significante senza riferimenti sociali problematici e riesce a funzionare come un potente messaggio per la nostra cultura. Nel rispondere all’intervista con foto-stimolo, di fronte a questa immagine alcune americane interpretano il messaggio con un sottile razzismo e la maggior parte di tutte le intervistate americane mette in evidenza il contesto razzista degli Stati Uniti, motivando così la forte influenza che se ne ha nell’interpretazione dell’immagine. Per quanto riguarda poi la mancanza del viso della donna ritratta, questo dato appare come un elemento molto negativo per le donne americane perché a loro parere contribuisce all’oggettivazione del corpo femminile. Al contrario, le intervistate italiane pongono il messaggio in un contesto di seducente bellezza sessuale ed esotica, apprezzano molto l’immagine artistica data dalla pubblicità, «notando che è giocata sull’incapacità della maggior parte delle donne a misurarsi con l’immagine»; e la possibilità che ogni donna possa identificarsi in quel corpo (e dunque compri il prodotto pubblicizzato) risiede proprio nella mancanza del viso. I due ricercatori, attraverso questa modalità di analisi delle informazioni raccolte con l’utilizzo della tecnica dell’intervista con foto-stimolo, arrivano alla conclusione che: «la ricerca, anche se non è rappresentativa e generalizzabile [...] suggerisce dei modelli d’interpretazione delle immagini fortemente influenzate dalla cultura d’appartenenza e rivela l’utilità di studiare il mondo visuale per capire come le persone traggano i significati dal consumo di cultura popolare». Lo scopo di mostrare un tale lavoro risiede dunque nel mettere in evidenza un tipo di ricerca che ottiene dei risultati davvero molto ricchi e allo stesso tempo molto chiari e utili agli scopi della ricerca; e per noi rappresenta un buon punto di riferimento per un utilizzo opportuno e metodologicamente guidato dell’intervista con foto-stimolo.   
 
A conclusione di questo capitolo si intende ricordare, una volta di più, come l’esposizione di alcune 
delle tecniche di indagine di approccio qualitativo, qui presentate – corredate da un esempio di 
ricerca per ogni tecnica esposta –, sia frutto di una scelta effettuata all’interno di questo studio: si 
tratta dunque di alcune tecniche selezionate in quanto specificamente utilizzate per la ricerca 
empirica presentata nel prossimo capitolo. In tal senso, si osserverà come la ricerca sviluppata, 
faccia uso di tutte le tecniche sin qui esposte ad eccezione delle «mappe spaziali cognitive» che, 
pur essendo lo strumento inizialmente pre-scelto, è stato poi invece sostituito dal «Gioco di 
Ricostruzione Spaziale» (JRS). Una tale sostituzione trova una forte motivazione prima di tutto 
nella fiducia riposta in questo «nuovo» strumento che, oltre a presentare tutte le caratteristiche di 
utilità delle mappe spaziali cognitive, permette di superarne alcuni limiti pratici; in tale ragione 
risiede la scelta di fare proprio questo nuovo strumento e di metterlo alla prova nella ricerca 
empirica messa a punto in questo studio. 
Il capitolo successivo, dunque, oltre a presentare la ricerca empirica sviluppata, mostrerà come le 
singole tecniche di indagine appena presentate siano state utilizzate nelle differenti fasi di indagine, 
in maniera correlata e integrata, al fine di ottenere gli obiettivi prefissati dalla ricerca; la specifica 
modalità di utilizzo di tali tecniche sarà dunque approfondita dettagliatamente nelle pagine 
successive. 
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DALLA TEORIA ALL’INDAGINE EMPIRICA 
 
Quando studiamo le rappresentazioni sociali 
studiamo l’uomo che pone domande, che aspetta 
risposte o pensa, e non già qualcuno che manipola 
informazioni o si comporta in un certo modo.  
Serge Moscovici 
 
4.1   I presupposti della ricerca sul campo    
Le riflessioni e le considerazioni sull’introduzione della Convenzione Europea del Paesaggio 
mettono in luce una possibilità di cambiamento nella conoscenza e percezione/approccio del tema 
del rapporto tra città e paesaggio, permettendo la formulazione di una nuova significazione del 
termine di «paesaggio urbano»; nel domandarsi se questo cambiamento sia già avvenuto, sia 
ancora in atto oppure non abbia ancora iniziato un suo cammino, appare necessario completare le 
riflessioni a livello teorico attraverso un’indagine empirica. Al fine dunque di trovare un riscontro a 
questa ipotesi di ricerca, è stato messo a punto un progetto di indagine «sul campo» finalizzato a 
comprendere quale sia la percezione e la conoscenza della questione città/paesaggio alla luce 
delle novità espresse nella Convenzione Europea del Paesaggio.  
In secondo luogo, attraverso lo sviluppo di un progetto di indagine mirato a tal fine, si trova 
l’occasione anche per considerare un presupposto di fondo a questa ricerca: ritenendo che gli 
strumenti di indagine classici per lo studio della percezione non siano più in grado di descrivere la 
città contemporanea, in quanto la «complessità» presente sembra portare ad inevitabili difficoltà, si 
è voluto qui tentare di affrontare questa complessità attraverso l’utilizzo di una metodologia che 
fosse anch’essa complessa, frutto dell’utilizzo combinato di più strumenti d’indagine, che cercano 
di orientarsi all’interno di questa complessità. 
Il progetto di indagine messo a punto ruota attorno ad alcuni interrogativi di fondo di tutta la ricerca, 
in particolare, nel centrare l’attenzione dell’analisi sul tema del paesaggio urbano, le questioni che 
costeggiano tutto il lavoro di ricerca si focalizzano in particolare sulla definizione che può essere 
attribuita al «paesaggio urbano» e che deriva dalla percezione della città contemporanea. Ci si 
domanda dunque se può esistere un immaginario comune di ciò che è il paesaggio urbano, quali 
siano i paesaggi che si impongono più frequentemente alla percezione della città contemporanea; 
e di conseguenza appare quindi fondamentale indagare su quali siano i dati relativi alla 
percezione/approccio della città.  
Secondariamente al fine di comprendere quale sia lo stato attuale in rapporto alla ricezione degli 
orientamenti della Convenzione Europea del Paesaggio in materia di interventi sui 
territori/paesaggi ci si interroga su «chi fa cosa?», come lo fa e attraverso quali strumenti, quali 
strategie. In tal senso le attività di chi decide sul futuro della città e del suo paesaggio, appaiono 
come uno dei focus principali dell’indagine; seguiti da un chiaro interesse per le conoscenze 
riscontrate e per le possibilità a disposizione per intraprendere un percorso di sensibilizzazione alle 
tematiche del paesaggio e di partecipazione della popolazione alle decisioni relative alle 
trasformazioni urbane. Dall’altra parte, un secondo focus dell’indagine si concentra invece sulla 
popolazione stessa che riceve queste trasformazioni e che con la propria percezione e 
rappresentazione degli spazi dell’urbano contemporaneo contribuisce alla costruzione del 
paesaggio della città. 
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Per affrontare questo compito si è sviluppato un progetto di indagine empirica che articolandosi in 
differenti fasi, indaga queste tematiche all’interno di due casi di studio differenti, al fine di tentarne 
una comparazione. 
La selezione delle tecniche di indagine da utilizzare e la scelta di come armonizzare questo 
interrelarsi e succedersi di diversi strumenti, è stato frutto di attente riflessioni metodologiche 
nonché di ripetuti confronti con docenti esperti in materia. In particolare si intende qui ricordare 
l’incontro con il professor Pino Losacco dell’Università di Bologna che ha fornito importanti 
suggerimenti in merito all’utilizzo delle tecniche della sociologia visuale, provvedendo a dare un 
valido aiuto nell’organizzazione generale della suddivisione in fasi dell’indagine sul campo; 
l’incontro con il professor Maurice Blanc professore emerito di Sociologia Urbana a Strasburgo, 
che ha permesso di compiere una revisione generale delle riflessioni a base dell’indagine, prima di 
dare avvio alla prima fase della ricerca «sur le terrain»; e non da ultimo occorre ricordare il 
continuo confronto con il professor Thierry Ramadier dell’Università di Strasburgo, grazie al quale è 
stato possibile svolgere uno stage di ricerca presso tale Università per un periodo di quattro mesi, 
necessari per la parte di indagine empirica a Strasburgo. Le discussioni con il professor Ramadier 
sono state inoltre decisive nell’arrivare ad un’ultima definizione degli strumenti di indagine dei quali 
si è voluto appropriarsi in questa ricerca. 
Questo capitolo che intende rappresentare il cuore di tutto il presente studio, per quanto possa 
apparire forse troppo ricco e articolato, non può che essere tale, perché tenta di esporre nel modo 
più chiaro possibile l’ampio lavoro di indagine svolto. In altre parole questo capitolo presenta una 
esposizione generale dei presupposti della ricerca empirica, la sua articolazione, i casi di studio 
scelti, la messa a punto della strategia di utilizzo delle tecniche di indagine selezionate, la 
presentazione separata delle indagini sul campo effettuate nelle due città/casi di studio, i risultati 
ottenuti e il tentativo finale di tracciarne delle riflessioni comparative. 
Nell’affrontare con la massima serietà e attenzione un tale lavoro di ricerca empirica, si è 
consapevoli della complessità alla quale ci si confronta e dell’inevitabile incontro, lungo la strada, di 
alcuni dubbi ai quali tentare di rispondere; ma forse è proprio in questo procedere per domande, 
risposte e dubbi che risiede il compito di una ricerca. In tal senso prima di procedere 
nell’esposizione del lavoro svolto, mi pare utile ricordare che:  
«Viene un momento (non sempre) nella ricerca, in cui, come in un gioco di pazienza, 
tutti i pezzi cominciano ad andare a posto. Ma diversamente dal gioco di pazienza, 
dove i pezzi sono tutti a portata di mano e la figura da comporre è una sola [...] nella 
ricerca i pezzi sono disponibili solo in parte e le figure che si possono comporre sono 
teoricamente più d’una. Infatti c’è sempre il rischio di usare, consapevolmente o 
meno, i pezzi del gioco di pazienza come blocchi di un gioco di costruzioni. Perciò, il 
fatto che tutto vada a posto è un indizio ambiguo: o si ha completamente ragione o si 
ha completamente torto».  
Ginzburg201 
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Il termine cognitive map si deve a Tolman (1948) che lo introduce in 
contrapposizione a strip map; se quest’ultima può essere assimilata ad una 
sequenza di indicazioni che guidano un individuo lungo un determinato 
cammino (segnalando progressivamente cosa fare nelle circostanze 
previste), la cognitive map, invece, fornisce una rappresentazione del 
territorio in cui l’individuo agisce. La strip map può prendere la seguente 
forma: «al primo incrocio gira a sinistra e poi subito a destra e, in fondo 
ala strada, al bivio, prendi ancora a destra...». Come si può vedere si tratta 
di una “mappa” che non necessita neppure di essere tradotta 
graficamente, mostra una serie di azioni appropriate (che possono essere 
memorizzate) da attuare nelle occasioni di scelta: non è necessario 
orientarsi, stimare le distanze, comprendere la direzione. Ma se, per 
qualche ragione (un blocco stradale, un errore nella esecuzione di un 
passo) l’ordine delle azioni viene sconvolto, l’individuo non sarà più in 
grado di raggiungere il suo obiettivo: la strip map non è flessibile, 
rappresenta una procedura da attuare meccanicamente. Al contrario, 
continuando l’analogia precedente, la cognitive map offre indicazioni 
topografiche, mostra le strade, ance quelle alternative, per giungere al 
punto desiderato, insomma fornisce informazioni sul contesto ed in 
questo modo permette di dare un senso al setting entro cui le decisioni 
devono essere prese. L’individuo adotta una cognitive map tutte le volte in 
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4.1_1   La ricerca sur le terrain 
La ricerca empirica qui presentata è stata condotta secondo una metodologia di indagine 
qualitativa, attraverso una serie di attività sul campo che si sono avvalse di alcune tecniche 
coerenti con tale metodologia, utilizzate in maniera integrata durante le diverse fasi di lavoro.  
Le aree di indagine prese in considerazione, sono due: la città di Strasburgo in Francia e la città di 
Genova in Italia; due casi di studio per i quali sono state svolte – in tempi successivi – le stesse 
attività di indagine, al fine di predisporre una possibile comparazione di casi.  
Le operazioni di rilevazione dei dati sono state svolte in due differenti fasi di indagine, sviluppate 
attraverso l’utilizzo di tecniche e il riferimento a interlocutori differenti tra loro, pur trattandosi di due 
fasi di ricerca successive e strettamente correlate. 
Nella prima fase di indagine, il Jeu de Reconstruction Spatiale – Gioco di Ricostruzione Spaziale 
[d’ora in poi JRS] – è stato svolto da 12 interlocutori in entrambe le città oggetto di studio, ai quali è 
stata successivamente somministrata un’intervista semi-strutturata (intervista non direttiva e tale da 
lasciare agli interlocutori ampio spazio e libertà di risposta), impegnando tutti i partecipanti alla 
ricerca, per un arco temporale di un solo incontro. Questa prima fase è stata preceduta, intervallata 
e seguita da numerosi sopralluoghi nelle due aree di indagine scelte, al fine di compiere 
un’osservazione diretta202 delle informazioni acquisite durante questa fase della ricerca, e con lo 
scopo di programmare lo svolgimento della fase successiva. 
La seconda fase di indagine, trae origine dai dati raccolti attraverso il JRS e dai sopralluoghi 
effettuati durante la prima fase: si è scelto di utilizzare la tecnica dell’intervista con foto-stimolo 
predisponendo delle fotografie realizzate appositamente sulla base delle tematiche di maggior 
rilevanza, suggerite dall’analisi dei JRS della prima fase di indagine. A Strasburgo sono state 
somministrate 16 interviste con foto-stimolo, mentre a Genova le interviste con foto-stimolo sono 
state 15. Successivamente, anche in questa seconda fase, é stato compiuto un sopralluogo che 
coprisse quelle zone non ancora osservate direttamente durante la prima fase, ma per le quali è 
stata riscontrata una certa importanza per la seconda fase di rilevazione dei dati. 
Se da un lato la somministrazione delle interviste semi-strutturate ha avuto la finalità di individuare, 
attraverso chi ha un’esperienza diretta dei luoghi e un’esperienza specifica lavorativa, la 
conoscenza delle tematiche relative al termine paesaggio e al concetto di partecipazione, l’utilizzo 
del JRS e delle interviste con foto-stimolo è stato legato principalmente alla possibilità di avere 
qualche indicazione relativamente al rapporto esistente tra alcuni abitanti privilegiati e significativi e 
il luogo in cui vivono, rilevando dati di percezione sociale del paesaggio dell’urbano, delle sue 
emergenze e delle sue trasformazioni. 
Gli interlocutori ai quali è stata rivolta la ricerca sul campo sono stati suddivisi in due gruppi: un 
gruppo di testimoni privilegiati (i cosiddetti decisori), tali per il loro ruolo ricoperto (architetti, 
urbanisti, rappresentanti delle istituzioni, politici) per quanto riguarda la prima fase di indagine; e 
un gruppo di testimoni significativi (i cosiddetti utilizzatori), tali per l’importanza delle loro 
caratteristiche rispetto agli obiettivi dell’indagine (storici, docenti universitari, studenti, parroci, 
artisti, responsabili di attività culturali e turistiche, dirigenti di attività portuali e aeroportuali, 
dipendenti e/o dirigenti della Camera del Commercio), per quanto riguarda la seconda fase di 
indagine.  
In entrambe le città, è stato inoltre selezionato un testimone significativo (non appartenente al 
gruppo degli utilizzatori), che potesse ricoprire il ruolo di «guida» per la ricerca: una figura di 
                                                          
202 «L’osservazione può essere provocata a fini di verifica sperimentale, oppure cercata per scopi strumentali di 
controllo e comparazione o, infine, può essere promossa per contribuire alla genesi di una nuova relazione. 
L’osservazione è dunque premessa e contributo nell’ambito del ciclo metodologico dell’informazione scientifica [...]. È 
momento constatativo e necessario dentro questo ciclo. È rigore operativo e selezione pragmatica. Del pari, 
l’osservazione è presupposto di ogni azione, è spendibilità immediata e contingente, è conoscenza empirica e 
circostanziata» (Cipolla; 1988). 
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riferimento iniziale che servisse a cogliere le prime informazioni sull’area e fornisse un valido aiuto 
nel reperimento dei testimoni privilegiati della prima fase di ricerca.  
Prendendo spunto dalle teorie della ricerca etnografica, ci si è posti il problema «dell’accesso 
all’ambiente da studiare», ritenendo che l’aiuto di una guida potesse rappresentare il modo più 
semplice e comune per risolvere questo problema. La guida rappresenta così quello che in 
un’indagine etnografica potrebbe essere il «mediatore culturale», dunque «una persona che gode 
della fiducia della popolazione studiata e che nello stesso tempo, per le sue caratteristiche culturali, 
è in grado di capire le motivazioni e le esigenze dell’etnografo» (Corbetta, 1999).  
In questo caso, non trattandosi propriamente di una ricerca etnografica, la «guida» rappresenta 
una mediazione della conoscenza del territorio e dei potenziali testimoni dell’indagine, 
configurandosi così, come «mediatore culturale» per ottenere i contatti necessari con i testimoni. 
Inoltre, per le sue caratteristiche culturali e personali, la guida è in grado di fornire utili 
suggerimenti e consigli, grazie alla sua capacità di comprensione delle esigenze del ricercatore e 
degli scopi della ricerca presentatagli. Se la guida per la città di Genova è stata scelta in base a 
conoscenze personali dirette del ricercatore, la guida di Strasburgo è stata selezionata su 
consiglio del professor Maurice Blanc, docente emerito di Sociologia Urbana dell’Università di 
Strasburgo. Infine per quanto riguarda il gruppo dei testimoni significativi ai quali sono state 
somministrate le interviste con foto-stimolo nella seconda fase dell’indagine, sia a Strasburgo che 
a Genova, sono stati individuati attraverso la tecnica del «campionamento a valanga» (o a palla di 
neve): a Strasburgo i primi contatti sono stati ottenuti su suggerimento del professor Thierry 
Ramadier - tutor nel periodo di stage dottorale presso l’Université de Strasbourg -, a Genova, 
invece, il testimone privilegiato scelto come «guida» per la città, non solo ha fornito alcuni 
nominativi per i testimoni privilegiati per la prima fase di indagine, ma è stato di fondamentale 
aiuto anche nella seconda fase, suggerendo alcuni dei primi contatti utili relativamente ai 
testimoni significativi. Occorre infine ricordare brevemente che i dati raccolti durante l’indagine sul 
campo e presentati di seguito, non vanno considerati rappresentativi – in senso statistico – delle 
categorie dei testimoni scelti, bensì sono indicativi dei problemi tematizzati riferiti ad ogni singolo 
«caso» di studio.  
 
 
4.1_2   La scelta dei casi di studio 
Con l’intento di comprendere a quale punto del processo di attuazione delle indicazioni contenute 
nella Convenzione Europea sul Paesaggio203, per approfondire alcune delle problematiche 
chiamate in causa dall’introduzione di una tale normativa internazionale -  vincolante per quei paesi 
che hanno optato per la sua ratifica -, e non ultimo, per valutare quale sia lo stato dei fatti in un 
momento che si prospetta come di continua evoluzione sul tema del paesaggio; è stato scelto di 
compiere una ricerca sul campo in almeno due città appartenenti a due differenti nazioni 
dell’Unione Europea, che avessero ratificato la Convenzione Europea del Paesaggio nello stesso 
periodo. Di conseguenza la scelta è ricaduta su una città dell’Italia (Genova) e su una città della 
Francia (Strasburgo). Entrambe le nazioni alle quali si riferisce la ricerca empirica hanno aderito 
ufficialmente alla Convenzione Europea del Paesaggio con atto di ratifica nel 2006, anno in cui il 
trattato internazionale è entrato effettivamente in vigore all’interno di questi due paesi, che hanno 
dunque dovuto adeguare la propria normativa in materia di paesaggio alle indicazioni contenute 
nella Convenzione. 
Per l’Italia la città caso di studio scelta come area di indagine è Genova. 
Genova è stata scelta perché è una città italiana che, a seguito di una lunga serie di trasformazioni 
succedutesi negli ultimi vent’anni, sembra che sia riuscita in qualche modo a mettersi in gioco e a 
                                                          
203 Punto di partenza e motivazione delle riflessioni che stanno alla base del presente lavoro. 
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competere a livello internazionale, attraverso un programma di strategie di marketing204 e di 
rigenerazione urbana. Anche se Genova «rappresenta un caso per molti versi anomalo» (Gazzola, 
2003), è stata investita da una serie di trasformazioni fisiche e sociali che possono farla rientrare a 
pieno titolo nelle descrizioni che di tali trasformazioni vengono fatte a livello europeo, fino ad 
assurgere - insieme alla città di Barcellona in Spagna - a caso emblematico, modello per tutte 
quelle città che vogliono intraprendere un percorso simile. Se per alcuni Genova è riuscita 
ampiamente a mettere in campo delle strategie di successo, che in qualche modo le hanno 
permesso di riguadagnarsi un posto in Europa, altri pensano che ci sia ancora qualcosa da fare 
soprattutto nell’ottica di prolungare il più a lungo possibile i successi ottenuti. 
La città di Genova si configura dunque come un buon caso di studio da assumere quale oggetto di 
indagine per il grande interesse che ancora oggi può suscitare l’osservazione degli sviluppi della 
sua importante trasformazione, tuttora in corso. 
Il caso studio della Francia, scelto nell’ottica di una possibile comparazione con il caso di Genova, 
é la città di Strasburgo nella regione dell’Alsazia, una città transfrontaliera, segnata dunque dalla 
compresenza di forti caratteri culturali francesi mescolati ad alcuni tratti culturali tedeschi. 
Strasburgo è ritenuta la città posta al centro dell’Europa. Pur non trattandosi di una capitale 
nazionale, è  attualmente la sede di numerosi organismi istituzionali europei tra i quali il Consiglio 
d’Europa, il Palazzo dei Diritti Umani e il Parlamento Europeo ed è una città il cui intero centro 
storico è stato dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco e il cui porto fluviale è uno dei più 
efficienti dell’Europa del Nord. Una città che per diventare la città europea per eccellenza ha 
messo in atto una lunga serie di trasformazioni fisiche e sociali, molte delle quali attualmente 
ancora in corso. Se tra gli elementi che hanno spinto nella direzione della scelta di queste due città 
vi sono soprattutto quelli di carattere naturale205 e quelli più strettamente legati al tipo di attività 
urbane che si svolgono all’interno di questi paesaggi, non si può fare a meno di notare che l’intento 
comparativo, per quanto complesso risulti, ha preso forma attorno alle riflessioni scaturite dalle 
evidenti trasformazioni urbane già avvenute e previste sia a Genova che a Strasburgo. 
Il calendario delle attività relative all’indagine empirica ha previsto l’inizio dei lavori sul campo prima 
nella città di Strasburgo e dopo nella città di Genova, trovando motivo di questa scelta nell’idea che 
fosse più interessante sperimentare il progetto di indagine messo a punto, prima di tutto in un’area 
di studio che fosse completamente sconosciuta in partenza al ricercatore, per poi ripetere quanto 
svolto anche nella città di Genova, della quale il ricercatore ha sicuramente una maggiore 
conoscenza diretta e personale206. 
 
 
4.1_3   Un nuovo strumento di indagine: il «Jeu de Reconstruction Spatiale» 
Con l’obiettivo di comprendere quale sia l’approccio/percezione e la conoscenza delle città scelte 
come casi di studio, da parte di chi si occupa direttamente delle trasformazioni urbane - così come 
è stato espresso nella formulazione dell’ipotesi di ricerca -,  inizialmente è stato individuato nelle 
«mappe spaziali cognitive», lo strumento più adatto a tale compito.  
Soltanto a seguito di alcuni colloqui con il professor Ramadier, questa prima scelta è stata scartata, 
a favore di uno strumento nuovo, non ancora conosciuto dal ricercatore.  
                                                          
204 L’attività del marketing urbano «può essere considerata come un nuovo strumento di politica urbana mirante alla 
riqualificazione del territorio in un ottica che integri aspetti economici (sviluppo, occupazione) e sociale (benessere, 
vivibilità, qualità delle relazioni) con l’obiettivo di “vendere” l’immagine della città e le varie opportunità che essa può 
offrire, sia ai propri cittadini sia ai turisti o agli operatori economici di ogni parte del mondo» (Gazzola, 2003); vedere al 
riguardo il paragrafo 1.2_1. 
205 Se il mare è un costituente della vita urbana di Genova, anche Strasburgo non fa a meno dell’elemento naturale 
dell’acqua: la città dell’Alsazia è attraversata da un intenso incrocio di fiumi che l’ha resa famosa al mondo come «la 
Venezia del Nord». 
206 Per una riflessione maggiormente approfondita su questo aspetto, vedere il paragrafo 4.6_2. 
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Il «Jeu de Reconstrution Spatiale» (JRS), messo a punto da Ramadier e dalla dottoressa Anne-
Christine Bronner dell’Università di Strasburgo, tra la fine degli anni ’90 e l’inizio del 2000 
(Ramadier, Bronner, 2005), è stato presentato e proposto a chi scrive come valido strumento 
sostitutivo delle mappe spaziali cognitive, in quanto non solo é in grado di raccogliere lo stesso tipo 
di dati rilevabili attraverso le mappe spaziali, ma anche di oltrepassare quei problemi che con l’uso 
delle mappe possono solitamente portare ad un elevato rifiuto degli incontri, da parte di quei 
testimoni che non si sentono a proprio agio di fronte alla richiesta di una produzione grafica.  
Anche se non era questo esattamente il caso specifico, la scelta iniziale di somministrare le mappe 
spaziali cognitive ad un gruppo di testimoni privilegiati che fossero per la maggior parte delle figure 
professionali abituate ad esprimere i propri concetti con delle rappresentazioni grafiche (architetti), 
rimaneva il dubbio che proprio la formazione e la professione di questi testimoni avrebbe forse 
creato un ostacolo alla libera espressione delle proprie rappresentazioni mentali, permessa invece 
dall’utilizzo delle mappe. Dopo un’attenta valutazione delle nuove possibilità presentatesi con 
l’utilizzo del JRS, si è  deciso di modificare il progetto di ricerca iniziale, sostituendo lo strumento 
delle mappe spaziali cognitive con il «Gioco di Ricostruzione Spaziale» e preparandosi all’utilizzo 
di questo strumento di indagine. A tal fine sono state predisposte due differenti attività mirate 
all’apprendimento delle caratteristiche e delle qualità del JRS, delle possibilità di rilevazione dei 
dati consentite e del metodo di somministrazione: nella giornata del 17 aprile 2009 il professor 
Ramadier ha somministrato il JRS al ricercatore, prendendo a riferimento per questo «test» la 
ricostruzione della città di Strasburgo. Il test si è rivelato molto utile perché il ricercatore, che 
avrebbe poi utilizzato questo strumento con i testimoni della propria indagine ha avuto la possibilità 
di comprendere quale sia la posizione del testimone di fronte allo svolgimento del compito richiesto 
dal «gioco», e allo stesso tempo, quale ne sia il rimando immediato in termini di consapevolezza 
della propria rappresentazione mentale dello spazio, che può riceverne chi ha svolto il «gioco» 
stesso.  
Il giorno seguente il ricercatore ha testato se stesso, somministrando il JRS ad una persona che 
rappresentasse un testimone, alla quale è stato chiesto semplicemente di ricostruire la città di 
Strasburgo. In questo modo il ricercatore ha potuto prendere confidenza con questo nuovo 
strumento e comprendere alcune delle dinamiche che possono insorgere durante il suo utilizzo, pur 
avendo ben presente che il rilevamento dei dati può presentare sempre nuove situazioni differenti, 
a seconda del testimone di volta in volta incontrato.  
L’iter per lo svolgimento del Gioco di Ricostruzione Spaziale, finalizzato alla presente indagine sul 
campo, è stato messo a punto dal ricercatore con l’ausilio del professor Ramadier, giungendo alla 
predisposizione di una «traccia del gioco» da seguire durante gli incontri con in testimoni, un 
documento definito «Consigne du JRS»: la «consegna» dello strumento che permette di porre le 
domande prestabilite ai testimoni. Il documento in questione è stato redatto originariamente in 
francese perché la prima città caso di studio è stata Strasburgo, provvedendo poi a un’opportuna 
traduzione in italiano per l’indagine nella città di Genova.  
La prima parte della «consegna» esplicita al testimone che cosa gli verrà chiesto di fare, come 
utilizzare i vari elementi del JRS e come procederà il ricercatore per registrare quanto si sta 
svolgendo: 
« [Mme/M. X], vous êtes donc [fonction], ce qui va nous intéresser c’est votre 
représentation de la ville. L’exercice qui suit, consiste à reconstruire la ville [X]. 
Autrement dit on vous demande d’organiser concrètement cet espace urbain avec les 
pièces que vous avez à disposition comme si c’était la maquette d’un projet urbain. 
Pendant votre construction, nous vous demandons d’identifier et de décrire les 
éléments que vous posez sur le plateau, de notre côté nous allons simplement les 
étiqueter pour les enregistrer dans ce tableau. 
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Vous pouvez déplacer les objets déjà posés mais vous ne pouvez pas les retirer. Vous 
avez une 15eme de minutes pour faire cet exercice complet. 
Quand vous aurez terminé votre reconstruction, je vous prie de le communiquer »207. 
Questa prima parte dello svolgimento del JRS rappresenta il momento principale del gioco, in 
quanto i testimoni sono chiamati a produrre materialmente la propria rappresentazione della città 
oggetto di studio, permettendo di rilevare dei dati relativi alla percezione e alla conoscenza dei 
testimoni, relativamente agli spazi urbani indagati.  
Successivamente il gioco prosegue, approfondendo ulteriormente l’individuazione di dati di 
percezione per alcune tematiche specifiche relative allo spazio urbano; la «consegna del gioco» ha 
previsto infatti una serie di richieste successive:  
« À ce moment là, je vous donne un fil noir, pour que vous pourriez délimiter, sur la 
reconstruction que vous venez de terminer, quelques choses que j’irais vous 
demander : 
- Est-ce que vous pouvez délimiter le centre de la ville pour vous ? 
- Est-ce que vous pouvez m’indiquer quelles sont les zones qui pour vous sont les 
meilleurs/beaux de la ville?  
- Est-ce que vous pouvez m’indiquer quelles sont les zones qui pour vous sont les 
mauvaises/problématiques de la ville?  
- Est-ce que vous pouvez m’indiquer quelles sont les zones où sont prévus des travaux 
d’aménagement, si vous en êtes à la connaissance»208.   
Durante tutto il processo della ricostruzione della città da parte dei testimoni, il ricercatore si 
assume il compito di registrare fedelmente ogni elemento posizionato sul tavolo, riportando le 
parole esatte con il quale viene descritto e procedendo alla registrazione numerica successiva di 
ogni elemento su una scheda pre-numerata, in modo tale da poter sapere sia che cosa rappresenti 
uno specifico elemento numerato, sia l’ordine di priorità con il quale è stato sistemato all’interno 
della rappresentazione urbana in costruzione. 
Alla fine dello svolgimento complessivo del gioco, il compito fondamentale che deve assumersi il 
ricercatore, è quello di scattare una fotografia della ricostruzione così prodotta, in quanto unico 




                                                          
207 «[Sig.ra/Sig. X], in quanto [funzione svolta], quello che mi interessa è la Sua rappresentazione della città. L’esercizio 
che segue, consiste nel ricostruire la città di [X]. Per questo Le chiedo di organizzare concretamente questo spazio 
urbano con gli elementi che ha a disposizione, come se si trattasse di un modellino di un progetto urbano. 
Durante la Sua ricostruzione, Le chiedo di identificare e di descrivere gli elementi che posizionerà sul tavolo, da parte 
mia, procederò semplicemente nel mettergli un’etichetta numerata per registrarli in una scheda. Potrà spostare gli 
oggetti che ha già posizionato ma non potrà più toglierli una volta messi.  
Avrà a disposizione una quindicina di minuti per completare tutto l’esercizio.  
Quando avrà terminato la Sua ricostruzione, la prego di comunicarmelo». 
208 «Adesso, Le porgo del filo nero, affinché nella sua ricostruzione che ha appena terminato, Lei possa delimitare quello 
che le domanderò:  
- Potrebbe delimitare quello che per Lei è il centro della città? 
- Potrebbe indicarmi quelle che per Lei sono le zone migliori/più belle della città? 
- Potrebbe indicarmi quelle che per Lei sono le zone peggiori/problematiche della città? 
- Se ne è a conoscenza, potrebbe indicarmi quali sono le zone della città in cui ci sono dei progetti in corso o sono 
previsti dei progetti di trasformazione?». 
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4.1_4   Dopo i giochi, le interviste 
Appena terminata la fase di indagine attraverso il JRS, agli stessi testimoni é stata somministrata 
un’intervista semi-strutturata. A fronte della richiesta ai testimoni di un impegno abbastanza 
consistente durante ogni incontro, l’importanza di effettuare l’intervista subito dopo lo svolgimento 
del gioco ha segnato la decisione di compiere questa fase di indagine in un solo incontro, piuttosto 
che separare i due momenti della ricostruzione JRS e dell’intervista in due incontri successivi. Se 
da un lato gli intervistati hanno dovuto mantenere un impegno ed una certa concentrazione per un 
tempo abbastanza rilevante, dall’altro lato il beneficio ottenuto è stato quello di poter somministrare 
un’intervista che aprisse il dialogo sui temi trattati, non soltanto ad un livello generico ma anche 
specifico della città oggetto di indagine, avendo l’effettiva possibilità di poter argomentare le 
tematiche facendo un esplicito riferimento ad un’area urbana visivamente presente agli sguardi di 
intervistatore e intervistato, ricostruita sul piano del JRS. Si è così rilevato un immediato e chiaro 
legame tra quanto appena rappresentato, frutto della percezione sociale dell’urbano da parte dei 
testimoni, e quanto è stato poi espresso durante le interviste. L’intento della somministrazione di 
queste interviste semi-strutturate era quello di trovare risposta ad una serie di interrogativi che ci si 
era posti all’inizio dell’indagine, correlati direttamente all’ipotesi di ricerca. A fondamento 
dell’indagine sta dunque la riflessione sull’introduzione della Convenzione Europea del Paesaggio 
e sulla possibilità di rinnovare il concetto di «paesaggio», esteso a tutto il territorio: un paesaggio 
che sia la diretta espressione della percezione della popolazione, espressa in sede di intervento 
territoriale, attraverso delle pratiche di partecipazione. Per questo motivo il focus dell’indagine è 
ricaduto, in primis, sulla comprensione della conoscenza, da parte degli intervistati, del concetto di 
«paesaggio urbano», così come espresso dalla Convenzione, e sulla loro personale idea (e 
percezione/approccio) di «cosa sia il paesaggio urbano». Quello che interessa qui è dunque 
comprendere: 
- se esiste e qual é una possibile definizione di «paesaggio urbano» da parte dei testimoni 
dell’indagine;  
- quanto questa definizione sia correlata e correlabile alla personale rappresentazione e 
percezione della città contemporanea, fornita attraverso il JRS; 
- se esiste un immaginario comune di ciò che è considerato come «paesaggio urbano»; 
- qual è lo stato dell’arte della pianificazione urbana e regionale, se si osserva e/o se è 
osservabile dalla specifica prospettiva del paesaggio dell’urbano. 
Secondariamente l’interesse di ricerca è stato rivolto alla possibilità/attività di partecipazione della 
popolazione alle decisioni riguardanti le trasformazioni urbane (considerate come trasformazioni e 
interventi sul «paesaggio urbano», nell’ottica della Convenzione Europea del Paesaggio), messe in 
atto nelle due aree di indagine prescelte. A tal fine, l’intervista ha toccato le tematiche della 
presenza di attività volte alla «sensibilizzazione» della popolazione al tema del «paesaggio» e la 
tematica relativa alle pratiche di partecipazione. Si è tentato di comprendere dunque se: 
- gli strumenti di pianificazione vigenti possano rappresentare un buono strumento di 
sensibilizzazione al paesaggio urbano; 
- quale sia il concetto attribuito al termine «partecipazione» della popolazione nelle opinioni dei 
decisori coinvolti in questa fase di indagine; 
- quali tipologie di processi partecipativi siano stati messi in atto finora; 
- quali siano ad oggi, le possibili valutazioni delle attività di partecipazione svolte; quali ne siano i 
risultati positivi e quali le difficoltà incontrate. 
Il protocollo di intervista predisposto209 comprende quattro tematiche che permettono ai testimoni di 
parlare il più liberamente possibile, alle quali sono stati aggiunti alcuni sottotemi di 
approfondimento. 
                                                          
209 Anche nel caso dell’intervista semi-strutturata, il protocollo di intervista è stato redatto originariamente in francese, 
per una prima somministrazione nella città di Strasburgo, e successivamente tradotto in italiano nel momento in cui la 
ricerca sul campo è stata svolta a Genova. Nel passaggio tra la città di Strasburgo e la città di Genova, la tematica 2 è 
stata modificata sostituendo i nomi degli strumenti di pianificazione francesi con i nomi degli strumenti italiani. 
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Lieu d’entrevue : 
Durée de l’entrevue : 
 
                                                Témoin privilégié : n. 
  
1) Si nous utilisons le mot paysage et dans ce cas particulier le mot paysage urbain du quotidien, 
par vous à quoi cela fait référence, ou qu’est-ce que vous prenez en considération 
 
- faisant référence aux activités de planification urbaine 
- connaissance de la Convention Européenne du Paysage et des ses 




2)  À votre avis, pouvez vous m’expliquer comment sont prises en considération les thématiques  
du paysage urbain du quotidien dans le SCOTERS (Schéma de Cohérence TErritoriale de la 




3)   À votre avis, les outils d’urbanisme et les activités de planification/aménagement urbain 
permettent-ils de sensibiliser la population en matière de paysage urbain 
      - si oui, dans quelle manière  




4)  Est-ce qu’il y a et quelles sont les activités prévus à Strasbourg pour mettre en place des 
processus de Participation de la population aux décisions de transformation de la ville 
- exactement qu’est-ce que vous prenez en considération avec le terme Participation 
-  à votre avis, ces activités fonctionnent-elles ou y-a-il des problèmes 





DONNÉES INTERVIEWÉ  
-   Age : 
-   Sexe : 
-   Lieu de naissance : 
-   Lieu de résidence : 
-   Niveau d’étude : 
-   Fonction (professionnelle) : 
-   Organisme/entreprise : 
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4.1_5   «Photo-Elicitation» 
Se attraverso la prima fase di indagine sul campo si é mantenuta la concentrazione sulla raccolta 
di dati relativi alla percezione/approccio dello spazio urbano e alla conoscenza delle tematiche 
relative ai concetti di «paesaggio urbano» e di partecipazione della popolazione da parte di chi si 
occupa direttamente di definire, decidere e attuare le trasformazioni urbane; con la seconda fase 
dell’indagine ci si sposta da un punto di vista «dall’alto», ad una prospettiva «dal basso». 
Dopo aver osservato i dati relativi ad elementi di percezione/approccio dello spazio urbano di «chi 
fa la città» - in particolare gli eletti e i tecnici architetti e urbanisti - attraverso le rappresentazioni 
spaziali da loro fornite durante la prima fase di indagine, si è scelto di osservare quale sia la 
percezione e la rappresentazione dello stesso spazio urbano, da parte di chi riceve le 
trasformazioni della città.  
In altre parole, nella seconda fase dell’indagine si cerca di comprendere quali siano le 
rappresentazioni mentali dello spazio urbano e la percezione sottesa a queste rappresentazioni, da 
parte di quelle persone che vivono e utilizzano la città, ma che non svolgono un lavoro 
ufficialmente finalizzato alle trasformazioni urbane come architetti, urbanisti o chi si occupa del 
governo cittadino.  
Questi due punti di vista, dall’alto e dal basso, sono strettamente collegati tra loro, proprio perché 
se da una parte i decisori mettono in pratica le trasformazioni urbane, allo stesso tempo fanno 
parte anche degli abitanti e utilizzatori della città, ed è per questo motivo che è stato ritenuto 
interessante comprendere quali fossero le rappresentazioni mentali di questo tipo di testimoni.  
Dall’altra parte i cittadini che vivono e usano la città ricevendone le trasformazioni che su questa 
vengono attuate da parte del primo gruppo di testimoni, a loro volta possono influenzare le 
decisioni relative alle trasformazioni urbane, esprimendo le proprie personali percezioni dello 
spazio vissuto, le proprie personali esperienze «d’usagers»; ed è in questo continuo rimando tra 
alto e basso che risiede l’interesse di ricerca nell’osservare le percezioni e le rappresentazioni dello 
spazio urbano di questo secondo tipo di testimoni.  
Il collegamento tra le due fasi di indagine si sviluppa sulla base di questo rimando continuo di 
percezioni, rappresentazioni e trasformazioni (applicate o ricevute) e si esplica anche attraverso la 
scelta della metodologia di indagine utilizzata in questa seconda fase della ricerca. 
In questo senso, il legame tra le due parti di questo studio è stato messo a punto a partire dai 
risultati ottenuti attraverso le rappresentazioni dello spazio urbano effettuate con lo strumento del 
JRS: dalle rappresentazioni fornite dai decisori sono state tratte quattro tematiche di indagine, 
ritenute come le più significative agli scopi della ricerca, da sottoporre ai testimoni della seconda 
fase durante un’intervista. 
Per indagare la percezione/approccio dello spazio urbano, relativa al secondo gruppo di testimoni, 
appoggiandosi sulle rappresentazioni dello stesso spazio, fornite dal primo gruppo, si è ritenuto 
che la tecnica della sociologia visuale di «intervista con foto-stimolo» potesse essere lo strumento 
più adeguato a tal fine.  
In questo senso, si è proceduto a rappresentare le quattro tematiche di indagine scelte, attraverso 
delle immagini fotografiche, da utilizzare quale stimolo al dialogo durante le interviste. 
La prima operazione da compiere è stata quella di preparare adeguatamente lo strumento di 
indagine perché, anche se l’intervista con foto-stimolo è guidata da un buon fondamento di ipotesi 
teoriche, questo non fornisce una sufficiente garanzia di obiettività da parte del ricercatore, avendo 
la consapevolezza che «quando il sociologo va sul campo per la prima volta, portando con sé le 
sue ipotesi guida e l’attrezzatura fotografica, tenderà a leggere (e a fotografare) il fenomeno 
attraverso la propria mediazione culturale (che spesso coinciderà con la teoria sociologica), senza 
tener conto della visione del mondo dei soggetti della ricerca [...] » (Faccioli, Losacco, 2003; 35).  
Per tentare di evitare al massimo l’interferenza della propria mediazione culturale, per sfuggire al 
rischio di un’interpretazione «a tavolino» delle quattro tematiche suggerite dalle rappresentazioni 
dei testimoni, si è scelto di rendere ogni tematica attraverso tre differenti immagini fotografiche, 
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piuttosto che una soltanto che potrebbe veicolare, in maniera più diretta, la rappresentazione 
spaziale derivante dalla percezione personale del ricercatore. 
Le tre immagini riprodotte per ogni argomento di indagine hanno lo scopo di rappresentare quella 
specifica tematica secondo differenti punti di vista: una foto cerca di rendere la positività 
dell’oggetto fotografato, una seconda foto ne offre una visione neutra ed una terza foto propone 
una situazione che potrebbe essere considerata negativa.  
Sarà poi il testimone che avrà la libertà di scelta tra queste tre rappresentazioni fotografiche, al fine 
di individuarne soltanto una da utilizzare come stimolo al dialogo.  
Le intenzioni di ricerca si esplicitano maggiormente, soltanto una volta che i discorsi sulle quattro 
fotografie selezionate, saranno portati a termine: a questo punto il ricercatore introduce un’ultima 
immagine fotografica predisposta specificamente allo scopo di indagare quale sia una possibile 
definizione del termine di «paesaggio urbano».  
In tal senso l’immagine finale utilizzata a questo scopo, propone la rappresentazione di un 
elemento urbano che sia molto riconoscibile, se non addirittura considerato simbolico del 
paesaggio urbano della città oggetto di studio. Un elemento riconoscibile immediatamente da tutti i 
testimoni ma allo stesso tempo, differente, perché da parte del ricercatore, vi è stata apportata una 
modifica all’ambientazione, al fine di comprendere quale percezione si possa cogliere, di un 
paesaggio urbano familiare ma al tempo stesso che appare diverso da quanto memorizzato 
nell’immagine mentale dei testimoni.  
Si tratta di un trucco capace di cogliere allo stesso tempo la percezione di uno spazio conosciuto 
ma mutato rispetto al reale e la consapevolezza di quel qualcosa di cambiato; un trucco che ha 
permesso di aprire il dialogo sul concetto di paesaggio urbano. 
Le foto utilizzate durante le interviste sono state in tutto 13, ad ognuna delle quali è stata 
assegnata una lettera dell’alfabeto ed un titolo, al fine di poter risalire all’immagine fotografica di 
volta in volta prescelta dall’intervistato, in sede di analisi dei dati.  
Ogni fotografia selezionata quale focus del discorso tra ricercatore e testimone è stata poi riportata 
all’interno di un «protocollo di intervista di foto-stimolo» predisposto a tal fine; anche in questo 
caso, il protocollo originale è stato redatto in francese per poi procedere ad una traduzione in 
italiano per il suo utilizzo nell’area di indagine di Genova. 
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GRILLE D’ENTREVUE « PHOTO-ELICITATION » 
Date : 
Lieu d’entrevue : 
Durée de l’entrevue : 
 
                                                                         Témoin significatif : n. 
I) PHOTO 1  
Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
a)   titre  
b)     “ 
c)     “ 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous avez choisi  
T)  PHOTO 1:   
 
 
I) PHOTO 2  
Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
d)   titre  
e)     “ 
 f)     “ 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous avez choisi  
T)  PHOTO 2:   
 
 
I) PHOTO 3  
Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
g)   titre  
h)     “ 
 i)      “ 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous avez choisi  
T)  PHOTO 3:   
 
 
I) PHOTO 4  
Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
l)   titre  
m)    “ 
n)     “ 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous avez choisi  
T)  PHOTO 4:   
 
I)  PHOTO 5 : titre 
Regardez cette dernière photo et dit moi qu’est ce que vous voyez  
T)  PHOTO 5:   
 
DONNÉES INTERVIEWÉ  
-   Age : 
-   Sexe : 
-   Lieu de naissance : 
-   Lieu de résidence : 
-   Niveau d’étude : 
-   Fonction (travail) : 
-   Organisme/entreprise : 
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I testimoni significativi ai quali sono state somministrate le interviste con foto-stimolo sono stati 
scelti per l’importanza attribuitagli, rivestita dalle caratteristiche personali di ognuno di loro, al fine 
di allargare l’indagine ad un gruppo di persone che potessero rappresentare degli abitanti e/o degli 
utilizzatori della città, chiamati in questo senso gli utilizzatori, portatori dell’«expertise d’usager»210, 
e allo stesso tempo caratterizzati da ben determinati interessi personali (e di lavoro) che coprissero 
una vasta gamma di sguardi differenti sulla città. 
In questo senso il gruppo dei testimoni di questa seconda fase di indagine é composto dai seguenti 
profili: 
- uno storico e/o storico dell’arte;  
- un artista – pittore, regista;  
- un esponente del mondo universitario – docente, studente; 
- un esponente della chiesa – parroco, teologo; 
- un esponente del mondo culturale/turistico della città – dirigente di settore; 
- un esponente dell’autorità portuale – dirigente e/o dipendente del porto; 
- un esponente dell’autorità aeroportuale – dirigente e/o dipendente dell’aeroporto; 
- un esponente della dimensione economica della città – Camera del Commercio. 
 
Occorre poi ricordare brevemente che in fase di progetto di ricerca empirica era stato ritenuto 
interessante, chiedere agli intervistati che ne avessero sentito l’esigenza, o ritenuto importante per 
esplicitare meglio il proprio discorso, di utilizzare un foglio bianco ed una matita messi a loro 
disposizione, per redigere dei disegni schematici (schizzi)211.  
Questa procedura è stata abbandonata durante lo svolgimento della seconda fase di indagine nella 
città di Strasburgo in quanto si è constatato un rifiuto pressoché totale da parte dei testimoni nel 
riprodurre un’immagine grafica a partire dai dialoghi in corso attraverso lo stimolo della fotografia, 
ritenendo che la presenza dell’immagine fotografica fosse più che sufficiente per supportare la 
spiegazione di quanto si stava discutendo. 
                                                          
210 «esperienza di utilizzatori». 
211 Un significativo spunto in tal senso è stato rintracciato in Lynch K., 1960, The Image of the City, The MIT Press, 
Massachusetts, (tr. It., 1975, L’immagine della città, Marsilio, Venezia), nel quale viene descritta la metodologia di 
ricerca utilizzata dall’autore: durante alcune lunghe interviste in profondità, veniva richiesto agli intervistati la redazione 
di alcuni schizzi. 
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4.2   Sur le terrain: fase di indagine _1 
 
La rappresentazione è possibile solo se vi è 
qualcosa da rappresentare, che sta davanti agli 
occhi e dietro gli occhi, cioè nella memoria e nella 
cultura del territorio. Davanti c’è un oggetto: il 
territorio. Anch’esso da solo non è ancora 
paesaggio.                        
                        Claude Bertrand 
 
4.2_1   La «guida» e la prima osservazione sul campo 
Il primo compito previsto, da svolgere per dare avvio alla prima fase di ricerca sul campo a 
Strasburgo è stato quello di assumere una prima conoscenza del territorio, al fine di poter orientare 
al meglio le diverse fasi dell’indagine prefigurate e per cominciare ad avere una comprensione 
iniziale dell’area di studio.  
Contemporaneamente ad un’analisi delle fonti esistenti relative al territorio, è stato individuato un 
testimone significativo che potesse assumere il ruolo di «guida» conoscitiva per la città di 
Strasburgo, una figura di riferimento grazie alla quale accedere ad una diretta conoscenza 
dell’area di indagine. 
Grazie al suggerimento del professor Maurice Blanc (professore emerito di Sociologia Urbana 
dell’Università di Strasburgo), il testimone «guida» è stato individuato nella persona di Christian 
Meyer, architetto urbanista, libero professionista, e docente universitario presso la facoltà di 
Scienze Sociali dell’Université de Strasbourg nel master di secondo livello in «Aménagement, 
Urbanisme et gestion des Territoirs»212 nel corso di «Urbanistica per lo Sviluppo Sostenibile», 
docente di «Scienze economiche e sociali», e non da ultimo membro di «Coop-Urba», 
un’associazione che raggruppa differenti studiosi della città e del territorio.  
Per queste sue attuali caratteristiche e per le sue conoscenze maturate anche in seno alle sue 
precedenti esperienze di urbanista presso il Comune di Sélestat (nel dipartimento del Bas-Rhin) 
come Direttore dello Sviluppo Urbano; presso il comune di Illkirch-Graffenstaden (appartenente alla 
CUS) come Direttore dell’Urbanistica e dei Servizi Tecnici e presso l’ADEUS (Agence de 
Développement Et d’Urbanisme de l’agglomération de Strasbourg) nella funzione di Direttore di 
ricerca, Capo della missione SCOTERS (Schema di COerenza Territoriale della Regione di 
Strasburgo), si è ritenuto che Christian Meyer avesse tutti i requisiti necessari per poter assumere 
a pieno titolo il ruolo di «guida» per l’indagine a Strasburgo. 
Gli incontri con la «guida» finalizzati all’inizio effettivo del lavoro sul campo, sono stati tre. 
A questi si devono aggiungere alcuni incontri informali avvenuti durante tutto il periodo a 
Strasburgo, nei quali la «guida» ha avuto il piacere di osservare il procedere dell’indagine e allo 
stesso tempo di presentare il proprio lavoro svolto con gli studenti universitari su alcune aree di 
Strasburgo, e di sollecitare il ricercatore alla partecipazione a eventi pubblici di interesse 
urbanistico, presenti in città. E ancora, si sono susseguiti alcuni incontri più formali, grazie ai quali il 
ricercatore è stato inserito nell’associazione «Coop-Urba» a titolo di membro onorario, 
partecipando ad alcuni degli appuntamenti settimanali dell’associazione. Se tutti questi incontri 
sono stati utili per un continuo approfondimento delle conoscenze relative all’area di studio e agli 
stessi progetti e riflessioni in corso che riguardano i temi urbani, soltanto i primi tre incontri 
                                                          
212 «Progettazione, Urbanistica e gestione dei Territori». 
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rappresentano un momento decisivo per la programmazione e l’avvio del reperimento dei dati 
dell’indagine. 
Il primo incontro con la «guida» è avvenuto in data 23 marzo 2009 alla presenza del professor 
Maurice Blanc che ha provveduto alla presentazione tra il ricercatore e il signor Meyer al fine di 
proporre a quest’ultimo di assumere il ruolo di «guida» per la presente indagine. Questo primo 
incontro ha avuto essenzialmente lo scopo di presentare alla potenziale figura di riferimento 
l’ipotesi di ricerca e gli obiettivi dell’indagine, nonché di far comprendere alla «guida» i compiti che 
gli sarebbero stati richiesti. L’incontro si è concluso con il consenso da parte del signor Meyer ad 
essere la «guida» di riferimento e un appuntamento per un secondo incontro «operativo». 
Il 31 marzo 2009 si è svolto il secondo incontro tra il ricercatore e la «guida» durante il quale il 
ricercatore, munito di una cartografia dell’agglomerazione urbana di Strasburgo213, ha chiesto alla 
«guida» di fare una breve descrizione della città, in base alle sue conoscenze. Durante questo 
incontro, della durata di circa due ore e mezza, il signor Meyer ha fornito una personale narrazione 
dello sviluppo urbanistico della città utilizzando la cartografia a disposizione per collocare 
visivamente le aree della città che di volta in volta venivano nominate, in modo da fornire al 
ricercatore un quadro generale di Strasburgo abbastanza completo. La «guida» ha poi ritenuto 
necessario dare una spiegazione generale dei principali strumenti urbanistici applicati sul territorio, 
a livello comunale e sovra-comunale, fornendo inoltre della documentazione cartacea e 
informatizzata al riguardo. A seguito di questo incontro, è stata compiuta una prima serie di 
sopralluoghi in alcune aree della città, al fine di svolgere delle prime osservazioni sul campo e di 
scattare delle fotografie, scegliendo come meta alcune delle aree indicate dalla «guida». 
Il terzo incontro operativo con il signor Meyer, avvenuto in data 7 aprile 2009 è stato il momento 
decisivo per l’avvio dei successivi passi da compiere per l’indagine. Dopo aver brevemente 
ripercorso alcune riflessioni iniziali relative all’impostazione della ricerca sul campo, la «guida» ha 
fornito un valido aiuto nel suggerire una serie di nominativi dei potenziali testimoni privilegiati per la 
prima fase di indagine, procedendo in maniera molto accurata nella scelta di ogni nominativo e 
spiegando di volta in volta, il ruolo della persona scelta e il tipo di relazione intrattenuta – se 
presente -, con la «guida» stessa. 
 
 
4.2_2   Chi ha giocato a Strasburgo: i testimoni privilegiati 
Nella prima fase di indagine ci si era prefissati lo scopo di trovare almeno dieci testimoni privilegiati 
che appartenessero ad una categoria professionale direttamente implicata nelle decisioni e nelle 
trasformazioni della città: architetti, urbanisti, e rappresentanti politici. 
A Strasburgo i testimoni privilegiati che hanno partecipato alla prima fase di indagine, sono stati 
dodici: sette di questi sono stati direttamente suggeriti dalla «guida», in quanto conoscenti diretti o 
ex colleghi di lavoro del sign. Meyer; due sono stati reperiti cercando il settore lavorativo di 
appartenenza, suggerito dalla «guida»; due rappresentanti politici sono stati nominati direttamente 
dalla «guida» pur non avendone una conoscenza diretta e l’ultimo testimone è stato suggerito dal 
professor Maurice Blanc. 
Nel pieno rispetto dell’anonimato delle risposte fornite dai testimoni privilegiati assicurato loro, è qui 
possibile indicare quale sia il profilo delle persone a cui sono stati somministrati il JRS e l’intervista 
semi-strutturata: 
                                                          
213 La cartografia a cui si fa riferimento è: Blay Foldex (2009), Cartes. Planes.Guides, Plan de Ville. Strasbourg 
agglomeration, Montreuil, France. 
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- uno stagista presso la Comunità Urbana di Strasburgo (CUS – uffici comunali), responsabile di 
studi e ricerche sul tema della partecipazione – Pianificatore Territoriale; 
- un dirigente del «Servizio Programmazione e Concezione Urbana» presso la sede della 
Comunità Urbana di Strasburgo (CUS – uffici comunali) – architetto-urbanista; 
- un responsabile del servizio «Pianificazione Urbana» presso la sede della Comunità Urbana di 
Strasburgo (CUS – uffici comunali) – architetto-urbanista; 
- un secondo dirigente del «Servizio Programmazione e Concezione Urbana» presso la sede 
della Comunità Urbana di Strasburgo (CUS – uffici comunali) – architetto-urbanista; 
- un responsabile del progetto «Città Sostenibile ed Eco-Quartiere» presso la sede della 
Comunità Urbana di Strasburgo (CUS – uffici comunali) – architetto-urbanista, progettazione 
partecipata; 
- un esponente politico «Aggiunto»214 della giunta comunale di maggioranza; 
- un secondo esponente politico «Aggiunto» della giunta comunale di maggioranza; 
- un esponente politico della giunta comunale di Strasburgo, nello schieramento di opposizione, e 
Consigliere Regionale dell’Alsazia; 
- un Consigliere del Consiglio di Quartiere Port du Rhin - imprenditore; 
- un Direttore di Ricerca del settore «Aiuto alla Decisione» dell’ADEUS (Agence de 
Développement Et d’Urbanisme de l’agglomeration de Strasbourg) – Sociologo; 
- un responsabile del Syndicat Mixte pour le SCOTER de Strasbourg (l’organismo che si occupa 
della redazione dello Schema di COerenza Territoriale della Regione di Strasburgo e 
dell’accompagnamento dei Comuni che stanno redigendo il nuovo Piano Locale di Urbanistica 
che va a sostituire il precedente strumento di pianificazione urbanistica, con il fine di monitorare 
la concordanza con i contenuti dello SCOTERS); 
- un responsabile della Société d’Aménagement et d’Équipement de la Région de Strasbourg 
(SERS – Società di Progettazione e Strutture della Regione di Strasburgo) – ingegnere. 
Tutti i dodici testimoni hanno mostrato una grande disponibilità e un vivo interesse nel partecipare 
alla presente indagine, esprimendo considerazioni molto positive relativamente al JRS, da tutti 
interpretato, con un certo entusiasmo, come un utile strumento di riflessione sulle tematiche urbane 
«che riesce a coinvolgere con facilità anche chi potrebbe avere difficoltà nell’esprimere le proprie 
considerazioni sulla città». 
 
 
4.2_3   Le rappresentazioni cognitive di Strasburgo: la percezione dello spazio  
I dati raccolti nel corso dei dodici incontri con i testimoni privilegiati, attraverso il «Gioco di 
Ricostruzione Spaziale», sono stati successivamente rielaborati al fine di comprendere quali 
fossero le percezioni (sociali) e le rappresentazioni spaziali ad esse legate, della città e del suo 
rapporto con il paesaggio urbano, da parte di chi si occupa di trasformare la città stessa; una 
percezione/approccio al tema del rapporto tra città e paesaggio, dall’alto di «chi fa la città».  
Per la rielaborazione dei dati si è proceduto seguendo due percorsi215: da una parte si è cercato di 
comprendere quali elementi posizionati dai testimoni, costituissero per loro, la struttura degli spazi 
                                                          
214 In Francia, il sindaco è il presidente del consiglio municipale. È eletto con uno scrutinio segreto tra i consiglieri 
municipali, nel corso della prima riunione del consiglio municipale che deve tenersi la prima settimana successiva 
all’elezione del consiglio che segue le elezioni municipali oppure dopo le dimissioni del sindaco precedente. Se nessun 
candidato ha ottenuto la maggioranza assoluta dopo due turni di scrutinio, l’elezione si svolge una terza volta secondo il 
principio della maggioranza relativa. In caso di parità dei voti, il più anziano è dichiarato eletto. Gli Aggiunti sono degli 
eletti la cui elezione segue le stesse regole utilizzate per l’elezione del sindaco. Il loro numero non deve superare il 30% 
del numero effettivo dei componenti del consiglio municipale. 
215 L’analisi delle informazioni raccolte qui sviluppata è stata impostata a partire da alcuni lavori precedenti, qui presi a 
riferimento: (Pittamiglio, Poggi; 2003), (Ramadier; 2010), (Bonnes, Rullo; 1995). 
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urbani di Strasburgo, costruendo una matrice degli elementi attraverso l’utilizzo di un foglio di 
calcolo excel; dall’altra parte si è cercato di avere una visione delle risposte ai giochi che fosse 
visivo-qualitativa, a tale scopo si è proceduto a passare i dati dei JRS su un supporto cartografico 
che evidenziasse visivamente i dati raccolti. 
Nel procedere alla descrizione dell’analisi, si intende avvalersi di queste due procedure di 
elaborazione che seppur differenti, si completano a vicenda, permettendo di creare una narrazione 
dei dati sufficientemente chiara, non basata su elaborazioni statistiche. 
Prima di addentrarsi nell’approfondimento dell’analisi dei dati, si ritiene inoltre opportuno, esporre 
brevemente quale sia il materiale raccolto attraverso il JRS, alla fine di ogni incontro: 
- una fotografia digitale della rappresentazione; 
- una scheda cartacea (riportata successivamente su foglio excel) nella quale è stato identificato e 
numerato ciascun luogo rappresentato, nell’ordine del suo posizionamento sul tavolo.  
Una linea di penna nera segnala il passaggio dalla prima parte della «consegna» alla seconda 
parte, costituendo una frontiera tra la ricostruzione complessiva della città e l’indicazione delle 
differenti delimitazioni richieste, su tale ricostruzione. 
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Le fotografie dei 12 JRS prodotti dai testimoni privilegiati a Strasburgo. 
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A questo punto, per ogni rappresentazione prodotta, si è proceduto nell’identificare ogni luogo 
nominato con le parole dei testimoni, attraverso una toponimia unica di riferimento ufficiale, tratta 
dal «Plan L’Officiel, Strasbourg Communauté Urbaine – DNA» del 2009, pubblicamente reperibile 
presso gli uffici di accoglienza turistica della città.  
In questo modo è stato possibile nominare ogni luogo rappresentato e riuscire a posizionarlo su 
una cartografia appositamente creata.  
Il supporto cartografico che ha svolto il ruolo di «sfondo» degli elementi rappresentati nei JRS 
prodotti, è stato creato a partire da porzioni di immagini (maps) tratte da web (google maps), 
successivamente collegate tra loro (tramite software di fotoritocco), in modo da formare un’unica 
immagine del territorio oggetto di studio.  
Gli estremi geografici di questa cartografia non sono stati scelti in base a qualche delimitazione 
amministrativa o urbanistica dell’area di studio ma sono stati imposti dagli stessi elementi 
rappresentati nei JRS, in modo tale da comprendere tutto il territorio urbano rappresentato nei 
giochi. 
Esempio di una scheda JRS di Strasburgo. 
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Su questa cartografia sono stati riportati graficamente tutti gli elementi rappresentati in ogni JRS, 
sia per la prima parte della «consegna» - che ha permesso di comprendere visivamente la 
porzione di territorio percepita come un elemento strutturante la città di Strasburgo da parte dei 
testimoni -, sia per la seconda parte della «consegna» con la quale sono stati tracciati dei limiti 
effettivi per le differenti aree urbane precedentemente rappresentate, suddivise secondo le quattro 
tematiche di indagine proposte dal ricercatore. Per ogni testimone è dunque disponibile una 
cartografia individuale relativa alla rappresentazione della ricostruzione della città di Strasburgo e 
quattro cartografie relative all’indicazione spaziale di quello che è percepito come il centro della 
città, gli spazi migliori/più belli, gli spazi peggiori/problematici, gli spazi urbani nei quali sono in 
corso o sono previsti dei progetti. 
Cartografia utilizzata come sfondo delle rappresentazioni dei JRS a Strasburgo, creata a partire da immagini web 
(google maps), successivamente riunite insieme. 
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Esempio di cartografia JRS individuale, della rappresentazione della città di Strasburgo. Gli elementi posizionati dal testimone sono 
indicati in arancione e in rosso. 
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Esempio di cartografia JRS individuale, della rappresentazione 
di Strasburgo. In rosso scuro il limite del centro urbano, in 
verde le zone migliori/più belle e in blu le zone 
peggiori/problematiche. 
Esempio di cartografia JRS individuale della rappresentazione 
di Strasburgo. In rosso scuro il limite del centro urbano. 
Esempio di cartografia JRS individuale, della rappresentazione 
di Strasburgo. In rosso scuro il limite del centro urbano e in 
verde le zone migliori/più belle. 
Esempio di cartografia JRS individuale, della rappresentazione 
di Strasburgo. In rosso scuro il limite del centro urbano, in 
verde le zone migliori/più belle, in blu le zone 
peggiori/problematiche e in giallo le aree di progetto. 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  





Il lavoro sulle cartografie si è rivelato di estremo interesse ai fini dell’analisi dei dati raccolti, in 
quanto permette di compiere alcune considerazioni direttamente a partire dagli elementi urbani 
posizionati e nominati nel corso dei giochi: è dunque possibile osservare quale sia la percezione 
dei testimoni privilegiati relativamente all’estensione della città; all’orientamento spaziale che è 
stato dato a ogni rappresentazione e che permette di cogliere quale sia la collocazione mentale 
che i testimoni danno agli elementi della città, su uno spazio fisico-geografico; all’estensione che si 
dà al centro urbano; alle aree percepite come le migliori e più belle e a quelle percepite come le 
peggiori e più problematiche; e infine, anche di testare la conoscenza di questi testimoni, 
direttamente implicati nei processi decisionali che riguardano la città, relativamente ai progetti di 
trasformazione urbana in corso o previsti.  
L’analisi di queste mappe cartografiche ha aperto la strada ad una serie di osservazioni relative 
alla possibile sovrapposizione delle differenti tematiche, osservabile su alcune delle cartografie 
individuali prodotte.  
Di conseguenza si è ritenuto interessante procedere alla formazione di un’altra serie di cartografie 
«di sovrapposizione» non più individuali ma comprensive dell’insieme degli elementi rappresentati 
in tutti i dodici JRS, su un unico supporto cartografico, per un totale di altre 14 cartografie prodotte: 
- una cartografia sulla quale sono giustapposti tutti gli elementi posizionati nel complesso dei JRS 
per la prima parte della «consegna», utile a mostrare la copertura spaziale rappresentata come 
la parte di elementi che sono strutturanti per la città;  
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni fornite relativamente alla delimitazione del 
centro città; 
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni delle aree ritenute migliori/più belle; 
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni delle aree ritenute peggiori/problematiche; 
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni delle aree in cui sono presenti dei progetti in 
corso di realizzazione o previsti; 
- cinque cartografie di sovrapposizione, per ognuna delle indicazioni di un limite, con gli altri limiti 
richiesti (centro-zone migliori/più belle, centro-zone peggiori/problematiche, zone migliori/più 
belle-zone peggiori/problematiche, zone peggiori/problematiche-zone di progetto, zone 
migliori/più belle-zone di progetto); 
- quattro cartografie di sovrapposizione delle sovrapposizioni dei limiti sulla cartografia del totale 
degli elementi rappresentati. 
Un’analisi di questo tipo permette, dunque, di cogliere quali siano gli elementi più frequentemente 
rappresentati nei giochi, se vi siano delle tematiche di elementi rappresentate da tutti i testimoni o 
dalla maggior parte di essi, se vi siano delle concordanze o delle dissonanze tra le varie 
rappresentazioni e tra gli elementi stessi delle rappresentazioni, e se vi siano delle peculiarità 
emergenti rispetto ad una rappresentazione comune. 
I dati analizzati, rilevati attraverso la materializzazione delle 12 rappresentazioni, appartenenti ai 12 
testimoni privilegiati, forniscono un totale di 282 luoghi (o spazi urbani) rappresentati, per una 
media di 23,5 luoghi rappresentati a testa, per la richiesta di ricostruzione della città di Strasburgo, 
effettuata con la prima «consegna» del gioco. 
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Cartografia «di sovrapposizione» di tutti gli elementi posizionati nelle dodici rappresentazioni dei JRS a Strasburgo. Il tono più 
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Per quanto riguarda la seconda parte della «consegna» relativa all’indicazione dei limiti richiesti, 
suddivisi per le tematiche: centro, zone migliori/più belle, zone peggiori/problematiche, zone con 
progetti in corso o previsti, si è ottenuto un insieme di altri 135 spazi urbani, indicati nelle 
rappresentazioni prodotte, suddivisi nel modo seguente: 
- limite del centro: 14 luoghi indicati (una media di 1,2 risposte a testa);  
- limite zone migliori/più belle: 38 luoghi indicati (2,8 risposte a testa); 
- limite zone peggiori/problematiche: 30 luoghi indicati (2,5 risposte a testa); 
- limite zone con progetti in corso o previsti: 53 luoghi indicati (4,4 risposte a testa). 
Se da un lato i testimoni si esprimono coerentemente per quanto riguarda la rappresentazione 
mentale del centro città, evidenziando in quasi tutti i casi una risposta a testa e solo in un caso fino 
a tre risposte, sembra invece molto diverso quanto accade per le delimitazioni successive richieste. 
Osservando semplicemente il numero di risposte fornite (quasi 3 a testa), si nota in generale che 
per quanto i testimoni abbiano fornito un numero maggiore di elementi relativi ad aree della città di 
Strasburgo ritenute come le migliori/più belle (38 risposte), il numero delle risposte che indicano 
delle zone percepite come le peggiori/problematiche, pur essendo inferiore a quello delle aree 
«belle» (30 risposte), indica comunque che i testimoni che hanno partecipato a questa fase di 
indagine, ritengono che a Strasburgo vi siano molte aree che non sono propriamente gradite. Le 
motivazioni fornite durante la costruzione del JRS, per le zone peggiori/problematiche, sono 
relativamente varie: il giudizio negativo di un’area urbana può derivare da un valore estetico, così 
come dall’espressione di un certo degrado fisico dell’area o ancora per una percepita e/o rilevata 
situazione di disagio sociale. Se a Strasburgo vengono messe in luce più zone «belle» che 
«brutte», questo è dovuto ad una bellezza estetica, solitamente legata a presenze naturali (acqua 
e verde urbano) oppure a una bellezza che si fa coincidere con la comodità e l’efficienza di una 
certa zona delimitata. 
Ricordando ancora una volta che i testimoni di questa fase di indagine, presentano un profilo di 
esperti del territorio e delle trasformazioni di Strasburgo (essendo architetti, urbanisti e figure 
politiche della gestione del territorio), non stupisce dunque il fatto che si dimostrino molto generosi 
nel rispondere all’ultima domanda relativa alla delimitazione delle zone di progetto in corso o 
previste a Strasburgo. Le risposte ottenute sono molte (53) ed esprimono una certa volontà nel 
dimostrare quanto la città di Strasburgo, da alcuni anni, si stia impegnando su più fronti nella 
propria trasformazione, al fine di migliorare ciò che è ritenuto peggiore/problematico, nell’ottica di 
diventare pienamente una «città sostenibile». 
 
 
4.2_3.1   Le ricostruzioni in generale 
A partire dall’insieme delle rappresentazioni dei JRS e dalle cartografie prodotte è possibile 
tracciare delle considerazioni generali su alcuni aspetti legati alla percezione degli spazi della città 
di Strasburgo da parte dei testimoni privilegiati appartenenti ad un gruppo di persone direttamente 
coinvolte nelle decisioni di trasformazione della città. La ricostruzione della città di Strasburgo 
attraverso l’utilizzo del JRS ha fornito delle rappresentazioni spaziali degli spazi percepiti come 
strutturanti la città, a una scala di rappresentazione coerente per la maggior parte dei testimoni. La 
particolarità mostrata dalla maggior parte dei giochi risiede però nel fatto che l’estensione spaziale-
geografica delle ricostruzioni con il JRS non è equivalente al limite amministrativo del comune di 
Strasburgo, bensì comprende un territorio molto più vasto. Alla domanda «Ricostruite la città di 
Strasburgo» i testimoni hanno risposto rappresentando dei luoghi appartenenti ad una parte del 
territorio della CUS, uno spazio molto più esteso rispetto a quello del solo comune di Strasburgo, 
proprio perché la CUS è una «comunità di comuni». Oltre ai luoghi appartenenti al comune di 
Strasburgo sono stati nominati altri spazi urbani appartenenti ai 28 differenti comuni della CUS:  
« Schiltigheim », « Bischheim », «Hoenheim», « Souffelweyersheim », « Niederhausbergen »,  
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« Mittelhausbergen », «Oberhausbergen», « Eckbolsheim », « Lingolsheim »,  « Entzheim »,  
« Ostwald », « Geispolsheim », «Lipsheim» e « Illkirch-Graffenstaden ». A questi luoghi della CUS 
si devono poi aggiungere degli spazi, che pur non appartenendo né al comune di Strasburgo, né 
attualmente alla CUS, sono stati rappresentati dalla maggior parte dei testimoni come luoghi 
appartenenti alla città. Si tratta principalmente della città di Kehl in Germania, sull’altra riva del 
Reno, da tutti percepita come parte effettiva della città di Strasburgo, forse in ragione del fatto che 
da alcuni anni è stata attivata una procedura di formazione di un «Distretto Europeo» 
transfrontaliero che vedrà il collegamento di Kehl con Strasburgo grazie all’estensione di una linea 
del tram. Un progetto di imminente realizzazione, ben conosciuto da tutti testimoni. 
In secondo luogo uno dei testimoni, nella propria rappresentazione della città, ha compreso anche 
l’area montuosa dei Vosgi, a Ovest di Strasburgo.  
Soltanto tre testimoni hanno rappresentato la città secondo i propri limiti comunali: in due casi si 
tratta di due persone che non svolgono un ruolo prettamente tecnico per quanto riguarda le 
trasformazioni urbane, mentre nel terzo caso si tratta di una persona che vive a Strasburgo da 
poco tempo. Le ricostruzioni così prodotte tramite il JRS hanno dunque mostrato una copertura 
molto estesa di spazi geografico-territoriali, percepiti come spazi che strutturano la città di 
Strasburgo. Se da un lato sembra naturale che chi riveste un ruolo tecnico o direttivo all’interno 
degli uffici amministrativi della CUS possa identificare il territorio della città di Strasburgo con quello 
relativo a tutta la Comunità Urbana, dall’altro lato si può osservare come questo elemento di 
identità sia scaturito anche da quei testimoni che non hanno un diretto rapporto lavorativo con la 
direzione tecnico-amministrativa della CUS. In questo modo viene messo in luce come per il 
gruppo dei testimoni che ha partecipato a questa fase dell’indagine sul campo, la percezione del 
limite urbano della città faccia coincidere l’identificazione della città di Strasburgo con il territorio 
della Comunità Urbana alla quale appartiene: 
l’identità dell’abitante di Strasburgo, nel tempo, 
sembra essere stata sostituita dall’identità 
dell’abitante della CUS, dimostrando così un 
senso di appartenenza ad un territorio 
sovracomunale.  
Se ci si sofferma poi ad osservare 
l’orientamento spaziale con il quale sono state 
prodotte le rappresentazioni dei JRS, si può 
notare che tutti i testimoni, a eccezione di uno 
soltanto, hanno dato una rappresentazione 
spaziale di Strasburgo secondo un 
orientamento nord-sud verticale, dove il confine 
naturale tra Francia e Germania, segnato dal 
fiume Reno, indica la direttrice di lettura di tutte 
le rappresentazioni, posizionandosi a destra in 
verticale. Questo dato può derivare da due 
fattori essenziali: da una parte sembra naturale 
porre in verticale il Reno proprio perché il suo 
percorso si svolge da sud a nord (da qui la 
denominazione dei due Dipartimenti che 
costituiscono l’Alsazia in Alto Reno e Basso 
Reno, ad indicare che uno costeggia la parte 
alta del fiume e l’altro la parte bassa); dall’altra 
parte è facile comprendere che tutti i testimoni 
sono spontaneamente portati ad assumere una 
visione «verticale» della città, grazie alla loro 
Le zone rappresentate complessivamente nelle 
«ricostruzioni della città di Strasburgo» attraverso il 
JRS. Nelle varie tonalità di grigio il territorio 
rappresentato. 
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dimestichezza e abitudine nel lavorare con delle riproduzioni cartografiche o con delle immagini 
zenitali del territorio. Colpisce dunque quell’unica rappresentazione nella quale la città è ricostruita 
in «orizzontale», ponendo il tracciato del Reno a limite urbano superiore (e non a destra come in 
tutte le altre rappresentazioni), un dato che indica chiaramente che chi ha prodotto questo JRS non 
sta pensando alla città da un punto di vista zenitale o cartografico, bensì è come se si ponesse di 
fronte al fiume. Questa osservazione non stupisce però nel momento in cui si osserva che in 
questo caso il testimone ha rappresentato in modo spontaneo la propria immagine mentale della 
città, che anche in questo caso scaturisce dalla sua abitudine nell’uso degli spazi urbani: il 
testimone in questione lavora nei pressi del fiume Reno, nell’area appartenente al Port Autonome 
de Strasbourg e dunque, effettivamente, visto da questa prospettiva, il Reno sta «di fronte» in 
orizzontale! 
 
Cartografia «di sovrapposizione» di tutti gli elementi posizionati nelle dodici rappresentazioni dei JRS.  
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4.2_3.2   I singoli elementi  










Eau (Acqua)          16 volte           3 volte         3 volte 1 
Ill  12  10  9  ----------- 
Rhin (Reno) 10  10  10  7 
Du vert  (verde) 10 5 4 ----------- 
Cathédrale 
(Cattedrale) 8 6 4 3 
Rues, Axes  




7 5 4 1 
Les parcs  
(I parchi verdi) 7 5 2 ----------- 
Kehl 7 2 1 ----------- 
Autoroute 




7 7 1 ----------- 
Port Autonome 
(Il porto) 5 3 2 ----------- 
Les forêts  
(le foreste) 4 4 2 ----------- 
 
Ponts (Ponti) 4 3 2 ----------- 
 
 
Proseguendo l’analisi dei dati raccolti con i JRS, ad un livello generale di ricostruzione della città, si 
possono fare delle osservazioni su alcuni degli elementi che, singolarmente,  vengono 
rappresentati dai testimoni con maggior frequenza. 
Il fiume Reno che segna il confine geografico naturale tra la Francia e la Germania è percepito 
dalla maggior parte dei testimoni come uno degli elementi fondamentali che caratterizzano la città 
di Strasburgo; con il suo percorso in verticale da sud a nord, il Reno viene rappresentato ben 10 
volte. Nel momento in cui si restringe il campo di analisi ai primi 5 elementi posizionati, si scopre 
che il Reno, ogni volta che è stato rappresentato, compare tra i primi cinque elementi della 
ricostruzione di Strasburgo. L’importanza strutturale di questo elemento, allo stesso tempo naturale 
e simbolico del passaggio tra Francia e Germania, appare estremamente rilevante per i testimoni 
dell’indagine, perché osservando ancora più attentamente i dati rilevati, si scopre che non solo il 
Tabella degli elementi posizionati nei 12 JRS con maggior frequenza, per la prima «consegna»: ricostruire la città di Strasburgo.  
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Reno compare 10 volte e sempre tra le prime 5 posizioni, ma per ben 7 volte è il primo elemento 
ad essere posizionato sul tavolo da gioco per dare inizio alla ricostruzione della città.  
Tra questi dati, si impongono all’attenzione i due testimoni che nella loro rappresentazione di 
Strasburgo non hanno posizionato il Reno: in un caso si tratta di una persona residente in città da 
poco tempo al momento dell’indagine sul campo, e che esprime a parole una predilezione per la 
frequentazione di alcune aree della città, dei quartieri che non sono situati nei pressi del Reno; nel 
secondo caso si tratta di una persona residente nella CUS ma non nel comune di Strasburgo e che 
nella ricostruzione della città tramite il JRS ha posizionato sul tavolo una maggioranza di elementi 
a scala di dettaglio, come singoli edifici, strade, piazze, parchi, tralasciando gli elementi di scala 
maggiore. 
Il torrente Ill é percepito da tutti i 12 testimoni come un elemento indispensabile per la 
conformazione della città, costituendo materialmente la delimitazione della parte antica di 
Strasburgo (la « Grande Île »): per 12 volte l’Ill compare nelle ricostruzioni dei JRS e se 10 di 
queste sono nelle prime 10 posizioni, ben 9 sono addirittura tra le prime 5. 
Per i testimoni, l’acqua è dunque un elemento estremamente caratterizzante questa città, non solo 
ci sono i due fiumi maggiori a rappresentarla (Reno e Ill) ma l’acqua viene nominata con il suo 
termine generico « l’eau dans la ville »216 nell’ordine dei primi cinque elementi inseriti nel JRS per 
16 volte. In questi casi, l’acqua rappresentata fa riferimento ai bacini dell’antico porto di Strasburgo 
a sud della città: i « bassins », alcuni torrenti affluenti dell’Ill; il lago « Baggersee » a sud e dei 
canali portuali. 
Il centro antico è percepito come il « cœur historique » della città, una grande isola costruita 
nell’antichità, con le sue strade strette e i palazzi medioevali a formare questo nucleo compatto 
all’interno dell’Ill. Nessuna rappresentazione fornita con i JRS omette questa parte di città che 
viene nominata direttamente 7 volte, delle quali 5 volte nelle prime 10 posizioni e di queste ben 4 
tra i primi 5 elementi posizionati sul tavolo. Soltanto un testimone, però, comincia la sua 
ricostruzione di Strasburgo partendo dal centro storico. Nei tre casi in cui il centro antico non è 
nominato direttamente, compare comunque nelle rappresentazioni strettamente legato al 
posizionamento del torrente Ill, in questi tre casi infatti i testimoni invece di rappresentare il centro 
storico in sé, posizionano il torrente, specificando che si tratta dell’ « eau dans le cœur historique, 
le centre historique est inscrit dans l'eau » o ancora della « grande île avec l'Ill »217.  
La Cattedrale è un altro elemento costitutivo dell’immagine mentale218 che i testimoni hanno di 
Strasburgo: compare 8 volte, di cui 6 tra le prime 10 posizioni, 4 tra le prime cinque e per 3 volte è 
posizionata come primo elemento strutturante la rappresentazione della città; la Cattedrale, per 
molti, simboleggia l’intero centro storico che si sviluppa attorno ad essa, « la Cathédrale est le 
centre historique ! »219, ed è un elemento talmente rappresentativo e simbolico di tutta l’intera città 
tanto da assurgere a riferimento indispensabile per orientarsi a Strasburgo, in quanto visibile da 
qualunque prospettiva urbana, « la Cathédral, [...] est vraiment un beau bâtiment, particulier, que 
tout le mond utilise comme point de référence, est très reconnu car il a une seule tour »220. 
Il Reno, il torrente Ill e il Centro Storico con la Cattedrale sono dunque gli unici elementi che 
vengono posizionati sul JRS come primo oggetto che costituisce la rappresentazione della città di 
Strasburgo. Si tratta di tre elementi inscindibili, posizionati sul tavolo da tutti i testimoni come i primi 
                                                          
216 «l’acqua nella città» 
217 «l’acqua nel cuore storico, il centro storico è inscritto nell’acqua», «la grande isola con l’Ill» 
218 La psicologia ambientale suggerisce di utilizzare il termine «immagine mentale» con cautela perché non sembra che 
esista un’esatta analogia tra l’immagine mentale di un luogo e il modo in cui essa è rappresentata nel nostro cervello 
(Bonnes, Rullo; 1995 in Poggi, Pittamiglio; 2003). In ogni caso il termine immagine acquista valenza metaforica rispetto 
alla capacità di rappresentazione spaziale che é comunque passibile di continui aggiornamenti e riconfigurazioni. Si 
intende tener conto di queste considerazioni ogniqualvolta comparirà il termine «immagine mentale». 
219 «la Cattedrale è il centro storico!» 
220 «la Cattedrale [...] è veramente un bell’edificio, particolare, che tutti usano come punto di riferimento, è 
riconosciuta perché ha una sola torre». 
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elementi attraverso i quali organizzare tutto il resto della ricostruzione della città. Tutti gli altri 
elementi posizionati successivamente, possono anche essere presenti con frequenze molto 
elevate, e a volte comparire tra i primi 10 elementi di Strasburgo, ma in qualche modo non fanno 
parte di quegli atomi dai quali si dipana tutto il resto della città: Reno, Ill, Centro Storico-Cattedrale. 
Gli altri elementi posizionati seguono poi un ordine di apparizione molto variabile, mostrando una 
percezione della città per nuclei separati piuttosto che indicare una rappresentazione cognitiva di 
continuità territoriale. 
Successivamente si può notare una grande presenza di spazi verdi nominati, si tratta 
principalmente di spazi verdi rappresentati genericamente senza una specifica denominazione ma 
con espressioni del tipo: « Image du vert. Beaucoup des espaces verts », « La ceinture verte 
autour du centre » e « La trame verte partout, de la Robertsau, de Neuhof…à coté de la 
Bruche...»221. Le espressioni relative agli «spazi verdi» compaiono in 10 JRS, per 5 volte appaiono 
tra le prime 10 posizioni e di questi 4 sono tra le prime 5. 
Si osserva poi che alcuni testimoni approfondiscono il tema del verde di Strasburgo, specificando 
per 4 volte la presenza di due foreste a nord e a sud della città (la forêt de la Robertsau e la forêt 
de Neuhof), antichi resti di una parte dell’ampia foresta renana spartita tra Francia e Germania. Per 
2 volte le foreste «urbane» sono rappresentate tra i primi 5 elementi costitutivi l’immagine mentale 
della città. E ancora, tra gli elementi del verde, vengono nominati alcuni parchi propriamente 
urbani: 7 testimoni posizionano nel JRS i parchi dell’Orangerie, di Place de la République e il 
Jardin des deux Rives, e almeno due di questi compaiono tra le prime 5 posizioni. 
Il verde, secondo elemento naturale dopo l’acqua, è dunque molto presente nell’immaginario 
rappresentativo mentale dei testimoni che si impegnano nella propria ricostruzione di Strasburgo, 
mostrando quanto la presenza della natura in città sia percepita come uno dei costituenti 
fondamentali per una buona qualità della vita urbana. 
Il tema della mobilità è un altro elemento molto sentito dai testimoni che per 7 volte rappresentano 
l’autostrada (5 volte tra le prime 10 posizioni e 1 tra le prime 5) e per 8 volte rappresentano degli 
assi stradali (7 volte tra le prime 10 posizioni e 1 volta tra le prime 5), ma anche il nodo della 
stazione ferroviaria è molto importante, soprattutto dopo l’arrivo del TGV che collega Strasburgo 
con Parigi in sole due ore e mezza (nominata 7 volte, sempre tra le prime 10 posizioni e 1 volta tra 
le prime 5). Percorsi autostradali, stradali e ferroviari, risultano essere molto importanti nel 
momento in cui si tenta una ricostruzione della città, proprio perché segnano inevitabilmente, e a 
volte molto profondamente, la morfologia di un territorio, rivelando non solo delle possibilità di 
spostamento e comunicazione ma anche delle cesure territoriali: se da un lato l’autostrada è una 
delle « voies de communications », dall’altro « l'autoroute [qui] divise la ville en deux »222. 
Il piccolo centro cittadino di Kehl sulla riva destra del Reno, in Germania, entra a far parte 
dell’immagine mentale della città di Strasburgo per la maggior parte di tutti i testimoni, inserendola 
nella propria rappresentazione del JRS per 7 volte, 2 delle quali tra le prime 10 posizioni e 1 tra le 
prime 5. In effetti, tenendo sempre a mente il profilo di esperti del territorio e di tecnici del Comune 
e della Comunità Urbana di Strasburgo, non si può dimenticare l’importanza che per tutto il 
territorio che si affaccia sulle due rive del Reno, riveste il progetto di centro metropolitano 
transfrontaliero previsto per Strasburgo (« Eurodistrict »); un progetto grazie al quale le due città 
che si fronteggiano a pochi chilometri una dall’altra, possono essere davvero unite, non solo nelle 
immagini mentali, ma anche fisicamente, tramite una linea di tram urbano che da Strasburgo 
entrerà in Germania. 
Il Reno, poi, è nominato secondariamente nel momento in cui 5 testimoni rappresentano nella 
propria Strasburgo il « Port Autonome » della città (3 volte nelle prime 10 posizioni, di cui 2 nelle 
prime 5). Il porto è una presenza molto importante per la città, soprattutto per lo sviluppo 
                                                          
221 «Immagine verde. Molti spazi verdi», «La cintura verde attorno al centro», «La trama verde dappertutto, della 
Robertsau, di Neuhof...vicino alla Bruche...». 
222 «Vie di comunicazione», «l’autostrada [che] divide la città in due». 
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economico di tutto il territorio Alsaziano: una risorsa eccezionale considerata come fonte di 
attrattività economica in continuo sviluppo, attestandosi come il secondo porto fluviale di tutta la 
Francia per l’entità dei traffici commerciali che vi si svolgono. 
Se l’acqua è uno degli elementi principali della conformazione urbana di Strasburgo, i testimoni 
non si dimenticano di inserire spesso anche i ponti, quell’elemento che permette l’attraversamento 
dei tanti e vari corsi d’acqua presenti in città: nominati 4 volte, di cui 3 tra le prime 10 posizioni e 2 
di queste tra le prime 5. 
Tra il totale dei 282 elementi posizionati nei 12 JRS, compare poi una serie di elementi che se pur 
non nominati nelle prime 5 o 10 posizioni della ricostruzione urbana, presentano una frequenza di 
apparizione molto elevata, anche se posizionati secondo un ordine che si potrebbe definire casuale 
ma comunque strettamente legato a quanto è stato precedentemente posizionato sul tavolo. 
Si tratta di singoli elementi molto specifici come dei palazzi ben determinati, delle piazze cittadine 
ritenute particolarmente strutturanti gli spazi urbani, il Parlamento Europeo, l’aeroporto, le linee del 
tram, gli spazi del commercio dei più grandi centri commerciali, il polo di innovazione tecnologica, 
lo Spazio Europeo dell’Impresa e la catena montuosa dei Vosgi a Ovest del territorio della CUS. 
Ad eccezione delle principali piazze rappresentate nei JRS per almeno 4 volte tra le prime 10 
posizioni di ricostruzione, tutti questi elementi, nonostante l’importanza accordatagli, sono 
posizionati nel gioco soltanto dopo le prime 10 posizioni. 
Elemento Frequenza sul totale Frequenza  prime 10 posizioni 
Tram 15 mai 
Palais (Palazzi) 14 mai 
Places (Piazze) 9 4 
Parlement Européen 
(Parlamento Europeo) 4 mai 
Espaces commerciaux 
(Spazi commerciali) 2 mai 
Aéroport  (Aeroporto) 2 mai 
Parc de l’Innovation 
technologique 
(Parco di Innovazione 
tecnologica) 
2 mai 
Espace Eurpéen de 
l’Entreprise (Spazio Europeo 
dell’Impresa) 
2 mai 
Les Vosges  




In tema di trasporti urbani, colpisce la frequenza e l’accuratezza con la quale i testimoni 
rappresentano le cinque linee di tram (A, B, C, D, E) che attraversano Strasburgo e che 
effettivamente vengono presentate come il fiore all’occhiello della città: un mezzo di trasporto che, 
secondo il parere dei testimoni, è ampiamente gradito da tutta la popolazione.  
Tabella degli elementi posizionati nei 12 JRS con una minore frequenza, per la prima «consegna»: ricostruire la città di Strasburgo.  
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I testimoni che inseriscono il tram all’interno della propria rappresentazione JRS (5 su 12), 
tracciano effettivamente le cinque linee attualmente presenti, tranne in un solo caso nel quale 
viene rappresentata anche la linea di tram F in corso d’opera che unirà Strasburgo con la città 
tedesca di Kehl; per un totale di 15 rappresentazioni di linee del tram (ogni testimone rappresenta 
più di una linea di tram esistente). 
Gli altri elementi che seguono, arrivano ad un livello di dettaglio ancora maggiore rispetto ai 
precedenti:  
- i singoli palazzi, rappresentati 14 volte dai testimoni, sono in particolare quegli edifici di nota per 
la loro importanza storica e architettonica, ma anche sedi di importanti istituzioni pubbliche e 
private cittadine, come il « Palais de l’Université » (Palazzo dell’Università), il « Palais du Rhin » 
(Palazzo del Reno)223, il Consiglio d’Europa, la « Maison de la Régione Alsace » (Casa della 
Regione Alsazia), «Droite de l’Homme» (Palazzo dei Diritti dell’Uomo); 
- le piazze, unico elemento di questo insieme, che appare 9 volte, 4 delle quali nelle prime 10 
posizioni, sono rappresentate specialmente nel caso in cui vengano considerate come un 
elemento che costituisce la struttura urbana della città, per cui non vengono rappresentate tutte 
le grandi piazze di Strasburgo che sono effettivamente molte, ma in particolare: « Place de 
l’Étoile » (sede dell’edificio comunale), « Place de la République » (dove si trova il Palais du 
Rhin), « Place de l’Hauguenau » (importante nodo stradale verso l’autostrada), « Place Kléber » 
(piazza di rappresentanza, il «salotto» della città, nel centro storico) e « Place Broglie » (sulla 
quale si affaccia l’Opéra); 
- il Parlamento Europeo è rappresentato per 4 volte, la sua importanza ovviamente è molto nota 
a tutti i testimoni, per il grande valore che attribuisce a tutta la città il fatto di essere sede di 
un’istituzione europea, ma in molte rappresentazioni JRS si  preferisce indicare il «Quartiere 
Europeo» in generale, piuttosto che individuare il singolo edificio del Parlamento; 
- l’aeroporto internazionale di Strasburgo sembra godere di minore importanza per i testimoni: 
soltanto in 2 decidono di rappresentarlo all’interno della propria ricostruzione spaziale della 
città, lasciando registrare un ordine di apparizione molto lontano dalle prime 10 posizioni; 
- il « Parc de l’Innovation Technologique » di Illkirch-Graffenstaden, pur essendo un elemento di 
interesse e attrattività per la città di Strasburgo, primo polo di ricerca e tecnologia della città, 
viene rappresentato solo da 2 testimoni, coerentemente con la rappresentazione del comune 
stesso che ospita questo parco tematico (2 volte); 
- l’ «Espace Européen de l’Entreprise» situato a ovest del comune di Schiltigheim, pur 
costituendo un secondo polo di eccellenza e di alta tecnologia, legato ad aspetti e attività 
economiche, viene rappresentato soltanto 2 volte; 
- i grandi magazzini dedicati al commercio e rappresentati da 2 testimoni, sono nominati con il 
loro nome: « Les Halles » (vicino al quartiere della Stazione e nei pressi dell’area centrale 
segnata da « Place de l’Homme de Fer », punto di incrocio delle linee di tram) e « Rive Étoile » 
(che sorge sul bacino a sud del centro storico della città, grazie alla riqualificazione di una ex 
area portuale dismessa); 
- i Vosgi, la catena montuosa situata a ovest della CUS, non è mai rappresentata nei giochi dei 
testimoni tranne che in 1 caso, che sembra interessante riportare proprio perché dà l’idea 
dell’ampiezza alla quale una rappresentazione cognitiva può spingersi, nel momento in cui 
                                                          
223  Il Palais du Rhin accoglie la Commissione Centrale per la navigazione del Reno e la Direzione regionale degli Affari 
culturali (DRAC).  
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viene richiesto di rappresentare la città. In effetti questo unico testimone pensa che la città di 
Strasburgo si estenda da est a ovest, dal Reno ai Vosgi. 
Infine per concludere queste prime osservazioni generali sugli elementi che compaiono all’interno 
delle 12 ricostruzioni JRS, occorre ancora menzionare altri due elementi che nel complesso 
raggruppano il maggior numero di parti della città rappresentate da tutti i testimoni.  
Si tratta, nel primo caso, dei differenti quartieri che compongono la città di Strasburgo, 
rappresentati 31 volte (26 delle quali nelle prime 10 posizioni, di cui 12 nelle prime 5): nuclei abitati 
di differente conformazioni e caratteristiche, ma nominati in ordine casuale dai testimoni, che li 
indicano come elementi costitutivi della trama urbana. I quartieri maggiormente nominati sono: « La 
Robertsau », « Montagne Verte/Elsau », «Esplanade», « Quartier Européen/Wacken », « La ville 
Allemande », « la Krutenau », «Hautepierre/Cronenbourg », « Neudorf », « La Meinau », « La 
Musau », « Le Quartier Port du Rhin », « Neuhof ». 
Secondariamente, i borghi esterni al comune di Strasburgo (faubourg) ma appartenenti al territorio 
della CUS, sono nominati per 28 volte di cui solo 3 tra le prime 10 posizioni, si tratta in particolare 
di : « Bischheim », « Shiltigheim », « Illkirch », la città giardino di « Stockfeld », « Ostwald », 






Elemento Frequenza sul totale 
Frequenza prime 
10 posizioni 
Frequenza prime 5 
posizioni 
Quartiers 
(Quartieri) 31 26 12 
Faubourg  
(Borghi) 28 3 mai 
Tabella degli elementi posizionati nei 12 JRS con un’elevata frequenza, per la prima «consegna»: ricostruire la città di Strasburgo.  
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4.2_3.3   Le delimitazioni  
Il centro 
La ricostruzione complessiva della città di Strasburgo attraverso il JRS mostra una copertura molto 
estesa di territorio che viene percepito come parte della città dai testimoni; anche le informazioni 
relative alle delimitazioni successivamente richieste risultano di un certo interesse. 
 
Cartografia di sovrapposizione del limite del centro di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS di Strasburgo.  
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Alla domanda «Può delimitarmi quello che per Lei è il centro di Strasburgo», i testimoni hanno 
fornito 14 risposte, delle quali ben 4 identificano il centro urbano con il centro storico delimitato dal 
torrente Ill, mentre altre 7 risposte considerano il centro urbano come un’estensione di territorio 
attorno al centro storico, comprendente alcuni dei quartieri più prossimi alla città antica quali: la     
« Krutenau », il quartiere della stazione ferroviaria, il quartiere « Esplanade » fino a « Neudorf », 
trovando una condivisione di pensiero o delle divergenze di opinione tra questi testimoni, nel 
comprendere un quartiere piuttosto che un altro.  
Il centro di Strasburgo è dunque percepito come « la ville dense »224, quell’area urbana 
densamente popolata e vissuta, una zona che ruota attorno alla Cattedrale con le sue strade più 
antiche e tortuose per espandersi poi fino ai primi ampliamenti urbani al di fuori della « Grande Île » 
racchiusa dall’Ill: « [le centre ville] est un centre élargie, il n'est pas seulement le centre du Moyen 
Âge, mais il est plus large. Le cœur que j'entend est celui qui fait de l'attractivité pour la population 
qui va arriver de l'extérieur de Strasbourg, surtout du point de vue commercial pour l'usage de la 
ville, plutôt que pour l'espace lui-même. Le centre comprends, à mon avis, aussi Place de l'Étoile 
et la gare, la Krutenau et le Palais de l'Université, mais ne comprends pas l'Esplanade»225. 
Le altre 3 risposte vanno nello stesso senso delle 7 appena viste, il centro di Strasburgo a partire 
dal suo cuore storico si allarga nelle aree attorno. Ma a parte questa osservazione comune alla 
maggior parte delle risposte, é interessante osservare che uno dei testimoni che inizialmente ha 
risposto che il centro di Strasburgo é il centro storico, ha poi successivamente aggiunto altre due 
delimitazioni, chiarendo che a suo avviso esistono più «scale» di centro: la prima è quella del 
centro antico attorno alla Cattedrale, la seconda è quella di un « centre plus centre avec les grands 
équipements (Le Parlement, la gare, l'Université…) »226, il vero centro urbano è dunque molto 
ampio, comprende tutte le strutture importanti per l’attrattività che Strasburgo può esercitare, come 
appunto il palazzo universitario, la stazione centrale o il Parlamento Europeo. Infine la terza scala 
alla quale può essere letto il centro urbano, secondo questo testimone, è quella del Centro 
Metropolitano molto più ampio che comprende anche la città di Kehl sull’altra riva del Reno, in 
Germania.  
Un’ultima risposta, pur non discostandosi dalle precedenti che descrivono il centro urbano come 
un’area con un’estensione più o meno variabile attorno al centro storico, in qualche modo tende a 
dare una spiegazione di tutte le risposte fornite dai testimoni, in quanto viene espressa la 
considerazione che, nel delimitare materialmente il centro della città sul JRS, è opportuno 
«segnare il centro che abbiamo in testa, ma nella realtà il centro è più grande di quello che ci 
immaginiamo solitamente, per esempio la stazione è circa in centro». 
Se l’idea immediata del centro città è associata al cuore storico di Strasburgo, la percezione della 
maggior parte dei testimoni, comunque, non si limita a questa prima estensione ma esprime 
l’immagine di uno spazio urbano che, nascendo dal centro storico, si estende attorno a questo nei 
quartieri più prossimi offrendosi ad un’espansione metropolitana, percepita sempre più ampia, fino 
a comprendere Kehl:  probabile espressione del progetto di « Eurodistrict » transfrontaliero. 
La sovrapposizione cartografica delle delimitazioni del centro di Strasburgo fornite dai 12 testimoni 
evidenzia visivamente quanto considerato: il colore rosso più intenso copre effettivamente la zona 
del centro storico all’interno del torrente Ill e si estende secondo una corona che abbraccia i 
quartieri limitrofi.  La macchia di colore rosso più estesa comprende tutte le precedenti e attraversa 
il Reno, mettendo in luce l’immagine configuratasi per Strasburgo, di centro metropolitano europeo 
transfrontaliero: la città centro dell’Europa. 
                                                          
224 «la città densa». 
225 Da un JRS: «[ il centro città ] è un centro allargato, non è soltanto il centro medioevale, ma è più ampio. Il cuore che 
io intendo è quello che attrae la popolazione che viene anche da fuori Strasburgo, soprattutto dal punto di vista 
commerciale di utilizzo della città, piuttosto che per lo spazio urbano in sé stesso. Il centro comprende, secondo me, 
anche Place de l,Étoile e la stazione, la Krutenau e il Palazzo dell’Università, ma non comprende l’Esplanade». 
226 «centro più centro con i grandi servizi (Parlamento, la stazione, l’Università...)». 
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Cartografia di sovrapposizione della copertura del limite del centro città sulla cartografia di tutti gli elementi delle 12 ricostruzioni 
JRS. In rosso i limiti indicati come “centro”. 
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Le zone migliori/più belle 
La seconda richiesta di delimitazione è stata posta con la domanda: « Est-ce que vous pouvez 
m’indiquer quelles sont les zones qui pour vous sont les meilleurs/beaux de la ville ? »227, a seguito 
della quale i 12 testimoni hanno utilizzato il filo nero per indicare sulla propria ricostruzione JRS, 38 
luoghi ritenuti i migliori/più belli della città. 
 
  
Sembra interessante osservare come, sovrapponendo la cartografia delle sovrapposizioni delle 
zone migliori/più belle con quella di tutti i 282 elementi nominati durante la ricostruzione di 
Strasburgo, lo spazio coperto dalle zone che sono percepite come quelle migliori della città o le più 
belle, vada a sovrapporsi ad una parte molto consistente di quello che è stato individuato come il 
territorio di Strasburgo. Se le zone belle delimitate in questo momento dell’indagine sono solo 38 in 
                                                          
227 «Può indicarmi quali sono per Lei le zone migliori/più belle della città?». 
Cartografia di sovrapposizione delle zone migliori/più belle di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS.  
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rapporto ai 282 elementi posizionati sul tavolo, procedendo alla realizzazione di una cartografia di 
sovrapposizione si osserva che ogni delimitazione effettuata in questo senso, comprende uno 
spazio fisico molto più esteso rispetto ai singoli spazi posizionati durante la ricostruzione del JRS, 
facendo sì che una gran parte della cartografia degli elementi di costruzione siano coperti dalla 
cartografia delle zone considerate le migliori della città. Se da un lato si è dunque compreso che gli 
elementi di bellezza sono molto estesi su tutta la superficie rappresentata come Strasburgo, allo 
stesso modo, osservando questa cartografia è possibile comprendere quale sia l’entità della parte 
di città che viene lasciata scoperta dalle aree belle, mettendo in evidenza la possibilità di 
successive riflessioni al riguardo. 
 
 
Cartografia di sovrapposizione della copertura delle aree migliori/più belle sul totale di tutti gli elementi nominati 
nelle 12 ricostruzioni JRS.  In verde le zone ritenute migliori/più belle. 
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Il cuore storico, la « Grande Île » di Strasburgo, sembra essere percepito come l’area più bella 
della città da 5 testimoni, strettamente legato alla bellezza della Cattedrale che lo caratterizza e 
che viene indicata tra le zone migliori della città per 2 volte; queste risposte tendono a rafforzare, in 
qualche modo, l’identificazione tra il centro storico e il suo edificio più simbolico, la Cattedrale: «la 
Cattedrale è il centro storico!». Se in qualche caso viene dato per scontato che il centro storico sia 
una zona bella, dall’altra parte, a partire da questo nucleo - così come avviene per la delimitazione 
del centro città -, le zone considerate come le migliori di Strasburgo si estendono su un centro più 
allargato che può comprendere il quartiere Esplanade e il «Palais de l’Université» (1 volta), il 
Parlamento Europeo e tutto il « Quartier Européen » sede delle Istituzioni europee (3 volte), oppure 
estendersi per uno spazio territoriale che a partire da questo cuore antico arriva fino a Kehl in 
Germania, dove tutto ciò che sta tra queste due polarità è ritenuta una zona bella di Strasburgo (1 
volta). 
Coerentemente con l’importanza data agli elementi naturali, visti come costituenti strutturali della 
città, anche nel momento di delimitare le aree migliori di Strasburgo, i testimoni nominano gli 
elementi naturali del verde e dell’acqua: 3 volte vengono posizionati i limiti attorno alle foreste, a 
nord quella della Robertsau e a sud quelle di «Illkirch» e di «Neuhof»; 4 volte vengono delimitati 
dei parchi urbani, il «Jardin des deux rives » (1 volta), il « Parc de l’Orangerie » (2 volte) e un parco 
vicino al faubourg di Ostwald (1 volta). Infine l’elemento dell’acqua, immancabile nella ricostruzione 
generale della città, qui viene delimitato ampiamente, nelle forme di: « Le Rhin [...] et tout au bord 
de l'eau »228 (3 volte), « l'eau au centre de la ville car une ville sans l'eau n'est pas belle »229 (2 
volte), il lago « Baggersee » (1 volta) e una « Zone de l'eau a droite »230 (1 volta), riconoscibile nel 
« Centre Nautique et de plein air “Le Hardt” ». 
Situato sulla zona bella del Reno, si trova il « Porto Autonome de Strasbourg », una zona che 
comprendendo le tre aree portuali nord, centro e sud, viene percepita come una bella parte della 
città da 2 testimoni, proprio perché situata sulle rive del fiume. Uno di questi però non si ferma ad 
indicare la zona portuale come una delle aree migliori della città, ma aggiunge che la sua 
delimitazione non sarebbe completa se non comprendesse all’interno delle zone belle anche l’area 
del « Quartier Port du Rhin » che pur essendo una zona molto problematica, a seguito delle 
trasformazioni previste, diventerà una delle zone più belle della città. 
Vi sono poi alcune aree delimitate tra queste zone più belle che compaiono con una minor 
frequenza tra i JRS ma che comunque contribuiscono all’estendersi della copertura spaziale 
assegnata alla bellezza dai testimoni. Si tratta in particolare di: 
- alcuni quartieri che, secondo 5 testimoni, sono delle aree molto belle della città: il «Quartier 
Allemand », per i suoi edifici in stile prussiano, la « Meinau », « Neudorf », la « Krutenau »; 
- i borghi situati a ovest di Strasburgo, identificabili nelle « Hausbergen » (nominati 2 volte); 
- i percorsi stradali ritenuti più storici, che dal centro urbano portano verso l’esterno a ovest, 
verso i Vosgi (nominati 2 volte); 
- alcuni piccoli spazi ritenuti estremamente gradevoli, che si possono situare un po’ dappertutto 
all’interno della città, come alcune piazze e giardini (1 volta); 
- l’edificio della Mediateca e l’area riqualificata tutto attorno (« Rive Étoile »), nominata 1 volta. 
Coerentemente con quanto espresso da un testimone, questa mappatura delle aree percepite 
come le più belle della città, risulta davvero molto estesa, permettendo di comprendere che 
mediamente i testimoni hanno una rappresentazione mentale positiva della propria città. Ognuno di 
loro non si è limitato a scegliere una sola zona più bella ma spesso è sembrato che i testimoni 
avessero delle difficoltà a non contornare tutta l’area urbana appena ricostruita: «dovrei segnare 
più luoghi perché ci sono davvero più posti e poi è una questione personale, cioè ognuno trova 
                                                          
228 «il Reno [...] e tutto ciò che è ai bordi delle sue acque». 
229 «l’acqua nel centro della città perché una città senz’acqua non è bella». 
230 « Zona d’acqua a destra». 
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bello qualcosa. Ci sono dei posti che uno non pensa e poi li vede e pensa che sono belli, magari 
non li conosceva... per cui dovrei nominare più luoghi [...]». 
 
 
Le zone peggiori/problematiche 
La terza delimitazione richiesta ai testimoni è relativa alla presenza di quelle che possono essere 
percepite come le zone peggiori/problematiche di Strasburgo.  
Tra i 30 spazi indicati nei JRS i testimoni fanno ricadere all’interno della dicitura «zone 
peggiori/problematiche» un insieme differente di aree urbane che comprende sia le zone che 
presentano effettivamente delle problematiche di degrado urbano che quei settori della città 
connotati maggiormente o contemporaneamente anche da problemi relativi al disagio sociale degli 
abitanti. 
Se ogni testimone ha espresso il proprio giudizio in tal senso indicando una o più delimitazioni, 
emerge il caso di un solo testimone che risponde dicendo che a suo parere non ci sono «zone 
brutte» a Strasburgo, ma che vivere in questa città è molto gradevole, qualunque cosa si debba 
fare. In effetti questa risposta che stupisce un po’, in realtà diventa più comprensibile nel momento 
in cui si osserva che in questo caso il testimone è una persona che risiede in città da poco tempo, 
è a Strasburgo per motivi di studio, ha un impegno lavorativo presso la CUS, e dichiara che nel 
poco tempo libero che ha a sua disposizione, quando non torna dalla sua famiglia d’origine, lo 
spende facendo delle passeggiate o andando in bicicletta nei parchi urbani e nelle foreste a nord e 
a sud della città. Sembra dunque che nel momento in cui questo testimone afferma di non avere la 
percezione della presenza di luoghi sgradevoli in città, allo stesso tempo cerchi di giustificare una 
tale risposta spiegando che ha comunque un utilizzo degli spazi urbani molto limitato, legato al tipo 
di attività lavorativa quotidiana, svolta sempre nello stesso luogo. 
Gli altri testimoni, dopo aver segnalato quelle che considerano le zone più belle della città, non si 
dimostrano affatto contrari a delimitare quegli spazi urbani che sono vissuti come qualcosa di 
sgradito, sottolineando che «tutte le città hanno delle parti più belle e delle parti più brutte 
inevitabilmente». 
La rappresentazione cartografica delle aree ritenute peggiori/problematiche della città, di 
estensione nettamente inferiore rispetto alla copertura data delle zone migliori/più belle, è 
caratterizzata dal fatto che gli spazi segnalati sono estremamente concentrati su ben determinate 
aree territoriali non troppo estese, mostrando una certa convergenza di opinione da parte dei 
testimoni.  
La prima area ritenuta problematica dalla maggioranza dei testimoni, è la zona denominata « Porte 
de France », quell’area che si trova a cavallo tra Francia e Germania, appunto la porta d’ingresso 
alla Francia per chi arriva dalla Germania, un luogo connotato da una fortissima commistione tra 
attività portuali e industriali e i bisogni residenziali di un quartiere che sorge proprio all’interno del 
territorio portuale, il « Quartier Port du Rhin ».  
Per 7 volte viene posizionata una delimitazione su questa zona che sta tra Strasburgo e Kehl, « la 
"porte de France" où il y a la porte pour arriver en France de l'Allemagne. Est une zone etrange, un 
espace difficile avec des objets qui ne sont pas bien organisès »231, dove si vive il disagio dato da 
una mixité effettiva tra il porto e la città (nominata per 2 volte). Tra queste risposte occorre poi 
differenziare ancora quelle che riguardano esclusivamente il quartiere residenziale, « là où c'a 
brulé, prêt du pont, la zone du quartier Port du Rhin, ici les gents vivent difficilement »232 nominato 
3 volte, e la zona dedicata alle attività propriamente portuali (1 volta). 
                                                          
231 «la “Porta di Francia” dove c’è la porta per arrivare in Francia dalla Germania. È una zona strana, uno spazio difficile 
con degli oggetti che non sono organizzati bene». 
232 «là dove è bruciato, vicino al ponte, la zona del quartiere Port du Rhin, qui le persone vivono con difficoltà», il 
testimone fa riferimento agli avvenimenti legati al convegno dell’OTAN del 2009, durante il quale, a seguito di alcuni 
scontri tra manifestanti e forze dell’ordine, alcuni edifici del quartiere sono stati bruciati. 
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Tra queste 7 risposte che si concentrano su quest’area della città, colpisce una delimitazione che 
allarga lo spazio percepito come problematico a tutta la zona compresa tra il centro storico di 
Strasburgo, e Kehl, inserendo dunque anche alcuni quartieri come quello di « Esplanade »; una 
risposta che risulta in evidente contrasto con quella di un altro testimone, relativa alle zone 
migliori/più belle, posizionata esattamente nella stessa parte di città. La sovrapposizione di zone 
belle e brutte non deve stupire, la mappa cognitiva di una città è strettamente personale, ognuno 
ha la propria così come ognuno ha i propri parametri di giudizio nel considerare ciò che è il bello o 
il brutto. 
La seconda area ritenuta come una delle peggiori di Strasburgo, e sicuramente tra le più 
problematiche, raggruppa insieme tutte le risposte relative ai quartieri periferici residenziali di 
edilizia popolare, formati da torri e barre; quell’edilizia sorta a cavallo tra gli anni ’60 e ’70, qui 
denominata «HLM» (habitation à loyer modéré – abitazioni ad affitto agevolato). Tra le 12 risposte 
fornite a questo riguardo, 5 contornano il quartiere di « Neuhof », ponendolo in cima a questa 
disamina di aree peggiori della città per gravità di problematiche, « Neuhof est une zone où 
Cartografia di sovrapposizione delle zone peggiori/problematiche di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS.  
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surement ils sont déjà prevu des travaux aussi pour ce que concerne les problématique sociaux, il 
etais un quartier stigmatisé »233. Neuhof è sicuramente molto cambiato negli ultimi anni a seguito di 
un forte investimento da parte del comune di Strasburgo rivolto alla riqualificazione del quartiere, 
tuttavia supportato da un’immagine fortemente stigmatizzata, ancora oggi « Neuhof » presenta 
numerosi problemi e sacche di disagio sociale che lo rendono ancora una volta uno dei luoghi più 
problematici, ma anche per il quale sono previsti numerosi interventi di trasformazione. La stessa 
sorte di « Neuhof » è toccata al quartiere di « Hautepierre » (al quale spesso si lega anche 
«Cronenbourg»), egualmente delimitato per 5 volte dai testimoni, i quali da una parte riconoscono 
che attualmente vi sono numerosi problemi legati al degrado fisico del quartiere e al disagio sociale 
degli abitanti, dall’altra parte esprimono una speranza di miglioramento dell’area in un futuro molto 
prossimo, a seguito degli interventi di riqualificazione già in atto e previsti. In entrambi i casi di 
«Neuhof» e di «Hautepierre», va comunque ricordato che i testimoni sottolineano come questi due 
«quartieri sensibili» siano notevolmente migliorati con l’arrivo del tram che li ha collegati al centro 
urbano, tentando di ristabilire nell’immaginario collettivo una visione positiva di queste due 
periferie. 1 testimone nomina anche il quartiere della « Meinau », subito dopo aver delimitato 
«Neuhof», riconoscendo che questo quartiere, in passato, presentava lo stesso tipo di 
problematiche, oggi risolte. 
Il terzo spazio urbano delimitato dalla maggioranza dei testimoni tra le zone peggiori di Strasburgo, 
è rappresentato dalla « coupoure de l'autoroute », un vero e proprio taglio che la linea 
dell’autostrada compie nel territorio a ovest del centro storico, costituendo un forte elemento di 
separazione tra i quartieri centrali e le zone della prima corona di periferia. 4 persone delimitano 
l’intero tracciato autostradale che hanno posizionato all’interno della propria ricostruzione JRS e 
sottolineano che « les zones les plus mauvaises [sont] tous ce qu'est à l'ouest, au bord de 
l'autoroute »234. In particolare il degrado che si trova lungo il tracciato autostradale, produce un 
notevole disagio nei quartieri che ne sono attraversati, a causa della commistione di attività e 
bisogni diversi che si concentrano su una stessa area urbana; in questo caso specifico, un 
testimone punta l’attenzione sul quartiere della stazione centrale: « derrière la gare, il y a le même 
ordre des problématiques de la “Porte de France”, surtout il fait un coupe avec le reste de la ville 
car ici il y a aussi l'autoroute qui coupe ce quartier, les gents qui habitent ici ne se sentent pas de 
Strasbourg … il y a un problème d'identité avec la ville. Il est un "no man land" sans de 
continuité»235. Quello che sembra venir messo in luce é che il fatto di essere separati 
materialmente dal centro urbano e di presentare una commistione di attività, non solo crea un certo 
disagio sociale ma sviluppa anche un senso di esclusione molto forte che accomuna sia un 
quartiere molto più lontano dal centro come il « Quartier Port du Rhin » che un quartiere che quasi 
lambisce il centro storico come il quartiere della stazione. 
Gli ultimi luoghi indicati come i peggiori della città, assumono un valore di problematicità molto 
inferiore rispetto a quelli precedentemente esposti e si tratta in tutti i casi di piccole aree sparse sul 
territorio di Strasburgo, delimitate da alcuni testimoni. Si tratta della friche industriale situata 
all’ingresso del quartiere di « Neudorf », un’area che attualmente è investita da un profondo lavoro 
di bonifica, volto a rendere il terreno - un tempo sede di attività industriali inquinanti -, adatto alla 
costruzione di un eco-quartiere che prenderà il nome di « eco-quartier Danube » (1 volta); una 
piccola area nel faubourg di « Elsau », vicino alla prigione, che 1 testimone delimita dicendo che, a 
suo parere, è un brutto luogo anche se non ci sono delle problematiche così importanti come nel 
quartiere di « Neuhof », oppure nella zona commerciale di « Eckbolsheim » (1 volta). 
                                                          
233 «Neuhof è una zona dove sicuramente sono già previsti dei lavori anche per ciò che riguarda le problematiche 
sociali, era un quartiere stigmatizzato». 
234 «Le zone peggiori [sono] tutte quelle che sono a ovest, ai bordi dell’autostrada». 
235 «dietro la stazione, c’é lo stesso ordine di problemi della Porte de France, soprattutto si crea un taglio con il resto 
della città perché qui c’è anche l’autostrada che taglia questo quartiere, le persone che abitano qui non si sentono di 
Strasburgo...c’è un problema di identità con la città. È una “terra di nessuno” senza continuità». 
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Infine, conclude le delimitazioni delle zone percepite come le peggiori/problematiche della città, il   
« Quartier Allemand », che pur essendo ritenuto da tutti una delle aree più belle per la presenza di 
architetture prussiane degne di nota, 1 testimone la vive come una delle zone più brutte della città 
perché presenta una densità di popolazione troppo elevata. 
 
 
Cartografia di sovrapposizione della copertura delle aree peggiori/problematiche sul totale di tutti gli elementi nominati nelle 12 
ricostruzioni JRS.  In blu le zone ritenute peggiori/problematiche. 
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Le zone di progetto 
L’ultimo tipo di delimitazione che è stato chiesto ai testimoni è relativo all’indicazione di zone nelle 
quali siano in corso dei progetti di trasformazione o altrimenti che siano previsti per un futuro 
prossimo.  
 
 Cartografia di sovrapposizione delle zone di progetto in corso o previsto, di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS.  
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I 12 testimoni si rivelano particolarmente generosi di risposte in questa fase conclusiva del JRS, 
fornendo un totale di 53 delimitazioni progettuali.  
Anche in questo caso, osservando la sovrapposizione cartografica dei limiti segnalati dai testimoni, 
si può osservare come le aree indicate siano maggiormente concentrate in alcuni luoghi ben 
determinati, mettendo in luce una certa convergenza di percezioni e conoscenze sulla città, da 
parte delle persone che si occupano dell’ « aménagement urbain ». 
A partire dall’ampia delimitazione proposta da un testimone, che comprende al suo interno tutta la 
città di Strasburgo ricostruita con il JRS236 (il testimone preferisce contornare tutta la città piuttosto 
che ogni singola area di progetto, specificando che gli interventi sono sparsi in tutta la città), 
possono essere presi in considerazione alcuni luoghi che vengono delimitati più frequentemente. 
Coerentemente con quanto analizzato in precedenza attraverso la delimitazione degli spazi 
percepiti come i peggiori/problematici della città, e seguendo alcune affermazioni dei testimoni, si 
osserva che le delimitazioni di progetto che vengono posizionate con maggiore frequenza, vanno a 
sovrapporsi ad alcune delle zone problematiche individuate. 
I quartieri sensibili in particolare sono quelle aree interessante da importanti progetti di intervento di 
riqualificazione: « Hautepierre », « Cronebourg » e « Neuhof » vengono delimitati rispettivamente 
per 7 volte, 3 volte e di nuovo 7 volte. 
Lo stesso può dirsi per il quartiere «Port du Rhin», delimitato 5 volte, per il quale è prevista una 
profonda trasformazione che riguarderà il riassetto di tutta l’area della «Porte de France» anche 
grazie al futuro collegamento del tram tra Strasburgo e Kehl che dovrebbe contribuire a diminuire 
l’isolamento e la distanza di questo quartiere dal resto della città. 
Vi sono poi altri due quartieri, la « Meinau » (nominato unva volta anche tra le zone problematiche) 
e la « Musau », che i testimoni delimitano qui rispettivamente 3 volte e 2 volte, mettendo in luce 
come un continuo intervento in questi quartieri li abbia già trasformati positivamente nel corso degli 
ultimi anni. 
In secondo luogo, uno dei progetti indicati dalla maggioranza dei testimoni e sul quale vengono 
poste molte aspettative per il futuro della città, riguarda quello che viene definito come « l’axe est-
ouest », un percorso che partendo da « Eckbolshime » a ovest, arriverà fino al porto a est (nella 
zona del progetto « Starlette ») passando per l’area a sud del « Bassin d’Austerlitz », dove sorgerà 
il futuro « eco-quartiere Danube »: un progetto in corso di esecuzione, del quale si possono già 
godere i frutti nell’area di « Rive Étoile ». Si tratta di un lungo tracciato che comprenderà anche una 
pista ciclabile, andando a riqualificare una gran parte di attuali aree ex-industriali « Il est une 
reconquête des espaces difficiles qui étais un mix d'industries portuels et des choses comme ça, 
car à petit à petit dans le temps le port a déménagé jusqu’a la place où est maintenant...et donc ici 
il est déjà commencée la requalification car il est un projet des années 1960, mais il est commencé 
avec la dernière municipalité »237. Nell’immaginario dei testimoni, questo intervento dovrebbe 
produrre delle conseguenze e delle trasformazioni così profonde, che viene chiamato con 
l’appellativo di «Strasburgo di domani». 
Strettamente legati a questo grosso intervento, altri due importanti progetti che struttureranno una 
Strasburgo futura sono, quello del «tram-train» delimitato da 2 testimoni, e quello 
dell’«Eurodistrict», nominato qui soltanto 1 volta. 
 
                                                          
236 Nel presentare l’immagine cartografica della sovrapposizione delle zone di progetto, si preferisce non inserire questa 
delimitazione in quanto, comprendendo tutta l’area di Strasburgo, si andrebbero a coprire tutte le altre zone di 
progetto delimitate dagli altri testimoni, facendole visivamente scomparire. 
237 «È una riconquista di spazi difficili che erano un misto di industrie portuali e di cose come queste, perché a poco a 
poco nel tempo il porto si è trasferito fino al luogo dove si trova adesso...e dunque qui è già cominciata la 
riqualificazione perché è un progetto degli anni ’60, ma è iniziato con l’ultima municipalità». 
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Per quanto riguarda tutto il resto degli elementi successivamente delimitati quali aree di progetto, si 
osserva che si tratta di interventi di minor peso e importanza, ma comunque già in atto e/o previsti 
nel breve periodo, posizionati sul tavolo 1 volta sola da parte dei testimoni. 
Cartografia di sovrapposizione della copertura delle aree di progetto, sul totale di tutti gli elementi nominati nelle 12 ricostruzioni 
JRS.  In giallo le zone con progetti in corso o previsti. 
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Si tratta nello specifico di: 
- il quartiere Europeo, sede delle più importanti istituzioni, e che una volta terminata l’edificazione 
di altre importanti strutture, avrà assunto a pieno titolo il suo vero nome di « Quartier des 
Exposition »; 
- la zona a ovest di « Hautepierre », una probabile futura «porta ovest» della città; 
- delle aree attorno al campus universitario di « Esplanade »; 
- alcune aree del quartiere della « Robertsau »; 
- alcuni interventi a « Illkirch »; 
- alcuni interventi a « Ostwald »; 
- l’apertura di un parco urbano «a sinistra», identificabile con la proposta di parco urbano 
avanzata alla CUS dal Consiglio di Quartiere di « Montagne Verte »; 
- l’istituzione di un parco regionale che andrà a comprendere il « jardin des deux rives », a 
cavallo del Reno tra Francia e Germania, costituendo una componente importante e simbolica 
dell’« Eurodistrict »; 
- la costruzione già iniziata della nuova moschea, nel quartiere « Heyritz ». 
 
 
4.2_3.4   La giustapposizione delle delimitazioni 
Alla luce delle considerazioni sviluppate grazie alle risposte date dai testimoni alle richieste delle 
delimitazioni, a questo punto appare interessante proseguire l’analisi dei dati, attraverso la 
creazione di una serie di cartografie di giustapposizione tra le differenti aree di volta in volta 
delimitate.  
In primo luogo, ci si chiede che cosa accade nel momento in cui si va a sovrapporre la mappatura 
dei limiti che indicano il centro di Strasburgo con la cartografia che individua tutte le aree ritenute 
come le migliori/più belle della città. Visivamente, è facile osservare come l’area del centro storico 
racchiuso tra le braccia del torrente Ill a formare la «Grande Isola» antica, dichiarata patrimonio 
mondiale dell’Umanità dall’Unesco, sia l’area urbana percepita come la più bella di tutta la città: nel 
momento in cui il centro storico viene identificato come il centro di Strasburgo, è anche il suo cuore 
più bello.  
Considerando subito dopo, la delimitazione di un centro urbano un po’ più ampio, comprendente 
alcuni quartieri limitrofi al centro storico, si osserva che questi sono anche individuati tra le aree 
migliori della città; le zone percepite come centrali di Strasburgo sono prima di tutto i luoghi 
considerati più belli: il « Quartier Européen », il « Quartier Allemand », l’« Orangerie », la 
«Krutenau» e « Neudorf » sono delimitati sia tra le aree del centro allargato che tra i luoghi migliori 
della città. 
Se si considera poi la delimitazione del centro più ampia, indicata da un testimone come il «centro 
metropolitano» di Strasburgo, allora è possibile comprendere al suo interno altri spazi belli più 
lontani dal centro storico. In particolare è molto interessante osservare che in senso metropolitano 
la zona del porto situata tra Strasburgo e la Germania, e il nucleo centrale della cittadina tedesca di 
Kehl sono rappresentate come le aree più belle di un centro metropolitano transfrontaliero.  
Dall’altra parte, a ovest, superando la linea dell’autostrada, il centro metropolitano di Strasburgo 
comprende anche le zone belle di «Kœnigshoffen» e «Montagne Verte» e, a nord, anche i comuni 
di « Bishheim » e « Shiltigheim ».  
Si può poi fare un’osservazione sul fatto che tra le zone belle che sono comprese all’interno del 
limite di centro più ampio, è compreso anche il porto, dove è situato il « Quartier Port du Rhin », 
una delle zone sensibili di Strasburgo, definita spesso come una delle aree più problematiche della 
città, una «zona interessante ma difficile», percepita qui nella sua potenzialità di bellezza se 
prefigurata in relazione alle trasformazioni future previste. 
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Cartografia di sovrapposizione della copertura dei limiti del centro, sulla copertura delle zone migliori/più belle.  In rosso i limiti del 
centro, in verde le zone migliori/più belle, i tratteggi gialli indicano la sovrapposizione delle due delimitazioni. 
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Che cosa resta fuori dai limiti del centro urbano, pur assumendo la connotazione di luogo 
migliore/più bello della città? 
Osservando la cartografia e facendo riferimento alla precedente analisi delle aree più belle della 
città, si nota come alcune delle aree più lontane dal centro urbano siano identificate come zone 
belle, in particolare si tratta delle grandi aree verdi della foresta della « Robertsau » a nord e delle 
foreste di « Neuhof » e di« Illkirch » a sud; ma anche le aree dei faubourg a ovest in particolare 
quelli delle « Hausbergen »: luoghi connotati da una forte presenza di elementi naturali.  
Il «bello» è dunque, un carattere attribuito allo stesso tempo sia agli elementi propriamente urbani 
– il centro città – che ad elementi naturali situati al di fuori del limite centrale urbano. 
La sovrapposizione tra la mappatura della aree considerate come le peggiori/problematiche della 
città e le delimitazioni del centro urbano, confermano con una certa ovvietà, che il cuore antico 
della città è ritenuto da tutti la zona più bella in assoluto, non presentando nessun tipo di 
sovrapposizione.  
Al contrario, prendendo in considerazione quello che è stato indicato come il centro allargato, è 
possibile osservare la presenza di alcune aree considerate problematiche: si tratta in particolare di 
quelle aree che presentano una certa commistione di funzioni come la « Porte de France », situata 
tra il Reno e il centro allargato di Strasburgo, ma che in un caso comprende anche il quartiere « 
Esplanade » e il settore a sud della città, costituito da un’area di friches portuali in trasformazione, 
spesso nominata tra le zone di progetto come un tratto dell’ « axe est-ouest ». 
Ampliando ancora di più lo sguardo sull’intera delimitazione del «centro metropolitano» si possono 
allora aggiungere altri spazi problematici già insistentemente rappresentati, quali i quartieri sensibili 
di abitato sociale di « Neuhof », la « Meinau » e « Hautepierre », tutta l’area portuale sia a nord che 
a sud, sottolineando particolarmente il quartiere « Port du Rhin », e la linea verticale del tracciato 
autostradale con tutti gli spazi presenti ai suoi bordi.  
Ciò che rimane al di fuori dell’area più ampia considerata come centro metropolitano di Strasburgo 
e percepita come spazio peggiore/problematico, è davvero molto poco: solo una piccola porzione 
di territorio portuale a sud e il proseguimento del tracciato autostradale nel territorio della CUS, per 
evidenziare la bruttura ambientale che si va a creare lungo tutto il percorso di un tale tipo di 
infrastruttura. 
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Cartografia di sovrapposizione della copertura dei limiti del centro, sulla copertura delle zone peggiori/problematiche.  In rosso i 
limiti del centro , in blu le zone peggiori/problematiche, i tratteggi gialli indicano la sovrapposizione delle due delimitazioni. 
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Se la sovrapposizione tra le aree centrali e quelle individuate dai testimoni come le zone di 
progetto in corso o di progetto previsto, non fornisce informazioni troppo rilevanti, perché molto 
simile alla sovrapposizione precedente, sembra invece interessante osservare cosa succede nel 
momento in cui si sovrappone la percezione di ciò che è ritenuto migliore/più bello con ciò che è 
considerato peggiore/problematico. 
Un esercizio di questo tipo, prima di tutto, rende evidente che la formazione di una mappa mentale 
di uno spazio urbano è un qualcosa di molto personale e dunque estremamente differente da un 
testimone all’altro; per questo motivo le due cartografie delle zone belle e delle zone brutte non 
sono slegate tra loro, ma presentano un certo numero di elementi condivisi.  
In questo modo è particolarmente evidente che, se da un lato tutta la zona al bordo del Reno è 
considerata uno spazio bello per la presenza dell’acqua, dall’altra parte le attività portuali frammiste 
alle attività residenziali del quartiere « Port du Rhin », e in generale, la mancanza di 
organizzazione dello spazio della « Porte de France », fanno percepire, ad alcuni testimoni, questo 
luogo come uno dei peggiori della città; senza dimenticare che in particolare un testimone ammette 
di segnalare il quartiere « Port du Rhin » tra le zone belle in vista della profonda trasformazione 
che lo riguarderà, anche se attualmente è molto problematico. 
Ma la soglia tra l’idea del bello e quella del brutto tra i differenti testimoni è molto variabile anche 
relativamente ai quartieri più centrali della città: se il quartiere tedesco è considerato dalla maggior 
parte dei partecipanti all’indagine come una zona molto bella e degna di nota grazie alla presenza 
di architetture magnificenti, esiste però un testimone che avverte un certo tipo di problematica in 
questo luogo, ponendo un valore di giudizio negativo in base all’alta densità della popolazione nel 
quartiere che lo rende ai suoi occhi come qualcosa di sgradevole.  
Un discorso di questo tipo può essere fatto anche per il quartiere di « Esplanade » che molti 
testimoni considerano parte del centro allargato della città e dunque una zona piacevole, e per una 
parte del quartiere di « Neuhof ».  
Nel primo caso un testimone, indicando come zona peggiore tutto il tratto di territorio che sta tra il 
centro storico e il Porto, vi fa ricadere anche il quartiere di « Esplanade » e il Campus Universitario; 
nel secondo caso, un testimone nel momento in cui va a delimitare le zone peggiori, dice di sentirsi 
in dovere di contornare il quartiere di « Neuhof », perché effettivamente presenta una serie di 
problematicità, ma allo stesso tempo a suo parere in questo quartiere ci sono delle aree che 
delimiterebbe tra le zone più belle (il nucleo più storico del quartiere con un’edilizia differente da 
quella degli anni ’60/’70).  
Per gli stessi motivi, viene a sovrapporsi anche la percezione relativa al quartiere della «Meinau», 
gradito ad alcuni e considerato ancora problematico da altri. 
L’esercizio del confronto tra zone migliori e zone peggiori mette in luce anche un altro aspetto 
meno evidente: si osserva che in alcune ricostruzioni individuali dei JRS, un’area può apparire 
contemporaneamente tra i luoghi più belli e tra le zone più problematiche e sgradite. In effetti la 
percezione di uno spazio costruito non è qualcosa di statico e limitato ad una definizione 
prestabilita una volta per tutte, ma è un elemento che risente dell’influenza di più componenti 
personali e sociali, psicologiche, fisiche e culturali.  
È per questo motivo che alcuni dei testimoni che hanno evidenziato una zona bella che si estende 
a ovest del centro di Strasburgo oltre il limite segnato dal percorso autostradale, allo stesso tempo 
la segnalano come zona problematica se situata nelle vicinanze dell’autostrada, disponendo sul 
tavolo una «doppia percezione» di bello e di brutto, contemporaneamente. 
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I progetti di trasformazione urbana in corso e/o previsti a Strasburgo, delimitati dai dodici testimoni, 
sono effettivamente molti, e a parte quelli più importanti, segnalati dalla maggior parte dei 
testimoni, vi sono anche molti spazi interessati da progetti che sono sparsi su tutto il territorio 
ricostruito con i JRS, che non sempre combaciano con quelle aree considerate come le 
peggiori/problematiche e dunque bisognose di un intervento di riqualificazione. 
Cartografia di sovrapposizione della copertura delle zone migliori/più belle, sulla copertura delle zone 
peggiori/problematiche.  In verde i limiti delle zone migliori/più belle, in blu le zone peggiori/problematiche, i tratteggi 
gialli indicano la sovrapposizione delle due delimitazioni. 
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Dalla cartografia di sovrapposizione delle zone in cui sono in corso dei progetti e/o sono previsti 
degli interventi futuri, sulla mappatura delle aree ritenute peggiori o problematiche, si può notare 
che effettivamente le due rappresentazioni mostrano degli spazi in comune per quanto riguarda le 
zone maggiormente nominate tra le peggiori della città: l’area della « Porte de France » con il 
«Quartier Port du Rhin», la zona portuale a sud, i quartieri sensibili di « Neuhof », « Hautepierre » 
e « Cronenbourg », in misura minore anche « la Meinau », e non da ultima l’area che si affaccia sul 
Cartografia di sovrapposizione della copertura delle zone di progetto, sulla copertura delle zone 
peggiori/problematiche.In giallo i limiti delle zone di progetto, in blu le zone peggiori/problematiche, i tratteggi rossi 
indicano la sovrapposizione delle due delimitazioni. 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  





quartiere di « Neudorf » dove è in corso da alcuni anni il progetto di riqualificazione di questa ex 
area portuale che ha dato vita al complesso di « Rive Étoile » e che vedrà sorgere l’« eco-quartiere  
Danube », costituendo una parte del futuro tracciato « est-ouest » che arriverà fino a Kehl. 
 




Cartografia di sovrapposizione della copertura delle zone di progetto, sulla copertura delle zone migliori/più belle. In 
giallo i limiti delle zone di progetto, in verde le zone migliori/più belle, il tratteggio rosso indica la sovrapposizione delle 
due delimitazioni. 
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Le restanti aree di progetto che non ricadono all’interno della mappatura delle zone 
peggiori/problematiche, in alcuni casi ricadono nelle zone già ritenute come le migliori/più belle: è il 
caso particolare del Quartiere Europeo e della prospiciente area dell’Expò, dove sono in corso 
alcuni interventi di ampliamento e miglioramento dell’area deputata alle strutture delle Istituzioni 
Europee; e il caso della zona dei faubourg a ovest del quartiere di «Hautepierre», le cosiddette 
«Hausbergen» ( «Niederhausbergen», «Mittelhausbergen» e «Oberhausbergen» ) evidenziate da 
uno dei testimoni.  
Si tratta in questi casi, di interventi mirati a migliorare ulteriormente qualcosa che comunque non 
presenta particolari problematiche messe in luce dai testimoni. 
       
              
4.2_3.5  I temi rappresentati e le immagini dai sopralluoghi 
Dopo aver analizzato le rappresentazioni dei 12 testimoni, seguendo lo sviluppo dei JRS secondo 
le due diverse «consegne», sembra ancora interessante compiere un’analisi che sintetizzi gli 
elementi rappresentati, non più strettamente correlata alle richieste poste ai testimoni, ma che sia 
piuttosto una re-visione delle risposte ottenute, suddivise per tematica.  
Si possono così osservare 8 differenti gruppi di elementi rappresentati: l’acqua, i quartieri sensibili, 
il porto, i «trasporti dolci», il verde, i quartieri che compongono la città, i faubourg esterni al centro 
urbano e un insieme di elementi singoli. Nello stesso periodo di svolgimento dell’indagine 
attraverso il JRS sono stati compiuti alcuni sopralluoghi nelle aree maggiormente rappresentate, 
per avere una più profonda comprensione delle rappresentazioni spaziali suggerite dai testimoni. 
Si è pertanto deciso di esporre questa sintetica analisi tematica degli elementi nominati, 
corredandola con una serie di immagini fotografiche scattate nel corso dei sopralluoghi effettuati. 
 
Acqua 
«C'est l'eau qu’est très récurrent à Strasbourg»238, «le Rhin, l’élément qui structure Strasbourg»239, 
« l’eau qui fait le tour de Strasbourg, entoure la ville, est l’élément plus important […] »240, « le 
Rhin, parce que Strasbourg c’est le Rhin »241, « […] de l’eau tout autour »242.  
Sono solo alcune delle considerazioni espresse dai testimoni nel momento in cui si sono impegnati 
nella ricostruzione della città attraverso il JRS, ma questo breve elenco potrebbe proseguire 
ancora a lungo, così tanto, quanto l’elemento naturale dell’acqua è stato posizionato all’interno 
delle rappresentazioni spaziali dei testimoni. Si possono contare 33 elementi posizionati che fanno 
diretto riferimento alla presenza dell’acqua in città: una presenza strutturante che addirittura 
acquisisce un valore identitario per la città stessa, l’acqua e Strasburgo non possono essere né 
immaginati, né nominati separatamente perché per alcuni testimoni sono la stessa cosa. L’acqua 
compare nei giochi sotto diverse forme come elemento adattabile per eccellenza: a Strasburgo 
l’acqua è il Reno (per 10 testimoni), l’acqua è l’Ill (12 testimoni), e poi l’acqua è soltanto acqua in 
tutte le altre conformazioni possibili rappresentate e nominate (16 volte); il torrente Aar, il bacino 
dell’Ill, il torrente Bruche, il bacino Dusuzeau, il bacino d’Austerlitz, il lago Baggersee e i tanti e vari 
canali che servono le acque del porto. L’acqua è nel cuore storico della città e questo a sua volte si 
inscrive nell’acqua: Strasburgo è una città d’acqua così come Venezia o Amsterdam, anche se gli 
strasburghesi, sentendosi più vicini all’Italia che all’Olanda, preferiscono dire che «Strasburgo è la 
Venezia del nord». Così come Venezia non potrebbe esistere senza l’acqua anche Strasburgo non 
può essere pensata, disegnata, raccontata o ricostruita senza questo elemento. 
                                                          
238 «È l’acqua ad essere molto ricorrente a Strasburgo». 
239 «Il Reno, l’elemento che struttura Strasburgo». 
240 «L’acqua che fa il giro di Strasburgo, contorna la città, è l’elemento più importante [...]». 
241 «Il Reno, perché Strasburgo è il Reno». 
242 «Dell’acqua tutto attorno». 
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acqua = Reno  
acqua = Ill 
acqua = Ill nella Petite France 
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Il verde  
Il mantenimento della natura in città è uno degli altri impegni che si è assunta la pubblica 
amministrazione di Strasburgo soprattutto dal momento in cui nella nuova giunta comunale 
insediatasi nel 2009, il partito dei Verdi ha un grande peso sulle decisioni di trasformazione urbana.  
L’elemento naturale del verde, assieme all’acqua, è fondamentale per la costruzione dell’identità 
urbana di città sostenibile e transfrontaliera alla quale Strasburgo sta lavorando con molto 
impegno, da alcuni anni. I testimoni si dimostrano ben consapevoli della rilevanza rivestita dal 
verde presente in città e lo esprimono posizionando sul tavolo del JRS 20 elementi di verde così 
diversificati: spazi verdi in generale (13 elementi), le foreste (4 elementi), i giardini e i parchi (3 
elementi). Tra quelli che sono stati definiti spazi verdi in generale, si possono osservare alcuni 
elementi rappresentati senza un appellativo specifico: «la ceinture verte autour du centre», « du 
vert », «la trame verte partout» « du vert à l'ouest », « c’est l’image du vert. Beaucoup des espaces 
verts »243; e poi gli spazi verdi che vengono attribuiti ai singoli quartieri: « Montagne Verte-Elsau, 
avec le parc urbain », « du vert à la Musau », « du vert a Neuhof », « du vert à Hautepierre »244; e 
infine gli spazi verdi interni alle piazze urbane: « Place de la République qui fait quand même un 
peu d’espace vert », « espace vert très beau au croisement de Place de la République », « un parc 
qui fait du vert c’est le parc de l’Étoile »245. Le foreste, polmone verde dell’intera città a nord e a 
sud, sono denominate dai testimoni che le rappresentano: 2 volte la Foresta del quartiere 
Robertsau (« Forêt de la Robertsau » ) a nord, 1 volta la foresta di « Illkirch-Graffenstaden » a sud 
e 1 volta la foresta di « Neuhof » sempre a sud; tutte e tre insieme costituiscono i resti di quella che 
anticamente era l’immensa foresta renana che ricopriva l’intero territorio attraversando le due rive 
del Reno, senza porre una distinzione territoriale tra Germania e Francia. In ultima istanza, il verde 
a Strasburgo è anche il parco dell’« Orangerie » situato nel quartiere Européen, è un polmone 
verde di grande importanza per tutto il centro cittadino, rappresentato dai testimoni per 4 volte, e il 
« Jardin des deux Rives », un grande parco urbano che allo stato dei fatti è condiviso da due 
urbanità, quella di Strasburgo e quella di Kehl (nominato 3 volte). 
                                                          
243 «La cintura verde attorno al centro», «del verde», «la trama verde dappertutto», «del verde a ovest», «è l’immagine 
del verde. Molti spazi verdi».  
244 «Montagne Verte-Elsau, con il parco urbano», «del verde alla Musau», «del verde a Neuhof», «del verde a 
Hautepierre». 
245 «Place de la République che fa comunque un po’ di spazio verde», «spazio verde molto bello all’incrocio di Place de 
la République», «un parco che fa verde è il parco de l’Étoile». 
acqua = bacino d’Austerlitz 
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verde = jardin des deux rives 
verde = parc de l’Orangerie 
verde = all’incrocio di place de 
la République 
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Banlieues. « Quartieri sensibili »246 
Secondo il parere dei testimoni che hanno partecipato al JRS, anche la città di Strasburgo ha le 
sue « banlieues », quei quartieri periferici di residenza ad affitto agevolato, sorti negli anni ’60 e ’70 
composti di barre, che oggi si presentano come delle aree particolarmente difficili ma allo stesso 
tempo oggetto di grande attenzione e impegno da parte del governo urbano. 
Anche se le ZUS della Comunità Urbana di Strasburgo sono in tutto 10 (di cui 5 sono anche 
ZRU)247, i testimoni ne rappresentano soltanto 5, nominandole in tutto per 30 volte durante la 
ricostruzione generale della città, per poi indicarli ripetutamente anche nel rispondere alla richiesta 
di delimitazione delle zone peggiori/problematiche e di progetto. 
Con diversi livelli di problematicità e con molte differenze rispetto alle famose banlieues parigine, a 
Strasburgo vengono percepiti come quartieri stigmatizzati, periferici, di esclusione, degrado e 
disagio: il quartiere di edilizia popolare di « Cronenbourg » ( « Cité Nucleaire » ), rappresentato 4 
volte; le maglie che costituiscono « Hautepierre » nominate per 9 volte; il quartiere « Port du Rhin » 
situato tra le attività portuali e il confine con la Germania, nominato 5 volte; la « Meinau » 
(«Canardiere est») presente per 6 volte e « Neuhof » presente per 7 volte, del quale si sottolinea 
particolarmente la gravità delle difficoltà presenti in misura maggiore rispetto agli altri quartieri, 
simile solo alla situazione di « Hautepierre ». Se l’acqua è uno degli elementi strutturanti la città di 
Strasburgo la quale non potrebbe esistere senza di essa, anche questi quartieri così problematici 
sono comunque percepiti dai testimoni come degli elementi costituenti la città senza i quali non 
potrebbe essere pensata; che ne rappresentano comunque una parte di identità, anche se quella 
più difficile da trasformare. Non è difficile comprendere come questi testimoni che hanno a cuore le 
trasformazioni della città, e in maggioranza lavorano per la pubblica amministrazione urbana, siano 
così solleciti nel presentare questi quartieri e i grandi progetti intrapresi e previsti per il 
rinnovamento urbano e la coesione sociale che li riguardano. 
                                                          
246  In Francia esistono differenti classificazioni di quartieri periferici ritenuti particolarmente sensibili, suddivisi in base 
al livello di difficoltà urbane, economiche e sociali che il quartiere presenta. Le ZUS sono le Zone Urbane Sensibili, sono 
dei quartieri urbani caratterizzati dall’esistenza di grands ensembles residenziali degradati; le ZRU sono le Zone di 
Ridinamizzazione Urbana, delle Zone Urbane Sensibili (ZUS) che sono oggetto di particolari aiuti, a causa dell’alto tasso 
di disoccupazione, per l’elevata presenza di persone senza titolo di studio superiore e a causa del loro debole potere 
fiscale; le ZFU sono le Zone Franche Urbane, sono ZRU (e dunque anche ZUS) di almeno 85000 o 10000 abitanti e 
presentano gli indici più elevati di difficoltà,  offrono alle aziende che decidono di stabilirvisi degli alti incentivi.  
247 Le ZUS di Strasburgo sono: Grand Ried (tra Bishheim e Hoenheim), la Cité Nucleaire di Cronenbourg (anche ZRU), 
Hautepierre (ZRU), il quartiere Port du Rhin, la Canardiere est a La Meinau (ZRU), Tiergaerte – les hirondelles a 
Lingolsheim, Elsau/Montagne Verte, Koenigshoffen – secteur ouest. 
verde = nei boulevards anche 
tra i binari dei tram 
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quartieri sensibili = habitat 
social 
quartieri sensibili = in tanti, 
tutti diversi ma con problemi 
simili 
quartieri sensibili = abitare a 
Neuhof 
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Durante la ricostruzione dei JRS i testimoni rappresentano prima di tutto il Reno, e 
successivamente nel corso del gioco, strettamente legato al fiume, viene posizionato per 10 volte il 
Porto di Strasburgo, un elemento indispensabile per la città non solo dal punto di vista economico 
ma anche rispetto all’immagine complessiva che la città offre di sé, proprio perché costituisce 
l’ingresso a Strasburgo per chi proviene dalla Germania. 
La parola «porto» in realtà contiene in sé due elementi molto differenti che i testimoni non 
mancano di identificare con una netta distinzione: da una parte è il «Port Autonome de 
Strasbourg», il porto fluviale « qui signifie le rôle de l’industrie liée au port », la zona delle attività 
economiche portuali nominata per 5 volte all’interno della ricostruzione complessiva, 1 volta tra le 
zone ritenute peggiori/problematiche e 2 volte tra le zone di progetto.  
Dall’altra parte, parlare di porto significa parlare del quartiere « Port du Rhin », uno dei quartieri 
classificati tra le ZUS di Strasburgo, periferico, lontano dal centro città e mal collegato con esso, un 
quartiere degradato e socialmente difficile che viene nominato per 5 volte all’interno delle 
ricostruzioni generali della città, per 3 volte tra le zone peggiori/problematiche e per 5 volte tra le 
aree di progetto. 
Per questi testimoni il porto è sicuramente uno dei poli delle grandi attività economiche di 
Strasburgo, ma soprattutto è rappresentato dai gravi problemi che la presenza di un quartiere 
residenziale degradato e di abitato sociale può provocare in questa zona, a causa della forte 
commistione tra attività industriali e attività residenziali.  
I testimoni nominano maggiormente il quartiere residenziale piuttosto che le attività strettamente 
portuali proprio perché sono a conoscenza degli importanti interventi di trasformazione urbana che 
interesseranno quest’area nei prossimi anni. 
 
quartieri sensibili = abitare a 
Hautepierre 
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porto = attività industriali 
porto = terminal container nord 
porto = frammistione di attività 
e “architetture” 
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I quartieri  
Ogni città è composta di quartieri e a Strasburgo i testimoni che hanno ricostruito la propria 
immagine mentale della città, hanno scelto di nominare con più frequenza alcuni dei quartieri 
residenziali o istituzionali ritenuti come i più centrali.  
I 31 quartieri che sono stati rappresentati più spesso sono:  
- il quartiere residenziale «benestante» chiamato «Robertsau» nominato per 7 volte, è percepito 
come il «quartier au Nord assez vert, avec beaucoup des propriétaires riches»248, situato «entre 
la forêt et l’eau»249, dunque una zona residenziale ritenuta molto bella, vivibile, che può godere 
pienamente della presenza dei due elementi naturali principali della città, l’acqua e il verde; 
 
- il quartiere «Esplanade» situato tra il centro storico e la zona portuale, comprende al suo 
interno il Campus Universitario, molte delle residenze destinate all’accoglienza degli studenti, e 
                                                          
248 «quartiere a nord molto verde, con molti proprietari ricchi». 
249 «tra la foresta e l’acqua». 
porto = il “quartiere sensibile” 
Port du Rhin 
porto = il tour della città in 
“batorama” 
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una buona parte di abitazioni ad affitto agevolato. È un quartiere sorto « dans les années 1970, 
le Campus [est] très modern dans l’esprit du temps »250, che i testimoni decidono di 
rappresentare per 5 volte all’interno della propria ricostruzione urbana; 
 
- il « Quartier Européen » posizionato nei JRS per 4 volte, anticamente denominato « Quartier du 
Wacken », è un quartiere che é molto cambiato negli ultimi anni con l’arrivo delle nuove 
costruzioni deputate alle maggiori istituzioni europee «qui a une certaine identité car avant 
seulement avec le premier bâtiment européen n’avait pas d’identité. Aujourd’hui avec le tram 
qu’y arrive et structure le paysage, est très différent»251; 
 
- la « ville allemande » é il «quartiere tedesco» che compare nei JRS per 4 volte. La sua  
denominazione è attribuita ad una parte di città storicamente sorta al limite del centro storico, 
fuori dall’isola tracciata dal torrente Ill, è « la première extension de la ville au de là de la zone 
du moyen âge, la ville construite par les allemands qui nous appelons “quartier allemand” avec 
Place de la République et tous ces beaux bâtiments en pierre »252 è la «città densa»; 
 
- la «Krutenau» è il quartiere universitario che, situato vicino al Campus Universitario, 
costituendone la naturale prosecuzione verso il centro storico fino ad arrivare ad affacciarsi 
sull’Ill, oggi si presenta come un quartiere che esercita una forte attrattività sui giovani studenti, 
professionisti e artisti che decidono spesso di stabilirsi lì in una delle antiche abitazioni 
alsaziane riqualificate, mettendo in atto un processo di gentrification ancora in corso. Questo 
quartiere che può essere paragonato al «Quartier Latin» di Parigi, è nominato 2 volte all’interno 
dei giochi ed in particolare è descritto con molto attaccamento da parte di uno dei testimoni che 





                                                          
250 «negli anni ’70, il Campus [è] molto moderno nello spirito del tempo». 
251 «che ha una certa identità perché prima, quando c’era solo il primo edificio europeo non aveva identità. Oggi con il 
tram che ci arriva e struttura il paesaggio, è molto diverso». 
252 «la prima estensione della città al di là della zona medioevale, la città costruita dai tedeschi che noi chiamiamo 
“quartiere tedesco” con Place de la République e tutti quei begli edifici in pietra». 
253 «la Krutenau, il quartiere dove abito». 
quartieri = Éuropéen/Wacken 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  










quartieri = Allemand 
quartieri = Esplanade 
quartieri = Krutenau 
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I faubourg 254 
I centri abitati che contornano Strasburgo, sia  quelli di origine più antica che più recente, sono 
nominati dai testimoni per 28 volte, comparendo spesso con la dicitura «faubourg». Se in alcuni 
casi si tratta effettivamente di piccoli borghi periferici, in altri casi si tratta di comuni situati nelle 
immediate vicinanze del centro di Strasburgo, tanto da essere spesso percepiti come dei quartieri 
stessi della città (è il caso di Bischheim e Schiltigheim).  
Tra le 28 rappresentazioni troviamo dunque: 
- «Bischheim», 2 volte; 
- «Schiltigheim», 3 volte, nominato anche per la presenza dell’area Europea dell’Impresa; 
- «Illkirch-Graffenstaden», 2 volte, nominato anche per la presenza del Parco 
dell’Innovazione tecnologica; 
- la città giardino di «Stockfeld», nominata 3 volte, ricordando che il 2010 è l’anno del 
festeggiamento dei suoi primi cento anni di vita; 
- «Montagne Verte/Elsau», nominato 4 volte; 
- «Kœnigshoffen», nominato 3 volte; 
- «Ostwald», 4 volte; 
- «Entzheim», 2 volte, nominato esclusivamente in riferimento alla presenza dell’Aeroporto 
internazionale di Strasburgo situato in questo faubourg; 
- le «Hausbergen», nominate tutte e tre insieme da 1 solo testimone («Niederhausbergen », 
«Mittelhaubergen», « Oberhausbergen »); 




« Transports douces » 
Il tema della mobilità urbana è molto caro ai testimoni che hanno partecipato a questa parte 
dell’indagine a Strasburgo, lasciando da parte tutto quanto è stato nominato relativamente alla 
viabilità stradale (autostrade e strade nominate in tutto 17 volte), tutti i testimoni mettono in luce 
l’importanza assunta dai mezzi di «trasporto dolce», quel tipo di mezzo di trasporto grazie al quale 
è possibile diminuire notevolmente la presenza dell’automobile in centro città e l’inquinamento. 
I «transports douces» sono in prevalenza trasporti pubblici ai quali va aggiunta la bicicletta; 
evidenziati dai JRS per un totale di 24 volte: 
- il treno, nominato 5 volte soprattutto per l’importanza che riveste l’arrivo del TGV a Strasburgo, 
che non solo ha permesso di rinnovare e rendere moderna la stazione centrale ma anche di 
collegare Strasburgo e tutta la regione dell’Alsazia al resto della Francia in pochissimo tempo. I 
testimoni, nel posizionare la stazione centrale o la linea ferroviaria all’interno della propria 
ricostruzione urbana, mostrano un certo orgoglio ed esprimono un parere estremamente 
positivo nei confronti di questa linea ad alta velocità che collega Strasburgo a Parigi in sole due 
ore e mezza, permettendo così anche un nuovo afflusso turistico dalla capitale francese; 
- posizionando per 15 volte le linee esistenti e in corso di costruzione del moderno tramway di 
Strasburgo, i testimoni mettono in luce quanto questo elemento dei trasporti pubblici sia 
diventato indispensabile per gli spostamenti in città e quanto, allo stesso tempo, contribuisca 
profondamente alla costruzione dell’immagine della città. Nel posizionare le linee del tram, uno 
dei testimoni afferma che il tram è amato da tutti anche se prima di inserirlo nella città nessuno 
                                                          
254 Per la tematica dei faubourg, l’osservazione sul campo è stata effettuata a Schiltigheim, Bischheim, Montagne Verte, 
Illkirch e al Polo d’Innovazione Tecnologica di Illkirch-Graffenstaden, ma in tutte queste occasioni non sono state 
scattate immagini fotografiche. Si ritiene pertanto più coerente con gli scopi di questa esposizione, non inserire nessuna 
immagine - che potrebbe essere facilmente reperita su web agli indirizzi internet dei comuni di questi faubourg -, e 
attenersi esclusivamente alle immagini scattate direttamente durante i sopralluoghi. 
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era troppo convinto di questa scelta, mentre oggi, molte persone che vengono a Strasburgo per 
vedere il tram; 
- trasporto «dolce» per eccellenza, la bicicletta, sembra essere la vera regina della città di 
Strasburgo, in realtà viene rappresentata nelle ricostruzioni dei testimoni soltanto 1 volta, da un 







trasporti = segnaletica “ad hoc” 
trasporti = armonia del tram in 
città 
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trasporti = Place de l’Homme de 
Fer, incrocio dei tram 
trasporti = il TGV 
trasporti = tutti in bici 
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Si può infine ricordare brevemente quali sono quegli elementi che compaiono più spesso 
singolarmente all’interno dei JRS perché ritenuti indispensabili per la descrizione di Strasburgo; si 
possono riunire in un’unica tematica comprendente in tutto 48 luoghi nominati: il centro storico (7 
volte), la Cattedrale (8 volte), la Stazione Centrale (7 volte), le piazze urbane (9 volte: Place 
Kléber, Place de la République, Place de l’Étoile, Place Broglie), i palazzi «di rappresentanza» (10 






centro storico = ruelles 
centro storico = maison 
“à colombage” 
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centro storico = Cathédrale 
gare centrale 
place = Kléber  
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place = Broglie  
palais = du Rhin  
palais = Opéra 
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palais = Parlement Éuropéen  
Kehl  
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4.2_4   La città dei decisori 255  
 
 
Y a-t-il un langage ou un parler de la ville qui 




Tra le attività cognitive umane la percezione è solo una delle tre, insieme alla rappresentazione e 
all’intelligenza.  
Se la percezione è quell’attività cognitiva che avviene attraverso un insieme di funzioni 
psicologiche che agiscono tramite alcuni organi specializzati quali i cinque sensi e attraverso 
alcune componenti comportamentali quali le motivazioni e le emozioni, dando modo all’individuo di 
acquisire delle informazioni sull’ambiente e sui suoi mutamenti; la rappresentazione invece è 
quell’attività che consente di tenere a mente delle situazioni o degli oggetti che sono stati percepiti 
ma che non sono presenti al momento. Strettamente correlate tra loro, percezione e 
rappresentazione sono anche influenzate dall’intelligenza che deve essere intesa come 
quell’insieme di attività semiotiche, classificatorie, di seriazione, quantificazione, astrazione 
determinate dall’esperienza. Dal momento in cui si impara a percepire in base alle esperienze 
dirette o indirette degli oggetti che fanno parte del nostro mondo, questo mondo, e dunque il 
contesto sociale nel quale siamo inseriti, influenza inevitabilmente la nostra percezione sociale e la 
nostra rappresentazione dello spazio. Percezione e rappresentazione hanno dunque a che vedere 
prima di tutto con delle componenti fisiologiche sensoriali oppure emotive ma non si esauriscono in 
questo, in quanto anche le componenti socio-culturali hanno un grande peso nella formazione della 
percezione sociale e della relativa rappresentazione di un qualsiasi spazio urbano: «in altre parole 
l’opinione che i singoli possono avere di un certo paesaggio o territorio dipende dalle informazioni 
scientifiche che già possiedono, da quelle che ricevono nel tempo, dagli scambi comunicativi in 
proposito con altre persone competenti o meno, dalle conseguenze che la presenza di un certo 
paesaggio può avere nella loro esistenza quotidiana, dalle esperienze simili che possono venire a 
conoscere, dalle corrette informazioni sui vantaggi o sui rischi relativi agli oggetti in questione» 
(Gazzola, 2006: 12). 
Si può dunque comprendere come un’indagine svolta attraverso lo strumento del JRS permetta di 
approfondire la comprensione di quel tipo di dati così difficili da cogliere - quali sono le 
rappresentazioni cognitive dello spazio - attraverso altri strumenti d’indagine tradizionali. Se la 
«carta mentale» dello spazio urbano di ogni individuo è diversa da quella di tutti gli altri, potendo 
essere assimilata alle impronte digitali, è evidente che la qualità e la figura di questa «mappa» 
dipendono dalle caratteristiche del soggetto stesso: psicologiche, intellettuali, sociali, culturali, di 
età, sesso ed etnia. È per questo motivo che nel domandarsi quale sia la percezione sociale e la 
rappresentazione cognitiva di «chi fa la città», l’interesse è stato posto sui dati percettivi di quel tipo 
di testimoni che potrebbero essere definiti come i «decisori» delle trasformazioni urbane: 
aménageurs e politici soprattutto, che proprio per il ruolo che sono chiamati a svolgere, attraverso 
la propria percezione, rappresentazione e intelligenza, modellano il territorio per sé stessi e per la 
società che lo abita. Attraverso l’utilizzo del JRS sono stati raccolti dei dati relativi alla percezione e 
alla conoscenza dall’alto di chi decide e attua le trasformazioni nella città di Strasburgo al fine di 
comprendere quali fossero le risorse, le problematiche, le emergenze e le prospettive di tale 
territorio, nella rappresentazione cognitiva di chi fa la città. 
                                                          
255 Nel paragrafo che segue, quando si fa una citazione, se non specificato, si fa riferimento alle parole espresse dai 
testimoni durante lo svolgimento dei JRS che sono stati registrati su file audio. 
256 Esiste un linguaggio o un parlare della città che ci dice qualcosa di particolare? (Ledrut, 1973). 
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«Di che cosa è fatta la Strasburgo percepita e rappresentata dai pianificatori, dai politici e da chi 
studia la città all’interno delle istituzioni pubbliche» ? 
«Qual è la percezione espressa dalle rappresentazioni fornite dai testimoni» ? 
«Ci sono dei punti di convergenza o delle dissonanze tra le rappresentazioni dei JRS» ? 
Queste sono solo alcune delle domande che hanno guidato la formazione del procedimento di 
somministrazione dei JRS che ha poi trovato svolgimento attraverso le due differenti «consegne»: 
nella prima con la richiesta di ricostruzione della città di Strasburgo, nella seconda chiedendo di 
posizionare delle delimitazioni per quanto riguarda gli spazi che costituiscono il centro urbano, le 
aree ritenute migliori/più belle, le zone peggiori/problematiche e le aree in cui sono in corso dei 
progetti oppure vi sono previsti. Attraverso questa serie di azioni successive, i testimoni sono stati 
guidati nella ricostruzione spaziale della propria rappresentazione mentale dello spazio urbano 
percepito da ciascuno di essi, del territorio di Strasburgo.  
La città percepita e rappresentata dai decisori non appartiene a un solo comune ma è una città il 
cui territorio urbano copre un insieme di ventotto comuni differenti: Strasburgo è percepita come la 
Comunità Urbana di Strasburgo (CUS). Questo non significa che la conoscenza di chi è preposto 
al governo della città e di chi ha il compito di pensare le sue trasformazioni, ignori il fatto che la 
CUS e Strasburgo non siano esattamente la stessa cosa; bensì le risposte date attraverso le 
rappresentazioni spaziali prodotte con il JRS mostrano che la maggior parte dei partecipanti 
all’indagine ha una percezione dello spazio urbano di Strasburgo a livello sovracomunale. Dal 
momento in cui la risposta alla domanda «Ricostruisca quella che per Lei è la città di Strasburgo» 
parte effettivamente dal territorio comunale di questa città per poi proseguire su tutta l’area della 
CUS, emerge che la creazione di un’unità amministrativa sovracomunale (la CUS) è diventata, nel 
corso del tempo, un elemento di identità territoriale talmente familiare da aver sostituito, nelle 
immagini mentali dei testimoni, quella dell’identità della città di Strasburgo.  
Dai risultati emerge poi che Strasburgo non coincide solo con la CUS all’interno della 
rappresentazione mentale dello spazio urbano ma sembra addirittura possibile la formazione della 
percezione di una nuova identità che supera anche i confini sovracomunali: la «Strasburgo di 
domani» è già presente oggi nei discorsi dei decisori nel momento in cui viene rappresentata la 
città tedesca di Kehl e si afferma che fa parte della città di Strasburgo « "Strasbourg de demain" 
pour se rapprocher à Kehl »257. Da queste rappresentazioni fornite, sembra dunque che l’identità 
del futuro «Distretto Europeo» transfrontaliero, inscritta nel destino prossimo di questa città, si é già 
formata in chi sta lavorando ad un tale progetto da alcuni anni; una visione a scala metropolitana 
europea che dovrebbe andare a sostituire, anche nell’immaginario mentale degli abitanti, quello 
che oggi è il posto della CUS. Se oggi Strasburgo copre un spazio mentale e fisico che va dal 
Reno ai Vosgi, tra poco tempo questa immagine potrebbe essere effettivamente sostituita da una 
Strasburgo, cuore dell’Europa, che si estende dal territorio di «Ortenau» in Germania, ai Vosgi, 
eliminando le storiche barriere nazionali tra Francia e Germania258. 
La struttura di questa Strasburgo dei decisori è fondata su quattro elementi principali, il Reno, il 
torrente Ill, il Centro Storico e la Cattedrale. Sono questi i primi oggetti che vengono posizionati sul 
tavolo giallo del JRS per dire «questa è Strasburgo» e per costituire la trama originaria dalla quale 
dipanare la ricostruzione di tutto il resto degli spazi urbani. La traccia iniziale forma una Strasburgo 
«in verticale», una città che sorge sulla riva sinistra del Reno e al quale per molti anni sembra 
«aver voltato le spalle»: il fiume Reno è il confine con la Germania ma non è percepito come una 
barriera, il Reno oggi è la direzione «verso la quale rivolgere lo sguardo della città» per 
attraversarlo come una soglia aperta, grazie ai numerosi «ponti» costruiti in questi anni.  
Se Strasburgo è fatta di acqua, l’acqua del Reno è Strasburgo. 
                                                          
257 «Strasburgo di domani, per avvicinarsi a Kehl» 
258 Per un approfondimento, vedere paragrafo 2.1_6, Per un «Distretto Europeo»: Strasbourg-Ortenau. 
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E ancora di acqua è fatta la città, quella del torrente Ill che disegna il tracciato della «Grande Isola» 
del centro storico, quasi un’ellisse che con il suo scorrere tranquillo dà forma al cuore antico di 
Strasburgo.  
L’Ill e il centro storico sono Strasburgo. 
«L’Ill è il centro storico» e il centro storico è Strasburgo. 
Nella Strasburgo dei testimoni non si può parlare di centro storico senza pronunciare la parola 
Cattedrale. Anche la Cattedrale e il centro storico sono due elementi accomunati e coincidenti 
nell’immagine mentale dei decisori. 
«La Cattedrale è Strasburgo». 
La città degli aménageurs e dei politici è anche soprattutto una «città verde».  
Questo non appare solo con evidenza dai testimoni appartenenti alla giunta comunale per il partito 
degli «écolò»259 ma anche dalle ricostruzioni di tutti gli altri partecipanti.  
Il verde è urbano, in città come fuori città: il verde delle piazze e dei parchi urbani e le distese verdi 
delle foreste renane a sud e a nord del territorio della CUS. 
Reno, Ill, Centro Storico, Cattedrale e Verde sono i cinque «aggregati» senza i quali Strasburgo 
non c’è: nelle rappresentazioni dello spazio urbano percepito dai testimoni questi oggetti 
costruiscono l’identità stessa della città. Una volta assegnata una collocazione fisica-materiale sul 
tavolo da gioco a questi cinque costituenti primari di Strasburgo, è possibile creare tutto il resto 
della città, quasi come in un gioco di colori dove basta avere il rosso, il giallo e il blu per poter 
possedere un’intera tavolozza arcobaleno. Se da un lato il posizionamento dei primi elementi di 
Strasburgo evidenzia la rappresentazione di uno spazio che può essere percepito come una 
continuità territoriale, questo sentimento si perde con il procedere del gioco.  
Tutti gli elementi strutturanti la città di Strasburgo sono collocati con un ordine che appare casuale 
e sembrano essere sparsi nel territorio, come se effettivamente le differenti parti della città fossero 
percepite e rappresentate come nuclei dispersi nel territorio anche se fortemente legati al centro 
urbano, quasi a costituire un’immagine frammentata di non continuità piuttosto che di unità 
spaziale.  
L’ampiezza dello spazio coperto da Strasburgo e la dispersione dei suoi elementi, porta 
all’introduzione di un ulteriore oggetto strutturante la morfologia di questo territorio: «l’autostrada a 
Strasburgo passa nel cuore della città» costituendo forse una vera barriera fisica tra il centro e il 
resto del territorio a ovest. «Elemento di comunicazione e di separazione allo stesso tempo» 
l’autostrada percorre la CUS da nord a sud come se fosse speculare al Reno e il centro di 
Strasburgo ne costituisse l’asse di simmetria: nelle immagini mentali dei decisori questo elemento 
fa parte della città pur costituendo oggi un fattore di discontinuità e di problematiche alle quali non 
è possibile voltare le spalle. Se l’autostrada è difficilmente superabile con un ponte, come avviene 
invece nel caso del fiume, il modo più tradizionale per ovviare al «taglio territoriale prodotto 
dall’autostrada» e proseguire in un percorso verso i Vosgi, rimangono sempre gli assi stradali più 
antichi che dipartono radialmente dal centro città verso i borghi più esterni, a formare una 
possibilità di congiunzione di questo insieme di spazialità sparse, ma unite, sotto il nome di 
Strasburgo.  
Di pari passo alla linea autostradale, l’importanza della rete ferroviaria regionale e oggi anche 
nazionale è molto presente nelle immagini mentali dei testimoni che non esitano a inserire nella 
propria Strasburgo anche la linea ad alta velocità che collega la città con Parigi in sole due ore e 
mezza. La Strasburgo dei decisori è quindi una città che grazie al «TGV» è diventata «più vicina al 
resto della Francia» dalla quale si è sempre sentita lontana e un po’ dimenticata (Hoffet, 2008), ma 
è anche una città «che è diventata più attrattiva per i molti turisti non solo stranieri ma anche 
francesi» che vengono a visitarla.  
                                                          
259 Per «écolo» si intende il partito dei Verdi. 
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La mobilità sembra essere uno dei trait d’union delle rappresentazioni offerte, un elemento che 
contribuisce a diminuire il senso di discontinuità dell’insieme spaziale descritto come Strasburgo.  
I decisori sono particolarmente solleciti nel ricostruire fedelmente il tracciato delle linee del tram 
presenti e future, considerandole come «elementi strutturanti il territorio urbano» e ormai organismi 
indispensabili dell’immagine che la città offre di sé. Si ha quasi l’impressione che questi testimoni, 
non solo avvertano l’importante presenza del tram ma ne vogliano quasi pubblicizzare tutti gli effetti 
benefici che i cittadini possono riceverne. Per i testimoni, se Strasburgo è una città «attrattiva, che 
funziona», lo si deve in particolar modo agli sforzi compiuti dalle ultime amministrazioni che hanno 
dato grande rilievo al miglioramento dei trasporti pubblici: anche nelle cartoline turistiche della città 
il tram ha trovato un posto di primo piano260. 
La città costruita dai testimoni è una «città densa», ricca di numerosi e differenti quartieri che si 
contendono le rive dei torrenti e dei canali che servono il porto: quartieri storici con le tipiche case 
alsaziane perfettamente recuperate, con i loro tetti a «colombage», edifici magniloquenti di 
architettura prussiana, villette residenziali dei quartieri borghesi, edifici a torri e a barre dei quartieri 
centrali sorti negli anni ’60 e ’70 e che presentano diversi livelli e gradi di problematicità, quartieri di 
rappresentanza istituzionale come il quartiere europeo che in pochi ettari di superficie racchiude il 
Palazzo del Consiglio d’Europa, il Parlamento Europeo, il Palazzo dei diritti dell’Uomo; tutti 
elementi, dettagliatamente rappresentati dai testimoni.  
Strasburgo é presentata come una città «dalla forte identità», così come ogni singolo quartiere 
centrale mantiene forte la propria di identità, rafforzata maggiormente dai testimoni attraverso la 
loro denominazione esatta. Quando un quartiere ha subito una trasformazione tale da non essere 
più riconoscibile, allora gli viene cambiato anche il nome. Il quartiere Wacken è, per esempio, 
diventato il Quartier Européen e sottolineare la toponimia e i suoi cambiamenti è avvertito come un 
passaggio indispensabile «per comprendere veramente l’identità di questi quartieri»: « [...] le 
parole, pertanto, contribuiscono alla divisione stessa dello spazio e alla sua qualificazione. È per 
questo che si designano dei luoghi, distinguendo delle parti della città, dei raggruppamenti, delle 
classificazioni e degli ordinamenti. Le parole sono delle forme di oggettivazione della diversità 
spaziale e sociale delle città, e dei mezzi per muoversi e giocare in esse » (Topalov, 2002). 
Piazze e singoli edifici sono poi minuziosamente descritti perché non rappresentano soltanto il 
coronamento di quanto è già stato ricostruito sul gioco ma, per i testimoni, costituiscono degli 
elementi strutturali della città, di per sé stessi; ogni singolo oggetto urbano contribuisce a creare la 
fisionomia di questa città.  
Se natura, centro storico, quartieri, strade, autostrade, ferrovia, tram, edifici, piazze e ponti 
posizionati costituiscono l’impianto strutturale di questa città allargata su più comuni, a vero 
coronamento di tutto questo quadro d’insieme, per dire finalmente «questa è Strasburgo», i 
testimoni aggiungono ancora i molti faubourg che sorgono nella prima corona periferica della città. 
I borghi di origine più o meno remota, sono essi stessi parte dell’identità strasburghese, e 
rappresentano l’estensione della città stessa in quello che un tempo era un terreno di campagna 
agricolo, oggi completamente urbanizzato. Questi borghi mantengono un «profondo attaccamento 
alla propria identità culturale», ma questo non rappresenta un ostacolo alla formazione di 
un’identità di appartenenza alla CUS. 
I nomi degli antichi villaggi alsaziani si susseguono nelle ricostruzioni spaziali dei decisori, sono 
nomi di assonanza tedesca ma spesso pronunciati alla francese, che lasciano intuire le profonde 
radici storiche di questa città dalla doppia cultura, tedesca e francese allo stesso tempo.  
La Strasburgo ricostruita dai testimoni è così terminata: una città francese, dall’anima tedesca e 
dallo spirito europeo (Hoffet, 2008); se non è possibile pensare i faubourg, i quartieri e le strade 
della città, senza i loro nomi in alsaziano, e se il dialetto di Strasburgo è un dialetto germanico, allo 
                                                          
260 Per un approfondimento, vedere paragrafo 2.1_5, Spostarsi da e a Strasburgo.  
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stesso tempo non si può vivere pienamente la città se non si parla il francese e non si trova più che 
naturale «attraversare il confine tedesco per andare a fare la spesa», sapendo di essere in Europa. 
La città/insieme di comuni costruita dai decisori occupa un’ampia estensione di territorio, e a fronte 
della nominata discontinuità spaziale rappresentata nelle ricostruzioni JRS, si contrappone la 
percezione di un’unica polarità centrale di attrazione maggiore rispetto ai singoli elementi 
decentrati. Se da un lato effettivamente Strasburgo/CUS è una città multicentrica per la presenza 
dei tanti comuni che ne costituiscono il tessuto, dall’altra parte la rappresentazione mentale dei 
testimoni evidenzia la percezione di un unico centro attrattivo per tutto il territorio. In questo senso 
le immagini mentali dei testimoni sembrano convergere su due rappresentazioni spaziali differenti 
ma complementari tra loro: in primo grado il centro della città è il centro storico, il suo cuore; in 
secondo grado, il centro urbano di questa Strasburgo è uno spazio geografico più ampio che a 
partire dal centro antico sulla «Grande Île», si estende a 360 grandi includendo di volta in volta i 
quartieri limitrofi al centro (può trattarsi di Esplanade per qualcuno o del quartiere della Gare per 
qualcun altro, o ancora di Neudorf). Esiste poi un terzo grado di centralità polare di Strasburgo. I 
decisori sanno che nel futuro della città che stanno rappresentando, è inscritto il destino di capitale 
metropolitana transfrontaliera. Il terzo grado di centro urbano è proprio quello metropolitano, che 
abbraccia la CUS e «si spinge fino a Kehl» in Germania, includendo gli altri due limiti centrali, in 
un’espansione della centralità che avviene per cerchi concentrici, come le onde dell’acqua attorno 
al sasso lanciato ad effetto. Tutti i testimoni condividono questa visione di centralità polare, anche 
se hanno ricostruito una città fatta di tante parti indipendenti; le divergenze semmai, quando ci 
sono, sono relative all’estensione attribuita da ciascuno, al proprio centro. 
La città percepita da chi è impegnato nel governo urbano e da chi si occupa delle sue 
trasformazioni dal punto di vista tecnico, è una bella città: tutte le rappresentazioni proposte 
convergono sull’idea che «Strasburgo è bella».  
«È bella perché c’è l’acqua», è bella perché «c’è tanto verde a disposizione degli abitanti», fuori e 
dentro il centro urbano, è una bella città perché funzionale «comoda, a misura d’uomo (di pedone e 
di ciclista)», è una bella città perché «le macchine sono in numero sempre più esiguo all’interno del 
centro»; è una bella città perché «c’è un’alta qualità della vita» come ci si attende da una città che 
«vuole essere sostenibile». Tutti i testimoni condividono la rappresentazione mentale di una città 
nella quale le aree considerate come le migliori o le più belle di tutta la città, sono tantissime: non 
solo il centro storico è ufficialmente bello perché inserito nella lista dei luoghi dichiarati patrimonio 
dell’Umanità dall’UNESCO, ma anche molte delle zone più storiche dei faubourg e soprattutto tutte 
le aree che risentono di una fortissima presenza di elementi naturali di acqua e di verde (lungo i 
fiumi e i torrenti, i parchi, i giardini e le foreste) sono considerate belle261. 
Se questa Strasburgo rappresentata e ricostruita dai testimoni è bella e vuole restare tale, allora 
occorre avere una piena consapevolezza anche della presenza di quelle zone che sono 
problematiche, quelle avvertite come le peggiori della città. «Anche queste esistono a Strasburgo», 
inserite nelle trame delle rappresentazioni proposte, senza divergenze di opinioni tra i testimoni 
che tendono a evidenziare gli stessi luoghi «brutti» in entrambi i casi: quando si tratta di descrivere 
la zona problematica e quando si presentano i progetti che andranno a intervenire sulla 
trasformazione dell’immagine urbana. 
Se «il rapporto che si stabilisce fra individuo e ambiente – e dunque le percezioni che il primo 
elabora nel e sul secondo – rappresentano in ogni caso uno scambio circolare e non un movimento 
unidirezionale che dall’esterno arriva al soggetto: lo stereotipo, il pregiudizio e, in senso lato, il 
contesto culturale di appartenenza si modificano nel tempo, assumendo forme inaspettate oppure 
previste, proprio perché sono il risultato di una continua interazione fra individui, e fra individui e 
contesto spaziale» (Gazzola, 2006).  
                                                          
261 Per un approfondimento, vedere paragrafo 2.1_4, Strasburgo dentro e fuori dalle sue mura: alcuni cenni di sviluppo 
urbanistico. 
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Non stupisce dunque che questi testimoni lascino intravvedere nelle proprie rappresentazioni della 
città di Strasburgo non solo delle convergenze di opinione ma anche delle dissonanze proprio 
relativamente al giudizio di bello e di brutto che gli è stato richiesto di assegnare alle varie parti 
della città da loro ricostruita.  
La dissonanza percettiva che risiede nelle «distanze rilevabili fra soggetti distinti, ad esempio, per 
età, genere, professione» (Davico, 2000) non è, dunque, una divergenza di opinioni ma è una 
distanza/discordanza di valore di giudizio portato su un luogo, e formatasi in base alla propria 
percezione. La distrosione nella percezione appare in questo caso, nelle rappresentazioni dei JRS 
di Strasburgo, nel momento in cui uno stesso testimone percepisce una porzione di spazio, bella e 
brutta (problematica) allo stesso tempo. 
Non sono «errori» di ricostruzione o di rilevazione dei dati, ma si tratta semplicemente 
dell’osservazione di una dissonanza percettiva che scompare immediatamente nel momento in cui 
l’oggetto della tenzone è un quartiere effettivamente molto problematico ufficialmente dichiarato 
«Zona Urbana Sensibile»262. 
Infine emerge dalle rappresentazioni dei decisori l’aspirazione ad una «Strasburgo sempre 
migliore», una città che si è profondamente rinnovata e che offre una nuova immagine di sé, «una 
città che lavora strenuamente alla propria costruzione e ricostruzione», un’area urbana che non è 
mai stanca di investire in nuovi progetti che coprono quelle aree considerate problematiche – così 
come quelle in cui non è stato posto un giudizio particolarmente negativo -; un insieme di interventi 
che contribuiscono a sviluppare quel concetto, così importante per i testimoni, di una «città 
sostenibile» quale vuole diventare la «metropoli europea transfrontaliera» per eccellenza.  
I progetti del «TGV est europeo», del «tram-train» e soprattutto quello più volte citato 
dell’«Eurodistrict» costituiscono effettivamente la «Strasburgo di domani» quella che sarà davvero 
costruita, ma sono allo stesso tempo l’espressione della rappresentazione della Strasburgo di oggi 
proposta, nominata e descritta dai « faiseurs d’urbanisme »263. 
« [...] Ce qui a été recuelli ce sont des paroles dont certaines peuvent être considérées comme des 




4.2_5   Il paesaggio urbano e le pratiche di partecipazione a Strasburgo  
La somministrazione delle interviste semi-strutturate ai testimoni privilegiati con i quali è stato 
sviluppato il JRS ha permesso di raccogliere un insieme di dati relativi alla conoscenza e alla 
percezione del «paesaggio urbano» e delle pratiche di «partecipazione» della popolazione a quelle 
decisioni di trasformazione che una volta attuate, intervengono sulla città ma anche sul paesaggio. 
Si intende, a questo punto, ricordare brevemente alcune delle informazioni più importanti relative ai  
testimoni, già presentati precedentemente: si tratta di 12 persone, 7 delle quali lavorano alla CUS 
(Comunità Urbana di Strasburgo) in veste di tecnici o di politici, eletti nel Consiglio Comunale (uno 
di questi è anche consigliere della regione Alsazia), altri 2 sono comunque figure tecniche che si 
occupano di studi urbani o di progettazione, all’interno di organismi privati ma che lavorano per la 
CUS; soltanto 1 testimone, pur non lavorando per la pubblica amministrazione o per un ente 
dipendente da questa, è comunque una figura che si occupa di studi urbani, nonché un consigliere 
di quartiere. 
Il complesso di questi testimoni è formato da 6 donne e 6 uomini di cui 11 sono nati fuori 
Strasburgo (5 donne e 6 uomini), ma 9 risiedono in città (4 donne e 5 uomini); in conseguenza al 
                                                          
262 Per un approfondimento di questo tema fare riferimento al paragrafo 2.1_4. 
263 «chi fa l’urbanistica» 
264 «[...] Quello che è stato raccolto sono delle parole delle quali certe possono essere considerate come delle 
informazioni su delle attività e altre come dei “propositi” sulla città – o degli a proposito!» 
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loro ruolo ricoperto e per il quale sono stati scelti in qualità di testimoni privilegiati, queste persone 
presentano un grado di istruzione molto elevato, 6 testimoni possiedono un «BAC+5», 2 un 
«BAC+6», 1 un «BAC+2», 1 testimone in possesso di un «BAC+5» sta proseguendo la propria 
formazione con un dottorato di ricerca che gli permette di essere stagista presso la CUS, 1 
testimone ha concluso un percorso di studi preparativi ad una carriera nell’ambito della ricerca, 
essendo in possesso di un «DEA» ed 1 solo testimone è in possesso di un «Dîplome d’École 
d’Architecture», possedendo il titolo di architetto rilasciato dalla «Scuola di Architettura» 
francese265. 
Attraverso le interviste semi-strutturate, i testimoni hanno fornito un totale di 173 risposte (per una 
media di 14,4 risposte a testa), ritenute significative ai fini dell’indagine: frasi, espressioni e parole 
che sono state rielaborate attraverso una matricializzazione266, al fine di compiere un’analisi 
trasversale dei dati raccolti. Sulla base del protocollo di intervista semi-strutturata, messo a punto e 
utilizzato durante gli incontri con i testimoni, anche la rielaborazione dei dati attraverso una matrice, 
segue la suddivisione per tematiche (e sottotematiche) considerate: 
- tema 1: definizione di «paesaggio urbano»; 
  sottotema: conoscenza della «Convenzione Europea del Paesaggio»; 
- tema 2: gli strumenti di pianificazione territoriale e urbana e il «paesaggio urbano»; 
- tema 3: la sensibilizzazione della popolazione alle tematiche del «paesaggio urbano»; 
- tema 4: le pratiche di «partecipazione» della popolazione messe in atto; 
  sottotema 1: risultati o difficoltà di queste pratiche di partecipazione; 
  sottotema 2: gli «interessi» che influenzano un processo di partecipazione; 
  sottotema 3: definizione del concetto di «partecipazione». 
L’esposizione dei dati, rielaborati tramite matrice seguirà pertanto questo ordine tematico, dando 
particolare rilievo al fatto che le tematiche 1 e 2 sono riferite al concetto di «Paesaggio Urbano» 
(per un totale di 73 risposte), mentre le tematiche 3 e 4 si focalizzano specificamente sulla 
«Partecipazione» (per un totale di 100 risposte). Si procederà ad una prima esposizione dell’analisi 
delle risposte ottenute, suddivise per tematica e successivamente si tenterà una sintesi conclusiva 
dei ragionamenti e delle osservazioni che possono scaturire da una tale lettura. 
 
 
4.2_5.1   «Paesaggio Urbano» 
La prima tematica, relativa ad una possibile definizione del concetto di «paesaggio urbano» 
raccoglie il maggior numero di risposte (considerate per tematica) di tutta l’intervista: 40 risposte 
che mettono in luce la complessità ma anche la varietà di considerazioni offerte alla riflessione, nel 
momento in cui si tenta di definire qualcosa di per sé estremamente complesso.  
In un primo momento si osserva che la maggior parte dei testimoni, di fronte alla richiesta di 
esporre il proprio pensiero relativamente al tema « Si nous utilisons le mot paysage et dans ce cas 
particulier le mot paysage urbain du quotidien, par vous à quoi cela fait référence, ou qu’est-ce que 
                                                          
265 Il sistema di educazione francese, conforme alle raccomandazioni europee, prevede oggi, tre livelli di istruzione 
superiore universitaria: «licence», attraverso un BAC+3; il «mastère», con un BAC+5 (di indirizzo professionale, 
chiamato DESS, oppure di indirizzo di ricerca, chiamato DEA); il «doctorat», con un BAC+8. 
http://www.education.gouv.fr 
266 Con il procedimento di matricializzazione si intende l’inserimento dei dati rilevati attraverso le interviste semi-
strutturate, in una matrice prodotta su foglio di calcolo excel, nella quale in colonna sono posizionate le singole 
interviste e sulle righe sono inserite le risposte suddivise per tematica. Ad ogni risposta differente, si inserisce la frase 
chiave su una nuova riga, in modo tale da poter procedere ad una lettura finale trasversale dei dati inseriti, nonché ad 
un conteggio generale delle risposte ritenute significative ai fini dell’indagine. In questo caso specifico, si è ritienuto più 
agevole inserire un’intera frase piuttosto che una singola parola chiave, che sintetizzi i concetti espressi dai testimoni. 
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vous prenez en considération »267 concorda sul fatto che, se in un passato ancora recente il 
paesaggio era considerato solo come qualcosa di «ornamentale», oggi le cose sono cambiate 
perché « c'est passé du stade de la décoration au stade, aujourd'hui, de quelque chose de 
relativement sérieux »268.  
Nelle idee dei testimoni il «paesaggio urbano» é un concetto più ampio di un qualcosa che fa 
soltanto riferimento alla vegetazione, perché « est finalement cela où se mélange le plus des 
choses qui vont constituer un paysage »269; se da un lato la nozione di «paesaggio urbano» visto 
solo come l’elemento della vegetazione in città, non è più accettato dalla maggior parte dei 
testimoni perché considerato «troppo restrittivo», dall’altra parte esiste però anche la visione di 1 
testimone che asserisce che a suo parere «paesaggio urbano» non è propriamente «un sinonimo 
del termine paesaggio» in quanto nella sua rappresentazione mentale, la parola «paesaggio» è 
legata alla natura, alla campagna, e assume per questo un tono positivo, mentre se aggiunge la 
qualificazione di «urbano» a «paesaggio», improvvisamente si trova di fronte ad una sensazione di 
qualcosa di negativo perché «degradato». Il testimone in questione non abita in città, ma risiede in 
un piccolo paese di campagna fin dalla sua nascita, questa sua origine «campagnarde» viene 
messa in luce dal testimone stesso a giustificazione immediata della sua risposta, che egli stesso 
ritiene in controtendenza rispetto ad un concetto di paesaggio più attuale, esteso anche a ciò che è 
urbano: « pour moi c'est un peu la ville et son contraire »270.  
Se da un lato i rimandi al mondo naturale sono presenti nel termine «paesaggio», sembra però che 
non esauriscano completamente quanto si intende esprimere con il concetto di «paesaggio 
urbano» relativamente alla vita contemporanea che si svolge, ormai per quasi la totalità degli 
abitanti del pianeta, all’interno delle città. É per questo forse che la maggior parte dei testimoni 
pensa che il «paesaggio urbano» sia « une manière de voir la ville »271. 
Se il solo termine paesaggio rimanda inevitabilmente a qualcosa di naturale, di sfuggente e di 
difficile delimitazione, al contrario sembra che parlare di «paesaggio urbano» aiuti a materializzare 
questa nozione un po’ astratta: 11 testimoni sono chiaramente d’accordo su questo punto 
esprimendosi con parole molto simili tra loro « je prends en considération les espaces verts, les 
espaces nature qu'ils sont dans la ville et les bâtiments, l'architecture que se soit des logements, 
des équipements publiques ou des bâtiments tertiaires ou industriel », « je ne veux pas considérer 
que le paysage en sens espace vert, je veux prendre en compte presque l'ensemble, tous que 
m'environ et ce qui participe à ce que je voie dans la vie autour de moi, don ça va être les rues, les 
immeubles, les jardins, les parcs, je pense que oui, je vais englober tout ça dans le terme» o 
ancora «c'est le rencontre à la fois, de l'architecture, de la matière, de végétation, c'est vraiment un 
ensemble des choses »272.   
Facendo eco alla ricostruzione dello spazio urbano secondo la percezione dei testimoni riprodotta 
con il JRS, sembra che il «paesaggio urbano» di questi stessi testimoni, vada a essere identificato 
con quanto è stato ricostruito come la «città»: il paesaggio dell’urbano è qualcosa che «esiste» ma 
                                                          
267 «Se utilizziamo la parola paesaggio e in particolare la parola paesaggio urbano del quotidiano, Lei a cosa fa 
riferimento, o che cosa prende in considerazione». 
268 «si è passati dallo stadio della decorazione allo stadio, oggi, di qualcosa di relativamente serio». 
269 «infine è quello dove si mescola la maggior parte delle cose che costituiscono un paesaggio». 
270 «per me è un po’ la città e il suo contrario». 
271 «un modo di vedere la città». 
272 «Io prendo in considerazione gli spazi verdi, gli spazi naturali che sono in città e gli edifici, l’architettura sia 
che si tratti di alloggi, che di edifici pubblici o di edifici del terziario o industriali», «Io non voglio considerare il 
paesaggio solo nel senso di spazio verde, io voglio prendere in considerazione quasi tutto l’insieme di ciò che 
mi è attorno e che partecipa a ciò che io vedo nella vita attorno a me, sono le strade, gli immobili, i giardini, i 
parchi, io penso di si, io includo tutto questo nel termine» o ancora «è l’incontro allo stesso tempo, 
dell’architettura, della materia, della vegetazione, è veramente un insieme di cose». 
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è anche qualcosa che si «fabbrica» perché è « l'articulation et la construction de morceaux »273 
perché « quand on fait des aménagements, quand on change un quartier on fabrique du paysage 
urbain ». Il paesaggio urbano, dunque, in questo senso coincide con la visione della città che 
esiste, che si costruisce e che si trasforma, quella città che è stata rappresentata come insieme di 
diversi elementi tramite le ricostruzioni con il «Gioco di Ricostruzione Spaziale». 
Se il JRS ha dunque permesso di ricostruire il «paesaggio urbano» di Strasburgo, non mancano 
quei testimoni (3) che nell’esprimere il proprio concetto di «paesaggio urbano» fanno diretto 
riferimento a Strasburgo: « c'est le paysage que je vois tous les jours quand je me déplace pour 
aller au travail, pour aller chez moi…quand je vais faire les courses et les endroits où je suis le plus 
souvent et dans mon cas c'est le cadre bâti de la Krutenau » mettendo in evidenza come il 
paesaggio urbano (la propria rappresentazione mentale dello spazio urbano), sia strettamente 
collegato all’utilizzo quotidiano che si fa della città, « à Strasbourg c'est l'eau, le tramway, c'est une 
nature dans la ville très présente, c'est une architecture, c'est l'architecture de la ville », 
richiamando in questo caso gli elementi strutturanti la città, posizionati nel JRS, e ancora « c'est la 
largeur par rapport à l'hauteur et qu'il fait que je trouve que la ville du centre est à taille plus 
humaine que ce qui a été fait plus autour »274, mettendo in evidenza come il paesaggio della città 
costituisca anche il quadro e la qualità della vita, nel quotidiano di ciascuno. 
Infine il paesaggio urbano di Strasburgo è anche un insieme di spazi della città che ancora non 
sono stati giudicati rimarchevoli e degni di interesse, ma sono qui ritenuti elementi del paesaggio 
della città per l’importanza che rivestono (per 1 testimone) al fine di tracciare una netta differenza 
tra ciò che è sempre stato inteso come «paesaggio» - nel senso di qualche elemento degno di 
preservazione perché giudicato rimarchevole (come il centro storico e la cattedrale a Strasburgo) -, 
dal «paesaggio urbano» esteso a tutto il territorio della città «c’est la mise en valeur d'éléments de 
l'urbain qui n'ont pas encore était jugés comme remarquables, comme les grues Seegmuller par 
exemple... Donc tous ces éléments du patrimoine industriel pour moi ça fait partie du paysage ce 
qu'il faut les regarder, les valoriseré »275. 
Se per 2 testimoni il «paesaggio urbano» coincide con «gli spazi pubblici della città», 1 testimone 
fa riflettere sul concetto di «paesaggio urbano» come « c'est qui va donner l'identité des lieux et 
c'est ce qui va permettre à un habitant d'un lieu, que se soit sur le plan professionnel ou sur le plan 
personnel, de se repérer dans la ville et d'y trouver aussi sa place là où il se sent bien »276, il 
paesaggio della città ci permette di orientarci, ci fa sentire al posto giusto, il «paesaggio urbano» 
rappresenta «la qualità della vita così come la sentiamo» dove, da una prospettiva particolarmente 
ecologista (1 testimone) «paesaggio urbano è densità, è costruire la città nella città già esistente», 
un paesaggio urbano che permette la percezione di un buon livello di qualità della vita è anche 
quello dove «il posto dell’auto in città è diminuito». 
Poi il «paesaggio urbano» per alcuni (3 testimoni) può anche attestarsi su una dimensione 
prettamente visiva e in questo caso « quand on est proche de la ville, [le paysage urbain] c’est la 
silhouette que se détache sur le fond ». In questo caso il «paesaggio urbano» non coincide con la 
rappresentazione mentale della città ma è piuttosto la sua immagine, è «il genio della città», in 
                                                          
273 «l’articolazione e la costruzione di pezzi» perché «quando si fanno delle pianificazioni, quando si cambia un quartiere 
si fabbrica del paesaggio urbano». 
274 «é il paesaggio che io vedo tutti i giorni quando mi sposto per andare al lavoro, per andare a casa…quando vado a 
fare la spesa e i luoghi dove sto più spesso e nel mio caso è il quadro costruito della Krutenau»,  «a Strasburgo è l’acqua, 
il tram, è una natura in città molto presente, è un’architettura, è l’architettura della città», «è la larghezza in rapporto 
all’altezza e che permette che io trovi che la città del centro è a taglia più umana che tutto quello che è stato fatto 
attorno».  
275 «é la valorizzazione di elementi dell’urbano che non sono ancora stati giudicati come rimarchevoli, come le gru 
Seegmuller per esempio ...Dunque tutti questi elementi del patrimonio industriale per me fanno parte del paesaggio, per 
cui occorre preservali, valorizzarli». 
276 «é ciò che dà identità a dei luoghi ed é quello che permette a un abitante di un luogo, che sia sul piano professionale 
o sul piano personale, di orientarsi in città e di trovare così anche il suo posto, laddove si sente bene». 
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questo senso per 1 testimone si può parlare di «paesaggio urbano» quando « je peux le 
reconnaitre, il n’y a pas de paysage urbain quand on peut se croire dans n’importe quelle ville ».277 
E a Strasburgo di elementi visivi che permettono un riconoscimento immediato della città ve ne 
sono parecchi ma su tutti primeggia in questo ruolo la Cattedrale, elemento costitutivo del 
«paesaggio urbano» per eccellenza: «pour moi la Cathédral est un élément de paysage forte, 
quelle que soit la nationalité de la personne qui vient à Strasbourg, quelle que soit ce qu'ils volent 
faire etc., c'est vrai […] que tout le monde il fait la même chose, tout le monde se repère par 
rapport à la Cathédral, donc elle a un peu la fonctionne de jouer ce rôle dans le paysage 
urbain»278. 
Esiste poi un concetto di «paesaggio urbano» che si lega direttamente all’interpretazione che 
alcuni testimoni (6) possono darne, se rapportato alla propria attività lavorativa di pianificatori: il 
fatto di pianificare la città per questi testimoni, rappresenta anche la possibilità di pianificare e 
costruire il paesaggio della città. Alcuni di loro pensano che il modo di procedere nella 
pianificazione urbana prenda in considerazione in modo adeguato la dimensione paesaggistica 
dell’urbano « [le paysage] c'est un élément de projet même, c'est une finalité »279; altri invece 
pensano che il mondo della pianificazione urbanistica e quello del concetto di «paesaggio urbano» 
siano ancora troppo distanti perché possano collaborare alla costruzione di una città e di un 
«paesaggio urbano» veramente di qualità, dove gli abitanti possano identificarsi e farlo proprio: « 
La chose la plus difficile dans l'urbanisme c'est comment ça va être habité, ça va être approprié, ce 
qu'on appelle les espaces extérieures, […] c'est-à-dire la raison dont on se l'approprié […] »280. 
Se da un lato i decisori, che hanno risposto a questa tematica riconoscono un ruolo di primo piano 
all’elemento paesaggistico, allo stesso tempo sembra che si possa notare come la pratica della 
pianificazione urbanistica sia ancora distante dal prendere in considerazione l’aspetto 
paesaggistico della città prima di procedere alla progettazione «on ne conçoit pas suffisamment la 
planification urbaine par rapport au paysage urbain comme est fabriqué, en effet on ne pense pas 
suffisamment préalablement à la questione quel paysage veut-on»281. 
Osservando attentamente queste risposte, si nota come gli 11 testimoni che concepiscono il 
«paesaggio urbano» come l’insieme di tutti gli elementi che costituiscono l’ambiente di vita della 
città (quartieri, strade, palazzi e gli elementi naturali in città), in qualche modo estendano il concetto 
di «paesaggio» a tutto il territorio attorno a loro e non soltanto a qualche singolo elemento 
considerato rimarchevole e per questo degno di essere salvaguardato e valorizzato, e quando é il 
caso progettato. Sembrerebbe che i testimoni che si sono espressi in questo senso e che 
rappresentano quasi la totalità degli intervistati, abbiano in qualche modo fatto proprio uno dei 
principi fondamentali introdotti dalla Convenzione Europea del Paesaggio, secondo il quale « la 
Convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda spazi naturali, rurali, urbani e 
periurbani. [...] Concerne sia i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, sia i paesaggi 
della vita quotidiana, sia i paesaggi degradati» (CEP, art. 2, 2000). 
Stupisce dunque il fatto che tutti i 12 testimoni abbiano risposto in modo negativo alla domanda 
diretta «conosce la Convenzione Europea del Paesaggio e le sue definizioni/indicazioni ? ».  
A fronte di alcuni che dichiarano di averne sentito parlare ma di non conoscerla assolutamente, 
tutti gli altri intervistati si dichiarano ignoranti in materia, e la cosa risulta ancora più sorprendente 
                                                          
277 «io posso riconoscerlo, non c’é paesaggio urbano quando ci si può credere in una qualunque città». 
278 «per me la Cattedrale é un elemento del paesaggio forte, qualunque sia la nazionalità della persona che viene a 
Strasburgo, qualunque sia quello che vuole fare, ecc., è vero […] che tutti fanno la stessa cosa, tutti si orientano in 
rapporto alla Cattedrale, dunque ha un po’ la funzione di giocare questo ruolo nel paesaggio urbano». 
279 «[il paesaggio] é un elemento del progetto stesso, é una finalità». 
280 «La cosa più difficile nell’urbanistica è come sarà abitato, sarà appropriato, quello che chiamiamo lo spazio esterno, 
[...] cioè la ragione per la quale ce ne appropriamo [...]». 
281 «non concepiamo abbastanza la pianificazione urbana in rapporto al paesaggio urbano come é costruito, in effetti 
non pensiamo abbastanza, prima, alla questione di quale paesaggio vogliamo». 
  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  





dal momento in cui si tratta, per la maggior parte, di pianificatori e urbanisti che intervengono sul 
territorio della città, e dunque, su quello che da loro stessi è stato identificato come il «paesaggio 
urbano». A fronte di una dichiarata ignoranza della Convenzione Europea del Paesaggio, si fa 
strada un evidente paradosso nel momento in cui gli stessi testimoni esprimono una propria idea di 
«paesaggio urbano» chiaramente in linea con quanto indicato nel trattato internazionale.  
Se di ignoranza si tratta - intesa come mancanza di conoscenza -, questa non sembra però possa 
considerarsi un’ignoranza completa in materia di paesaggio, bensì si potrebbe pensare piuttosto 
che ci si trovi di fronte ad un «vuoto di conoscenza» della legge, che al tempo stesso sia stata 
invece già fatta propria, da parte dei decisori, che esprimono un’apertura concettuale rispetto al 




4.2_5.2   Gli strumenti di pianificazione e la dimensione paesaggistica  
Dopo aver compreso quali significati siano attribuiti al termine di «paesaggio urbano» da parte dei 
testimoni e quali ne siano i possibili legami, anche nascosti, sottesi tra queste significazioni e il 
documento della Convenzione Europea del Paesaggio, si è voluto indagare sugli strumenti di 
pianificazione a livello sovracomunale - lo SCOTERS (della regione di Strasburgo) che si applica 
ad un territorio che comprende più comuni, ma che è più ampio della CUS - e il PLU (Plan Local 
d’Urbanisme) che si applica a livello comunale.  
In questo senso l’intenzione è stata quella di comprendere quale fosse la conoscenza e soprattutto 
la percezione degli intervistati in rapporto alla considerazione delle tematiche relative al 
«paesaggio urbano» all’interno di questi strumenti di pianificazione, ponendo ai testimoni la 
seguente tematica: « À votre avis, pouvez vous m’expliquer comment sont prises en considération 
les thématiques du paysage urbain du quotidien dans le SCOTERS (Schéma de Cohérence 
TErritoriale de la Région de Strasbourg) ou dans le PLU (Plan Local d’Urbanisme) »282. 
Questo tema ha raccolto un totale di 20 risposte differenti, per una media di quasi 2 risposte a 
testa, all’interno delle quali i testimoni hanno messo in luce una seconda sfaccettatura di quel 
paradosso precedentemente osservato, tra l’espressione del proprio concetto di «paesaggio 
urbano» e il gap di conoscenza della Convenzione Europea del Paesaggio: da un lato non si 
conosce la Convenzione e dall’altro il concetto di «paesaggio» dei testimoni sembra essere in linea 
con la Convenzione stessa. In questo caso il paradosso in questione si manifesta per la maggior 
parte dei testimoni, nell’esprimere che lo SCOTERS e il PLU considerano il paesaggio 
principalmente per quanto riguarda le indicazioni relative al verde, alla vegetazione da preservare, 
come se quanto riferito precedentemente rispetto alla propria nozione, più ampia, di «paesaggio 
urbano», in questo caso non entrasse nel merito del discorso. 
Le 10 risposte fornite in questo senso si differenziano comunque tra loro per alcuni aspetti 
particolari:  
- 5 testimoni affermano che lo SCOTERS e il PLU prendono in considerazione le tematiche 
paesaggistiche del territorio perché « ces documents permettent de protéger les espaces, il a 
un peu sur les forêts ... C’est maintenant un document justement qui permet d’avoir cette 
protection et cette valorisation du paysage »283, un paesaggio che viene nuovamente fatto 
coincidere soltanto con un elemento naturale.  
                                                          
282 «A suo parere, potrebbe spiegarmi come sono considerate le tematiche del paesaggio urbano del quotidiano nello 
SCOTERS (Schema di Coerenza Territoriale della Regione di Strasburgo) o nel PLU (Piano Locale di Urbanistica)». 
283 «questi documenti permettono di proteggere gli spazi, c’é qualcosa sulle foreste … Adesso é un documento che 
giustamente permette di avere questa protezione e valorizzazione del paesaggio». 
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  Questi strumenti di pianificazione territoriale, e in particolare lo SCOTERS, permettono di dare 
degli orientamenti generali che possono toccare la dimensione paesaggistica di un territorio ma 
considerandola principalmente dal punto di vista ambientale-vegetazionale, ponendo dei vincoli 
e valorizzando la natura di un territorio; si tratta di stabilire delle dinamiche di difesa e 
valorizzazione di un territorio solo per aree ritenute rimarchevoli, un principio che sembra non 
aver recepito le direttive generali della Convenzione Europea del Paesaggio: « Ça serve à 
identifier, à protéger des espaces particuliers notamment des espaces verts remarquables, 
mais j'ai un peu l'impression qu'on reste dans le registre de l'exceptionnelle »284.   Il «paesaggio 
urbano» di un abitante, un utilizzatore, un turista, ecc., quel paesaggio urbano percepito a scala 
quotidiana, sembra essere completamente dimenticato dagli indirizzi di pianificazione imposti 
dagli strumenti urbanistici vigenti: « en tout cas l’échelle de la perception de l’œil, à l’échelle du 
piéton, un usager, on ne le retrouvera dans le SCOTERS »285; 
- altre 5 persone riferiscono che all’interno degli strumenti di pianificazione, e in particolare nello 
SCOTERS, gli elementi del paesaggio urbano riguardano in particolare il mantenimento di quei 
caratteri posseduti dai faubourgs che sono situati attorno a Strasburgo; si tratta nello specifico 
sia dei corsi d’acqua, che delle cinture verdi che separano ancora i borghi dall’area prettamente 
urbana, ma anche di quegli elementi architettonici che caratterizzano l’identità locale: «Je sais 
qu’il y a des recommandations pour préserver cette aspect de vergée notamment autour des 
villages en lutte contre les extensions urbains qui dénature un peu [...] il y a une obligation dans 
le SCOTT de la Région de Strasbourg de maintenir une coupure verte identifiable entre les 
communes»286. La pianificazione territoriale dunque si preoccupa dell’aspetto paesaggistico 
rilevabile soprattutto in quegli elementi naturali che possono essere preservati e valorizzati 
perché costitutivi di un’identità locale molto forte che non si vuole perdere a causa di 
un’urbanizzazione estesa anche al di fuori della città. Proteggere questi elementi caratterizzanti 
un luogo, ed in particolare i suoi caratteri naturali e architettonici, è un modo per combattere 
l’espansione dell’urbano in tutto il territorio della regione: « après l’aspect environnemental, je 
vais parler de l’aspect architectural, [...] il y a des préconisations sur le renouvellement urbain, 
sur la réhabilitation de cœur des villages, donc maintenir les identités des communes »287. 
  Il «paesaggio urbano» come precedentemente definito, anche in questo caso non è più 
presente « c’est pas vraiment du paysage urbain, c’est plutôt paysage-territoire »288. Se il 
paesaggio degli strumenti di pianificazione non sembra essere in linea con quello della 
Convenzione, sembra comunque necessario per i testimoni, trovare un legame tra queste due 
visioni che sono ben presenti alla propria conoscenza e percezione: « c’est vrai qui le paysage 
est toujours un peu derrière, cet-à-dire à la fois une cible, la réponse à des besoins de 
logement, mais au même temps si on peu garder le cœur de ferme qui fait l’identité du village, 
ça fait partie aussi du paysage des communes »289. 
                                                          
284 «Serve a identificare, a proteggere degli spazi particolari, specialmente gli spazi verdi rimarchevoli, ma ho un po’ 
l’impressione che si resti nel registro dell’eccezionale». 
285 «in tutti i casi la scala della percezione dell’occhio, alla scala del pedone, dell’utilizzatore, non la ritroveremo nello 
SCOTERS». 
286 «So che ci sono delle raccomandazione per preservare questo aspetto di verde particolarmente attorno ai paesi, in 
lotta contro le estensioni urbane che denaturano un po’ […] c’é un’obbligazione nello SCOTT della Regione di Strasburgo 
per mantenere una separazione verde identificabile tra i comuni». 
287 «dopo l’aspetto ambientale, parlerò dell’aspetto architettonico […] ci sono delle prefigurazione sul rinnovamento 
urbano, sulla riabilitazione del cuore dei paesi, dunque mantenere le identità dei comuni». 
288 «non é veramente del paesaggio urbano, é piuttosto del paesaggio-territorio». 
289 «é vero che il paesaggio é sempre un po’ dietro, cioè allo stesso tempo é una finalità, la risposta a dei bisogni di 
alloggio, ma allo stesso tempo se si può mantenere il cuore di fattoria che fa l’identità del paese, anche questo fa parte 
del paesaggio dei comuni». 
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Le restanti risposte a questa tematica sono un po’ meno specifiche: 1 testimone mette in luce il suo 
punto di vista ecologista, affermando che all’interno del PLU esiste una parte specificamente 
relativa ai «Progetti di Pianificazione e di Sviluppo Sostenibile» (PADD) all’interno della quale le 
tematiche del «paesaggio urbano» sono considerate secondo degli aspetti di contenimento dei 
consumi energetici; altri 3 testimoni fanno ancora riferimento al «paesaggio urbano» come alla 
natura in città, presa in considerazione a livello comunale dal PLU nel momento in cui « on a 
même le projet de faire revenir un peu d’agriculture, de faire revenir dans le ville et dans 
l’agglomeration »290; 3 testimoni sono consapevoli del fatto che gli strumenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale prendano in considerazione in qualche modo gli aspetti paesaggistici, ma 
non saprebbero chiarire in quale senso « je sais qu’il y a une dimension environnemental dans le 
PLU et que dans cette dimension environnemental il y a aussi l’aspect du paysage, mais plus 
précisément sur comment intègre le paysage je sais pas...»291. 
Da questo insieme di risposte risulta dunque che, per i testimoni, gli strumenti urbanistici quando 
prendono in considerazione l’aspetto paesaggistico del territorio, fanno riferimento diretto agli 
elementi naturali « c’est vrai que quand on parle de “paysage” …j’ai l’impressionne qu’on est tout 
de suite à la campagne »292 piuttosto che a tutto il territorio considerato come «paesaggio».  
Se il «paesaggio», e nello specifico il «paesaggio urbano», restano sempre dietro agli intenti della 
pianificazione e non rappresentano il vero «motore della progettazione» forse è dovuto anche al 
fatto che il termine «paesaggio urbano» non compare mai direttamente all’interno di questi 
strumenti urbanistici « le terme “paysage urbain” effectivement, je pense, qui n’est pas utilisé [...] je 
pense qu’on appel ce que tu appel “paysage”...quelqu’un d’autre pourrait l’appeler “aménagement 
des quartiers” parce que on ne met jamais le mot précis »293.  
 
 
4.2_5.3   Per sensibilizzare la popolazione? 
Con la terza tematica proposta agli intervistati « À votre avis, les outils d’urbanisme et les activités 
de planification/aménagement urbain permettent-ils de sensibiliser la population en matière de 
paysage urbain »294 si introduce un argomento che, seppur strettamente collegato alla concezione 
del «paesaggio urbano» e alla considerazione che ne viene data all’interno degli strumenti di 
pianificazione, tuttavia affronta più specificamente le argomentazioni relative alle attività volte alla 
sensibilizzazione della popolazione in tema di paesaggio dell’urbano. 
Le informazioni raccolte al riguardo sono in tutto 14, con una prevalenza di risposte completamente 
negative (6), mentre per quanto riguarda la restante parte di informazioni riferite dai testimoni, si 
possono registrare 2 risposte completamente positive, 3 risposte che si posizionano 
contemporaneamente sul si e no, e altre 3 risposte più generiche. 
Coerentemente all’impressione che gli strumenti urbanistici attuali non prendano veramente in 
considerazione la dimensione paesaggistica della città, così come risulta dalla tematica 
precedente, anche in questo caso la maggioranza dei testimoni pensa che questi strumenti di 
pianificazione urbana non siano in grado di compiere una sensibilizzazione della popolazione alle 
tematiche del «paesaggio urbano»: «je ne suis pas sûre...on va dire quels sont les éléments clés 
qui definissent leur cadre de vie [...] on va leur parler de projet urbain, on va discuter de qualité des 
                                                          
290 «abbiamo anche il progetto di far tornare un po’ di agricoltura, di farla tornare in città e nell’agglomerazione». 
291 «so che c’è una dimensione ambientale nel PLU e che in questa dimensione ambientale c’è anche l’aspetto del 
paesaggio, ma più precisamente come si integra il paesaggio non lo so...». 
292 «é vero che quando si parla di  “paesaggio” … ho l’impressione che si sia subito in campagna». 
293 «il termine “paesaggio urbano” effettivamente, penso, che non sia usato [...] penso que si chiama quello che tu 
chiami “paesaggio”... qualcun altro potrebbe chiamarlo “progettazione dei quartieri” perché non si mette mai la parola 
precisa». 
294 «A suo parere, gli strumenti urbanistici e le attività di pianificazione/progettazione urbana permettono di 
sensibilizzare la popolazione in tema di paesaggio urbano». 
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logements, quel équipement, voierie etcetera...mais on ira jamais faire le lien [...] entre les deux 
approches...»295. Se da un lato si cerca di spiegare alla popolazione quali sono le intenzioni di 
trasformazione della città, si cerca di chiarire quali sono gli elementi che rappresentano il quadro di 
vita degli abitanti affinché si possa creare un paesaggio urbano di qualità, allo stesso tempo la 
pianificazione non utilizza questo termine e dunque, appare ancora molto difficile poter avvicinare 
la dimensione più propriamente paesaggistica della città alla progettazione urbana vera e propria, 
sembra che « il manque quelque chose là à tisser »296. 
I testimoni sostengono che il discorso paesaggistico inserito all’interno degli strumenti di 
pianificazione a disposizione non sia in grado di sensibilizzare la popolazione a questa tematica 
perché si tratta di documenti troppo «tecnocratici» che non riescono efficacemente ad interessare 
la popolazione, se non quella piccola parte davvero interessata e sempre presente alle occasioni 
pubbliche (1 risposta). Secondo il parere di 4 testimoni, se « les gents ne parlent pas, donc il n’y a 
pas vraiment de conscience que il y a un problème de paysage urbain, je pense que la population 
ne se pose pas des questions…mais on pourrait l’aider en se poser cette question…»297, una 
possibilità di sensibilizzare la popolazione ai problemi del «paesaggio urbano» non risiede nella 
spiegazione di queste questioni attraverso gli strumenti urbanistici, bensì occorre pensare ad altre 
modalità che potrebbero essere rintracciate nella concertazione: non solo attraverso delle 
conferenze ma anche mediante delle visite sul posto e qualunque altra idea possa essere utile al 
fine di «dare alle persone degli strumenti per comprendere», « je miserais plutôt des conférences, 
des visites à vélo, à pied...des choses qui permettent de montrer concrètement aux gents...»298. 
I 2 testimoni che si attestano su una risposta che apparentemente sembra essere positiva, in realtà 
non approfondiscono veramente la questione di come la sensibilizzazione della popolazione al 
tema del paesaggio urbano possa avvenire tramite gli strumenti urbanistici: 1 testimone si limita a 
dire che «oui, oui, nous en plus on rencontre les gents [...] et on discute du paysage »299, ritenendo 
che un incontro con le persone, nel quale si esplichi il contenuto di uno strumento di pianificazione 
possa essere sufficiente a rendere più sensibili alle problematiche del paesaggio della città; 1 
secondo testimone riflette invece sul fatto che la popolazione è già molto sensibile alle 
problematiche della città ma non propriamente a quelle paesaggistiche – considerate queste solo 
come l’elemento naturale in città -, bensì le persone si dimostrano sensibili e interessate a quelli 
che sono i propri problemi presenti all’interno del quartiere, «les gents sont sensibles au paysage 
qui les entour mais en Alsace ils sont plus sensibles au beau nettoyage des rues, au fleurissement, 
aux espaces verts, que aux styles des contructions»300. 
Sono poi molto interessanti le affermazioni di 3 testimoni che a questa tematica rispondono 
dicendo «si e no»: secondo il parere di queste persone, gli strumenti di pianificazione potrebbero 
anche essere capaci di sensibilizzare la popolazione, ma questo non è il loro ruolo principale ed è 
davvero molto difficile che questo possa avvenire, « oui et non, bien sûre les documents de 
planification donnent lieu à de la concertation [...] donnent une certaine possibilité de 
                                                          
295 «non ne sono sicuro...diciamo quali sono gli elementi chiave che definiscono il loro quadro di vita [...] parliamo di 
progetto urbano, discutiamo di qualità degli alloggi, di quali strutture, strade, eccetera...ma non faremo mai un legame 
[...] tra questi due approcci». 
296 «qui manca qualcosa da tessere». 
297 «le persone non parlano, dunque non c’è veramente la consapevolezza che c’è un problema di paesaggio urbano, 
penso che la popolazione non si ponga la questione...potremmo aiutarla nel porsi questa questione». 
298 «io farei piuttosto delle conferenze, delle visite in bicicletta, a piedi..delle cose che permettano di mostrare 
concretamente alle persone...». 
299 «si , si, noi in più incontriamo le persone [...] e si discute di paesaggio». 
300 «le persone sono sensibili al paesaggio che le circonda ma in Alsazia sono più sensibili alla buona pulizia delle strade, 
alla fioritura, agli spazi verdi, che non agli stili delle costruzioni». 
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discussion...mais je crois qu’ils ont leur rôle à jouer mais que leur rôle est limité, ...je dirais presque 
par définition parce qu’il reste abstract pour les gents »301. 
Vi è poi chi decide di non sbilanciarsi tra il si e il no (2 testimoni), ponendo però una grande fiducia 
in quelle che sono le possibilità future date proprio dagli strumenti di pianificazione: « aujourd’hui 
non, mais demain oui »302. 
Infine dalle parole di 3 intervistati si può comprendere quanto la fiducia nella possibilità di riuscire 
nel compito della sensibilizzazione della popolazione alle tematiche del «paesaggio urbano» possa 
avvenire con un grande sforzo proprio da parte della pubblica amministrazione, soltanto se a 
partire dagli orientamenti previsti nei documenti urbanistici, sia in grado di trovare dei nuovi 
strumenti che riescano a coinvolgere più persone possibili e sul lungo periodo: « il faut trouver 
d’autres outils plus pédagogiques, plus participatifs, plus communicantes pour vraiment impliquer 
les plus grand nombre dans ces réflexions »303. 
 
 
4.2_5.4   Fare «partecipazione» a Strasburgo 
Lo stretto legame sotteso tra queste quattro tematiche porta a riflettere sulla partecipazione della 
popolazione alle trasformazioni della città, in quanto a partire dalla considerazione che il concetto 
di «paesaggio» si debba estendere a tutto il territorio e dunque anche all’urbano, e che questo 
debba essere inteso come «quella parte di territorio così come è percepita dalle popolazioni» 
(CEP, 2000), allora tutte le attività volte alla sensibilizzazione della popolazione, devono poi trovare 
un effettivo riscontro attraverso la partecipazione della popolazione alle decisioni che riguardano le 
trasformazioni urbane (e dunque anche del paesaggio della città). 
Con questa ultima tematica, corredata da un insieme di tre sottotemi, l’intento è stato quello di 
comprendere quali fossero effettivamente i processi di «partecipazione» messi in atto a 
Strasburgo, quale fossero i risultati riportati fino al momento dello svolgimento dell’indagine, quali 
le difficoltà incontrate e non da ultimo cosa intendessero i decisori che hanno partecipato 
all’indagine, con il termine «partecipazione».  
Avendo ben presente che molto spesso sotto la parola «partecipazione» vengono fatte ricadere 
molte attività, anche completamente diverse tra loro, e a volte molto lontane da quello che è la vera 
finalità di un processo partecipativo, si è ritenuto interessante chiedere ai testimoni, la propria 
definizione di partecipazione soltanto dopo aver discusso di quali siano i processi in atto a 
Strasburgo e quali ne siano i risultati, al fine di cogliere un possibile legame tra una definizione di 
partecipazione da parte dei testimoni e il loro parere personale, rispetto a quanto già espresso 
sulle attività in corso. 
I processi di partecipazione messi in atto a Strasburgo sono stati descritti con abbondanza di 
parole da tutti i testimoni che hanno fornito un insieme di 87 risposte sul totale di questa tematica, 
ritenute interessanti ai fini dell’indagine. 
Il tema « Est-ce qu’il y a et quelles sont les activités prévus à Strasbourg pour mettre en place des 
processus de Participation de la population aux décisions de transformation de la ville »304 ha 
ottenuto 28 risposte. 
A fronte di 4 testimoni che si esprimono in termini molto ampi e generici sulla presenza delle attività 
finalizzate alla partecipazione « il y a différentes dispositifs aujourd’hui à Strasbourg qui essaye 
                                                          
301 «si e no, certamente i documenti di pianificazione danno luogo alla concertazione [...] danno una certa possibilità di 
discussione...ma credo che hanno il loro ruolo da giocare ma che il loro ruolo è limitato, ...direi praticamente per 
definizione perché restano comunque astratti per le persone». 
302 «oggi no, ma domani si». 
303 «occorre trovare degli altri strumenti più pedagogici, più partecipativi, più comunicativi per implicare davvero il 
maggior numero di persone in queste riflessioni». 
304 «Ci sono e quali sono le attività previste a Strasburgo, per mettere in atto dei processi di partecipazione della 
popolazione alle decisioni di trasformazione della città».  
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d’intégrer de façon plus forte et plus précise les attentes des citoyens basées sur leur expertise 
d’usage », « il y a vraiment énormément des choses qui’ils se font »305; tutti gli altri decidono di 
approfondire questo argomento a dei livelli di dettaglio sempre più profondi. 
5 testimoni chiariscono che le attività volte alla messa in atto di processi di partecipazione sono 
quasi esclusivamente «dall’alto» perché l’intento dichiarato dalla nuova municipalità insediatasi a 
Strasburgo nel 2009 è stato di mettere in cima alle proprie priorità quello di portare avanti dei 
processi partecipativi dei cittadini, alle decisioni della città « l’actuel municipalité elle a gagné les 
élections en disent “moi je ferais plus de participation, je m’imposerai mois” [...] »306 in un’ottica di 
governance urbana « l’équipe municipal qui est arrivée au pouvoir a le souci de faire participer la 
population, en terme de gouvernance ils veulent vraiment introduire un vrai changement »307. A tal 
fine, come ricorda 1 intervistato, sono stati messi in atto dei processi di concertazione sul PLU e 
sul PADD, in elaborazione proprio durante il 2009. 
Ricordando che i testimoni, per la maggior parte fanno parte dei decisori di Strasburgo, e dunque 
spesso si sentono la «parte» che dall’alto propone e mette in atto le iniziative rivolte alla 
partecipazione della popolazione; possiamo notare che ben 9 di questi testimoni fanno 
principalmente riferimento alla novità dell’istituzione dei «Consigli di Quartiere», spendendo molte 
parole per descriverne la composizione e il funzionamento. 
« La ville est divisée en dix quartiers, il y a dix Conseils de Quartier où les gents se sont inscrites 
…et donc c'est pour nous les interlocuteurs …on va rencontrer les dix Conseils de Quartier »308. In 
precedenza a Strasburgo esisteva quello che veniva nominato il «Comitato di Quartiere», oggi 
sostituito dai Consigli, formati dagli abitanti, al fine di poter svolgere delle riflessioni sul proprio 
quartiere di appartenenza e poi discuterne con l’eletto di quartiere, che a sua volta porterà l’oggetto 
della discussione in sede di Consiglio Comunale « ces Conseils de Quartier ils réfléchissent à des 
questions du quotidien dans le quartier mais souvent on vient les informer ou discuter avec eux 
des projets...dans les Conseils de Quartier il y a à la fois des habitants, des acteurs 
socioprofessionnel, donc associations et autres... »309. Le regole del gioco devono però essere 
chiare fin da subito: si tratta di un modo per avvicinare i decisori alla popolazione; gli abitanti da 
parte loro, sono invitati ad avanzare delle proposte e delle idee relativamente al proprio quartiere 
ma alla fine spetterà alla pubblica amministrazione, agli eletti, di prendere le decisioni finali perché 
« tout ce que dit le Conseil reste consultatif »310. 
Un’altra iniziativa di partecipazione messa in atto da questa municipalità viene ampliamente 
descritta da 7 testimoni, i quali non solo descrivono questo tipo di attività dichiarando che è ancora 
in fase sperimentale, ma fanno diretto riferimento ad un caso specifico di un quartiere di 
Strasburgo. Gli «ateliers di projets» e gli «ateliers urbains» sono due procedimenti di diretta 
partecipazione cittadina alle decisioni di pianificazione e progettazione di precisi spazi urbani che si 
differenziano tra loro per la scala alla quale è riferito l’intervento di trasformazione: « l'atelier urbain 
sera un espace de concertation sur les grandes problématiques sur la ville à l'échelle de la 
métropole qui permettra d'accueillir un certain nombre de cycle des conférences d'action, c'est 
aussi un espace où les professionnelles des confronter... », mentre « les ateliers de projet à 
l'échelle des nouveau quartier qui permettent d'associer, en effet, des habitants, des 
                                                          
305 «ci sono diversi dispositivi oggi a Strasburgo che cercano di integrare in modo più forte e più preciso le aspettative 
dei cittadini che sono basate sulla loro esperienza di utilizzatori», «c’è veramente un’enormità di cose che si fanno».  
306 «l’attuale municipalità ha vinto le elezioni dicendo “io farò più partecipazione, io mi imporrò meno” [...]». 
307 «l’équipe municipale che è arrivata al potere ha la preoccupazione di far partecipare la popolazione, in termini di 
gouvernance vuole veramente introdurre un vero cambiamento». 
308 «La città è divisa in dieci quartieri, ci sono dieci Consigli di Quartiere ai quali le persone si sono iscritte... e dunque per 
noi sono i nostri interlocutori... incontriamo i dieci Consigli di Quartiere». 
309 «questi Consigli di Quartiere riflettono su delle questioni quotidiane nel quartiere ma spesso li informiamo o 
discutiamo con loro dei progetti... nei Consigli di Quartiere allo stesso tempo ci sono gli abitanti, gli attori socio-
professionali, dunque delle associazioni e altri... ».  
310 «tutto quello che dice il Consiglio rimane consultativo».  
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professionnelles, le monde associatif à l'élaboration et la perception des projets »311. Questi atelier, 
chiamati anche «forum», sono stati applicati ad alcuni settori della città al fine di tentare di definire 
una sorta di «metodo generale» applicabile su quei progetti ritenuti strategici, portando avanti l’idea 
che questo tipo di lavoro di concertazione debba avvenire « aux différentes étapes du projet, du 
diagnostique à la définition du program, à la validation du plan »312. Se il tentativo è dunque quello 
di tracciare le linee guida di una sorta di metodologia degli ateliers di partecipazione applicabile a 
tutti i progetti urbani, l’esperimento in corso di svolgimento (al momento dell’indagine) su quello che 
sarà il nuovo eco-quartiere «Danube» sembra rappresentare l’occasione migliore per la messa a 
punto di questa metodologia. 
Le ultime 3 informazioni raccolte attraverso questa tematica generale fanno riferimento ad altre 
iniziative che, seppur nominate ciascuna soltanto da 1 solo testimone, sembrano rivestire un certo 
interesse, se non altro per l’impegno con il quale sono portate avanti: 
- l’istituzione di un «Consiglio Costitutivo di Residenti Stranieri», extracomunitari in particolare; 
- la realizzazione di questionari indirizzati ai giovani e agli anziani dei quartieri che solitamente 
non sono raggiunti dalle attività di partecipazione messe in pratica attraverso i Consigli di 
Quartiere; 
- la messa in atto di sessioni partecipative che non siano soltanto in veste formale di conferenza, 
dibattito o semplice riunione ma che si possano svolgere direttamente sul luogo oggetto di 
progetto, attraverso delle visite guidate, in bicicletta o a piedi, per permettere agli abitanti di 
avere una migliore comprensione di ciò di cui si sta parlando. 
 
Questa tematica è stata seguita da un primo sottotema che permettesse di comprendere quale 
fosse il giudizio dei testimoni relativamente a quanto fatto fino a quel momento, attraverso le attività 
di partecipazione descritte. Chiedere agli intervistati « À votre avis, ces activités fonctionnent-elles 
ou y-a-il des problèmes » poteva dunque mettere in luce le possibili difficoltà eventualmente 
riscontrate nell’attuazione dei processi partecipativi attivati. Questo sottotema si è rivelato molto 
ricco di spunti, suggerimenti e riflessioni di diversa natura, espresse attraverso 21 risposte ritenute 
significative al riguardo: 
- 6 testimoni ritengono che le attività messe in atto per coinvolgere i cittadini alla 
«partecipazione» alle decisioni che riguardano i cambiamenti della loro città, non abbiano 
raggiunto ancora un periodo di sperimentazione tale da potersi pronunciare in merito ai risultati 
che si potrebbero raggiungere: «Ça viens de commencer, donc c’est difficile d’avoir le recul 
pour dire est-ce que vraiment ça fonctionne [...] maintenant on n’a pas encore le recul 
nécessaire pour voir si vraiment ça va permettre de construire des projets vraiment 
ensemble»313. Effettivamente questi processi partecipativi sono stati messi in atto con 
l’insediamento della nuova municipalità, per questo motivo si tratta di un periodo di tempo 
davvero molto breve per poter fare un bilancio dei risultati ottenuti: « il faut juste voir...c’est une 
expérience qui a démarrée maintenant...il y a depuis six mois... »314; 
- 3 intervistati si sentono invece in grado di porre già un giudizio positivo per i risultati ottenuti fino 
al momento dell’indagine, in particolar modo se riferiti al proprio territorio di interesse specifico: 
« Oui ça marche ! Ça prend du temps mais ça marche. Pas toujours pareille mais toutes ces 
                                                          
311 «l’atelier urbano sarà uno spazio di concertazione sulle grandi problematica della città a scala di metropoli, che 
permetterà di accogliere un certo numero di cicli di conferenze d’azione, è anche uno spazio dove i professionisti si 
confrontano...», «gli atelier di progetto a scala dei nuovi quartieri, permettono di associare, in effetti, gli abitanti, dei 
professionisti, il mondo delle associazioni all’elaborazione e alla percezione dei progetti». 
312 «alle differenti tappe di progetto, dalla diagnosi alla definizione del programma, alla convalida del piano». 
313 «È appena cominciato, dunque è difficile avere una contropartita per dire se veramente funzionerà [...] ora non 
abbiamo ancora i risultati necessari per vedere se veramente permetterà di costruire dei progetti davvero insieme». 
314 «occorre giusto vedere... è un’esperienza che è cominciata adesso... c’è da sei mesi...». 
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petites séances qu’on a eu pour discuter des projets, ça marche! »315. E non solo questi 
testimoni promotori dei processi di partecipazione sembrano contenti dei risultati che si stanno 
formando, ma pensano anche che la popolazione sia contenta di un tal modo di lavorare 
insieme all’amministrazione: « même sur le PLU, je crois que la méthode en tout cas est 
appréciée... »316; 
- se per alcuni queste attività di partecipazione effettivamente funzionano bene, per altri (4) 
sorgono spesso dei problemi difficili da risolvere durante le sessioni di concertazione, dal 
momento in cui all’interno delle discussione è ancora troppo difficile portare l’attenzione su degli 
interessi che siano generali piuttosto che su quelli strettamente personali privati: « il y a toujours 
des problèmes parce que il faut primer l’intérêt général, c’est pas une difficulté mais c’est un 
élément à prendre en compte ». Insomma sembra che lo svolgimento del processo 
partecipativo dipenda spesso anche dalla disponibilità mostrata dai partecipanti coinvolti, 
nell’esprimere istanze prettamente private oppure generali e soprattutto nella voglia di aprirsi ad 
un dialogo costruttivo oppure no; la partecipazione funziona « si on a des gents en face à nous 
qui ont envie de parler en sens du dialogue, qui sont ouvert, [...] si en face de nous on a des 
représentants d’associations un peu bornée, des gens qui ne veulent rien atteindre, non, ça ne 
fonctionne pas »317; 
- uno dei problemi più difficili da risolvere sembra da ricercare, secondo il parere di 3 intervistati, 
in una difficoltà di comunicazione e in una mancanza di educazione alla partecipazione; e se le 
difficoltà nel comunicare sono evidenti c’è anche qualcuno che sostiene che questa incapacità 
risieda in qualche misura anche in una volontà dell’amministrazione « de rester sur un langage 
compliqué administratif »318. Si avverte, non solo la necessità di nuovi strumenti comunicativi 
più adatti alla comprensione da parte della popolazione, ma anche di attività di formazione alla 
partecipazione: «puisque quando on est formé on participe plus...»319; 
- la maggiore difficoltà dello sviluppo di questo tipo di processi partecipativi, sembra risiedere nel 
fatto che non sempre si è chiari nello spiegare quali siano i limiti entro i quali il processo di 
partecipazione si potrà svolgere. 2 testimoni osservano che la poca chiarezza nel definire 
l’oggetto della partecipazione e i compiti effettivi di ogni attore, spesso sono la causa di una 
perdita di interesse da parte dei cittadini oppure della frustrazione di quelli che hanno 
partecipato, ma che non vedono direttamente esauditi i propri desideri ed esprimono questa 
opinione in modo estremamente chiaro, tanto che sembra interessante citare per intero queste 
parole: « le problème aujourd'hui, je pense c'ést qu'on  ne définie pas clairement au début qui 
participe, quelle est le degré de participation attendu et surtout qu'est qu'on fait de cette 
participation, c'est-à-dire quelle est la limite entre ce qu'on va écouter et la manière dont on va 
décider ...je trouve que toutes les dificultés qu'on a à faire participer viennent du fait qu'on 
n'arrive pas à définir vraiment au préalable quel est l'objectif de la participation. Il faut présenter 
ce qui est négociable de ce qui n'est pas négociable. Et ça on n'arrive pas à le faire »320; 
                                                          
315 «Si funziona! Occorre del tempo ma funziona. Non è sempre uguale ma tutte queste piccole sessioni che abbiamo 
avuto per discutere i progetti, funzionano!». 
316 «anche sul PLU, credo che il metodo, in tutti i casi, sia apprezzato...». 
317 «se abbiamo delle persone di fronte a noi che hanno voglia di parlare nel senso del dialogo, che sono aperte, […] se di 
fronte a noi abbiamo dei rappresentanti di associazioni un po’ limitati, delle persone che non vogliono raggiungere 
qualcosa, no, non funziona». 
318 «di rimanere su un linguaggio complicato amministrativo». 
319 «poiché quando siamo formati partecipiamo di più». 
320 «il problema oggi, penso, é che non si definisce chiaramente dall’inizio chi partecipa, qual é il grado di partecipazione 
atteso e soprattutto che cosa si fa di questa partecipazione, cioè qual è il limite tra ciò che si ascolterà e il modo in cui si 
deciderà...trovo che tutte le difficoltà che abbiamo nel far partecipare derivino dal fato che non arriviamo a definire 
veramente dal principio qual è l’obiettivo della partecipazione. Occorre presentare ciò che è negoziabile e ciò che non è 
negoziabile. E questo non arriviamo ancora a farlo». 
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- se la maggior parte dei testimoni intervistati mette in luce alcune delle difficoltà che insorgono 
durante i processi di partecipazione, imputandoli in particolar modo alla popolazione, almeno 1 
intervistato rileva una problematica che ricade piuttosto sulla figura degli esperti tecnici: « une 
des autres difficutlés dans ces dispositifs participatifs c’est que pour les techniciens il y en a 
pour qui c’est pas du tout facile et logique d’aller demander l’expérience d’usage à un habitat ou 
à un citoyen parce que lui a été formé professionnellement... pour certains n’est pas facile 
d’accepter ça… »321; 
- infine si può citare anche la risposta di 1 testimone che esprime un parere piuttosto negativo 
rispetto alle attività di partecipazione attuate fino a questo punto, le sue parole esprimono 
chiaramente un dubbio nei confronti delle intenzioni della pubblica amministrazione che sta 
portando avanti questi processi partecipativi: «on ne réfléchi pas vraiment à tout ça, on vient on 
se dit...et le fait parce que il faut le faire, parce que le texte demandent de le faire et on crois les 
doits disant “pour vous ça se passe bien” »322. 
Direttamente collegato alla sottotematica precedente é il tema relativo alla richiesta di specificare 
quali siano gli interessi che più spesso influenzano l’andamento di un processo di partecipazione: i 
testimoni hanno risposto alla domanda « À votre avis, quels sont le plus souvent, les intérêts du 
processus de participation »323 attraverso 17 risposte. Tra le osservazioni più interessanti si 
possono citare: 
- gli interessi economici (nominati da 5 testimoni), che pur essendo di varia natura, intervengono 
pesantemente all’interno dei giochi della partecipazione «economique...oui, oui, oui, c’est le 
propre de la participation... ça est toujours esisté»324. Se uno degli attori che dimostra di avere 
un certo peso all’interno del processo partecipativo è rappresentato dalle associazioni dei 
commercianti (secondo 1 testimone), solitamente in conflitto con le ragioni esposte dagli 
abitanti; solo 1 testimone decide di esporre un esempio specifico di quello che intende con il 
termine «interesse economico»: « Le Port Autonome ne veut pas que la Ville se développe sur 
ses terres…lui il veule continuer à louer ses terrains et à le vendre à les industries... »325; 
- gli interessi politici sono quelli richiamati all’attenzione, con più frequenza, dopo gli interessi 
economici (4 testimoni): se da un lato è molto chiaro che « l’objectifs des politiques c’est 
d’attirer les investisseur »326, non si può dimenticare che «gli interessi degli eletti possono 
essere di natura molto differente» a partire dalla vera e propria volontà di avvicinarsi il più 
possibile alle aspettative degli abitanti, ad un interesse che in alcuni casi può essere ritenuto 
«meschino», per ottenere un certo guadagno personale, fino ad arrivare ad un interesse degli 
eletti nel mantenere le promesse con le quali si sono impegnati per ottenere il voto: « pour les 
élus c’est un intérêt de montrer qu’ils prennent en compte les souhaites des gents qui les ont 
élus »327; 
- la tipologia di interessi la cui presenza in un processo partecipativo è vista come la più naturale 
in assoluto (da 5 testimoni) è quella relativa agli interessi privati dei singoli partecipanti, in 
special modo gli abitanti che sembrano trovare una vera e propria volontà di partecipare 
                                                          
321 «una delle altre difficoltà in questi dispositivi partecipativi é che tra i tecnici ce ne sono alcuni per i quali non é per 
niente facile e logico andare a chiedere l’esperienza di utilizzatore a un abitate o a un cittadino perché lui é stato 
formato professionalmente...per alcuni non é facile accettare questo...» .  
322 «non si riflette veramente a tutto questo, si viene, ci si parla...e lo si fa perché bisogna farlo, perché i testi lo 
richiedono e si incrociano le dita dicendo “per voi va bene”...». 
323 «A suo parere, quali sono più spesso, gli interessi di un processo di partecipazione». 
324 «economici...si, si, si, sono proprio della partecipazione... questo è sempre esistito». 
325 «Il Porto Autonomo non vuole che la Città si sviluppi sui suoi terreni...vuole continuare ad affittare i suoi terreni e a 
venderli alle industrie...». 
326 «l’obiettivo dei politici è quello di attirare gli investimenti». 
327 «per gli eletti è l’interesse di mostrare che prendono in considerazione le attese delle persone che li hanno eletti». 
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soltanto nel momento in cui un intervento a livello urbano di quartiere minaccia di andare a 
ledere un interesse strettamente personale: « l'idée c'est de maintenir l'intérêt général, mais 
quand on permet à tout le monde de s'exprimer il est évident des intérêts particuliers 
s'expriment également…»328 e ancora « pour les habitants il y a sans doute l'envie dans un 
première temps, beaucoup des gents essaie de régler des petits blocs qui problèmes »329; 
- infine sembra interessante citare la risposta di 1 testimone che, contrariamente a quanto 
espresso da 1 altro intervistato nella tematica precedente relativamente alla difficoltà che 
alcune delle figure tecniche esperte di progettazione trovano nell’accettare il confronto con i 
cittadini; afferma che « pour nous techniciens l’enjeu c’est de se confronter à la culture d’autres 
gents et peut être d’apprendre pas seulement au niveau technique mais en considérant qu’on 
va arriver à enrichir le projet et qu’on est là pour faciliter cette démarche là »330, mettendo in 
evidenza come un processo di partecipazione possa anche essere percepito come un 
arricchimento per il progetto stesso e addirittura, in qualche caso, investire la figura 
dell’architetto-urbanista del compito di facilitare lo svolgimento del processo di partecipazione 
stesso. 
Dopo aver intrattenuto i testimoni a discutere delle pratiche di partecipazione attivate a Strasburgo, 
dei risultati ottenuti e delle difficoltà incontrate, si è ritenuto che fosse arrivato il momento per 
chiedere agli intervistati quale fosse una propria personale concezione attribuita al termine 
«partecipazione». Le risposte alla tematica « Exactement qu’est-ce que vous prenez en 
considération avec le terme "Participation" »331 sono state in tutto 20 ed hanno rivelato davvero 
una certa ricchezza nell’attribuzione di significato al termine partecipazione. 
« Participation pour moi ce n’est pas jusqu’informer. Participation c’est vraiment construire 
ensemble un projet »332, secondo il parere di 5 testimoni l’ideale attribuito al proprio concetto di 
partecipazione è «sedersi attorno ad un tavolo e lavorare insieme sullo stesso progetto», in questo 
senso è l’obiettivo comune al quale si lavora insieme, che costituisce il fulcro centrale del processo 
di partecipazione. Naturalmente anche per questi testimoni si tratta di una nozione che racchiude 
in sé un obiettivo molto ambizioso ma la partecipazione per loro non può essere altro che «arrivare 
ad un progetto che mescoli insieme l’esperienza dei tecnici, gli orientamenti degli eletti e 
l’esperienza di utilizzatori posseduta dagli abitanti»; e questo obiettivo appare ancora più 
ambizioso nel momento in cui questo lavoro comune e condiviso deve essere portato avanti «sul 
lungo periodo». 
La partecipazione è un concetto che può essere disvelato soltanto descrivendone i differenti gradi 
o livelli di cui è composta, così come viene esplicitato da 6 testimoni nel momento in cui dichiarano 
che per definire questo termine occorre sapere a quale livello ci si stia riferendo (3 testimoni). In 
accordo con questi 3 testimoni gli altri 3 che suddividono la partecipazione secondo gradi differenti, 
preferiscono spendere qualche parola per descrivere in modo più completo quali siano questi livelli 
di partecipazione indicati:  
« on a plusieurs dégrées de participation du publique: 
- quand on consulte, je présent un projet, je recueil les avis et ensuit je décide ce que 
je fais; 
                                                          
328 «l’idea è quella di mantenere l’interesse generale, ma quando si permette a tutti di esprimersi è evidente che degli 
interessi particolare si esprimono ugualmente». 
329 «per gli abitanti c’è senza dubbio la volontà, in un primo tempo, molte delle persone cercano di risolvere dei piccoli 
blocchi che gli creano dei problemi». 
330 «per noi tecnici il gioco è di confrontarci alla cultura di altre persone e forse di imparare, non soltanto a livello tecnico 
ma considerando che si arricchisce il progetto e che si è qui per facilitare questo processo». 
331 «Esattamente che cosa prende in considerazione con il termine “partecipazione”». 
332 «Partecipazione per me non è solo informare. Partecipazione è veramente costruire insieme un progetto». 
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- quand je concert, j’ai un projet, je présent le projet et je recueil les avis mais je 
m’engage à intégrer au mois une partie, j’ai le devoir d’intégrer les avis et les 
remarques; 
- puis on a la co-décision dans laquelle je présent un projet, je recueil des avis, mais 
les personnes les consulte, participent intégralement à la décision du projet… on n’est 
pas encore à la co-décision…»333. 
Si tratta effettivamente di una definizione piuttosto teorica ma che nasconde tra le righe 
l’aspirazione ad arrivare un giorno a coprire tutti questi successivi livelli di partecipazione descritti. 
Sull’onda di questo tipo di risposte che racchiudono in sé una certa aspirazione se non addirittura 
speranza nel raggiungimento dei migliori risultati per la partecipazione, possiamo qui considerare 
le risposte di 2 testimoni che ritengono che il significato della parola partecipazione risieda 
completamente nella capacità di informare i cittadini e offrire loro la possibilità di avere gli strumenti 
necessari per esprimere adeguatamente le proprie opinioni: « quand on parle de démocratie 
partecipative je crois qui c’est vraiment le préalable, c’est permettre aux gents de comprendre, 
d’avoir les outils pour donner un point de vue [...] c’est là que le débat ça deviens intéressante 
parce que on a tous les mêmes outils... »334 . 
E i significati attribuiti a questo termine sono ancora molti e vari: 
- « …et puis c'est aussi un moment important pédagogique parce-que …on ne se rende pas 
compte en tant qu'habitant de toutes les choses qu'il faut prendre en compte …je pense que 
c'est un grand moment pédagogique aussi … »335; la partecipazione é un momento di 
apprendimento per gli abitanti, secondo l’opinione di 1 testimone; 
- partecipazione é un sinonimo di «competizione» per almeno 2 testimoni, «dunque è una 
competizione», «un confronto di interessi estremamente differenti»; 
- partecipazione significa «débattre, expliquer, proposer, écouter...c’est tout ! »336 (1 risposta); 
- partecipazione pubblica è qualcosa che si esprime al momento delle elezioni, quel momento nel 
quale la popolazione è chiamata a scegliere i propri rappresentanti: « pour moi, “participation” 
de la population c’est aller voter »337 perché partecipazione e decisione non sono la stessa 
cosa, « la décision appartiens aux élus »338; 
- infine nei toni più scuri e disincantati di 1 testimone la partecipazione è « obtenir une adhésion 
et légitimer le projet pour qui il n’y a pas des contestations après et que les strasbourgeoises se 
disent qu’on a décidé ensemble, on a participé à la décision…»339. 
                                                          
333 «si hanno più gradi di partecipazione pubblica:  
          - quando si consulta, presento un progetto, raccolgo le opinioni e dopo decido di quello che faccio; 
          - quando concerto, ho un progetto, presento il progetto e raccolgo le opinioni ma mi impegno a integrare almeno 
una parte, ho il dovere di integrare le opinioni e le critiche; 
          - poi si ha la co-decisione nella quale presento un progetto, raccolgo le opinioni, ma le persone le consulto, 
partecipano integralmente alla decisione del progetto...non siamo ancora alla co-decisione». 
334 «quando si parla di democrazia partecipativa credo che sia veramente precedente a tutto, permettere alle persone di 
comprendere, di avere gli strumenti per dare un punto di vista […] é lì che il dibattito diventa interessante perché tutti 
hanno gli stessi strumenti...». 
335 «… e poi é anche un momento pedagogico importante perché … ci si rende conto, in quanto abitanti di tutte le cose 
che bisogna considerare … penso che sia anche un grande momento pedagogico …». 
336 «dibattere, spiegare, proporre, ascoltare … é tutto!». 
337 «per me “partecipazione” della popolazione é andare a votare». 
338 «la decisione appartiene agli eletti». 
339 «è ottenere un’adesione e legittimare il progetto affinché non ci siano delle contestazioni dopo e che gli 
strasburghesi dicano a sé stessi che si è deciso insieme, si è partecipato alla decisione...». 
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4.2_6  « Une autre manière de voir la ville » 
 
Io guardo il paesaggio ma il paesaggio guarda me 




Affrontare il tema del paesaggio è una questione che si rivela molto complessa, a causa della 
complessità imputabile direttamente all’oggetto stesso di riflessione.  
Nonostante questo dato di fatto imprescindibile, la grande quantità di osservazioni espresse dai 
testimoni intervistati su questo tema, ha permesso di comprendere l’attualità di un tale oggetto di 
studio, non solo per il ricercatore ma anche da parte di quei soggetti esperti incaricati di concepire, 
mettere a punto e decidere le trasformazioni della città. 
Qual è dunque il paesaggio della città secondo il punto di vista dei decisori a Strasburgo? 
Il concetto di paesaggio è estremamente polisemico, ma la sua ragion d’essere sembra appunto 
rispecchiarsi in questa pluralità di significati che gli vengono attribuiti; ma se ogni studioso ha il 
dovere di confrontarsi al paesaggio tracciando una propria linea di pensiero, scegliendo la propria 
posizione rispetto ad una delle significazioni attribuibili a questo concetto (Quaini, 2006), tanto più 
ci si aspetta che anche i decisori (tecnici e politici) preposti all’importante compito di pensare ed 
attuare le trasformazioni della città, elaborino una propria concezione del paesaggio. 
Da quanto osservato attraverso l’analisi delle interviste somministrate a questi testimoni privilegiati, 
appare con evidenza che il «paesaggio urbano» a Strasburgo é un concetto esprimibile con molta 
chiarezza, come l’insieme degli elementi della città stessa. Questo dato fa assumere la possibilità 
di una identificazione tra: città come insieme di elementi che la costituiscono e paesaggio urbano 
come insieme di elementi che costituiscono la città, tendendo dunque a far combaciare 
rappresentazione della città con rappresentazione del paesaggio urbano. 
Se la ricostruzione del JRS è avvenuta per sommatoria di elementi che hanno portato a dire 
«questa è la città di Strasburgo», allo stesso modo affermare che il paesaggio urbano è «il 
quartiere nel quale si vive, la forma degli edifici, l’alloggio individuale e quello collettivo, la 
questione dei parchi urbani, delle zone verdi, della presenza dell’acqua, delle strade, delle strutture 
che ci saranno vicino...», significa ricalcare esattamente la stessa sommatoria di elementi che 
costituiscono la città, nominandoli invece di posizionarli materialmente su un tavolo.  
Quasi la totalità dei testimoni (11 su 12) esprime il proprio concetto di paesaggio urbano come 
l’insieme di tutti quegli elementi che costituiscono la città che si vive e si attraversa 
quotidianamente: un insieme di elementi che non separa ciò che è il naturale, da ciò che è il 
costruito, ma li avvicina in una stretta collaborazione alla formazione di quella che è la propria 
rappresentazione della città. Sembra dunque possibile assumere il dato che: 
«rappresentazione della città» = «concetto di paesaggio urbano» 
 
dove alla rappresentazione cognitiva (fondata sulla percezione) della città di Strasburgo, appena 
fornita tramite il JRS, si fa rispecchiare quello che è considerato il principale significato attribuibile 
al paesaggio urbano come «territorio della città», da parte dei decisori. 
Se solo in minima parte il paesaggio della città è qualcosa di legato semplicemente alla sua 
immagine, al suo skyline che si vede da lontano, la maggior parte degli intervistati, abituati per 
professione a lavorare sulla «concezione della città», pensa al paesaggio urbano come a 
quell’elemento che sarà trasformato con la trasformazione della città stessa.  
Per questi esperti il paesaggio non è «il verde». 
Il paesaggio urbano non è solo «la natura in città». 
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Il paesaggio è diventato qualcosa di «più serio». 
Dalle parole dei testimoni emerge chiaramente come sia da loro stessi avvertito un cambiamento 
generale di riferimento al concetto di paesaggio perché si è passati da una fase nella quale « le 
paysage était considéré pendant très longtemps comment de la décoration »340 ad una nuova fase 
dove il paesaggio è qualcosa di sempre più importante e «serio». Aiutati dalla propria attività 
lavorativa nel compito di esprimere la definizione di un concetto tanto complesso, i testimoni solo in 
qualche caso si appoggiano direttamente ai propri «strumenti del mestiere» per rispondere a 
questa domanda. E questo atteggiamento può considerarsi non casuale ma imputabile 
all’impressione che gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, che i testimoni hanno a 
propria disposizione, non siano ancora completamente in grado di recepire il cambiamento 
concettuale relativo al paesaggio, da tutti avvertito. Lo strumento di pianificazione a livello 
territoriale lo SCOTERS e lo strumento urbanistico a livello comunale il PLU, entrambi di 
recentissima elaborazione, non mancano completamente nel compito di portare alla coscienza dei 
pianificatori la rinnovata importanza degli elementi paesaggistici del territorio, ma si limitano ancora 
a circoscrivere e identificare soltanto alcuni ben precisi elementi del territorio come paesaggio; 
contrariamente a quanto invece concepito dai decisori che esprimono un concetto di paesaggio 
ben più esteso. Se da un lato si può dunque osservare una prima evoluzione di riferimento al 
paesaggio istituzionalizzata all’interno degli strumenti di pianificazione, nel momento in cui al 
paesaggio si applicano delle specifiche raccomandazioni di preservazione e valorizzazione estese, 
non solo ad elementi naturali di decoro, ma a tutti quei caratteri, sia naturali che architettonici, che 
permettono di determinare «l’identità di un luogo», di renderlo riconoscibile e di permettere anche 
agli abitanti di riconoscersi in esso e di appropriarsene; dall’altro lato la delimitazione degli elementi 
che costituiscono un paesaggio locale, di particolare rilievo - e dunque da preservare -, rispetto a 
quegli elementi territoriali che non sono reputati «rimarchevoli», effettuata dagli strumenti di 
pianificazione, conduce alla formazione di quello che è stato definito un «paradosso». 
Il cambiamento di riferimento concettuale al paesaggio, sembra essere recepito solo a metà negli 
strumenti di pianificazione, mentre sembra aver fatto qualche passo in più nella coscienza dei 
testimoni che hanno partecipato all’indagine. 
Se alla base di questa evoluzione del concetto di paesaggio sta l’introduzione della Convenzione 
Europea del Paesaggio, che nel dare una nuova definizione a questo termine introduce la 
possibilità effettiva di un cambiamento della conoscenza e della percezione/approccio alla 
questione del rapporto tra città e paesaggio; è allora possibile osservare che, anche se questo 
cambiamento non è stato ancora effettivamente portato a termine, la possibilità di farlo, ha 
comunque comportato una prima tappa evolutiva della situazione. Il fatto di essere quindi in una 
fase che si potrebbe definire di «transizione» tra un prima ed un dopo Convenzione, è forse la 
causa principale dell’apparire di questi paradossi. I testimoni esprimono una propria definizione di 
paesaggio che assume un campo di applicazione che sembra effettivamente recepire le 
raccomandazioni espresse dalla Convenzione, allo stesso tempo questi testimoni operano sulla 
città e sul territorio compiendo delle trasformazioni attraverso degli strumenti urbanistici che non 
recepiscono completamente il campo di applicazione del paesaggio della Convenzione; e in questo 
risiede il primo paradosso rilevato. Secondariamente, nessuno di questi testimoni conosce il testo 
della Convenzione Europea del Paesaggio e questo sembra essere un dato ancor più paradossale. 
L’unica spiegazione che sembrerebbe dunque confortare questa situazione é rintracciabile proprio 
nella comprensione di questo specifico momento attuale, nel quale si stanno compiendo dei passi 
nella direzione indicata dalla Convenzione, ma ancora non si è raggiunta la meta. Essere in «fase 
di transizione» significa dunque avere dei «vuoti di conoscenza» di cui si può essere più o meno 
consapevoli: quelle mancanze che dovrebbero andare a colmarsi mano a mano che il cammino di 
trasformazione procede nella sua evoluzione, nel senso tracciato dalla Convenzione. 
                                                          
340 «il paesaggio era considerato per molto tempo come della decorazione». 
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4.2_7  … e un «fare» la città altrimenti 
 
Ma prima ancora che interrogarsi sul fatto se la 
partecipazione sia o no un bene in termini 
d’efficacia dell’azione di governo, occorre prendere 




«Partecipazione è una parola tutt’altro che neutra. Anzi, ha molte connotazioni» (Mela, Ciaffi, 
2006). Non si può che essere d’accordo con quanto affermano questi studiosi: la partecipazione è 
un concetto che non può essere neutro in nessun caso, specialmente dal momento in cui può 
assumere una connotazione completamente differente a seconda del soggetto che esprime il 
proprio pensiero su tale concetto e soprattutto in base al significato che viene attribuito a questa 
parola. In questo senso è di fondamentale importanza non dimenticare questa riflessione nel 
momento in cui ci si accinge ad osservare i risultati di un’indagine riferita ad un gruppo di testimoni 
appartenenti ad una «parte» specifica dei differenti attori che entrano in gioco in un processo 
partecipativo.  
I 12 testimoni che hanno risposto all’intervista sulle questioni della partecipazione della 
popolazione a Strasburgo, appartengono quasi totalmente ad un gruppo di persone che lavorano 
per la pubblica amministrazione, nel ruolo di tecnici pianificatori, oppure sono direttamente degli 
eletti del Consiglio Comunale. In altre parole, le risposte ottenute e alle quali si fa riferimento 
all’interno di questo studio, rappresentano soltanto un possibile punto di vista sulle pratiche di 
partecipazione attivate a Strasburgo: quanto riportato questi testimoni è l’espressione di quella 
parte che ha assunto il compito di promuovere e mettere in atto le pratiche di partecipazione, quelli 
che possono essere definiti i decisori; si tratta dunque di un punto di vista esclusivamente 
«dall’alto» di chi «fa partecipare la popolazione». 
Cos’è la «partecipazione» secondo il parere di chi la pensa e la fa, a Strasburgo? 
Tutti i testimoni impegnati nel proprio lavoro all’interno della nuova municipalità insediatasi da poco 
più di un anno a Strasburgo si trovano a confrontarsi con la predisposizione e la messa in atto dei 
processi di partecipazione della popolazione per quanto riguarda le decisioni relative al governo 
della città. È naturale dunque che questo gruppo di intervistati dimostri una conoscenza dettagliata 
e precisa di cosa possa essere inteso con il termine processo partecipativo, anche a livello teorico.  
In secondo luogo, il fatto che molti di essi siano direttamente coinvolti anche nello sviluppo pratico 
di queste attività, permette ai testimoni di esporre delle personali considerazioni relative alla 
partecipazione attivata. 
Per un architetto, per un urbanista, per uno studioso della città e per un eletto è molto importante 
conoscere una definizione teorica della parola «partecipazione», perché il rischio che si corre in 
queste attività messe in atto per il governo urbano, è sempre quello di parlare di partecipazione 
senza prima aver messo in chiaro qual è il contenuto dell’oggetto del discorso, con il risultato molto 
probabile di cadere nella più totale incomprensione. Se in un dialogo tra esperti questo rischio è 
molto ridotto, i testimoni sanno bene che nel momento in cui il dialogo coinvolge differenti attori, il 
rischio di non capirsi a vicenda è altissimo: l’occasione fornita da questa tematica è dunque quella 
di chiarire subito, anche con il ricercatore, quale sia l’oggetto reale al quale i testimoni faranno 
riferimento durante tutta l’intervista ogni volta che parleranno di «partecipazione». 
Nelle parole dei testimoni, da una parte abbiamo la teoria, che prevede dei livelli differenti di 
partecipazione che indicano chiaramente i gradi di coinvolgimento e la possibilità data ai cittadini, 
di intervenire sulle decisioni che gli eletti, alla fine dovranno prendere; dall’altra parte sta invece 
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l’andamento reale delle pratiche messe in atto, la constatazione del livello di partecipazione 
raggiunto, le difficoltà incontrate e le aspirazioni che i decisori sperano di raggiungere. 
La teoria che i testimoni descrivono prevede: 
- «un livello “zero”, che è l’informazione» nella quale si cerca di spiegare alla popolazione il 
progetto che si intende attuare; 
- «la consultazione» è un livello successivo, nel quale oltre all’informazione, si raccolgono le 
opinioni dei partecipanti che però hanno soltanto un valore, appunto consultativo, poiché la 
decisione spetterà comunque agli eletti; 
- «la concertazione o co-elaborazione» è il livello più ampio di partecipazione perché in questo 
grado di coinvolgimento dei cittadini, si cerca di condividere al massimo la decisione finale.  
Tenendo a mente questi livelli differenti, i testimoni pensano che la «partecipazione» sia 
effettivamente «produrre un progetto insieme», facendo rientrare nella rielaborazione progettuale i 
diversi saperi messi in campo: quelli tecnici e quelli decisionali ma anche quelli dei cittadini, i 
cosiddetti esperti dell’utilizzo della città. Sembrerebbe dunque che i testimoni facciano coincidere la 
partecipazione con il termine di concertazione, questo almeno è quanto sentito maggiormente nelle 
aspirazioni degli intervistati di Strasburgo.  
In questa città, l’impegno nell’attivare processi partecipativi della popolazione alle decisioni di 
governo urbano è molto forte, proprio per volere della giunta comunale che ha fatto della 
partecipazione il nucleo centrale del proprio programma elettorale. Per questo motivo le attività 
intraprese in tal senso, nell’ultimo anno, sono davvero moltissime e vanno a ricoprire tutti i differenti 
gradi di quella partecipazione definita dalla teoria. Nonostante vi siano dunque numerose attività 
rivolte specificamente all’informazione, altre che prevedono un’attività consultativa e un piccolo 
numero di processi di concertazione in fase di inizio, sia a livello di quartiere che a livello 
metropolitano; sembra che i testimoni possano pensare alla partecipazione vera e propria solo nel 
momento in cui il coinvolgimento dei cittadini sviluppa una co-produzione progettuale. Una 
situazione nettamente distinta da quella che viene invece definita da un testimone, come la 
«ricerca del consenso», dove in realtà le decisioni sono già state prese ancora prima di attivare il 
processo partecipativo. 
Far coincidere la partecipazione con la concertazione è sicuramente un obiettivo molto ambizioso, 
e di questo i testimoni ne sono consapevoli, proprio perché si tratta «dell’attività più difficoltosa da 
mettere in pratica se non accuratamente studiata prima del suo avvio». Ma i decisori di Strasburgo 
si dimostrano ambiziosi a tutti gli effetti, e forse il buon funzionamento della macchina partecipativa 
oltre ad aver bisogno di disponibilità e buona volontà, necessita in qualche misura anche di una 
buona dose di ambizione: l’intento finale delle pratiche avviate a Strasburgo è quello di poter 
redigere una sorta di «metodologia della partecipazione» che sia possibile applicare a qualunque 
tipologia di progetto urbano. 
Dalle parole condivise da questi testimoni appare dunque che ognuno di loro, nell’intraprendere 
queste nuove attività di partecipazione, sa quello che sta facendo e ciò di cui sta parlando, ma 
soprattutto investe molta fiducia in questo tipo di pratiche. Una fiducia che in questo caso può far 
rima con rassicurazione perché i testimoni, decisori, si sentono in qualche modo rassicurati nel 
mantenimento del potere decisionale finale. Quello che invece i testimoni non sanno ancora con 
certezza è il tipo di risultati ai quali si potrà giungere attraverso il coinvolgimento della popolazione. 
Un dato di fatto determinato dal poco tempo di sperimentazione avuto fino al momento 
dell’indagine e che, se da un lato lascia aperto un varco ai tanti dubbi suscitati dalle difficoltà 
materiali incontrate durante i processi partecipativi; dall’altro lato può aiutare a comprendere quali 
siano i punti deboli da migliorare nel futuro. In questo senso l’informazione e la comunicazione 
(bidirezionale) sembrano anche qui apparire fin da subito come i punti più deboli di tutti i processi, 
tanto da far avvertire la necessità di introdurre nuovi strumenti comunicativi ed in un certo senso 
anche di educazione alla partecipazione. Come sostiene un testimone «molto dipende anche dalla 
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motivazione dei politici che fanno la partecipazione» ed è effettivamente la convinzione politica che 
attua una tale attività che può incidere sulla direzione e sugli esiti stessi della partecipazione. Di 
conseguenza l’impegno a informare la popolazione in modo chiaro, fin da subito, sul «quadro» del 
processo che si sta mettendo in atto, in qualche modo dipende dal motivo «politico» motore del 
processo; ed una buona informazione può evitare che la partecipazione resti soltanto una 
«competizione» o un «confronto di interessi», lasciando i cittadini con una sensazione di 
frustrazione. Mettere in atto un processo di partecipazione a Strasburgo, dal punto di vista di chi lo 
fa e lo gestisce, significa essere ambiziosi, ma anche tenaci avere molta volontà, essere chiari e 
non aver paura di perdere la propria personale sfera di potere; e questo vale tanto per gli eletti 
quanto per i tecnici architetti e urbanisti, perché se la partecipazione è un confronto, prima di tutto 
si tratta di un «confronto di culture e saperi differenti tra loro», che devono trovare un punto di 
comunicazione. 
Infine si può riflettere sul fatto che le pratiche della partecipazione della popolazione alla decisione 
delle trasformazioni che riguardano la città, sono strettamente legate alle riflessioni sul paesaggio 
urbano. Come espresso nel paragrafo precedente relativamente al concetto di paesaggio secondo 
l’opinione dei testimoni, anche per quanto riguarda il termine di partecipazione, l’introduzione della 
Convenzione Europea del Paesaggio appare molto importante. Se la Convenzione stessa obbliga 
ad accrescere l’importanza del paesaggio in tutte le forme di pianificazione, significa che «ogni 
azione sul territorio va intesa come azione sul paesaggio, e per converso ogni azione sul 
paesaggio va valutata per le sue ricadute nei processi di trasformazione urbana e territoriale» 
(Caravaggi, 2002); se offre una nuova definizione del termine paesaggio; e se obbliga a 
impegnarsi nell’«avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e 
degli altri soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche» 
(CEP, art. 5 c.), allora significa forse che Strasburgo si sta sforzando di recepire le 
raccomandazioni della Convenzione Europea del Paesaggio anche se, come osserva un testimone 
«on est très en retard avec tous ces Conventions Européennes...»341. 
A Strasburgo le pratiche di partecipazione sono state attivate per qualunque tipo di intervento sulla 
città e questo è un chiaro segnale che fa presagire che il concetto di paesaggio della Convenzione 
in qualche modo è già entrato a far parte del bagaglio culturale dei decisori della città, nonostante 
gli strumenti di pianificazione urbanistica non siano ancora completamente adeguati a questa 
evoluzione in corso. In questo senso si può affermare che applicare una progettazione partecipata 
a tutto il territorio vuol dire partecipare alla costruzione del suo paesaggio e nello specifico, del 
paesaggio urbano. Di conseguenza, la situazione paradossale alla quale è stato fatto riferimento in 
precedenza, può forse trovare qui la sua più completa espressione: alla luce delle risposte fornite 
dai testimoni sui temi di paesaggio e partecipazione, sembra che a Strasburgo si stia iniziando a 
recepire (per il paesaggio) e a mettere in atto (per la partecipazione) le raccomandazioni della 
Convenzione, senza averne una piena consapevolezza; un recepimento che avviene con dei gap 
conoscitivi, perché si ignora ancora il contenuto di questo trattato internazionale. 
 
  
                                                          
341 «Siamo sempre in ritardo con tutte queste Convenzioni Europee». 
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4.3   Sur le terrain: fase di indagine_2 
 
La ville ne se crée que si on arrive à satisfaire les 
besoins de tout le monde pour créer une image 
collective, sinon il n’y a pas de ville. 342 
                                                P. Vivien 
 
4.3_1   I testimoni significativi di Strasburgo 
Con l’intento di raccogliere dei dati relativi ad elementi di percezione dello spazio urbano di 
Strasburgo da parte di alcuni testimoni ritenuti significativi ai fini dell’indagine, per i caratteri 
personali di ognuno di essi, a Strasburgo sono state somministrate 16 interviste secondo la tecnica 
di intervista tramite «photo-elicitation». 
I 16 testimoni significativi scelti per questa seconda fase di ricerca sono stati identificati nello 
specifico attraverso la tecnica della «boule de neige» (a palla di neve) o come comunemente viene 
denominata in Italia «a valanga», a partire da un primo numero di 5 persone rintracciate grazie al 
suggerimento del professor Ramadier, tutor dello Stage presso il laboratorio CNRS «Image, Ville et 
Environnement». A partire da questi primi nominativi sono stati poi identificati e rintracciati tutti gli 
altri testimoni, su gentile e proficuo suggerimento dei primi cinque intervistati contattati.  
Le persone che hanno risposto all’intervista con foto-stimolo hanno il seguente profilo: 
- un dirigente dell’ufficio del turismo di Strasburgo; 
- un pittore; 
- un regista cinematografico; 
- un docente di sociologia urbana presso l’Université de Strasbourg; 
- una studentessa del corso di laurea in Scienze Politiche presso l’Université de Strasbourg, 
frequentante il corso di Sociologia Urbana; 
- un docente di «Progettazione e Urbanistica» presso l’Université de Strasbourg; 
- un pastore protestante, docente di teologia protestante presso il Seminario Protestante « ST-
Thomas » di Strasburgo; 
- un dirigente degli «Archivi Storici Municipali della città di Strasburgo»; 
- un prete cattolico, docente di teologia cattolica presso l’Université de Strasbourg; 
- uno studente del corso di laurea in «Progettazione e Urbanistica» presso l’Université de 
Strasbourg; 
- un dirigente del «Port Autonome de Strasbourg»; 
- un docente di «Geografia Umana»; 
- uno storico, docente di «Storia Contemporanea» presso l’Université de Strasbourg; 
- un dirigente del servizio «Qualità e Ambiente» dell’aeroporto Internazionale di Strasburgo; 
- due responsabili di ricerca del settore «Pianificazione» presso la «Camera del Commercio e 
dell’Industria della Regione Alsazia», per la sede di Strasburgo. 
 
 
4.3_2   Preparandosi alla «photo-elicitation» 
Alla fine della prima fase di indagine è stata compiuta una prima sommaria rielaborazione dei dati 
raccolti tramite il JRS al fine di compiere la scelta di alcune tematiche ritenute più rilevati per le 
rappresentazioni spaziali fornite dai testimoni privilegiati. Queste tematiche avrebbero costituito il 
focus dell’indagine della seconda fase di ricerca, da utilizzare quali tematiche dell’intervista con 
                                                          
342 La città non si crea che quando si arriva a soddisfare i bisogni di tutti per creare un’immagine collettiva, altrimenti 
non c’è città (Vivien, 1967). 
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foto-stimolo. Gli argomenti utilizzati a tal fine, risultanti come quelli più importanti per la 
rappresentazione spaziale della città di Strasburgo secondo il punto di vista dei decisori, sono stati 
scelti tra quegli elementi posizionati con maggior frequenza sul tavolo del JRS; quegli elementi 
ritenuti maggiormente strutturanti il tessuto della città. In questo senso gli argomenti prescelti sono 
stati considerati per il significato più ampio possibile che potessero esprimere: 
- l’acqua in città – in tutte le sue forme 
- il Porto – sia inteso nel senso di attività portuali che nel senso di quartiere situato sul territorio 
portuale (« Port du Rhin ») 
- i «quartieri sensibili» della periferia di Strasburgo 
- i mezzi di trasporto « douces » (treno, tram, bicicletta). 
A questo punto, per la predisposizione finale dello strumento di questa seconda fase di indagine, è 
stato necessario compiere un’ulteriore osservazione sul campo che fosse specificamente mirata 
alla raccolta delle immagini necessarie: tre fotografie differenti per uno stesso tema di ricerca che 
potessero esprimere diversi gradi di giudizio, secondo i criteri del positivo, neutro e negativo.  
Le fotografie utilizzate sono state scattate tramite fotocamera digitale e successivamente riprodotte 
su supporto cartaceo per permetterne un agevole utilizzo in fase di intervista; si é infine previsto un 
titolo per ogni immagine ed una codice letterario, sconosciuti ai testimoni, che sarebbero stati utili 
in fase dell’elaborazione dei dati, per permettere di risalire alle scelte effettuate dai testimoni nel 
corso degli incontri.  
A queste quattro argomentazioni è stata poi aggiunta un’ultima tematica scelta direttamente dal 
ricercatore sulla base delle informazioni ricevute sia attraverso i JRS che le interviste semi-
strutturate, nonché durante i numerosi sopralluoghi effettuati nella prima fase della ricerca.  
Il tema in questione doveva essere costituito da un elemento molto riconoscibile e facilmente 
identificabile da parte dei testimoni, un oggetto urbano che fosse anche molto simbolico 
dell’identità cittadina, senza però essere troppo banale e scontato.  
A tal fine si è deciso di non utilizzare l’elemento della Cattedrale ma far ricadere la scelta sui «Ponti 
Coperti» situati in prossimità della zona della «Petite France».  
Dopo aver scattato l’immagine fotografica necessaria per l’ultimo oggetto individuato, si è 
proceduto ad una sua modificazione tramite software di fotoritocco al fine di «falsare» la 
rappresentazione dell’ambientazione dell’oggetto fotografato. 
Questo lavoro di preparazione alle interviste della seconda fase di indagine ha prodotto i seguenti 
elementi: 
-  4 tematiche di indagine; 
-  1 argomentazione aggiuntiva; 
- 13 fotografie digitali; 
- 13 fotografie cartacee; 
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Le quattro tematiche espresse tramite immagine fotografica sono: 








foto  a)       « Quai des Pécheurs » 
 
 
foto  b)       « Petite France » 
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TEMA 2: « porto » 
 
foto  c)       « Rive Étoile » 
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foto  e)       « Rue du Port du Rhin » 
 
 
foto  f)       « Terminal Container Nord » 
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foto  g)       « Neuhof» 
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TEMA 4: «Transports douces» 
 
foto  i)       « Portail d’entrée » 
 
 
foto  l)       « Homme de Fer » 
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foto  m)       « TGV » 
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FUORI TEMA:   «Les toures des ponts couverts» 





1.  « ponts couverts » - foto originale (NON UTILIZZATA NELLA PHOTO-ELICITATION) 
  
 
2.  « ponts couverts » - primo fotoritocco – ambientazione ancora reale  
      NON UTILIZZATA NELLA FOTO-ELICITATION 
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Questa serie di immagini è stata disposta di fronte agli intervistati sempre nello stesso ordine di 
tematica previsto e secondo l’ordine alfabetico applicato alle immagini, ponendo una particolare 
attenzione nel mantenere riservato il titolo dell’immagine, nel momento in cui veniva mostrata 
all’interlocutore. 
Il protocollo di indagine per l’intervista con foto-stimolo, predisposto secondo la traccia di un 
protocollo di intervista semi-strutturata, ha previsto l’inserimento di queste quattro tematiche, 
ognuna delle quali è stata seguita dalla richiesta di scelta di una foto tra le tre proposte per ogni 
tema e successivamente la richiesta di descrivere quanto il testimone stava osservando nella 
fotografia selezionata.  
L’intento di un tal modo di procedere è quello di instaurare un dialogo sul tema oggetto di indagine, 
a partire dalle prime parole espresse dal testimone nell’osservare l’immagine stessa. 
Soltanto l’ultima fotografia, da considerarsi «fuori tematica», é stata imposta al testimone senza 
possibilità di scelta. 
  
3.  « ponts couverts » - secondo fotoritocco – ambientazione irreale  
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GRILLE D’ENTREVUE « PHOTO-ELICITATION » 
 
  Date : 
  Lieu d’entrevue : 
  Durée de l’entrevue : 
 
                                                                                          Témoin significatif : n. 
  I) PHOTO 1  
   Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
a)   « Quai des Pécheurs » 
b)   « Petite France » 
c)   « Rive Étoile » 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous 
avez choisi  
 
 
  I) PHOTO 2  
  Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
d)   « bâtiments industriel et voies ferrées » 
e)   « Rue du Port du Rhin »  
f)    « Terminal Containers Nord » 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous 
avez choisi  
   
 
  I) PHOTO 3  
  Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
g)   « Neuhof » 
h)   « Hautepierre » 
 i)   « Portail d’entrée » 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous 
avez choisi  
   
 
  I) PHOTO 4  
  Entre ces trois photos, choisissez quelle que vous préférez. 
     l)   « Homme de Fer » 
   m)   « TGV » 
    n)   « Vélo » 
Est-ce que vous pouvez me décrire qu’est que vous voyez dans la photo qui vous 
avez choisi  
 
   
  I)  PHOTO 5 : « les tours des ponts couverts » 
  Regardez cette dernière photo et dit moi qu’est ce que vous voyez  
   
   DONNÉES INTERVIEWÉ  
   -   Age : 
   -   Sexe : 
   -   Lieu de naissance : 
   -   Lieu de résidence : 
   -   Niveau d’étude : 
   -   Fonction (travail) : 
  -   Organisme/entreprise : 
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4.3_3   Dialogando sulle immagini 
Le 16 interviste somministrate ai testimoni significativi di Strasburgo attraverso la tecnica della 
«photo-elicitation» hanno prodotto un insieme di 176 risposte ritenute rilevanti ai fini dell’indagine 
(11 risposte a testa).  
Basandosi sui suggerimenti ricevuti dal lavoro svolto nella prima fase di indagine con i testimoni 
privilegiati, in questa seconda fase si è indagato sugli elementi di percezione/approccio di quegli 
spazi urbani individuati quali i più strutturanti il tessuto della città di Strasburgo: dalla segnalazione 
di questi spazi da parte dei decisori, si passa qui alla percezione di questi stessi spazi da parte 
degli utilizzatori. In secondo luogo, anche in questa seconda fase di indagine si è voluto indagare 
sulla nozione di «paesaggio urbano» al fine di poter comprendere le possibili convergenze o 
divergenze su tale concetto, tra i decisori e gli utilizzatori della città; nonché per avvicinarsi al 
possibile legame sotteso tra questo concetto e il tema del rapporto tra città e paesaggio. 
I testimoni scelti per questa fase di indagine sono 16 persone appartenenti ad ambienti lavorativi e 
a gruppi sociali differenti tra loro, si tratta di un gruppo di intervistati composto prevalentemente da 
uomini (11 uomini rispetto a 5 donne), che presenta un’età media di 40 anni. Ad eccezione di due 
testimoni che sono ancora degli studenti, ed hanno dunque un’età molto inferiore rispetto a tutti gli 
altri interlocutori, tutto il gruppo presenta un elevato grado di istruzione: 6 persone sono titolari di 
un «BAC + 5» (tra le quali 1 persona sta proseguendo gli studi di dottorato), 3 hanno un dottorato e 
sono docenti universitari, 1 persona ha un «BAC + 10», 1 testimone ha un «BAC + 4», 1 testimone 
un «BAC + 3», 1 un «BAC + 2» e infine soltanto 1 persona ha un diploma superiore. 
L’analisi delle risposte ottenute tramite le interviste con foto-stimolo è stata compiuta attraverso 
una matricializzazione delle informazioni ricevute, al fine di poter compiere un’analisi trasversale 
dei dati raccolti; così come è stato fatto per le interviste semi-strutturate della prima fase di 
indagine, anche in questo caso è stata creata una matrice di dati nella quale in ogni colonna è 
stata posizionata un’intervista e nelle righe sono state inserite le tematiche di indagine.  
A differenza della matrice dei dati di un’intervista semi-strutturata, la matrice dei dati di un’intervista 
con foto-stimolo, non consente di individuare una separazione netta tra le risposte differenti date 
dagli intervistati343, ma è costruita in base alle differenti scelte espresse sulle fotografie, di volta in 
volta oggetto di dialogo. 
L’esposizione dell’elaborazione dei dati attraverso la matrice procederà dunque secondo una 
suddivisione per tematica di indagine, prendendo in considerazione ogni elemento ritenuto 
particolarmente interessante relativo alla fotografia di volta in volta selezionata.  
Le 176 risposte complessive sono state fornite dai testimoni, nella maggior parte dei casi, 
scegliendo un’immagine sulla quale dialogare insieme al ricercatore, senza però tralasciare di 
aggiungere qualche commento anche alle altre immagini non prescelte. In questo modo la maggior 
parte dei testimoni non si è attenuta a commentare una sola immagine ma ha espresso un numero 
di risposte per tematica variabile tra uno e tre, permettendo una rilevazione di informazioni 
veramente molto ricca. 
Da una prima osservazione generale dei dati si può notare come la tematica che abbia ottenuto un 
numero di risposte maggiore rispetto alle altre sia quella relativa ai mezzi di trasporto «dolce», per 
un totale di 42 risposte suddivise tra le tre fotografie proposte; secondariamente l’elemento che ha 
ottenuto più risposte è quello dell’acqua in città con 38 commenti alle immagini; seguono poi il 
tema del porto con 33 risposte e per ultimo quello dei quartieri periferici ritenuti difficili, con 31 
risposte.  
                                                          
343 Le interviste con foto-stimolo, permettono di sviluppare un dialogo a due voci sull’immagine di volta in volta presa in 
causa, di conseguenza il materiale raccolto differisce da quello che si potrebbe ottenere tramite intervista semi-
strutturata. Nell’intervista con foto-stimolo, le risposte su una stessa immagine, possono differire o convergere tra i vari 
testimoni, ma nel formare la matrice di elaborazione dei dati, è stato ritenuto più agevole, separare le informazioni per 
differenza di scelta nell’immagine piuttosto che per diversità tra i concetti espressi su una stessa immagine. 
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4.3_3.1   L’acqua in città 
Nel presentare le immagini agli intervistati, è stata posta molta attenzione nel non rivelare il titolo 
assegnato ad ogni fotografia e di conseguenza anche la tematica alla quale il set delle tre 
fotografie era collegata, lasciando all’intervistato la possibilità di comprendere il legame 
effettivamente presente tra le immagini che gli venivano di volta in volta presentate. Questo ha 
fatto sì che ogni intervistato dopo aver scelto una prima fotografia come stimolo al dialogo, una 
volta messa a fuoco la tematica di appartenenza, sentisse l’esigenza di esprimere anche qualche 
breve commento sulle altre due immagini, inizialmente scartate. 
La prima tematica «l’acqua in città» è stata proposta attraverso tre fotografie riferite a: 
a) « Quai des Pécheurs »  
b) « Petite France »  
c) « Rive Étoile »  
 
I testimoni che hanno fornito in tutto 38 risposte per questa tematica, hanno commentato la foto a) 
11 volte, la foto b) 14 volte e la foto c) 12 volte. Si può ancora osservare che la foto a) è stata 
selezionata come prima immagine di dialogo per 5 volte mentre per le altre 6 ha ricevuto un 
commento secondario; la foto b) è stata selezionata come prima scelta per 5 volte e come 
commento secondario per 9 volte; la foto c) scelta in primis per 5 volte e commentata in seconda 
istanza per 7 volte. Questo conteggio permette di esprimere una riflessione iniziale sulla 
preferenza dei testimoni che hanno commentato più frequentemente la foto che rappresenta 
l’immagine del quartiere della « Petite France » mentre per quanto riguarda le altre due fotografie 
che rappresentano rispettivamente il lungofiume in « Quai des Pécheurs » e l’ex-bacino portuale di 
fronte a « Rive Étoile », si è raccolto un numero di commenti paritario (7).  
Se invece si fa riferimento al numero di volte nelle quali un’immagine è stata scelta in prima istanza 
per iniziare l’intervista, si può osservare che tutte e tre le fotografie sono state scelte lo stesso 
numero di volte (5). 
Per tutti i testimoni che hanno commentato queste immagini, l’acqua é uno degli elementi 
fondamentali della città di Strasburgo, ne rappresenta un carattere identitario, non solo della città 
contemporanea ma anche della Strasburgo del passato, « c’est vraiment l’histoire de l’eau »344.  
Un intervistato fa notare come tutte le città dell’Europa Occidentale ed in particolare quelle della 
Francia, storicamente siano sorte sull’acqua, tranne in rare eccezioni, e Strasburgo non differisce 
da tutte le altre città europee anzi fin dalla sua nascita ha sfruttato al massimo le possibilità offerte 
                                                          
344 «è davvero la storia dell’acqua». 
 
a) « Quai des Pécheurs » 
 
 
b) « Petite France » 
 
 
c) « Rive Étoile » 
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dalla presenza del Reno e dei suoi affluenti, per costituirsi come una città su delle isole di terra 
circondate dall’acqua: « en Europe Occidentale quand il n’y a pas d’eau, il n’y a pas véritablement 
des villes, il y a très peu des villes qui ne sont pas sur l’eau [...] une petite partie de Strasbourg est 
construite sur des îles du Rhin, encore aujourd’hui, ...c’est pas Venice! Mais...»345. 
L’acqua é considerata come un «elemento paradossale» a Strasburgo, e il paradosso risiede nel 
fatto che chi non conosce la città, prima di arrivarvi ne ha un’immagine legata strettamente al 
Reno; il paradosso dell’acqua in questo caso, risiede nel fatto che in realtà Strasburgo non è 
costruita sul Reno ma su un suo affluente, il torrente Ill: « l’eau qu’on voit en centre ville ça n’est 
pas le Rhin »346. Se a Strasburgo « on vive avec l’eau »347, e dunque ogni momento della propria 
vita in questa città sembra essere accompagnato da questo elemento naturale fortemente 
presente, anche la stessa immagine della città viene a costituirsi in relazione all’acqua: «pour 
l’image de la ville l’élément de l’eau est assez important...»348. In questo senso tutte e tre le 
immagini proposte per la tematica dell’ acqua in città, proprio per il legame che l’acqua tesse tra 
loro e i differenti spazi urbani di Strasburgo, sono riconosciute come immagini caratterizzanti la 
città, da parte di tutti gli intervistati, « pour moi les trois sont des images de Strasbourg »349; gli 
spazi urbani rappresentati nelle immagini e connotati dalla presenza dell’acqua, sono 
immediatamente riconosciuti dai testimoni come alcune delle immagini più rappresentative della 
loro città. 
Volendo approfondire maggiormente le informazioni raccolte relativamente ai dati di 
percezione/approccio di questi spazi urbani connotati dalla presenza dell’acqua, si può osservare i 
commenti che ogni intervistato ha espresso relativamente ad ognuno degli spazi urbani 
rappresentati fotograficamente. 
 a) « Quai des Pécheurs »  
I testimoni che sono stati colpiti maggiormente da questa immagine e l’hanno selezionata come 
prima scelta di discussione durante l’intervista, hanno mostrato un forte interesse nel descrivere 
tutto il quartiere presente alle spalle del lungofiume ripreso nello scatto fotografico: un intero 
quartiere che seppur non visibile nella sua totalità all’interno della fotografia, risulta ben presente 
nella rappresentazione mentale degli intervistati.  
A partire dalla constatazione che si tratta di una fotografia del « vieu port médiéval, sur Quai des 
Bateliers »350, i testimoni spiegano dettagliatamente la storia dell’antico quartiere portuale della 
Krutenau che si è sviluppato alle spalle di questo lungofiume. Se da un lato viene espressa una 
profonda conoscenza di tutto questo quartiere, tanto da nominarne anche le strade che un tempo 
erano le più caratteristiche dell’area « je connais aussi cette petite rue perpendiculaire au quai qui 
est la rue Prechter »351, « qui était la mauvaise rue du vingtième siècle...là où il y avait les 
prostituées »352, allo stesso tempo si riscontra una certa confusione nel denominare esattamente il 
tratto di lungofiume rappresentato nell’immagine, indicandolo a volte come « Quai des Bateliers » 
(nome effettivo del tratto di lungofiume che precede il tratto fotografato), e a volte come « Quai des 
Pécheurs ». 
                                                          
345 «in Europa Occidentale quando non c’é l’acqua, non ci sono veramente delle città, ci sono davvero poche città che 
non sono sull’acqua […] una piccola parte di Strasburgo è costruita su delle isole del Reno, ancora oggi, ...non è Venezia! 
Ma….».  
346 «l’acqua che vediamo in centro città non è il Reno». 
347 «si vive con l’acqua». 
348 «per l’immagine della città l’elemento dell’acqua è abbastanza importante...». 
349 «per me tutte e tre sono immagini di Strasbourg». 
350 «vecchio porto medioevale su Quai des Bateliers». 
351 «io conosco anche questa piccola strada perpendicolare al quai che é la via Prechter...che è una vie che ha tutta una 
storia».  
352 «che era la peggior strada del ventesimo secolo...là dove c’erano le prostitute».  
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Il porto medievale di Strasburgo, il primo porto della città, era posizionato proprio in questo luogo e 
il quartiere della Krutenau che sorgeva alle sue spalle era un tipico quartiere portuale, una parte 
della città che era considerata «malfamata» perché « c’était les dockers qui habitais là et les 
pécheurs qui travaillait...et puis derrière il y avait aussi les bordels, tout ce qui va avec le port »353; 
una situazione che è completamente cambiata sia con lo spostamento del porto, durante il periodo 
tra le due guerre mondiali, che successivamente negli anni ’70 e ‘80, grazie ad un intervento di 
rinnovamento urbano che ha investito tutto il quartiere.  
«Quai des Pécheurs» e il quartiere della Krutenau sono dunque stati resi alla città come li vediamo 
oggi: da luogo estremamente rappresentativo della storia della città, oggi è diventato uno spazio 
«di vita», grazie al mantenimento delle architetture tipicamente alsaziane sul lungofiume, destinate 
ad accogliere negozi, ristoranti e locali di intrattenimento; e grazie al rinnovo del tessuto abitativo 
interno, sia nella trama architettonica che sociale. Tutta questa zona viene presentata dagli 
intervistati come un luogo di «dinamismo commerciale» che si incarna sia nei negozi sul 
lungofiume che nei battelli ancorati sull’Ill riutilizzati come luogo di svago e di attrazione di questo 
quartiere che oggi ha una spiccata vocazione turistica. Se questa zona è comunque «un asse di 
passaggio veicolare» allo stesso tempo è anche meta di molti turisti che vi si recano per effettuare 
il giro turistico della città in batorama, che parte proprio da questo quai. Ma ancora, questo 
quartiere storico della città è considerato oggi come uno dei quartieri più giovani: « est un quartier 
qu’est aussi assez jeune...derrière il y a les universités, il y a l’école municipal des arts 
décoratifs...une population d’artistes...il y a toujours du monde sur ces peniches »354. 
La trasformazione di questo quartiere ha quindi ridato nuova vita e dinamicità ad un ex-area 
portuale, restituendo agli abitanti di Strasburgo un’area molto caratteristica dal punto di vista 
ambientale, una zona viva e giovane e allo stesso tempo un quartiere residenziale investito da un 
processo di gentrification, un’area divenuta interessante per i molti artisti e studenti presenti in 
zona. Anche la presenza dell’acqua è fondamentale nell’evoluzione di questo quartiere: elemento 
sempre presente, ne ha caratterizzato il passato come il presente; « l’Ill c’est un peu une frontière 
aquatique, un peu symbolique des Krutenauviennes...la Krutenau c’est le lien qu’il y avait entre le 
Rhin et l’Ill...»355, « ici on est plus dans une vie qui amène à la fois l'histoire e le rapport à l'eau »356. 
Gli altri intervistati che hanno scelto di commentare questa immagine pur non avendola scelta 
come prima selezione dell’intervista, si sono espressi in toni più generali nel descrivere la zona 
rappresentata nella fotografia, indicandola come uno spazio della città molto «amato da tutti» 
grazie alla presenza dell’acqua e «della luce che si crea con il cambiamento delle stagioni», un 
luogo dove «è piacevole passeggiare perché c’è l’acqua e ci sono dei battelli», una parte «molto 
storica della città e meno turistica» della Petite France, una zona dove « il y a effectivement un lien 
avec l’eau qui est plus important...et un lien avec la ville centre »357. 
b) « Petite France »  
«Strasburgo é una città d’acqua» è una delle prime affermazioni espresse da uno degli intervistati 
nel momento in cui decide di commentare come prima immagine dell’intervista la fotografia della 
«Petite France», riconoscendo immediatamente che il legame sotteso alle tre immagini è 
rappresentato in modo evidente dall’elemento dell’acqua. L’acqua non solo è un elemento 
onnipresente nella città ma è anche « très importante de l’image qu’on veut faire passer de 
nous...c’est la question de l’espace naturel en mielieu urbain que nous cultivons, pour donner 
                                                          
353 «erano i magazzinieri che abitavano qui e i pescatori che ci lavoravano...e poi dietro c’erano anche i bordelli, tutto 
quello che sta insieme a un porto».  
354 «è un quartiere che è anche abbastanza giovene...dietro ci sono le università, c’è la scuola municipale di arti 
decorative...una popolazione di artisti...c’è sempre molta gente su queste barche». 
355 «L’Ill est un po’ una frontiera acquatica, un pò simbolica dei Krutenoviani...la Krutenau é il legame che c’era tra il 
Reno e l’Ill».  
356 «qui si é di più in una vita che porta con sé allo stesso tempo la storia e il rapporto con l’acqua».  
357 «c’é effettivamente un legame con l’acqua che é più importante...e un legame con il centro città».  
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l’envie de venir »358, la possibilità di sfruttare la presenza dell’acqua in città, è percepita dai 
testimoni come «une espèce d’art de vivre»359: avere la possibilità di godere di un paesaggio 
naturale in città è un elemento «qui fait que je me sens bien en cette ville»360. Secondo il parere di 
un testimone, il fatto stesso che Strasburgo sia nata sull’acqua fa sì che non si possa pensare a 
questa città senza «pensare per forza all’acqua». I commenti espressi da tutti i testimoni che 
hanno deciso di descrivere il quartiere della «Petite France» si dividono principalmente secondo 
due differenti argomentazioni: da una parte troviamo chi ha un’immagine molto positiva di questo 
quartiere, lo conosce molto bene e lo frequenta spesso nel tempo libero; dall’altra parte, in 
particolar modo i nativi di Strasburgo, esprimono un rifiuto di questo luogo, considerato come una 
«finzione della realtà» costruita per i turisti. Tutti i testimoni che hanno una percezione positiva 
della «Petite France», per la maggior parte sono persone che risiedono a Strasburgo ma non vi 
sono nate, conoscono molto bene questo antico quartiere della città e lo considerano, secondo il 
proprio punto di vista come « le plus représentatif de Strasbourg »361 grazie alla concentrazione di 
alcuni elementi molto «atipici, che non si trovano altrove»: « on peut voir les colombages derrière, 
et puis la vieille écluse en bois...à côté il y a une chute d’eau ...derrière on a cet ancien quartier des 
tanneurs très typique...et la place très touristique »362. Per questi intervistati, passeggiare per la 
«Petite France» significa godere della possibilità offerta dalla città «di fare un tuffo nel passato», e 
la presenza invadente di una vera e propria folla di turisti in qualunque stagione dell’anno, sembra 
non disturbare affatto l’immagine positiva presente nella rappresentazione mentale di questi 
testimoni « moi j’ai l’habitude de me promener ici, je le connais par cœr...c’est plutôt un plaisir pour 
les yeux...et il y a toujours beaucuop des touristes...c’est le plus beau quartier de la ville! »363. 
Dall’altro lato invece la percezione negativa di quei testimoni che rifiutano in qualche modo un 
proprio legame con questo quartiere, e pensano che non sia rappresentativo della città, danno un 
insieme di risposte che sembrano ripetersi nel contenuto. L’enorme presenza dei turisti alla «Petite 
France» ha creato un «effetto perverso»: « on commence trop avoire des paysages léché...c’est 
aseptisé...»364. Un effetto perverso che ha colpito questo cuore storico della città museificandola, 
rendendola «piuttosto una vetrina...quello che si mostra ...ma non è veramente la realtà della vita»: 
la «Petite France», è un quartiere museo, che secondo questi intervistati non può rappresentare 
veramente la Strasburgo contemporanea perché è « l’image “carte postale” », è l’immagine da 
cartolina che si offre ai turisti. La rappresentatività di quest’immagine, se di rappresentatività si 
vuole parlare, allora risiede nel fatto che si tratta di un’immagine rappresentativa di ciò che si vuole 
mostrare ai turisti per attrarli in città: « une personne qui ne connais pas Strasbourg on l'amène 
là…on l'amènerais là… »365. E se da una parte qualcuno pensa che nonostante «[ci sia] davvero il 
mondo ma si sente lo stesso l’acqua che scorre», dall’altra parte c’è chi si interroga sul senso del 
«fittizio» che viene impresso ai luoghi nel momento in cui si trasformano nella cartolina da offrire ai 
turisti: « on veut voir de l'authentique, mais ça devien... est-ce que c'est encore authentique ? »366. 
L’incontestabile «charme» che connota questo quartiere antico, sia che lo si ami o che lo si neghi, 
in qualche modo spinge in maniera molto forte tutti i testimoni, a esprimere un commento su 
questa immagine, che raccoglie in effetti la maggior parte degli interventi degli intervistati. 
                                                          
358 «molto importante dell’immagine che si vuole far passare di noi..é la questione dello spazio naturale nell’ambiente 
urbano che noi coltiviamo, per far venir voglia di venire». 
359 «una specie di arte di vivere». 
360 «che fa sì che io mi senta bene in questa città». 
361 «il più rappresentativo di Strasburgo». 
362 «possiamo vedere le colombages dietro, e poi la vecchia chiusa in legno … vicino c’é una cascata d’acqua...dietro 
abbiamo questo antico quartiere di conciatori molto tipico...e la piazza molto turistica».  
363 «io ho l’abitudine di passeggiare qui, lo conosco a memoria...é piuttosto un piacere per gli occhi  …e ci sono sempre 
molti turisti...é il più bel quartiere della città!». 
364 «si cominciano ad avere troppi paesaggi leccati...é troppo asettico...». 
365 «una persona che non conosce Strasburgo la si porta qui...la si porterebbe qui...». 
366 «si vuol vedere l’autentico ma questo diventa... è ancora autentico?». 
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c) « Rive Étoile » 
Anche nel caso di questa terza immagine proposta ai testimoni dell’indagine, l’elemento dell’acqua 
resta presente alla coscienza degli intervistati che fanno riferimento a questo elemento naturale 
prima di commentare la fotografia nella sua interezza: « partout il y a des références à l’eau...on 
voulait garder l’eau parce que c’est un élément qui fait partie du paysage urbain »367. 
Non tutti i testimoni che scelgono di commentare prioritariamente questa immagine lo fanno perché 
hanno una conoscenza più approfondita di questo quartiere rispetto agli spazi urbani rappresentati 
nelle immagini precedenti, ma spesso la scelta è guidata da altre motivazioni, « je choisi cette 
photo pour eviter des commentairs trop touristique ! »368. Anche nel caso in cui si dichiara una 
conoscenza soltanto di superficie, perché non si frequenta troppo spesso quest’area della città, 
questa immagine viene selezionata ugualmente mettendo in chiaro come « en générale on a une 
vision de la ville très liée à notres déplacements, donc tout ce qui se passe maintenant dans ce 
quartier là je le voie mois au quotidien... »369. Se tutti i commenti relativi a questa immagine 
mostrano una conoscenza di quest’area della città da parte di tutti i testimoni, solo alcuni di questi 
spendono molte parole nel descrivere l’evoluzione storica di questa zona, identificandola come il 
«port qui a développé après la première guerre mondiale, entre les deux guerres »370: una zona di 
attività portuali ancora presente nell’immaginario di questi testimoni che narrano la storia 
dell’edificio che compare in primo piano nella fotografia « sont les anciennes entrepôts 
"Seegmuller" qui était une compagnie d'armement »371.  
Tutti i testimoni che commentano questa immagine sono attratti dalla storia che «si può indovinare, 
di un passato che non si conosce per forza di cose», un passato ancora presente nelle tracce di 
quella che alcuni considerano semplicemente come una « friche industrielle ...que c’est pas fini 
»372, un passato che è importante conservare perché « ça fait partie de l’histoire de la ville, du 
passé industriel »373. Dalle parole dei testimoni sembra dunque che quest’area stia subendo un 
grande processo di trasformazione, così come avvenuto per il primo porto di Strasburgo descritto 
nei commenti alla prima fotografia presentata, questo secondo porto della città e tutta l’area che 
occupava fino al 2000, sono oggi oggetto di un progetto di riqualificazione in corso d’opera, che ha 
già dato i suoi primi frutti attraverso la costruzione del «Palais de la Musique», della Mediateca 
«André Malraux», di un centro commerciale e di un cinema multisala, nonché di alcuni edifici 
residenziali. I testimoni che narrano il passato e il presente di trasformazione di questo quartiere lo 
situano all’interno di quei progetti di riqualificazione delle ex-aree industriali e portuali che si stanno 
attuando nelle maggiori città europee da alcuni anni, in particolare un testimone fa riferimento ad 
un intervento della città di Marsiglia « moi je me souvien d’une image assez forte...Marseille, les 
friches de la “belle d’année, c’est des anciennes entrepôts et puis à l’intérieur il y a des 
artisans...»374; in un secondo caso il riferimento è alla città di La Rochelle « tous ces anciennes 
zones suivent cette évolution, à La Rochelle, on a l’ancienne ville en bois qui est évoluée comme 
ça ils ont mis un aquarium et puis ils ont mis des bureaux, et puis un petit peu d’habitat aussi... 
»375; infine un terzo testimone fa riferimento ad un esempio più classico «c’est destiné a devenir un 
                                                          
367 «dappertutto ci sono dei riferimenti all’acqua...si é voluto mantenere l’acqua perché é un elemento che fa parte del 
paesaggio urbano».  
368 «scelgo questa foto per evitare dei commenti troppo turistici!». 
369 «in generale si ha una visione della città molto legata ai nostri spostamenti, dunque tutto ciò che succede in questo 
quartiere io lo vedo meno al quotidiano...».  
370 «porto che é stato sviluppato dopo la prima guerra mondiale, tra le due guerre».  
371 «sono gli antichi depositi “Seegmuller” che era una compagnia di armamenti». 
372 «friche industriale...che non è finita». 
373 «fa parte della storia della città, del passato industriale». 
374 «io mi ricordo di un’immagine molto forte...Marsiglia le friches della “belle d’année”, sono degli antichi depositi e poi 
all’interno ci sono degli artigiani...». 
375 «tutte queste zone antiche seguono questa evoluzione, a La Rochelle, abbiamo la città antica di legno che é évoluta 
così, hanno messo un acquario e poi hanno messo degli uffici, e poi anche un po’ di residenze...».  
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“dockland” comme à Londres...c’est ce qu’est en train de se faire»376. Ma uno dei cambiamenti 
principalmente rilevati dai testimoni e maggiormente influenti su tutta la città, è rappresentato dal 
fatto che quest’area, mano a mano che si procede nella riqualificazione di questi spazi ex-portuali, 
si sta configurando sempre più come un nuovo centro della città: « c’est devenu maintenant une 
extension du centre ville de Strasbourg, c’est-à-dire que là maintenant c’est devenu une deuxième 
place à Strasbourg où les gents se réunissent sur une petite place, il y a un centre commercial 
jusqu’en face, c’est un nouveau centre de Strasbourg »377. Se da un lato quest’area e il progetto 
della sua riabilitazione appaiono come un intervento mirato a far sì che « c’est la ville que vient 
reprendre la place du Port...c’est une sorte de défi dans la programmation urbaine qui va être faite 
là, c’est comment des espace de ville vont pouvoir se réapproprier de l’eau...»378, un luogo «che si 
ricomincia a frequentare grazie alla nuova biblioteca»; dall’altro lato alcuni testimoni pensano che 
questa zona così com’è rappresenti qualcosa di «non riuscito», l’immagine di un «contrasto» di un 
quartiere molto conosciuto a Strasburgo ma che allo stesso tempo « ne représente pas trop 
Strasbourg parce que est triste...on voie des immeubles assez gris, c’est pas joli... »379, «c’est une 
réalité mais c’est vraiment le déserte»380; un quartiere ancora in costruzione e dunque non ancora 
riappropriato dagli abitanti « c'est un lieu culturel mais c'est encore une friche... »381, un «paesaggio 
vuoto» «on a un espace public que n’est pas approprié parce que sans fonctionnalité, sans 
usage...tout le monde ne peut pas s'y identifier »382, e ancora, è una zona riqualificata ma dove 
non è stato previsto molto verde « les aménagements qui ont été réalisés aujourd'hui sur Rive 
Étoile est très minéral il y a beaucoup de pierre, de béton il y a pas beaucoup d'arbres il y a pas 
beaucoup de fleurs...»383. Se effettivamente questo quartiere in divenire rappresenta «l’immagine 
dell’evoluzione di una città nel corso del tempo» secondo il parere di un testimone, l’importanza di 
conservare il patrimonio storico-culturale di una città oggi è avvertito come una delle priorità delle 
città contemporanee, ed è quanto chi si occupa del governo urbano sta tentando di mettere in atto 
« en tout cas les élus de la ville sont assez attachés à la conservation de ce bâtiments...il y a plus 
d’interrogations sur la conservation...»384. Allo stesso tempo un altro testimone sottolinea 
l’importanza di tenere a mente delle immagini di questo tipo, delle immagini dell’evoluzione della 




4.3_3.2   Porto del Reno 
La seconda tematica di indagine, affrontata attraverso un ulteriore set di altre tre fotografie, é 
relativa all’elemento del porto, visto in tutte le sue sfaccettature: porto come attività economiche 
                                                          
376 «é destinato a diventare un « dockland » come a Londra...é quello che stiamo facendo».  
377 «è diventato oggi un’estensione del centro città di Strasburgo, significa che qui oggi è diventato una seconda piazza 
di Strasburgo dove le persone si riuniscono su una piccola piazza, c’est un centro commerciale proprio di fronte, è un 
nuovo centro di Strasburgo». 
378 «é la città che si é appena ripresa il posto del Porto ...é una specie di sfida nella programmazione urban anche si sta 
facendo qui, cioè come degli spazi ella città si potranno riappropriare dell’acqua...». 
379 «non rappresenta troppo Strasburgo perché è triste...si vedono degli immobili molto grigi, non è carino...». 
380 «è una realtà ma è davvero il deserto». 
381 «è un luogo culturale ma è ancora una friche...». 
382 «abbiamo uno spazio pubblico che non è appropriato perché senza funzionalità, senza utilizzo...nessuno può 
identificarsi». 
383 «i progetti che sono stati realizzati oggi su Rive Étoile sono molto minerali, c’é molta pietra, del cemento, non ci sono 
molti alberi, non ci sono molti fiori...».  
384 «in tutti i casi gli eletti della città sono molto attaccati alla conservazione di questo edificio...ci sono più riflessioni 
sulla conservazione».  
385 «ci si dimentica in effetti di com’erano gli edifici prima, ci si dimentica molto molto velocemente...».  
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(commerciali e industriali) dunque le attività del «Port Autonome de Strasbourg», porto come zona 
portuale e spazio urbano, ma anche «Port du Rhin» come quartiere residenziale. 
Le fotografie di questa tematica hanno raccolto in tutto 33 commenti, relativi per la maggior parte 
alla foto d) «bâtiments industriels et voies ferrées », rappresentante un ampio spazio industriale 
all’interno del settore portuale nord (13 commenti); le altre due immagini, la foto e) « Rue du Port 
du Rhin », relativa ad un’indicazione stradale e la foto f) del « Terminal Container Nord » hanno 
ricevuto entrambe 10 commenti. 
 
 





e) « Rue du Port du Rhin » 
 
 
f) « Terminal Container Nord » 
 
d) «Bâtiments industriels et voies ferrées » 
I testimoni di questa seconda fase dell’indagine esprimono facilmente la propria percezione degli 
spazi urbani rappresentati nelle fotografie proprio perché risulta molto più semplice commentare 
un’immagine e ciò che evoca immediatamente, piuttosto che rispondere ad una domanda. Anche 
in questo caso, di fronte a tre immagini, gli intervistati non fanno nessuna fatica a riconoscere che 
l’argomentazione sottesa a queste immagini è quella del porto fluviale sul Reno. Chi ha scelto di 
commentare questa prima immagine, sia come prima scelta che in seconda istanza, esprime un 
ampio raggio di commenti che aprono il dialogo su differenti argomentazioni: la personale 
percezione di questo spazio urbano, le attività strettamente portuali e la presenza del quartiere 
residenziale «Port du Rhin»; assumendo dunque questa prima fotografia come quella più generale, 
per la quale è possibile esprimere più riflessioni. 
« La première pensée que ça me vienne n’est pas le port, c’est dans les cinq premières pensées 
… d’abord je pense à la Cathédral, c’est claire…après je pense à l’urbanisme particulier de la ville, 
sa vieille ville et puis sa ville allemande et après le Port »386, quando si pensa alla città di 
Strasburgo, si fa sicuramente riferimento al fatto che sia una città portuale, ma questo non é il 
primo pensiero che sorge nella rappresentazione mentale dei testimoni, i quali pensano prima di 
tutto alla Cattedrale e al suo centro storico, secondariamente al quartiere tedesco e poi soltanto 
successivamente fanno riferimento al Porto; con il risultato che per alcuni questa immagine non 
rappresenta assolutamente la città: « c’est pas du tout la ville de Strasbourg »387. 
Tutti i testimoni conoscono relativamente questo luogo della città pur affermando di non andarci 
spesso, non è una zona dove si è soliti andare a passeggiare, non è qualcosa che si è soliti vedere 
quando si vive a Strasburgo « on n’a pas l’habitude de voir ce gendre de secteur »388. Questa 
specifica area, rappresentata nell’immagine fotografica, è identificata nelle rappresentazioni 
mentali dei testimoni come un luogo di passaggio che praticamente tutti hanno visto almeno una 
volta perché è una zona che si attraversa in macchina per recarsi in Germania « c’est un quartier 
                                                          
386 «il primo pensiero che mi viene non é il porto, é tra i primi cinque pensieri...prima penso alla Cattedrale, è 
chiaro...dopo penso all’urbanistica particolare della città, alla sua vecchia città e poi alla sua città tedesca e dopo al 
Porto».   
387 «non è per niente la città di Strasburgo». 
388 «non si ha l’abitudine di vedere questo genere di settore». 
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que je ne connais que peu, pour l’avoir traversé, ...je passe en voiture, ..en effet je n’ai qu’une 
visione très très rapide, d’une voiture...c’est vraiment un lieu de passage »389, « c'est pas le gendre 
de quartier où on se va se promener, on fait que le traverser pour aller en Allemagne, et ça s'arrêt 
là... »390. In altri casi se non lo si attraversa per andare in Germania, lo si conosce soltanto perché 
è una delle porte di accesso al «Jardin des deux Rives». La fotografia che i testimoni stanno 
osservando e commentando evoca principalmente l’idea di uno spazio non vissuto, uno spazio 
disabitato e abbandonato, nonostante si sappia molto bene che in realtà è uno spazio di grande 
attività industriale « c’est un peu le désert que ça m’évoque »391. Quasi tutti i testimoni restano 
sbigottiti dal fatto che in tutte e tre le immagini del porto, e in questa in particolare, non c’è la 
presenza umana « cette photo évoque pour moi un peu un “no mans land” »392, « en effet ce qui 
est aussi frappante c’est qu’il n’y a pas des persone sur cette photo...»393, e se alcuni pensano che 
la causa di questa mancanza di vita sia dovuta al fatto che l’attività si può osservare soltanto 
durante la settima perché «quand on va se promener là bas c’est toujours le weekend il y a jamais 
personne alors... mais je suppose qu’il y a du monde, et de l’activité...»394, altri pensano che in 
questi spazi esterni all’attività industriale non ci sia davvero più nessuno « il n’y a plus de bruit »395; 
dalle immagini sembrerebbe « d’être ailleurs que dans le Port, dans une zone industrielle »396 
perché « là il n’y a rien, c’est des vides, des grandes entrepôts, les rails...qu’on a pas l’impression 
que servent beaucoup »397. 
Le sensazioni espresse dai testimoni nell’osservare questa immagine non hanno un carattere 
molto positivo « c’est un lieu qui inspire un peu de tristesse »398, « c’est pas joli »399, « c’est une 
architecture très froide, c’est assez laid, n’est pas très beau »400, «c’est la face cachée de 
Strasbourg»401, e queste sensazioni sono imputate al fatto che non ci si sia preoccupati troppo 
della sistemazione spaziale delle aree portuali e industriali della città « il y a un travail à faire sur la 
mise en cohérence des espace...»402. Le zone propriamente portuali come quella fotografata, sono 
delle aree dove moltissime persone si ritrovano a lavorare ma, secondo il parere degli intervistati, 
non sono abbastanza «valorizzate, non ci sono caffè, non ci sono servizi», queste realtà urbane 
rappresentano «una vita a parte» dove « on ne porterait des gents là »403. 
Se da un lato sembra difficile riconoscere in questa immagine quella che è la città di Strasburgo, 
dall’altra parte i commenti successivi a questa immagine si concentrano prevalentemente 
sull’attività portuale propriamente detta, che invece, viene associata in modo molto naturale alla 
città « le Port c’est la première source de transport professionnelles et la CUS il y a une très forte 
                                                          
389 «è un quartiere che io non conosco che poco, per averlo attraversato...io passo in macchina...in effetti non ne ho che 
una visione molto molto veloce, da una macchina...é davvero un luogo di passaggio». 
390 «non è il genere di quartiere dove si va a passeggiare, non si fa che attraversarlo per andare in Germania, e basta...». 
391 «è un po’ il deserto che mi evoca». 
392 «questa foto evoca per me un po’ una “no mans land”».  
393 «in effetti quello che é anche shoccante é che non ci sono persone su questa foto».   
394 «quando si va a passeggiare laggiù è sempre nel weekend non c’è mai nessuno mentre...ma io suppongo che c’è 
pieno di gente e dell’attività..». 
395 «non c’é più rumore».   
396 «di essere altrove piuttosto che nel Porto, in una zona industriale».  
397 «qui non c’é niente, é il vuoto, dei grandi depositi, le rotaie...che si ha l’impressione che non servano a molto...». 
398 «é un luogo che ispira un po’ di tristezza».   
399 «non è carino». 
400 «é un’architettura molto fredda, é molto sporco, non é molto bello».  
401 «è la faccia nascosta di Strasburgo». 
402 «c’é del lavoro da fare per rendere coerenti questi spazi».  
403 «non ci si porterebbero delle persone qui». 
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activité, je pense que c’est un élément assez structurant pour Strasbourg, c’est le deuxième port 
fluvial...il y a beaucoup d’activité»404.  
La presenza del porto in città, non segna soltanto l’importanza delle risorse economiche di 
Strasburgo, ma secondo il parere di un testimone, incide moltissimo anche sullo sviluppo 
urbanistico della città, in quanto il Porto Autonomo è proprietario di questa vasta area sul Reno e 
impone che qui non si possa estendere la città «le Port Autonome c’est un acteur privilégié de la 
Ville, c’est un propriétaire foncier majeur de la Ville...», « c’est aussi toute une zone qui n’est peut 
pas être donnée à la construction pour les logements donc la ville est obligée de s’éteindre vers la 
montagne...»405. Il porto è percepito come un settore della città, ma un settore prettamente 
industriale del quale, se non è strettamente necessario, «ci si può anche dimenticare che esista». 
Infine alcuni brevi commenti vengono spesi per descrivere la presenza del quartiere di edilizia 
sociale «Port du Rhin», un quartiere ritenuto difficile, sorto proprio sull’area portuale a pochi metri 
di distanza dalla zona rappresentata in questa prima immagine fotografica: « on parle justement de 
1800/2000 personnes qui habitent dans ...c’est un des plus petit quartier de Strasbourg, c’est un 
lieu où il y a très peu de Strasbourgeoises qui connaissent et vont là bas, c’est un lieu vraiment 
marginal, je pense »406, e le parole di questo intervistato sembrano riassumere tutti i commenti 
espressi dagli altri testimoni su questo quartiere. Le parole spese per descrivere questo quartiere 
di habitat social, rimarcano in maniera molto forte la percezione che si tratti di una zona molto 
isolata dalla città, stretta tra la Germania e Strasburgo, una zona difficile e dimenticata in modo 
paradossale, anche se è l’unica zona residenziale di Strasburgo che si affaccia sul Reno. 
e) « Rue du Port du Rhin » 
L’immagine di una classica insegna stradale urbana «Rue du Port du Rhin» è qualcosa che evoca 
la città, i quartieri urbani, dunque prima di tutto questa fotografia, lascia i testimoni vagamente 
sconcertati nel trovarla all’interno di un’area portuale dedicata principalmente alle attività 
commerciali e industriali « il y a un espèce de contraste entre le sens qu’on peu donner à la photo, 
le sens de ce qu’est écrit sur la plaque et l’imaginaire qui vient, c’est vrai que si on voit “Rue du 
Port” on imagine pas ça du tout ! »407. 
Prima di tutto «Rue du Port du Rhin» é una strada, secondo il parere di un testimone non solo é 
una strada che rappresenta la struttura principale del Porto di Strasburgo ma in qualche modo è 
anche un emblema della città, più del Porto stesso: « il y avait l’artère principale de la Ville de 
Strasbourg, construite par les Allemands... et puis la capitanerie qui est un bâtiment qui symbolise 
quand même l’action des allemands sur l’urbanisme et l’architecture de la ville..ils ont construite un 
gros morcea de la ville qu’ils marquent le paysage...»408; questa strada che attraversa il porto é 
stata costruita dai tedeschi che l’hanno dotata di uno splendido edificio (la Capitaneria portuale) 
che riprende lo stesso stile architettonico degli edifici costruiti in «Place de la République» e 
dell’Università, una parte di città sviluppata dai tedeschi e che dunque resta molto impressa 
nell’immaginario degli abitanti di Strasburgo, questa strada dunque viene in qualche modo 
collegata a quel periodo storico e al resto della città. Questa via, un tempo resa importante dai 
                                                          
404 «il Porto é la prima risorsa di trasporto professionale e la CUS ha una forte attività qui, penso che sia un elemento 
molto strutturante per Strasburgo, é il secondo porto fluviale...c’è molta attività».   
405 «il Porto Autonomo é un attore privilegiato della Città, é un proprietario terriero tra i maggiori della Città», «é anche 
tutta una zona che non può essere utilizzata per la costruzione di alloggi per cui la città é obbligata a estendersi verso la 
montagna...».  
406 «si parla giustamente di 1800/2000 persone che ci abitano... é uno dei più piccoli quartieri di Strasburgo, é un luogo 
che pochi Strasburghesi conoscono e ci vanno, é un luogo davvero marginale, io penso».  
407 «c’è una specie di contrasto tra il senso che si può dare alla foto, il senso di quello che sta scritto sulla placca e 
l’immaginario che arriva, è vero che se si vede “Rue du Port” non ci si immagina per niente questo!». 
408 «c’era l’arteria principale della Città di Strasburgo, costruita dai tedeschi...e poi la capitaneria che é un edificio che 
simboleggia comunque l’azione dei tedeschi sull’urbanistica e sull’architettura della città...hanno costruito un grosso 
pezzo della città che segna il paesaggio...».   
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tedeschi, oggi appare ai testimoni come qualcosa che racchiude in sé moltissime ambiguità : «c’est 
une rue qui est assez rigolote !! est très vieilli cette rue, donc on a des bâtiments isolés qui ont un 
caractère architectural  comme une espèce de chef-d’œuvre, un folie ...et dans le but il y a le 
restaurant qui était complètement brulé, qui était emblématique à l’époque…c’est assez 
contradictoire …»409.  
E le ambiguità percepite in quest’area della città proseguono, perché alla fine di questa strada, 
dove sembra non esserci molto di più che gli edifici deputati alle attività portuali, basta oltrepassare 
un ponte e ci si trova immediatamente in un ambiente completamente differente: «...suffit de se 
tourner et dans un seul coup il y a un quartier et la vie et des habitations là...»410. Se da una parte 
dunque «Port du Rhin» significa attività portuali, industriali e commerciali, l’economia della città, 
dall’altra parte nell’immaginario collettivo «Port du Rhin» significa anche il quartiere residenziale 
problematico «che si cerca di evitare piuttosto che di andarci, perché è un po’...».  
Un testimone descrive questo quartiere in modo molto dettagliato pur affermando di esserci andato 
davvero poche volte da quando vive a Strasburgo, questo intervistato ci fa sapere che la zona 
residenziale che tutti conoscono come «Quartier Port du Rhin» in realtà si chiamava «Citée 
Luchère», dal nome dell’architetto che lo aveva progettato; si tratta di un quartiere «destinato a 
fornire un alloggio agli operai che lavoravano nelle industrie del porto» ma che oggi si presenta 
come « une île au milieu du Rhin entre Strasbourg et Kehl...est enclavé complètement au milieu 
des terraines portuaire...c’est pas un quartier chaud mais c’est un quartier difficile, fracturé, c’est 
tous des pauvres »411. Il quartiere «Porto del Reno» è isolato dal resto della città di Strasburgo e 
sicuramente di più facile connessione con la cittadina tedesca di Kehl, « on peut dire qu'il y à peine 
connectés à Strasbourg il y a une liaison de bus et ça s'arrête à ça mais autrement les gents vont 
plus facilement en Allemagne pour faire les achats...il y a rien, il y a un très fort chômage il y a les 
plus bas revenues... »412. E se per molto tempo questo quartiere sembra essere stato davvero 
dimenticato da Strasburgo, oggi dalle parole di tutti i testimoni che commentano questa immagine, 
appare che quest’area in difficoltà sia tornata in evidenza sulla cronaca cittadina; come succede 
spesso, è a causa di un triste evento che un quartiere già in difficoltà può sperare di ricevere delle 
attenzioni «...le quartier Port du Rhin aujourd’hui c’est très populaire on ne parle par rapport à 
l’Otan...mais c’est un quartier...les gents disent c’est oublié...et quand il y a eu les manifestations 
avec l’Otan...la pharmacie qui a brulée...»413. Il quartiere sta rivendicando delle attenzioni da parte 
della Municipalità, si è sentito dimenticato e poco protetto durante la manifestazione anti-Nato che 
ha avuto luogo a Strasburgo nell’aprile del 2009; il quartiere, già di per sé degradato, in 
quell’occasione ha subito molti danni ed oggi vuole la sua parte di riscatto. La Municipalità da parte 
sua, sta tentando di risolvere questi problemi mettendo in campo un progetto di riqualificazione 
dell’area che prevede anche l’estensione di una linea del tram cittadino che dovrebbe collegare 
Strasburgo a Kehl, passando per questo quartiere e collegandolo finalmente al centro città. I 
testimoni sono a conoscenza di questo progetto e sembrano concordare sul fatto che l’arrivo del 
tram potrebbe rappresentare una soluzione ad alcuni dei problemi delle persone che vivono in 
quest’area « je pense que avec l’arrivé du tram ça va changer...on est en train de prolonger le tram 
                                                          
409 «é una strada che é molto ridicola!! È molto invecchiata questa strada, dunque ci sono degli edifici isolati che hanno 
un carattere architettonico come una specie di pezzo-d’opera, una follia…e alla fine c’é il ristorante che era 
completamente bruciato, che era emblematico all’epoca... è molto contraddittorio...».  
410 «...basta girarsi e in un sol colpo c’è un quartiere e la vita e delle abitazioni qui...». 
411 «un’isola nel mezzo del Reno tra Strasburgo e Kehl...é competamente chiuso nel mezzo dei terreni portuali...non è un 
quartiere caldo ma è un quartiere difficile, fratturato, sono tutti dei poveri». 
412 «si può dire che é appena connesso a Strasburgo, c’é una linea di autobus e basta ma altrimenti le persone vanno più 
facilmente in Germania per fare acquisti...non c’é niente, c’é una disoccupazione molto forte, ci sono i redditi più 
bassi...».  
413 «…il quartiere Port du Rhin oggi é molto popolare, se ne parla in relazione all’Otan...ma è un quartiere...le persone 
dicono che è dimenticato...e quando ci sono state le manifestazioni con l’Otan...la farmacia che è bruciata…».  
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vers l’Allemagne, donc ce quartier va être rattaché à la ville où deux ville...et c’est bonne 
chose...»414. 
Infine, alcuni testimoni nonostante abbiano ben presente questa situazione difficile ma forse 
risolvibile in qualche tempo, continuano a mostrare un certo rifiuto per quest’area «c’est 
malheureusement un aspect de la ville de Strasbourg...et je pense que le jardin des deux rives 
c’est vraiment le contrast avec ce quartier là...c’est proche...le jardin des deux rives c’est vraiment 
un endroit super fin... on a du mal à croire que c’est proche parce que le Port du Rhin en général il 
faut quand même un peu éviter…»415. 
f) « Terminal Container Nord » 
Con quest’ultima immagine relativa alla tematica del Porto di Strasburgo, i testimoni entrano 
direttamente dentro alle attività prettamente portuali.  
Un testimone in particolare spende molte parole nel descrivere l’attività legata al movimento dei 
containers e alle differenze rispetto all’attività portuale del passato, un passato comunque 
abbastanza recente tanto da interessare anche quest’area che sembra invece molto moderna: « le 
nouveau Port du Rhin c’est le troisième de la ville...on voit l’eau...le grand portique de chargement 
et déchargement des containers...on voit “Port Autonome de Strasbourg”...donc au moment donné 
c’est typique des paysage actuels du port...les paysage anciens c’était pas du tout de cet ordre 
là...on avait des grandes entrepôts…qui ont été démoli il y a quelques années…et on c’est 
remplacés par ces grues… »416. 
La maggior parte dei testimoni che decide di commentare questa immagine, dopo aver speso 
alcune parole sull’attività portuale in sé, preferisce esprimere il sentimento che viene dalla propria 
rappresentazione mentale, suscitato dalla visione di questa fotografia: « c'est vrai que les 
containers ou la vie des containers ou le Port du Rhin c'est quelque chose qui évoque un 
ailleurs…»417; questo spazio portuale, secondo il parere dei testimoni, «fa parte della città ...ma 
questo lo si dimentica». Guardare un’immagine di un porto con dei containers e dunque un’attività 
di trasporti, in questo caso fluviali, stimola l’immaginazione dei testimoni: « cette photo me fait 
penser au port d’Hambourg pas du tout à Strasbourg...»418, « ça m’évoque plus du trafic, les 
commerces ...donc les voyages ce qui est loin...les containers qui voyagent à la mer…»419, « les 
containers ça peut pas être la grande activité de Strasbourg…c’est une activité maritime…»420 e 
ancora « une partie de ma famille est de Le Havres donc un port maritime…. Est un type d’espace 
qui me parle beaucoup…»421. Ma se da un lato il testimone che dirige un settore di attività portuali, 
guardando questa foto pensa che «il terminal containers è un simbolo della nostra azione che 
partecipa al paesaggio», un «simbolo di cui possono appropriarsi gli strasburghesi», mettendo in 
luce che c’è effettivamente una volontà politica di «riconquistare questi spazi centrali per far si che 
la città possa toccare il Reno e Kehl...»; dall’altro lato sembra ancora evidente che per alcuni 
                                                          
414 «penso che con l’arrivo del tram cambierà...stiamo prolungando il tram verso la Germania, dunque questo quartiere 
sarà riattaccato alla città o a due città ...ed è una buona cosa».  
415 «malauguratamente è un aspetto della città di Strasburgo...e penso che il Jardine des deux Rives è davvero il 
contrasto con questo quartiere qui...é vicino...il Jardin des deux Rives è davvero un luogo molto raffinato...non si può 
credere che sia vicino perché il Port du Rhin in generale è comunque da evitare...». 
416 «il nuovo Porto del Reno é il terzo porto della città... vediamo l’acqua...il grande portico di carico e scarico dei 
containers...vediamo “Port Autonome de Strasbourg” … dunque in questo momento é tipico dei paesaggi del porto 
attuali...i paesaggi antichi non erano per niente di questo tipo...c’erano dei grandi depositi...che sono stati demoliti da 
qualche anno...e sono stati rimpiazzate dalle gru...».  
417 «é vero che i containers o la vita dei containers o il Port du Rhin é qualcosa che evoca un altrove...».  
418 «questa foto mi fa pensare al porto di Amburgo e per niente a Strasburgo».   
419 «questa mi evoca più il traffico, i commerci...dunque i viaggi quello che é lontano...i containers che viaggiano nel 
mare...».  
420 «i containers non può essere la grande attività di Strasburgo...é un’attività marittima...».   
421 «una parte della mia famiglia é di Le Havres dunque un porto marittimo...É un tipo di spazio che mi parla molto...».  
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testimoni quest’immagine rappresenta semplicemente una zona portuale, molto lontana dal proprio 
immaginario urbano « si je pense à Strasbourg je pense pas spontanéement au port...»422, un’area 
che, secondo il parere di un altro testimone non fa parte della rappresentazione dello spazio 
urbano degli abitanti, nonostante l’importanza che può rivestire per l’economia della città « les 
gents c'est sûre ignorent que l'activité à Strasbourg est aussi importante par rapport à d'autres 
ports ... »423. 
 
 
4.3_3.3   « Quartiers Sensibles »424 
La terza tematica presa in considerazione nel corso dell’indagine è relativa a quelli che sono stati 
definiti i «Quartieri Sensibili» della città, da parte dei testimoni della prima fase di ricerca. 
In questo caso, ai testimoni significativi di questa seconda fase dell’indagine, sono state proposte 
tre immagini da commentare: la fotografia g) che rappresenta la veduta della via principale del 
quartiere periferico di Neuhof, la fotografia h) che rappresenta l’interno di una delle maglie che 
costituiscono il quartiere di Hautepierre e la fotografia i) che ritrae un dettaglio della fotografia g), 
un portale di ingresso di uno di questi edifici a barre. 
Le tre immagini che hanno raccolto un totale di 31 commenti, hanno attratto i testimoni che si sono 
dimostrati molto generosi di parole per questa tematica, scegliendo principalmente di commentare 
in prima istanza la foto g) (10 risposte) e in seconda battuta la foto h) (9 commenti). 
Tra le parole espresse esplicitamente in relazione ai quartieri raffigurati nelle immagini, si possono 




g) «Neuhof » 
 
 
h) « Hautepierre » 
 
i) « Portail d’entrée » 
Nonostante il fatto che un testimone affermi che guardando queste tre immagini « ça vien pas 
envie de le commenter...»425, tutti i testimoni esprimono a lungo il loro parere su questi quartieri di 
Strasburgo, sia che li conoscano per esperienza diretta o che ne abbiano una conoscenza 
mediata. Ma prima di esprimersi sulle immagini in sé, pensano che sia importante parlare di quello 
che rappresentano per loro, in generale, questi quartieri periferici sorti più o meno nella stessa 
epoca (anni ’60 e ’70 prevalentemente) in tutta l’Europa Occidentale. 
Se soltanto un testimone fa presente che con il termine «banlieue» non occorre per forza pensare 
ad un quartiere urbano connotato negativamente « pour moi la banlieue c’est loin...c’est pas 
forcemente mal connotée...il y a des banlieues chics...la banlieue c’est quand on va passer les 
portes de la ville, un tissu un peu dense...mais pas forcemente negatif »426, almeno un altro 
                                                          
422 «se penso a Strasburgo non penso spontaneamente al porto». 
423 «le persone è sicuro ignorano che l’attività di Strasburgo è così importante se rapportata ad altri porti». 
424 Per un approfondimento vedere il paragrafo 2.1_4. 
425 «non viene voglia di commentarle...». 
426 «per me la periferia é lontano...non é per forza mal connotata...ci sono delle periferie chic...la periferia é quando si 
superano le porte della città, un tessuto un po’ denso...ma non per forza negativo...».  
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intervistato pensa che la connotazione positiva o negativa associata ai quartieri residenziali 
periferici, dipenda anche dal tipo di persone che li abitano « ça peut être très agréable la banlieue 
quand les gents sont agréables...en général je pense que les banlieues sont des quartiers 
respectables...»427. Al contrario, secondo l’immaginario di tutti gli altri testimoni, il termine 
«banlieue» rappresenta qualcosa «che si nasconde un po’, che si scarta, che potrebbe essere 
dovunque perché è completamente standard», la periferia intesa in questo senso è costituita da 
«des espaces de relégation pour les gents qui pouvait pas se payer la ville»428. 
g) « Neuhof » 
Anche se non tutti i testimoni sono stati in questo quartiere almeno una volta, tutti lo conoscono 
perché ne hanno almeno sentito parlare « ça m’évoque tout de suite les citées de la banlieue de 
Strasbourg, peut être Neuhof...»429 e tutti spendono davvero moltissime parole per commentare 
questa immagine. 
La prima cosa di questa fotografia che sembra colpire la maggior parte dei testimoni è il fatto che si 
possa distinguere chiaramente come il quartiere di Neuhof non sia costituito da un’unica realtà ben 
definita ma si possa ritrovare al suo interno una suddivisione in aree che differiscono per l’aspetto 
architettonico e sociale che le caratterizza. Prima di tutto gli intervistati fanno notare la differenza di 
costruito tra l’edificio in primo piano – un tipico esempio dell’edilizia popolare sorta negli anni ’60 e 
’70 – e la costruzione che si può intravvedere in lontananza che presenta delle caratteristiche 
differenti e quanto meno una certa ricercatezza nell’avvicinarsi alle costruzioni locali: « on voit 
aussi d’ailleurs deux générations d’immeubles un peu plus anciens avec des chauffages 
individuelle, on le voit à la base des chemins qui est ici...un habitat encore traditionnel...», « ici 
vous avez deux types d’immeubles...ces qui sont au fond, qui doivent dater des années 1950 et 
ces qui ont été construit dans les années 1970 », « c’est la distinction entre le bâti qui était 
construit dans les années 1930 si me souviens, et puis ensuite directement grands ensembles 
années 1970... »430. Le enclave interne a questo quartiere si distinguono quindi per la tipologia di 
costruzione ma anche per la popolazione che vi abita: « ...il y a un contrainte qu'il y a entre le 
Neuhof et le Village qui est beaucoup plus loin ...dans la photo me parait assez représentative, et 
puis il y a encore une autre partie qui est la partie des aviateurs, avec les populations tziganes 
parfois gents des voyage qu'ils peuvent s'y retrouver, ils sont trois îlots comme ça...un peu 
particuliers dans Strasbourg... »431 . Ma nonostante queste distinzioni tra una parte e l’altra del 
quartiere, i testimoni si concentrano nella descrizione dell’edificio che compare nel primo piano 
della fotografia, identificando il quartiere di abitazioni sociali di Neuhof solo nella parte «des 
barres»432. Si tratta « des citées d’habitat social avec différents éléments, là on a les cages dans 
cet immeuble…parfois dégradé…»433, che i testimoni percepiscono spesso in maniera piuttosto 
negativa, nonostante qualcuno ritenga che non si debba per forza pensare in modo negativo a 
queste periferie, solo perché sono state per lungo tempo sulle cronache nere della città a causa 
                                                          
427 «può essere molto piacevole la periferia quando le persone sono piacevoli...in generale penso che le periferie siano 
dei quartieri rispettabili...».  
428 «degli spazi di relegazione per le persone che non si potevano pagare la città».  
429 «mi evoca immediatamente le città della periferia di Strasburgo, può essere Neuhof...». 
430 « si vede anche due generazioni di immobili un po’ più antichi con il riscaldamento individuale, lo vediamo alla base 
dei camini che sono qui...», «qui avete due tipi di immobili...quelli che sono in fondo, che devono datare degli anni ’50 e 
quelli che sono stati costruiti negli anni ’70», «c’è una distinzione tra l’edificato che è stato costruito negli anni ’30 se mi 
ricordo, e poi dopo direttamente grands ensembles degli anni ’70». 
431 «c’é un obbligo che c’é tra il Neuhof e il Paese che é molto più lontano...nella foto mi sembra molto rappresentativo, 
e poi c’è ancora un’altra parte che è la parte degli aviatori, con le popolazioni tzigane forse delle persone che viaggiano 
che possono ritrovarsi qui, sono tre isole così...un po’ particolari a Strasburgo...».   
432 «delle barre». 
433 «queste sono delle città di residenza sociale con diversi elementi, qui abbiamo le gabbie negli alloggi...qualche volta 
degradati...». 
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degli incidenti che si sono ripetuti in un passato piuttosto recente. Indubbiamente però, 
nell’immaginario collettivo degli abitanti di Strasburgo, Neuhof è uno «dei quartieri peggiori della 
città» e nel corso degli anni è naturalmente divenuto vittima di una forte stigmatizzazione « il y a 
effectivement tout un imaginaire d’agressions et d’amalgament tel qui si opèrent sur des violences 
qui ont eu lieu dans d’autres quartiers que je n’associe pas une espèce de capital symbolique 
qu’est très dépréciatif...je sais qui est très dur de sortir de cette représentation première 
…beaucoup de ces de Neuhof espèrent d’en sortir »434. 
Gli intervistati pensano che questa parte di Neuhof sia abitata prevalentemente da extracomunitari 
di varie nazionalità, data la notevole presenza di antenne paraboliche orientate tutte nella stessa 
direzione, secondo il parere dei testimoni si tratta di persone che hanno molte difficoltà nella 
propria vita e il fatto di vivere in questo posto, che pone ulteriori difficoltà, fa sì che si crei in loro un 
forte senso di appartenenza che li lega strettamente a questo loro ambiente di vita anche se 
degradato e costituisce in grande misura una concentrazione di disagio sociale: «là on est plus sur 
la concentration de misère au le même endroit qui génère l’absence d’appropriation par les 
habitants des lieux...je pense que les habitants de ce quartier doivent avoir une revendication forte 
à dire “j’habite à Neuhof”...mais c’est sécurisante de vivre dans son environnement...que s’aller 
confronter à d’autres...»435; lo prova il fatto che quando si può parlare di mobilità residenziale per 
Neuhof, si tratta comunque in tutti i casi di « déménagement qui s'opèrent mais dans le quartier 
même ...mobilité circonscrite enfaite à ce lieu de vie »436. 
Parlare di una soluzione ai problemi di questo quartiere tramite un intervento mirato alla mixité 
sociale, non sembra possibile per un testimone, che porta ad esempio un altro quartiere della città, 
morfologicamente e socialmente simile a Neuhof, ma per il fatto di essere costruito nelle vicinanze 
del centro città e di essere un quartiere nel quale è stato inserito il campus universitario, non 
mostra gli stessi problemi di Neuhof: « il y a tout la thématique de la mixité sociale au sen des 
quartiers... à mon avis c’est pas en mixante des bourgeoises et des gents qu’on pas d’argent qu’on 
va crée du lien social...[...] les immeubles qui sont derrière l’Esplanade, des grands immeubles 
comme c’est proche à l’Université …c’est bien en quelque parte la prouve que ces immeubles ils 
peuvent fonctionner…il peuvent y avoir une qualité de vie … à condition que les gents puissent 
avoir de quoi vivre…et un lieu pour la culture… »437. Se da un lato più di un testimone nel 
commentare questa immagine ricorda che Neuhof, così come altri quartieri di questo tipo, sono 
una delle priorità di intervento da parte della Municipalità che sta investendo molte risorse per 
migliorare la situazione (l’arrivo del tram fa parte di questi interventi di riqualificazione in atto da 
alcuni anni); sono moltissimi i testimoni che esprimo un giudizio personale molto negativo ed una 
percezione di estremo rifiuto verso quest’area della città: « je trouve ça super triste...les seuls 
fleurs aux fenêtres c’est des paraboles », « ça donne un peu l’image du but du monde », « c’est 
pas là où irais on se battre pour y aller habiter », « Neuhof et Hautepierre il y a que dans la 
                                                          
434 «effettivamente c’é tutto un immaginario di aggressioni e di amalgama tale che si opera su delle violenze che hanno 
avuto luogo in altri quartieri che io non associo, é una specie di capitale simbolico che é molto dispregiativo...so che è 
molto difficile uscire da questa rappresentazione primaria...molti di quelli di Neuhof sperano di uscirne...».  
435 «qui siamo sulla concentrazione della miseria nello stesso posto che genera l’assenza di appropriazione da parte 
degli abitanti dei luoghi...penso che gli abitanti di questo quartiere debbano avere una rivendicazione forte nel dire “io 
abito a Neuhof”...ma è più rassicurante vivere nel proprio ambiente...che andarsi a confrontare con gli altri...». 
436 «traslochi che si operano ma nel quartiere stesso...mobilità circoscritta infatti a questo luogo di vita».  
437 «c’é tutta la tematica della mixité sociale in seno ai quartieri...a moi parere non é mixando dei borghesi e delle 
persone che non hanno soldi che si creerà un legame sociale... […] gli immobili che sono dietro l’Esplanade, dei grandi 
immobili siccome sono vicini all’Università...é in qualche modo una prova che questi immobili possono funzionare...può 
esserci una qualità di vita...a condizione che le persone possano avere di che vivere...e un luogo per la cultura...».  
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légende urbaine », « c’est quand même un peu triste...»438; e la lista di espressioni di questo tipo 
potrebbe proseguire ancora a lungo. 
Soltanto il commento di un testimone si differenzia notevolmente da tutti gli altri per la valenza 
positiva che esprimono le sue considerazioni, che mettono in luce degli aspetti che solitamente non 
si prendono in considerazione, nel momento in cui si pensa a queste aree urbane soltanto come a 
dei quartieri sensibili problematici: «on peu considerer ce quartier un peu comme un autre centre 
ville, parce que la vie est telle que c’est une vie de solidarité que par exemple on ne retrouve pas 
au centre ville, dans un immeuble...et en plus à Neuhof ils sont entouré par la forêt…»439. 
Se molti dei testimoni riconoscono comunque in questa immagine fotografica la rappresentazione 
di un territorio che fa parte della città di Strasburgo « pour moi c'est Strasbourg tout à fait »440; è 
comunque la maggioranza degli intervistati che sottolinea il fatto che un’immagine di questo tipo 
non è rappresentativa della loro città perché si tratta di edifici che si possono trovare in qualunque 
altra banlieue, di qualunque altra città « ces barres d'immeubles comme ça...c'est dans n'importe 
quelle citée ...dans n'importe quel pays industriel... »441, ma soprattutto quando questi testimoni 
pensano alla propria città, tra le prime immagini mentali non compare certo quella di Neuhof bensì 
quella delle aree urbane che sono soliti frequentare e vivere oppure le aree dell’iper centre 
cittadino « la vision de la ville est très liée aux déplacements quand on vie dans le centre ville, 
qu'on travail dans le centre ville, qu'on n'a pas forcement besoin d'aller en banlieue ... on le 
visualise pas du tout ...quand je sort de mon itinéraire moi j'ai l'impression de découvrir une autre 
ville ! »442, « dans mes représentations premières je ne pense pas aux banlieues si je pense a 
Strasbourg...c'est des images très touristiques de quelque parte qui s'imposent »443. 
h) « Hautepierre » 
La seconda fotografia mostrata ai testimoni sul tema dei «Quartieri Sensibili» raffigura la corte 
interna di una delle maglie del quartiere di Hautepierre. A differenza della prima fotografia relativa a 
Neuhof, in questo caso i commenti sono stati molto più brevi e soltanto in un caso questa 
immagine è stata selezionata come prima scelta da un testimone, in ragione del fatto che tutti gli 
intervistati hanno preferito esprimere i propri pareri più generali sulle periferie e sulla percezione 
che ne hanno, utilizzando la prima fotografia. Chi comunque ha scelto di commentare anche il 
quartiere di Hautepierre si è principalmente soffermato nella sua descrizione strutturale, cercando 
di metterne in luce le differenze rispetto al quartiere di Neuhof, precedentemente commentato. 
La caratteristica che colpisce maggiormente gli intervistati che osservano l’immagine di una delle 
maglie di Hautepierre è proprio quella relativa alla sua conformazione architettonico-urbanistica, 
che invece di prevedere una serie di edifici a barre o a torre è stata concepita secondo una logica 
completamente differente e in qualche modo innovativa per l’epoca. 
Nonostante la realtà della situazione di questo quartiere, che ha subito già un primo intervento di 
ristrutturazione, le descrizioni che ne vengono date non arrivano ad assumere i toni scuri dei 
commenti che sono stati espressi per Neuhof; in questo caso le parole più forti espresse dai 
                                                          
438 «trovo che sia super triste...i soli fiori alle finestre sono delle parabole», «da un po’ l’immagine della fine del mondo», 
«non é certo qui dove si ci batterà per andare ad abitare», « Neuhof e Hautepierre non sono che nella leggenda 
urbana», «é comunque un po’ triste».  
439 «si può considerare questo quartiere un po’ come un altro centro città, perché la vita è tale che c’è una vita di 
solidarietà che per esempio non si ritrova nel centro città, in un immobile...e in più a Neuhof sono contornati dalla 
foresta...». 
440 «per me è Strasburgo a tutti gli effetti». 
441 «queste barre di immobili così...sono in qualunque città...in qualunque paese industriale».   
442 «la visione della città é mlto legata agli spostamenti, quando si vive nel centro città, si lavora nel centro città, e non si 
ha per forza bisogno di andare in periferia...non la si visualizza per niente...quando esco dal mio itinerario ho 
l’impressione di scoprire un’altra città!».   
443 «nelle mie rappresentazioni primarie non penso alle periferie se penso a Strasburgo...sono delle immagini molto 
turistiche da qualche parte che si impongono».  
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testimoni sono sempre riferite all’aspetto architettonico e urbanistico di questo quartiere: « c'est un 
imprévu d'urbanisme... »444. 
« Hautepierre c'est une autre génération, on a cherché à faire quelque chose qui n'est pas 
rectiligne avec ces mailles »445, questo quartiere é sorto in un’epoca successiva rispetto i primi 
quartieri periferici di Strasburgo e l’architetto che é stato incaricato della sua pianificazione ha 
prodotto uno studio veramente molto dettagliato di quella che sarebbe stata la creazione di un 
nuovo intero quartiere, al quale si cercava di imprimere dei caratteri qualitativi mancanti ai quartieri 
di residenza ad affitto agevolato, concepiti fino a quel momento.  
Secondo il progetto originale dell’architetto Vivien, Hautepierre avrebbe rappresentato « une ville 
dans la ville »446 e avrebbe dovuto ospitare « 70 mille habitant...et 72 nationalités là dedans... »447, 
un progetto del 1975 che cercava di rompere la monotonia creata nei quartieri di HLM già costruiti 
in città « on voit qu’on a essayé de casser un peu la monotonie des façades en mettant des 
robettes bien particuliers...on jeu sur les couleurs...sur les décrochements des façades et puis sur 
les volumes des bâtiments qui sont un petit peu variés…on a essayé de mettre un petit peu de 
variété dans le paysage urbain par rapport au paysage de cités d’habitat social d’avant…»448. 
Seguendo le parole di un testimone particolarmente informato sul quartiere di Hautepierre ci si 
immerge ancor di più dentro la concezione di questo progetto: « c’est beaucoup plus réfléchi que 
sur les deux autres photos...le quartier d’Hautepierre il a été conçu en fonction de la perception 
...c’était un élément fondateur pour Vivien...il faut une visibilité piétonne et une visibilité pour 
l’automobile… »449; come spesso é accaduto in tutta Europa a quell’epoca, anche il quartiere di 
Hautepierre é stato costruito senza portare a termine il disegno iniziale: mancano le passerelle 
pedonali che avrebbero dovuto accogliere i negozi e mancano ancora oggi numerosi servizi, ma 
soprattutto ad un certo punto, la costruzione del quartiere è stata interrotta e il numero di maglie 
esagonali costruito è molto inferiore rispetto al previsto. 
«I nidi d’ape» di Hautepierre erano il sogno della «città giardino» che non si è realizzata, e questo 
tipo di impianto urbanistico, invece di facilitare la mobilità interna del quartiere, continua a creare 
ancora oggi molti disagi in chi effettivamente deve spostarsi sia all’interno delle maglie che 
all’esterno del quartiere e questo sia nel caso si utilizzi un’automobile: « ce quartier là c’est un 
espèce de labyrinthe où tout ça ressemble un peu, et puis on tourne on tourne… »450, « si vous est 
allée en voiture voyez très bien qu'il y a un espèce de boulevard urbain et les gents pour pouvoir 
sortir sont obligés de prendere...on tourne en rond par un certain chemin...il y a aucun ouverture 
entre chaque maille »451; sia nel caso in cui ci si sposti a piedi, le difficoltà negli spostamenti sono 
così pesanti che spesso ci sono delle persone che non escono mai dal perimetro della propria 
maglia « c’est les mailles...un peu refermées sur soi-même... »452, « donc les gents vivent reculés 
sur eux-mêmes..vous avez même des personnes qui ne sortent jamais de leur maille… »453. 
                                                          
444 «è un imprevisto dell’urbanistica». 
445 «Hautepierre è un’altra generazione, si è cercato di fare qualcosa che non sia rettilineo con queste maglie». 
446 «una città nella città». 
447 «70 mila abitanti … e 72 nazionalità là dentro...».  
448 «si vede che si é cercato di rompere un po’ la monotonia delle facciate mettendo delle cosine molto particolari...si 
gioca sui colori... sui distacchi delle facciate e poi sui volumi degli edifici che sono un po’ più vari...si é cercato di mettere 
un po’ di varietà nel paesaggio urbano in rapporto al paesaggio delle città di residenza sociale precedenti...».  
449 «é molto più ragionato rispetto al quartiere delle altre due foto...il quartiere di Hautepierre é stato progettato in 
funzione della percezione...era un elemento fondatore per Vivien...occorre una visibilità pedonale e una visibilità per 
l’automobile».  
450 «questo quartiere qui è una specie di labirinto dove tutto si assomiglia un po’, e poi si gira si gira...». 
451 «se voi andate in macchina é vedete molto bene che c’è una specie di viale urbano e le persone per uscire sono 
obbligate a prendere...si gira in tondo per un certo cammino...non c’è nessuna apertura tra ogni maglia».  
452 «sono le maglie…un po’ chiuse su se stesse».  
453 «dunque le persone vivono rinchiuse in se stesse…avete persino delle persone che non escono mai dalla loro 
maglia…».  
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Naturalmente anche questo progetto di nuovo quartiere moderno per l’habitat social ha mostrato 
molte delle problematiche tipiche dei quartieri periferici sorti in quegli anni, di conseguenza anche 
Hautepierre, come Neuhof, è uno dei quartieri sensibili per i quali è in corso un grosso intervento di 
riqualificazione che ha già portato il tram nel quartiere « aujourd’hui on se rende compte que sa 
marche pas...on fait un projet de rénovation urbaine...on va avoir une extension sur le Poiterie... il 
est reliés au centre puisque il y a le tram, il y a le bus »454.  
Secondo il parere di un testimone «Hautepierre ha una forte identità» e le persone che vi abitano 
«si identificano fortemente in questa loro zona», ma nonostante questo sembra che a differenza di 
Neuhof, qui vi sia una maggiore mobilità residenziale: « généralement les habitants d’Hautepierre 
qui arrivent à s’en sortir, vont habiter au parc des Poiteries où deviennent proprietaires...ils 
construisissent une opposition l’un à l’autre...mais à la base c’est presque les mêmes 
habitants...»455. Infine tra i commenti degli intervistati non mancano anche delle note più positive 
che riguardano l’aspetto naturale che a Hautepierre è molto più presente rispetto al quartiere di 
Neuhof: « j’aime beaucoup y passer en été c’est très beau...très vert...», « c’est un peu original 
mais c’est assez vert », « à Hautepierre ils ont pas du tout de chance et donc ils ont fait un peu de 
vergée... »456. 
 
i) «Portail d’entrée» 
Esprimere un proprio commento sulla tematica dei quartieri periferici di Strasburgo considerati 
come quelli che mostrano maggiori difficoltà, non è sempre facile per tutti i testimoni.  
Se da un lato la maggior parte degli intervistati ha scelto di commentare principalmente la 
fotografia di Neuhof e soltanto in seconda battuta di aggiungere qualche frase sulla fotografia di 
Hautepierre, soltanto due persone hanno scelto direttamente l’immagine di un portone d’ingresso 
di un edificio a barra per parlare delle periferie. 
In un caso particolare si tratta di un testimone che si sofferma semplicemente a esprimere una 
considerazione su questo portone d’ingresso, dichiarando che la scelta di questa fotografia 
dipende esclusivamente da motivi personali perché « me fait penser à un immeuble qui était pas 
très loin de chez moi là où j’ai habité avant...j’ai habité dans un quartier et il y avait un immeuble 
qui avait un peu la même porte d’entrée... »457. 
Nel secondo caso si tratta di un testimone che risiede a Strasburgo ma non vi è nato, conosce 
molto poco le periferie di questa città e ammette che nel vedere le tre fotografie non avrebbe 
saputo situare all’interno della città nessuna delle tre « ho scelto questa perché potrebbe essere 
l’uno come l’altro...vivendo nel centro di Strasburgo conosco molto male la periferia...a Neuhof non 
sono mai andata e a Hautepierre ci sono andata perché sono stata all’ospedale di Hautepierre... 
sono dieci anni adesso che sono a Strasburgo e si può vivere a Strasburgo senza andare in 
periferia...». 
Gli altri testimoni che decidono di esprimere un commento a questa immagine, lo fanno 
semplicemente perché hanno già commentato l’immagine di Neuhof e dunque sfruttano la 
presenza della terza fotografia per aggiungere o rimarcare qualcosa. 
I commenti in questo caso riguardano espressamente il portone d’ingresso raffigurato 
nell’immagine, che spinge ad alcune riflessioni: « on se demande si qu’il y a derrière ça va être 
pire...il y a le pire dans cette image...on a l’impressionne que c’est dans un quartier amputé...c’est 
                                                          
454 «oggi ci si rende conto che non funziona...si fa un progetto di rinnovazione urbana..si avrà un’estensione sulle 
Poiterie...é collegato al centro perché c’é il tram, c’é il bus».  
455 «generalmente gli abitanti di Hautepierre che riescono a uscirne, vanno ad abitare al parc des Poiteries dove 
diventano proprietari...costruiscono un’opposizione gli uni agli altri...ma alla base sono quasi gli stessi abitanti».  
456 «mi piace molto passarci in estete é moltoo bello...molto verde», «é un po’ originale ma é molto verde», «a 
Hautepierre non hanno per niente fortuna e dunque hanno fatto un po’ di verde...».   
457 «mi fa pensare a un immobile che c’era non troppo lontano da me dove abitavo prima...ho abitato in un quartiere e 
c’era un immobile che aveva un po’ la stessa porta di ingresso».   
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qu’est marrante c’est qu’on a renuméroté c’est passé du septe au quarante septe...on est encore 
plus au but du monde... »458; «quelle des escaliers des grands ensembles c’est une grande 
question...je crois que c’est l’élément le moins accueillent mais qui ont toujours suivi les plus des 
rénovations en plus du bâti…cette porte il manque d’espace public et dans le même temps elle est 
vide il n’y a rien dedans…à quoi sert ?»459. 
Infine il commento di un testimone suggerisce una sorta di conclusione a tutti i discorsi che si sono 
succeduti nel corso delle interviste relativamente a questa tematica così delicata: «per me si tratta 
di una parte di Strasburgo, penso che vicino alle belle case alsaziane non bisogna dimenticarsi che 
a Strasburgo ci sono anche le periferie...». 
 
 
4.3_3.4   Transport « douces » 
La definizione «trasporti dolci» fa riferimento a quei mezzi di trasporto urbani ritenuti meno 
inquinanti, alla portata di tutti i cittadini e all’altezza di quella che vuole essere una città eco-
sostenibile. A partire dagli elementi di trasporto ritenuti maggiormente significativi dai testimoni che 
hanno partecipato alla prima fase dell’indagine, per lo svolgimento delle interviste con foto-stimolo 
di questa seconda fase, si é ritenuto che questa tematica fosse particolarmente importante, in 
quanto questa tipologia di mezzi di trasporto sembra essere percepita come molto rappresentativa 
e strutturante la città di Strasburgo, da parte dei decisori. Di conseguenza si è ritenuto interessante 
osservare anche il punto di vista degli utilizzatori della città, proponendo tre immagini raffiguranti 
altrettante tipologie di mezzi di spostamento offerte dalla città: 
- foto l) «Homme de Fer», raffigurante un tram di passaggio in «place de l’Homme de Fer», 
scelta da 15 testimoni; 
- foto m) « TGV », raffigurante un treno della linea ad Alta Velocità, fermo alla stazione centrale 
di Strasburgo, scelta da 15 testimoni; 
- foto n) « Vélo », raffigurante un esempio di segnaletica relativa ad un tratto di pista ciclabile nel 
centro città, scelta da 13 testimoni. 
 
 l) «Homme de Fer» 
 
 m) « TGV » 
 
 
 n) « Vélo » 
 
                                                          
458 «ci si chiede se quello che c’é dietro sarà peggiore...c’é il peggio in questa immagine...si ha l’impressione di essere in 
un quartiere amputato...quello che é sconvolgente é che si é numerato di nuovo si é passati dal sette al 
quarantasette...siamo ancora di più alla fine del mondo».   
459 «quella delle scale dei grands ensembles è una grande problematica...credo che sia l’elemento meno accogliente ma 
che ha sempre seguito il maggior numero di rinnovamenti molto più dell’edificato...questa porta manca di spazio 
pubblico e allo stesso tempo è vuota non c’è niente dentro...a cosa serve?». 
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I commenti raccolti attraverso questo set di tre fotografie sono stati in tutto 42, il numero massimo 
di risposte ottenute dalle tematiche durante l’intervista, a prova del fatto che la tematica dei 
trasporti sembra essere quella che ha coinvolto maggiormente gli intervistati, seguita a poca 
distanza solo dalla tematica dell’acqua in città.  
All’interno di queste 42 osservazioni fornite dai testimoni si può ancora osservare come la maggior 
parte dei commenti siano stati ampliamente espressi sulla prima immagine relativa al tram, scelta 
in prima battuta da 8 testimoni e commentata secondariamente da altri 7, mentre per quanto 
riguarda le altre due immagini si può osservare che dopo il tram, il mezzo che ha ottenuto maggiori 
commenti è stato il treno/TGV con 3 testimoni che l’hanno commentato come prima scelta e 10 in 
seconda battuta, ed infine la bicicletta con 3 commenti come prima scelta e 10 in seconda istanza; 
i testimoni che hanno scelto per la maggioranza di commentare subito l’immagine del tram, non si 
sono fermati a questo ma solitamente hanno voluto esprimere un commento anche sugli altri due 
mezzi di trasporto raffigurati nelle altre due immagini.  
Le tre fotografie mostrate agli interlocutori, a loro parere, mostrano chiaramente «tre modi di 
trasporto su Strasburgo...in tutti i casi almeno due che possono essere qui tutti i giorni se si vive a 
Strasburgo e poi un altro per uscire dalla città...», secondo le parole di un intervistato le tre 
fotografie mostrate in questa sequenza: tram, treno, bicicletta, sono equiparabili « je mets les trois 
sur un pied d’égalité parce que tous renvoient à la mobilité aux déplacements à des efforts 
indéniables de la Ville de Strasbourg pour entraver la voiture... »460. 
l) «Il tram» 
I testimoni che hanno commentato l’immagine di «Place de l’Homme de Fer», hanno espresso dei 
commenti molto approfonditi principalmente in tre direzioni: delle osservazioni specifiche relative al 
tram e al suo inserimento fisico all’interno del tessuto urbano, dei commenti sulla piazza fotografata 
e molte riflessioni più generali sui cambiamenti apportati dall’introduzione di questo mezzo di 
trasporto innovativo alla città di Strasburgo. 
Per prima cosa il tram dunque. 
Come molte altre città europee, Strasburgo è stata una delle prime che ha scelto di ridare vita ad 
un mezzo di trasporto pubblico urbano che faceva parte del proprio passato, che un testimone 
ricorda ancora: « on est revenues à ce mode de transport...on avait le tram qui allait juste à 15/20 
Kilomètres aux alentour de Strasbourg... »461. Ma il tram di oggi é un’altra realtà completamente 
differente, così come la Strasburgo di oggi è cambiata di conseguenza. La prima linea del nuovo 
tram moderno è stata inaugurata nel 1994 « c’étais un espèce d’advenir qui étais très moderne à 
l’époque...»462, e proprio su questa prima linea, la A, furono messe in opera tutte le possibili 
sperimentazioni che questo nuovo mezzo di trasporto poteva consentire: « on a vraiment une belle 
insertion urbaine...sur la ligne A du tramway on a trois types de revêtement...la sable qui ne vol 
pas...les pavés qui sont rose pour rappeler la Cathédral...et la pelouse...et on a les colonnes d’arrêt 
de tramway de nulle part on a les colonnes et les premières sont vraiment des œuvres d’arts...»463. 
Secondo il parere della maggior parte dei testimoni il tram é una «riuscita» per la città di 
Strasburgo, è considerato in modo così positivo che un intervistato si domanda «perché le altre 
città non lo sviluppano di più?»; il tram rappresenta davvero un elemento strutturante la città, così 
come è stato indicato anche dai testimoni della prima fase dell’indagine, nello stesso senso un 
testimone che osserva questa immagine commenta che « on voit tout à fait aujourd’hui que chaque 
                                                          
460 «metto le tre su un livello di uguaglianza perché tutte rinviano alla mobilità, agli spostamenti a degli sforzi innegabili 
della Città di Strasburgo per ostacolare la macchina...».   
461 «siamo tornati a questo modo di trasporto...avevamo il tram che andava fino a 15/20 chilometri attorno a 
Strasburgo...».  
462 «era una specie di futuro che era molto moderno all’epoca...». 
463 « abbiamo davvero un bel inserimento urbano...sulla linea A del tramway ci sono tre tipi di rivestimento ...la sabbia 
che non vola..i pavé che sono rosa per ricordare la Cattedrale ...e l’erba...e ci sono le colonne della fermata del 
tramway...da nessuna parte ci sono le colonne e le prime sono davvero delle opere d’arte...». 
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projet urbain passe à futur lignes de tramway...»464, sembra che sia lo sviluppo della rete tramviaria 
urbana a dare indicazioni per la linea di sviluppo della città stessa. 
In definitiva i testimoni pensano a questo mezzo di trasporto in sé, in maniera molto positiva: « le 
tram a une image de ponctualité et c’est plus important que le bus... », « le tram c’est 
pratique...c’est la rivière moderne dans la ville! »465, e i piccoli effetti collaterali rilevabili, non 
sembrano poter pregiudicare in alcun modo questa buona impressione che i testimoni hanno del 
tram, « ça coute cher mais j’espère que les élus continueront le développer... »466. 
I commenti degli intervistati proseguono poi sulla piazza immortalata nella fotografia che stanno 
osservando con attenzione e anche in questo caso si dimostrano molto generosi di parole e 
riflessioni: i pareri si distribuiscono in modo equo tra quelli positivi e quelli negativi. 
La piazza de «l’Homme de Fer» rappresenta veramente «il centro di Strasburgo ed è un po’ il 
simbolo del tramway perché è il nodo centrale della rete», questa piazza è il crocevia per 
eccellenza « place de L’Homme de Fer est la plus symbolisée est le carrefour entre modernité et la 
ville ancienne »467 ed è anche il punto nevralgico di scambio delle varie linee di tram urbano « c’est 
l’endroit où tous les trams se croisent donc pour moi c’est déjà le centre de Strasbourg »468. Luogo 
emblematico della città, qui sembra davvero di trovarsi in uno spazio a metà strada tra la città più 
antica e la città più moderna « entre la gare et la Cathédral qui sont quand même deux points 
névralgiques importantes...c’est un lieu de passage par excellence »469, una piazza movimentata, 
sempre in fermento, ricca di attività e di elementi caratterizzanti, oltre appunto alla presenza 
dell’incrocio delle diverse linee del tram. Da una parte troviamo quei testimoni che commentano 
positivamente questo spazio urbano perché lo conoscono e fa parte del proprio quotidiano « c’est 
un endroit que je vois tout les jours...c’est une place que j’aime bien »470, perché rappresenta uno 
spazio molto vivo della città « ça que j’aime bien place de l’Homme de Fer c’est qu’il y a des 
fonctions de transport que sont la fonction principale de la place avec le tramway, avec l’entrée du 
parking qui est à l’arrière mais aussi qu’y mêle des espaces de vie, du commerce, des bistrots 
…ce que je trouve ça intéressant…de mixer les fonctions urbaines…quand elle sont 
mixables…»471. Una piazza che prima dell’arrivo del tram era «sconosciuta» ma che oggi appare 
agli occhi dei testimoni «dinamica, carina», un luogo che ha subito i pesanti colpi della seconda 
guerra mondiale e gli interventi necessari a ridarle nuova vita, che secondo il parere dei testimoni 
non sono stati tutti dei migliori: « je crois qui est un lieu qui a été assez malmené par la seconde 
guerre mondiale…tous les bâtiments sont assez abimés »472.  
E dall’altra parte si raccolgono invece tutte le osservazioni più negative su questo luogo importante 
della città, in un caso ritenuto bello di giorno ma da evitare durante la sera « par contre le soir c’est 
plutôt une place à éviter parce que c’est pas très bien fréquenté, il y a souvent des gents qui 
viennent sur cette place et qui boivent...c’est une place que j’aime le jour mais que le soir j’évite au 
                                                          
464 «oggi si vede difatti che ogni progetto urbano si sviluppa sulle linee del tram...». 
465 «il tram ha un’immagine di puntualità ed é più importante dell’autobus...», «il tram é pratico...é il torrente moderno 
nella città!».  
466 «costa caro ma spero che gli eletti continueranno a svilupparlo...». 
467 «piazza de L’Homme de Fer é la più simbolica é l’incrocio tra modernità e città antica». 
468 «é il luogo dove tutti i tram si incrociano dunque per me é già il centro di Strasburgo».  
469 «tra la stazione e la Cattedrale che sono anch’essi due punti nevralgici importanti...é un luogo di passaggio per 
eccellenza».  
470 «è un luogo che vedo tutti i giorni...é una piazza che mi piace molto». 
471 «quello che mi piace di piazza de l’Homme de Fer è che ci sono delle funzioni di trasporto che sono la funzione 
principale della piazza con il tramway, con l’ingresso del parcheggio che è dietro ma anche che vi si mescolano degli 
spazi di vita, di commercio, dei bistrot ...e questo lo trovo interessante...di mescolare le funzioni urbane...quando sono 
mescolabili...». 
472 «credo che sia un luogo che é stato molto malmenato dalla seconda guerra mondiale...tutti gli edifici sono stati 
molto danneggiati».   
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maximum »473, oppure é una piazza che semplicemente non piace « place de l’Homme de Fer 
c’est pas une place que j’aime spécialement dont j’y un très peu de temps quand j’y passe je 
prends le tram et c’est tout ça…»474 o ancora « cette palce, la place de l’Homme de Fer 
franchement me semble vraiment très moche… c’est une victime de la rénovation urbaine »475.  
Infine un ultimo parere sembra esprimere una preoccupazione piuttosto che un giudizio negativo, si 
tratta di un testimone che pensa che il nodo centrale di scambio dei tram sia già abbastanza 
sovraccaricato dalle linee di tram presenti ed è preoccupato che le cose possano notevolmente 
peggiorare in futuro con l’estensione delle nuove linee, facendo diventare questa piazza invivibile 
«à ce niveau là, à l’Homme de Fer, où il y a un croisement des deux lignes qui supportent presque 
tout le trafic, tout pas par là et donc du coup certainement des problèmes de connexion, des 
problèmes d’embouteillage qui ce peuvent trouver par là...et donc au moment donné il va falloir 
arrêter de passer les trams dans un sens ou dans l’autre en permanence…»476. 
Ma che ci sia un giudizio positivo, un giudizio negativo oppure una preoccupazione, nessuno dei 
testimoni riesce a resistere alla tentazione di commentare la copertura vetrata che é stata posta al 
centro della piazza per proteggere le differenti fermate del tram, un elemento inserito in questo 
contesto al quale vengono assegnati i nomi più bizzarri: « la “soucoupe volante” est à la fois 
symbole de la modernité à travers les matériaux utilisée...elle est là pour abriter et elle cache aussi 
les éléments architectuaurx...», « le cercle rassemble...c’est un appel à l’absolu..c’est une 
ouverture », « la grande auréole de vitre et de métal redonne un caché et un certain intérêt qui me 
semble utile à une place qui n’avait que peu avant »477. 
Dopo aver discusso del tram come mezzo di trasporto e della piazza raffigurata nella fotografia che 
i testimoni stanno osservando, la maggior parte dei commenti che si susseguono sono relativi a 
riflessioni più generali che esprimono la percezione dei testimoni relativamente alla propria città, a 
seguito dell’introduzione del tram; in altre parole gli intervistati esprimono la propria opinione su 
quanto il tram possa avere cambiato la città e il proprio modo di viverla. La decisione di inserire il 
tram in città fa parte « du grand moment de l’urbanisme de ces derniers décennies »478, una scelta 
molto combattuta all’epoca perché la municipalità che era al governo urbano di Strasburgo era 
intenzionata a compiere dei grandi lavori per introdurre la metropolitana sotterranea, soprattutto 
sotto la spinta dei desideri dei commercianti del centro cittadino che erano ostinatamente contrari 
al tram « la décision de faire le tramway et de ne pas faire le métro c’était le point de départ de 
toute la réorganisation de la ville ...les commerçant comme d’habitude comme partout dans le 
monde ils voulaient pas changer... »479; ma se «l’obiettivo principale del tram è stato la 
ristrutturazione della città», i maggiori cambiamenti avvertiti dai testimoni sono rintracciabili almeno 
in tre differenti argomentazioni. 
                                                          
473 «al contrario la sera é piuttosto una piazza da evitare perché non é ben frequentata, ci sono spesso delle persone che 
vengono su questa piazza e che bevono...é una piazza che mi piace di giorno ma che la sera evito al massimo».  
474 «piazza dell’Home de Fer é una piazza che non mi piace particolarmente e dove ci vado per poco tempo quando ci 
passo prendo il tram e questo é tutto...».   
475 «questa piazza, piazza dell’Homme de Fer francamente mi sembra davvero molto moscia...é una vittima del 
rinnovamento urbano». 
476 «a questo livello qui, a Homme de Fer, dove c’é un incrocio delle due linee che supportano tutto il traffico, tutto passa 
di qui e dunque di colpo certamente dei problemi di connessione, dei problemi di imbottigliamento che si possono 
ritrovare qui...e dunque al momento giusto bisognerà fermare il passaggio dei tram in un senso o nell’altro in 
permanenza...».  
477 «la « sottocoppa volante » é allo stesso tempo  il simbolo della modernità attraverso i materiali utilizzati...é la per 
dare un ripara e nasconde anche gli elementi architettonici...», «il cerchio assomiglia...é un richiamo all’assoluto...é 
un’apertura»,  «la grande aureola di vetro e metallo ridà un certo fascino e un certo interessa che mi sembra utile a una 
piazza che prima ne aveva poco ». 
478 «del grande momento dell’urbanistica di questi ultimi decenni».  
479 «la decisione di fare il tramway e di non fare il metro é stata il punto di partenza di tutta la riorganizzazione della 
città...i commercianti come al solito e come in tutto il mondo non volevano cambiare...».   
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In primo luogo parlare di tram significa parlare dell’intenzione di eliminare le macchine dal centro 
urbano e renderlo pedonale, cambiando in questo modo l’utilizzo e la percezione della città « il n’y 
a plus de voiture ! », « moi je me souviens de place Kléber quand il y avait les voiture...le tram a 
permit aux gents d’investir à pied leur quartier et le centre ville... », « la ville de Strasbourg est 
devenue piétonne grâce au tram...a donné envie aux gents de venir déambuler en ville... », « a 
crée une très bonne mobilité, je sais qu’il y a beaucoup des gents maintenant qui finissent pour 
laisser tomber la voiture… »480. 
Soltanto un testimone non é d’accordo completamente con queste affermazioni perché a suo 
parere «ci sono ancora molte macchine anche se Strasburgo adesso è davvero piacevole», il 
cambiamento maggiore in questo senso, avvertito da questo intervistato è da vedersi piuttosto nel 
fatto che « maintenant les voitures ne peuvent plus vraiment circuler comme elles veulent et 
partout, parce qu’il fait que le piéton, le vélo et le tram sont assez prioritaires... »481, non si tratta 
dunque di aver eliminato completamente l’utilizzo della macchina in centro città, ma di averlo 
limitato notevolmente, dando una priorità alla mobilità pedonale, alle biciclette e al tram. 
In secondo luogo l’estensione molto ampia della rete del tram ha permesso di collegare tra loro tutti 
i quartieri della città, compresi quelli più periferici di Neuhof e Hautepierre, permettendone in 
qualche modo una rivitalizzazione; tutti i quartieri in questo modo sono collegati al centro città e tra 
di essi: « le tram ça fait tout dans Strasbourg, surtout maintenant qu'il y a eu des extensions, il va 
plus loin dans les quartiers ...donc pour moi c'est un élément qui permet de relier la banlieue à la 
ville... ils parlent même de mettre le tram jusqu'à Kehl donc jusqu'en Allemagne, le tram c'est 
vraiment un moteur... »482, « le tram a donné de la vie à des quartiers notamment à certains 
quartiers... Neuhof... »483. 
Infine un terzo elemento di cambiamento è avvertito nel senso di sicurezza che si prova 
nell’utilizzare questo mezzo di trasporto, ritenuto «pulito, puntuale e veloce», il senso di sicurezza 
rappresenta un elemento molto importante per la vita quotidiana nella propria città « en effet je me 
sent plus en sécurité dans le tram que dans un bus »484. 
Ma cosa è cambiato per l’immagine della città? 
Forse «Strasburgo sarebbe un po’ morta senza il tram», forse ha anche reso la città un pochino più 
famosa «il tram ha dato una certa notorietà a Strasburgo», forse per qualcuno, il tram rappresenta 
la città addirittura ancor di più dei suoi quartieri più antichi «riassume l’approccio “del grande 
pubblico” che si ha a Strasburgo...ancora di più che la “Petite France” o l’Ill e dunque...il tram è 
Strasburgo».  
E cosa è cambiato per gli spostamenti dei cittadini? 
Probabilmente la presenza del tram nella vita quotidiana degli strasburghesi è diventata un 
elemento così naturale che non se ne può più fare a meno «quando non c’è magari a causa di una 
manifestazione...non si sa più vivere in centro...ci siamo abituati perché ci porta dappertutto...per 
cui di colpo quando non c’è ci sentiamo un po’ male...». 
 
                                                          
480 «non ci sono più macchine!», «io mi ricordo di piazza Kléber quando c’erano le macchine...il tram ha permesso alle 
persone di investire a piedi il proprio quartiere e il centro città...», «la città di Strasburgo é diventata pedonale grazie al 
tram...ha creato il desiderio nelle persone di venire a muoversi in città...», «ha creato una mobilità molto buona, so che 
ci sono molte persone che adesso finiscono per abbandonare la macchina...».  
481 «oggi le macchine non possono più veramente circolare come vogliono e dappertutto, perché il pedone, la bicicletta e 
il tram sono molto prioritari...». 
482 «il tram fa tutto a Strasburgo, soprattutto adesso che ci sono state delle estensioni, va più lontano nei 
quartieri...dunque per me é un elemento che permette di collegare le periferie alla città...parlano anche di mettere il 
tram fino a Kehl dunque fino in Germania, il tram é davvero un motore...».   
483 «il tram ha dato la vita a dei quartieri in particolare a certi quartieri...Neuhof...».   
484 «in effetti mi sento più sicura nel tram che su un autobus». 
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m) « TGV » 
I testimoni scelgono la fotografia che raffigura la stazione centrale di Strasburgo con un treno TGV 
fermo su un binario, per esprimere essenzialmente due tipi di commenti: uno riguardante il treno, 
che cosa rappresenta per loro e quali sono stati i cambiamenti per la città con l’introduzione di una 
linea ferroviaria ad alta velocità; ed una serie di commenti relativi alla nuova immagine che ha 
assunto la stazione per adeguarla al transito del TGV. 
In questo caso i commenti espressi per il treno, per quanto siano estremamente chiari, in una certa 
misura sono molto più sintetici rispetto alle osservazioni proposte per il tram cittadino. 
Anche nel caso del TGV, così come appena visto per il tram, sembra che l’introduzione di questo 
mezzo di trasporto nel 2007, sia sentita dalla maggior parte dei testimoni come un successo; i 
commenti espressi sembrano ripetersi innumerevoli volte, sempre sugli stessi concetti e sempre 
con dei toni molto positivi. 
Il primo aspetto che viene messo in luce da tutti i testimoni è che grazie alla linea di trasporti 
ferroviari ad alta velocità, la città di Strasburgo e tutta la regione dell’Alsazia sono finalmente 
collegate a tutto il resto della Francia: si tratta di commenti che in qualche modo sottintendono una 
sorta di complesso avvertito da sempre da questa regione; grazie al treno che collega direttamente 
Strasburgo a Parigi e alle altre città francesi più lontane, «l’Alsazia non è più un’estranea alla 
propria nazione». Questa prima riflessione, secondo il parere dei testimoni, non solo ha cambiato 
completamente la percezione della città di Strasburgo da parte del resto dei francesi – alcuni dei 
quali a volte pensano che «Strasburgo sia in Germania» -, ma anche per gli abitanti di Strasburgo 
stessa che si sentono più vicini alla propria capitale: « c’est sûre que Strasbourg a changé avec le 
TGV pour se rapprocher avec des autres villes françaises est devenue mois autonome par rapport 
à Paris, c’est sûre oui, mais ça va...»485. Ma anche il resto delle città dell’Alsazia stessa adesso si 
sentono più vicine tra loro: « le TGV relie bien d’avantage Strasbourg au reste du territoire de 
l’Alsace...toute la région et la ville...la relie de cette manière là à Paris et ça a pu permettre que 
c’est pas l’étranger Strasbourg… »486. La vicinanza con il resto delle città della Francia, per 
qualcuno significa anche una nuova attrattività per Strasburgo anche in termini di richiamo turistico: 
« le TGV c’a été une forme de révolution touristique, c’a été un événement qui arrive dans la vie 
d’une ville qui révolutionne à ce point l’attractivité touristique…donc c’est stratégique…»487. 
In secondo luogo il cambiamento maggiormente segnalato da tutti i testimoni che osservano 
questa immagine é relativo alla riduzione notevole del tempo di percorrenza tra Strasburgo e 
Parigi, una novità accolta come estremamente importante e positiva dalla maggior parte dei 
testimoni: « c’est claire que la proximité de Paris...maintenant deux heures...mais ça change en 
partie la ville...et son attractivité je sais qu’il y a beaucoup plus des parisiens qui viennent 
maintenant passer des fois un weekend à Strasbourg...ça change beaucoup des choses...on peut 
faire l’aller/retour dans la journée …c’est bien qu’il soient là… »488. Sono molte le persone che 
sfruttano questa possibilità offerta dal TGV, di abitare a Strasburgo e magari lavorare a Parigi 
perché, come fa notare un testimone che lavora presso la stazione centrale, « c’est vrai qu’il y a 
plus d’homme d’affaires qui vont faire l’aller/retour le matin en tout cas sur Paris »489. Ma se da un 
lato il «tragitto tra Strasburgo e Parigi è diventato più facile» dall’altra parte il cambiamento della 
nozione del tempo e la percezione che se ne può avere non è sempre del tutto gradito dai 
                                                          
485 «é sicuro che Strasburgo é cambiata con il TGV per avvicinarsi a delle altre città francesi é diventata meno autonoma 
rispetto a Parigi, é sicuro si, ma va bene...».   
486 «il TGV collega prima di tutto Strasburgo al resto del territorio dell’Alsazia...tutta la regione e la città...la collega in 
questo modo qua a Parigi et questo ha potuto permettere che Strasburgo non sia la straniera...». 
487 « il TGV é stato una forma di rivoluzione turistica, é stato un avvenimento che arriva nella vita di una città e che 
rivoluziona a tal punto l’attrattività turistica...dunque è strategico...».  
488 «é chiaro che la prossimità di Parigi...ora due ore...ma cambia in parte la città...e la sua attrattività, so che ci sono 
molti più parigini che vengono adesso a passare qualche volta un weekend a Strasburgo...cambia molte cose...si può 
fare l’andata/ritorno nella giornata...é un bene che sia qui...».  
489 «è vero che ci sono più uomini d’affari che fanno l’andata ritorno al mattino in tutti i casi su Parigi». 
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testimoni, che in due casi sottolineano come il tempo di viaggio dimezzato non consenta più di 
svolgere altre attività nel percorso tra Strasburgo e la capitale: « il y a des gents que s’embêtent 
parce qu’ils n’ont plus le temps de lire un livre entière entre Paris et Strasbourg ! », « avant on avait 
quatre heures, on pouvait travailler, maintenant c’est difficile de travailler mais oui...donc c’est la 
question du temps qui est derrière, c’est l’idée du temps et son utilité sociale... »490. 
Le poche critiche negative espresse dai testimoni vanno esclusivamente in un unico senso: il 
prezzo troppo elevato del biglietto per Parigi, « ce qui a changé c’est que les billets sont plus chers 
pour des gents qui ont du mal à payer le train... »491; per chi le difficoltà economiche non sono così 
gravi, il TGV è comunque « un petit peu cher je trouve ...mais c'est quand même pratique ! »492. 
Infine gli ultimi commenti che vengono espressi direttamente sul TGV appartengono ad alcuni 
testimoni che fanno osservare che, nonostante il TGV abbia cambiato molte cose per la città di 
Strasburgo, non ne rappresenti un elemento profondamente strutturante per la città: «certamente 
c’è un effetto TGV...ma non penso che sia un’evoluzione strutturante per la città..e non penso che 
lo sarà sul lungo termine», «si sa che il TGV è qui...ma questo non ha sconvolto il mio modo di 
vivere a Strasburgo», e ancora «non credo ancora molto che abbia cambiato la vita di Strasburgo». 
Il secondo ordine di commenti espressi dai testimoni nell’osservare la fotografia della stazione 
centrale con il TGV si concentrano maggiormente sull’edificio della stazione, che con l’arrivo della 
nuova linea ad alta velocità ha inevitabilmente subito una grande trasformazione. La nuova 
stazione centrale di Strasburgo piace a quei testimoni che ne apprezzano la nuova immagine 
prima di tutto perché unisce in sé la sua storia e la modernità: « à la fois il y a dans cette photo des 
éléments architecturaux anciens et aussi qui rappellent la période industrielle...mais aussi il y a des 
éléments nouveaux...donc ancien et nouveau se retrouvent là...j’aime bien cette dualisme, il faut 
l’un et l’autre »493; e anche nel momento in cui si avverte un certo contrasto tra la città che è antica 
e la stazione che adesso è rimodernizzata, questa stazione piace ugualmente « la gare maintenant 
elle a été rénovée et donc est toute belle, se présente bien, c’est joli, moi je trouve que c’est 
super...c’est vrai ça fait un peu un contraste entre la ville de Strasbourg qui est une vieille ville et la 
gare qui est toute récente mais j’aime beaucoup de me rendre à la gare…»494. E gli elementi fisici 
di novità introdotti in questo edificio storico sono due anche se in realtà la maggior parte dei 
testimoni che vi fa riferimento pensa principalmente all’inserimento della bolla di vetro sulla facciata 
della stazione; soltanto in un caso un testimone descrive l’innovazione tecnica apportata alla 
vecchia stazione per adeguarla al transito del TGV: «è una stazione unica per un francese, è molto 
identificabile perché abbiamo una stazione che è sopraelevata ma il passaggio della stazione è alla 
scala della città...é qualcosa che non si fa in Francia...».  
E cosa pensano i testimoni della vetrata? 
Probabilmente è vero che ci sono «i pro-vetrata e i contro-vetrata» perché da una parte un 
testimone afferma « je pense qu’il y a un souffle un petit peu de modernisme »495, mentre dall’altra 
parte un altro testimone pensa che « la gare qui est un édifice qu’a été un peu massacré par la 
boule en verre et que moi je trouve en effet que l’idée de mettre une façade comme ça à l’abri des 
                                                          
490 «ci sono delle persone che si imbestialiscono perché non hanno più il tempo di leggere un libro intero tra Parigi e 
Strasburgo!», «prima avevamo quattro ore, si poteva lavorare, adesso è difficile lavorare ma si è il problema del tempo 
che c’è dietro, è l’idea del tempo e della sua utilità sociale...». 
491 «quello che è cambiato è che i biglietti sono più cari per delle persone che hanno difficoltà a pagare il treno...». 
492 «lo trovo un po’ caro...ma é comunque pratico!»  
493 «allo stesso tempo ci sono in questa foto degli elementi architettonici antichi e che ricordano anche il periodo 
industriale...ma ci sono anche degli elementi nuovi...dunque antico e nuovo si ritrovano qui...mi piace molto questo 
dualismo, ci vuole l’uno e l’altro».   
494 «la stazione adesso è stata rinnovata e dunque è tutta bella, si presenta bene, è carina, io trovo che sia super...é vero 
che fa un po’ un contrasto tra la città di Strasburgo che è una vecchia città e la stazione che è tutta recente ma mi piace 
molto andare alla stazione...». 
495 «penso che ci sia un soffio di un po’ di modernità». 
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éléments est une assez bonne idée parce que ça permet de la conserver mais c’est dommage 
parce que ça masque…»496. 
Infine gli ultimi commenti che ricadono sulla stazione centrale, fanno riferimento al cambiamento 
che il TGV e la ristrutturazione dell’edificio della stazione hanno apportato all’intero quartiere 
denominato appunto «quartiere della stazione»: «il TGV ha completamente contribuito ad una 
riqualificazione del “quartier gare”, che era uno dei quartieri un po’ abbandonati in un certo 
senso...». 
In definitiva, secondo il parere dei testimoni questo tipo di trasporti, il TGV insieme al tram e alla 
bicicletta che sono rappresentati nelle tre fotografie che gli sono state poste di fronte, 
rappresentano «tre elementi che inducono una forte attrattività della città» ed il treno in particolare 
sembra essere importante anche per l’immagine che Strasburgo vuole dare di sé: « le TGV va 
donner effectivement une image d’importance à la ville »497. 
n) «Vélo» 
«Strasbourg “Ville Cyclable” »498 sono le prime parole espresse da un testimone che ha scelto di 
commentare la terza fotografia del set di immagini rappresentanti i trasporti « dolci » in città; delle 
parole che vogliono sottolineare l’importanza dello sviluppo dell’utilizzo della bicicletta come mezzo 
di trasporto urbano adatto a tutti, al fine di dare un’immagine di città sostenibile a Strasburgo « on a 
toujours identifié Strasbourg comme ville cyclable, ville écolo... »499. La maggior parte dei testimoni 
presenta le proprie considerazioni relativamente agli spostamenti urbani in bicicletta come 
qualcosa di assolutamente positivo sotto più punti di vista, e il fatto che a Strasburgo si sia davvero 
spinto nel senso dello sviluppo delle risorse urbane dedicate a questo mezzo di trasporto è dovuto 
esclusivamente ad una precisa volontà di tutte le amministrazioni, passate e presenti: « ça fait 
longtemps qu’ils ont développé la politique cyclable...il y a eu des associations aussi qui se sont 
battues pour ça...toutes les municipalités que soit de droite ou de gache ils ont été dans le sens du 
vélo...», « le vélo c’étais une décsion la plus importante d’une municipalità précédente »500.  
Secondo il parere dei testimoni sembra che la città di Strasburgo - che primeggia nello sviluppo 
della rete dedicata a questo tipo di trasporto su tutte le città della Francia -, si sia mossa in questo 
senso grazie alla vicinanza della cultura tedesca che ha influito in maniera notevole, e se dunque 
qualcuno pensa che «riavvicinarsi alla cultura tedesca» in questo senso «non é poi tanto male», 
qualcun altro afferma chiaramente che «è senza dubbio la vicinanza della Germania, che ha fatto 
si che questo tipo di realtà ecologica di spostamento a due ruote, in una certa maniera si sia 
esteso molto rapidamente qui, piuttosto che in altre città della Francia...». Le considerazioni 
positive non provengono soltanto da quei testimoni che affermano di utilizzare la bicicletta tutti i 
giorni ma anche da chi predilige spostarsi a piedi oppure con un altro mezzo di trasporto; sembra 
che sia evidente a tutti il successo che riscuote questo mezzo ritenuto «assai moderno» anche da 
chi non ne è un affezionato, « le vélo est une impérative et quelque chose qui est bien, maintenant 
je ne marche que plus mais en tout cas il’y a un élément d’enthousiasme... »501. La città offre 
davvero molte opportunità per spostarsi con la propria bicicletta oppure con una bicicletta affittata 
per un certo periodo di tempo, e sembra che tutti i testimoni ne siano consapevoli « nous disons 
                                                          
496 «la stazione che é un edificio che é stato un po’ massacrato dalla bolla di vetro e che io trovo in effetti che l’idea di 
mettere una facciata come questa al riparo degli elementi é un’idea molto buona perché permette di conservarla ma é 
un peccato perché la maschera...».  
497 «il TGV darà un’immagine di importanza alla città». 
498 «Strasburgo “Città Ciclabile”». 
499 «abbiamo sempre identificato Strasburgo come città ciclabile, città ecologica... ». 
500 «è da molto tempo che hanno sviluppato la politica ciclabile...ci sono state anche delle associazioni che si sono 
battute per questo...tutte le municipalità che siano di destra o di sinistra sono andate nel senso della bicicletta...», «la 
bicicletta è stata una delle decisioni più importanti di una municipalità precedente».   
501 «la bicicletta é un imperativo e qualcosa che é buono, oggi io non faccio che camminare ma in tutti i casi c’é un 
elemento di entusiasmo...».   
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partout que nous avons 150 Kilomètres des pistes cyclables...il y en a pas mal ! »502; le piste 
ciclabili sono molto apprezzate per la loro estensione praticamente su tutta la città e soprattutto per 
il fatto che sono considerate in generale «molto ben costruite». Solo un testimone, pur ammettendo 
che lo sviluppo degli spostamenti in bicicletta è qualcosa di molto importante per la città, afferma di 
avere un problema con le piste ciclabili: « j’ai un problème avec ces pistes cyclables c’est bien 
agréable mais le problème à Strasbourg c’est que on a mal géré l’espace des cicliste par rapport à 
l’espace de piétons..c’est pas toujours drôle d’être piéton...les ciclistes ils font pas attention au 
piétons...»503. Le uniche considerazioni veramente negative seguono dunque questa linea: se da 
un lato la bicicletta sembra essere diventata «un elemento rappresentativo della città» tanto da 
essere «onnipresente», dall’altro lato i pedoni che non utilizzano questo mezzo di locomozione per 
i propri spostamenti quotidiani, sembrano percepire una certa pericolosità legata alla bicicletta. Le 
parole di uno degli intervistati, nel mostrarsi forse un po’ eccessive, sembrano comunque 
esemplari in tal senso: « la seule chose qui me choque sur Strasbourg c’est la présence des 
vélos...en tant que piéton...le centre ville doive être interdit aux vélos...les vélos c’est bien mais ils 
ont un comportement des automobilistes... »504. 
Ma qualcosa di più è cambiato in città grazie alla bicicletta. 
Secondo l’opinione della maggior parte dei testimoni la bicicletta ha permesso di ridurre il numero 
delle macchine in città, è un mezzo molto più pratico per gli spostamenti quotidiani soprattutto 
perché Strasburgo è una «città piatta», « mais je trouve que l'omniprésence des vélos est très 
plaisante parce que ça limite d'autant les voitures »505, « Strasbourg est devenue une ville sans 
volture ou avec peu des volture...et ça je pense c’est importante dans l’image de la ville... »506. 
Infine ancora un commento estremamente positivo proviene da parte di un testimone che lavora 
nel settore del turismo. Questa persona esprime un particolare interesse per la presenza della 
bicicletta in città come mezzo per creare una maggiore attrazione turistica: «la bicicletta è anche un 
elemento forte dell’attrattività della città...noi continuiamo a sviluppare la possibilità di visite in 
bicicletta...é appena uscita una mappa delle visite in bicicletta che parte dal centro città per 
ritrovare lo stesso spirito di una mappa classica, ma prosegue fino alle Istituzioni Europee...noi 
diciamo alle persone che se hanno voglia di visitare la città un po’ più lontano, la bicicletta aumenta 
il loro raggio di visita e si può affittare facilmente per una giornata o una mezza giornata...la 
bicicletta è turistica!». Infine per concludere questa serie di commenti sulla bicicletta e il suo 
sviluppo come mezzo di trasporto a Strasburgo, é interessante ricordare anche le parole di due 
testimoni che sembrano particolarmente preoccupati di migliorare lo sviluppo di questo mezzo di 
trasporto così apprezzato, per poter competere maggiormente con altre città europee: « mais 
aujourd’hui Bordeaux a plus des pistes cyclables que Strasbourg... », « n’on est pas encore les 
villes hollandaises mais je pense c’est pas mal fait et on a encore à faire... »507.  
In definitiva non si può che trovarsi d’accordo con il pensiero prevalente dei testimoni: 
«La bicicletta ha cambiato le cose perché ha preso il posto della macchina, ha 
dinamicizzato un po’ ...é il mezzo privilegiato a Strasburgo!». 
 
                                                          
502 «noi diciamo dappertutto che abbiamo 150 chilometri di piste ciclabili...non é mica male!».  
503 «io ho un problema con queste piste ciclabili è molto piacevole ma il problema a Strasburgo è che hanno gestito male 
lo spazio dei ciclisti in rapporto allo spazio dei pedoni...non è sempre divertente essere un pedone...i ciclisti non fanno 
attenzione ai pedoni...». 
504 «l’unica cosa che mi shocca su Strasburgo è la presenza delle biciclette...in quanto pedone...il centro città deve essere 
vietato alle biciclette...le biciclette sono un bene ma hanno un comportamento da automobilisti». 
505 «ma io trovo che l’onnipresenza delle biciclette é molto piacevole perché limita molto le macchine».   
506 «Strasburgo é diventata una città senza macchine o con poche macchine...e questo penso, sia importante 
nell’immagine della città...».  
507 «ma oggi Bordeaux ha più piste ciclabili di Strasburgo...», «non siamo ancora come le città olandesi ma penso che 
non è mal fatto e ne abbiamo ancora da fare...». 
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4.3_3.5   Il paysage urbain di Strasburgo 
A conclusione dell’intervista con foto-stimolo, dopo aver sottoposto al commento dei testimoni le 12 
fotografie appartenenti alle quattro differenti tematiche di indagine, si è proposto a tutti gli 
intervistati di osservare ed esprimere alcune considerazioni relative ad una fotografia finale. 
L’immagine che ritrae due delle torri dei «Ponts Couverts», non è una fotografia dell’area prescelta 
ma si tratta della costruzione di un’immagine, attraverso l’utilizzo di un software di fotoritocco, al 
fine di cambiare la realtà del luogo fotografato e nasconderne in parte l’ambientazione, pur 
rimanendo fondamentalmente riconoscibile. 
La proposta dell’apertura di un dialogo su questa immagine è stata l’occasione per portare il 
discorso sul tema della percezione e della rappresentazione del paesaggio urbano da parte di 
questi testimoni significativi.  
Ogni testimone ha fornito due commenti, il primo relativo all’immagine in sé, alla propria 
sensazione nell’osservarla e al luogo raffigurato; il secondo tipo di osservazioni, risponde invece ad 
una domanda diretta posta ad ognuno di loro per comprendere quale fosse, secondo il parere degli 
intervistati, una possibile nozione di paesaggio urbano.  
I commenti raccolti su questa tematica sono stati in tutto 32: 16 sulla fotografia e 16 sul paesaggio 
urbano. 
 
o) «Tours des Ponts Couverts» 
 
o) «Tours des Ponts Couverts» 
Tutti i testimoni guardano questa immagine con attenzione e molta sorpresa. I commenti che 
suscita sono principalmente di tre ordini: da una parte la prima cosa che spontaneamente viene 
espressa, riguarda la localizzazione fisica e il riconoscimento immediato di quest’area di 
Strasburgo, in secondo luogo, i testimoni esprimono la sensazione che stanno provando di fronte a 
questa immagine, e in terza battuta la maggior parte degli intervistati, che si rende conto della 
mancanza dello sfondo dell’immagine riprodotta, espone qualche considerazione al riguardo.  
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I 16 testimoni guardano la fotografia che gli è posta di fronte e tutti quanti riconoscono 
immediatamente i «Ponts Couverts» e le sue torri di guardia: non ci sono dubbi su questo, tutti gli 
intervistati conoscono molto bene questo posto, perché insieme all’acqua, alla Cattedrale e alla 
Petite France, è uno dei luoghi più rappresentativi della città e indubbiamente un ambito 
prevalentemente turistico.  
Ogni testimone è generoso di parole nel descrivere l’oggetto ritratto nella fotografia, l’unico oggetto 
presente a tutti gli effetti, ma quello che sembra più interessante osservare, è che i commenti 
ricadono anche sul quartiere della Petite France e sulla Cattedrale, due elementi strutturanti la città 
di Strasburgo ma che non sono presenti nell’immagine, proprio perché volutamente cancellati.  
Questa constatazione mette in luce l’importanza della rappresentazione mentale degli spazi urbani 
che si forma in ogni abitante e che permette effettivamente di discutere e narrare su qualcosa che 
non è materialmente presente nel momento del dialogo ma che è comunque ben presente 
nell’immagine mentale della persona intervistata. In questo caso poi, a differenza di un’intervista 
semi-strutturata dove si discute attorno a dei temi senza poter visualizzare materialmente l’oggetto 
della discussione, qui la possibilità offerta da questa immagine trasformata, permette di 
visualizzare l’oggetto del discorso soltanto a metà. In altre parole, lo stratagemma utilizzato 
attraverso questa particolare fotografia, ha permesso di osservare come l’immagine mentale di uno 
spazio urbano si formi nella sua interezza grazie alla percezione che se ne può avere, e che la 
propria rappresentazione cognitiva di questo spazio, permetta quasi di vedere e di parlare di 
qualcosa che nella materialità dell’immagine non c’é. Se i testimoni agiscono in questo modo quasi 
automaticamente, allo stesso tempo però si mostrano consapevoli del fatto che l’immagine non è 
completa. Le loro parole tendono ad aggiungere ciò che non si vede nell’immagine, dimostrando 
un’attenta riflessione sul gap che sta avendo luogo, tra ciò che viene detto e ciò che viene 
osservato. 
Cosa vedono dunque i testimoni in questa immagine? 
I testimoni vedono tutto il quartiere della Petite France del quale le torri dei Ponts Couverts 
rappresentano l’estremità finale, un quartiere che nella fotografia non si vede: « c’est une partie de 
la Petite France, du quartier touristique par excellence du centre ville de Strasbourg»508. Gli 
intervistati riconoscono immediatamente questo luogo: « je reconnais encore bien le lieu...c’est la 
ville moyen âgeuse...les ponts couverts..», « je connais bien ces deux tours, je le situ au mois 
relativement prêts de la Petite France, est vraiment un lieu de passage… »509.  
Gli abitanti di Strasburgo sono abituati a vedere l’immagine delle torri e dunque non é possibile 
osservarla senza commentarla o spiegare un po’ più dettagliatamente cosa vi vedono raffigurato: 
«on voie les anciens ponts couverts qui c’est des ponts découverts! Mais à l’origine c’était 
couverts...on y voie les anciennes tours...cette enceinte défensive médiévale...qui ont servi des 
prisons à un certaine époque…y voie l’eau de l’Ill qui coule, on y voie aussi les bouches à 
canon…mais les ponts sont plus couverts ! »510. E se qualcuno pensa che «non è un luogo dove gli 
strasburghesi vanno tutti i giorni», al contrario un altro testimone afferma che «sono talmente 
abituata a vederli tutti i giorni che non ci faccio nemmeno più attenzione, perché per me sono 
davvero determinanti, sono i ponti in effetti...». Guardare quest’immagine è come guardare la storia 
della città e permette di riflettere dunque su un passato davvero importante e riconosciuto tale dai 
testimoni: « les ponts couverts! C’est étonnant comme les contraintes du passé ça deviens des 
                                                          
508 «è una parte della Petite France, del quartiere turistico per eccellenza del centro città di Strasburgo». 
509 «riconosco ancora bene questo luogo...é la città medioevale...i ponti coperti...», «conosco bene queste due torri, le 
situo almeno relativamente vicine alla Petite France, é davvero un luogo di passaggio...».  
510 «vediamo gli antichi ponti coperti che sono dei ponti scoperti! Ma in origine erano coperti…vediamo le antiche 
torri…queste mura difensive medievali...che sono servite da prigioni in una certa epoca...ci vediamo l’acqua dell’Ill che 
scorre, ci vediamo anche le bocche per i cannoni...ma i ponti non sono più coperti!».  
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symboles de la ville d’aujourd’hui...c’est curieux le patrimoine...on change les choses et ça prends 
des significations tout à faite différentes »511. 
E cosa succede nel momento in cui i testimoni si rendono conto che nella fotografia manca 
qualcosa? 
Sembra che la soppressione dello sfondo di ambientazione dell’immagine non dia problemi nel 
riconoscere che si tratta dei Ponts Couverts, ma la difficoltà che rimane impressa nei testimoni è 
quella di non sapersi più orientare all’interno dell’immagine, di non capire da quale punto di vista 
sia stata scattata la fotografia e dunque di conseguenza, dove si possa realmente collocare la 
Petite France e la Cattedrale, che solitamente fanno da sfondo ai Ponts Couverts: « c’est un angle 
de vue peut être un peu inhabituel qui est proposé ou c’est une photo à l’inverse? Je suis un peu 
perdu... »512. La zona dei Ponti Coperti é ritenuta un luogo di passaggio ma qualcosa in questa 
immagine sembra stonare agli occhi degli intervistati «è un passaggio ma su cosa? Perché di solito 
quando si guarda questa foto c’è qualcosa dietro...c’è il quartiere della Petite France ...e qui ci si 
dice “ok, le torri sono messe in luce ma dietro cosa c’è?”...di solito si può vedere un bel panorama 
su Strasburgo ma qui non c’è!». Ma soprattutto è la mancanza della Cattedrale che lascia i 
testimoni un po’ incerti sulla veridicità di questa immagine: « je ne suis pas sûre que ces ponts sont 
exactement comme ça »513, « j’ai bien remarqué que la Cathédral s’était pas sur aucun des votres 
photos…»514.  
Strasburgo senza la Cattedrale non esiste, se questo elemento, visibile da qualsiasi prospettiva 
cittadina, non compare in questa fotografia, allora significa che non é davvero Strasburgo: «non è 
pensabile di avere un libro su Strasburgo senza avere la Cattedrale...mancherebbe qualcosa...se 
voi mostrate questa foto a qualcuno che non conosce Strasburgo e gli dite “sono i Ponts Couverts” 
lui vi dirà “ma io mi aspetto la Cattedrale”...».  
Infine gli ultimi commenti spesi riguardano la sensazione suscitata dall’immagine che i testimoni 
hanno tra le mani, nessuno di loro sembra esimersi dall’esprimere il sentimento che sta provando; 
qui citiamo solo alcuni di questi commenti: 
« pour moi c’est une photo assez répulsive »; 
« c’est un endroit un peu mystérieus donc c’est intéressant »; 
« ça fait un peu peur je trouve »; 
« c’est perturbantes »; 
« je ressent du calme mais au même temps il y a quelque chose qui est lourde »; 
« peut être inquiétante parce que le fond est très noir…mais je ne la trouve pas inquiétante, je la 
trouve au contraire plutôt positive parce que il y a de la couleur dedans… »515. 
Infine é interessante citare il commento di un unico intervistato che compare qui come «una voce 
fuori dal coro» avendo espresso delle considerazioni veramente molto differenti rispetto a tutti gli 
altri intervistati. Questo testimone, nel guardare l’immagine proposta, pensa immediatamente al 
suo lavoro e a come rendere maggiormente attrattiva la città di Strasburgo per i turisti, 
                                                          
511 «i ponti coperti! É sorprendente come i confini del passato diventino dei simboli della città di oggi...é curioso il 
patrimonio...si cambiano le cose e questo prende dei significati completamente differenti».   
512 «è un angolo visivo che forse è inabituale quello che è proposto oppure è una fotografia al contrario? Sono un po’ 
perso...». 
513 «non sono sicuro che i ponti siano esattamente così». 
514 «ho notato che la Cattedrale non era su nessuna delle vostre foto». 
515 «per me é una foto molto repulsiva»; 
«è un luogo un po’ misterioso dunque è interessante»; 
«fa un po’ paura trovo»; 
«è perturbante»; 
«sento della calma ma allo stesso tempo c’è qualcosa di pesante»; 
«può essere inquietante perché il fondo è molto nero...ma io non la trovo inquietante, la trovo al contrario piuttosto 
positiva perché c’è del colore dentro...». 
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confermando in una certa misura quanto affermato dagli altri intervistati: le torri dei ponti coperti 
sono una zona molto turistica. 
«Vedo un’immagine di uno spettacolo estivo...perché noi stiamo lavorando molto sulla 
nozione di avvenimento estivo...ci sono due cose all’interno dell’attrattività di una città, in 
generale, c’è l’aspetto dei siti patrimoniali, architettonici, turistici...e c’è l’aspetto 
evenemenziale. Le vecchie pietre non bastano per far venire, occorre anche creare 
dell’animazione, degli avvenimenti, ...un ambiente...». 
 
«Cos’é il Paesaggio Urbano?» 
L’immagine contraffatta delle torri dei Ponts Couverts rappresenta il momento conclusivo di tutta 
l’intervista e assume l’importante ruolo di richiamare l’attenzione dei testimoni di questa seconda 
fase della ricerca sul campo, sul concetto di paesaggio urbano.  
Dopo aver ampiamente discusso di alcuni degli elementi ritenuti come strutturanti della città di 
Strasburgo, è giunto il momento di chiedere a questi intervistati, quale sia una loro nozione di 
«paesaggio urbano», e l’occasione è fornita proprio dal dialogo prodotto su questa immagine, nel 
momento in cui si chiede prima di tutto se i testimoni riconoscono in questa fotografia quello che 
per loro è un paesaggio urbano. 
Alla domanda «Lei vede un “paesaggio urbano” in questa immagine?», tutti i testimoni hanno 
risposto in maniera molto articolata fornendo un insieme di 16 risposte differenti tra loro ma che 
allo stesso tempo hanno anche permesso di comprendere quale fosse il concetto di paesaggio 
urbano per gli intervistati. 
In primo luogo si può osservare un gruppo di 5 risposte espresse da quei testimoni che affermano 
di riconoscere un paesaggio urbano nella fotografia ritoccata dei Ponts Couverts, perché in 
quest’immagine si possono rintracciare tutti gli elementi necessari per definire un paesaggio 
urbano: « oui sur la photo je voie un paysage urbain ! »516 perché «pour moi le paysage c’est un 
ensemble de choses qui composent un espace...le payage c’est la vie quotidienne, c’est une 
superposition d’éléments qui sont à la fois de la vie quotidienne pour les habitants… »517. 
Il paesaggio urbano di questi testimoni sembra coincidere con gli elementi che costituiscono la città 
perché « le paysage urbain c’est le paysage qui est construit, s’il n’y a pas de bâti il n’y a pas de 
ville, donc un paysage urbain il est forcemente un bâti…» dunque se non ci sono le costruzioni, gli 
edifici, non esiste la città e se non esiste la città non esiste il paesaggio urbano, ma queste torri 
rappresentano già «delle costruzioni importanti di una città importante» e dunque sono «una 
presenza paesaggistica urbana molto particolare». 
Ma se il paesaggio urbano é costituito in primo luogo dalle costruzioni, occorre che vi sia anche la 
presenza umana che ha prodotto quelle costruzioni: «pour avoir un paysage urbain il faut avoir des 
bâtiments, des axes de circulation, un cours d’eau, un pont, un moyen pour se déplacer et une 
présence humaine...»518 e il fatto che in questa immagine non sia raffigurata nemmeno una 
persona, non impedisce che rappresenti un paesaggio urbano « le paysage urbain n’implique pas 
nécessairement qui sur l’image il y a des hommes physiquement présent...la presence humain est 
aussi dans le regard...donc le fait de regarder ...»519. E in questo stesso senso si esprime più di un 
testimone che risponde in modo affermativo a questa domanda: « du moment qu’il y a une maison 
                                                          
516 «si sulla foto io vedo un paesaggio urbano!». 
517 «per me il paesaggio é un insieme di cose che compongono uno spazio...il paesaggio é la vita quotidiana, é la 
sovrapposizione di elementi che sono allo stesso tempo la vita quotidiana per gli abitanti...».   
518 «per avere un paesaggio bisogna avere degli edifici, degli assi di circolazione, un corso d’acqua, un ponte, un mezzo 
per spostarsi e una presenza umana». 
519 «il paesaggio urbano non implica necessariamente che sull’immagine ci siano degli uomini fisicamente presenti...la 
presenza umana è anche nello sguardo...dunque il fatto di guardare...». 
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à côté, c’est un paysage urbain...paysage urbain c’est un espace qui a été urbanisé par l’homme 
alors qui soit habité ou pas pour moi ça a peu importance … »520. 
Insieme a queste 5 risposte molto simili tra loro, si può poi aggiungere il commento di 1 altro 
intervistato che oltre ad esprimere gli stessi concetti dei testimoni precedenti aggiunge delle 
osservazioni che sembrano essere particolarmente interessanti e che vedono nel paesaggio 
urbano un concetto complesso, costituito almeno da tre elementi differenti: « ça peut être trois 
choses, le réel comme il est, ce que ressents et ce que je transfer sur le réel »521. In altre parole il 
concetto di paesaggio urbano, secondo il parere di questo testimone, cambia a seconda del punto 
di vista che assume l’osservatore di un luogo: «c’è la situazione così com’è, il reale, poi c’è quello 
che io sento, il mio vissuto, quello che ho vissuto quando attraversavo questo luogo...e la terza 
cosa è il giudizio o il desiderio che posso esprimere per questo luogo, per come è stato fatto...». 
Se dunque per questi testimoni il paesaggio dell’urbano è costituito dagli elementi della città 
rintracciabili anche sulla fotografia che stanno osservando, si discosta leggermente da queste 
considerazioni, la voce di un testimone, che pur riconoscendo la stessa significazione al termine 
paesaggio urbano, nega che sia riconoscibile in questa immagine proprio perché sono stati 
soppressi tutti quegli elementi che costituiscono la città: « pour avoir un paysage urbain, il faut des 
références quand même, il faudrait des routes, des gents...qui tu as supprimé...ne reste que 
l’architecture mais complètement abstrait de l’endroit où elle a été construit...ce n’est plus un 
paysage du tout »522. Esprimere il proprio concetto di paesaggio urbano richiede uno sforzo 
notevole perché è «qualcosa che tutti abbiamo nella testa» ma nel momento in cui si relaziona ad 
un immagine che è completamente distaccata dal reale, sembra sia davvero difficile ritrovarvi il 
paesaggio urbano « on imagine très bien qu’est ce que ça signifie un paysage, il faut qu’on soit 
relié avec quelque notion du réel ...si on la coupe du réel effectivement la notion de paysage 
devient un peu virtuel... »523. 
Tutte le altre risposte raccolte per questa tematica affermano che la fotografia sulla quale si sta 
discutendo non rappresenta un paesaggio urbano, e le motivazioni proposte sono molto varie così 
come lo sono i concetti relativi al termine paesaggio urbano. 
Tra queste osservazioni si possono considerare quelle appartenenti a 3 testimoni che pur 
considerando il paesaggio urbano come la rappresentazione degli elementi fisici che costituiscono 
una città, esattamente come i testimoni precedenti, non riescono a riconoscere un paesaggio 
urbano in questa fotografia. E per far meglio comprendere quanto stanno esprimendo, fanno 
semplicemente un confronto con alcune delle fotografie precedentemente osservate, all’interno 
delle quali sembra invece possibile riconoscere il paesaggio urbano di Strasburgo: «tutte queste 
foto corrispondono in una certa maniera a un aspetto del paesaggio urbano...molto poco verde, 
degli edifici, della gente che vi abita gli uni sopra gli altri...una concetrazione di abitazioni...». 
Oppure il paesaggio urbano non è presente nell’immagine dei Ponti Coperti perché è stata 
nascosta la prospettiva: senza prospettiva non si ha un’immagine della città e dunque non si ha un 
paesaggio urbano se si ritiene che «il paesaggio urbano è l’immagine della città, contrapposto al 
paesaggio rurale». Se questa fotografia non sembra dunque essere un paesaggio urbano, ve ne 
sono altre che lo riprendono in maniera molto più evidente: «credo che il solo paesaggio urbano è il 
Port du Rhin...per me questo è un paesaggio...é una delle sole fotografie dove c’è una prospettiva 
che mi fa pensare un po’ a un paesaggio...», «Nehuof, questa mi fa pensare di più a un paesaggio 
                                                          
520 «dal momento che c’è una casa vicino, è un paesaggio urbano...paesaggio urbano è uno spazio che è stato 
urbanizzato dall’uomo allora che sia abitato o no per me ha poca importanza...». 
521 «può essere tre cose, il reale così com’é, quello che sento e quello che io trasferisco sul reale».  
522 «per avere un paesaggio urbano, occorrono dei riferimenti comunque, occorrerebbero delle strade, della gente...che 
tu hai soppresso...non resta che l’architettura ma completamente astratta dal luogo dove é stata costruita...non é più un 
paesaggio».  
523 «ci si immagina molto bene che cosa significa un paesaggio, ma occore che sia legato a qualche nozione del reale...se 
la si taglia dal reale effettivamente la nozione di paesaggio diventa un po’ virtuale...». 
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urbano, perché ci sono degli immobili...é davvero paesaggio urbano per me! Forse perché conosco 
il posto, le persone, vedo gli immobili, dunque per me è un paesaggio urbano si!». 
Se poi si vuole connotare la nozione di paesaggio urbano con delle valenze più negative basta 
continuare a leggere i commenti degli intervistati che proseguono nel confronto con le altre 
immagini di Strasburgo: « dans le paysage urbain aujord’hui on a des monuments, on a des 
maisons, mais surtout on a toutes ces choses qui sont très laides: les antennes, les panneaux de 
signalisation, le feus rouges...il y a ça dans le paysage urbain...ici place de l’Homme de Fer nous 
sommes dans le paysage urbain, puisque il y a les transports, la rue, les gents, les habitation, les 
services, les boutiques, la gare...et le Neuhof aussi c’est le paysage urbain... »524. 
Ma se dunque tutti i testimoni, sia che vedano un paesaggio urbano in questa foto, sia che non ve 
lo riconoscano, continuano a ripetere che il paesaggio urbano é costituito da «delle persone, dalla 
densità, dall’architettura, dalla vita, dal dinamismo, dagli abitanti, dalle persone che hanno voglia di 
essere nelle strade, dal lavoro e dalla cultura», quello che cambia tra un intervistato e l’altro è 
piuttosto la motivazione che fa negare il paesaggio urbano alla fotografia dei Ponts Couverts. 
In particolare, tra le tante considerazioni offerte, qui sembra di particolare interesse quella 
espressa da almeno tre testimoni che pensano che il paesaggio urbano possa sussistere nel 
momento in cui ci sono degli spazi nella città dove «è possibile stare insieme», ed in particolare 
degli spazi che siano « spazi pubblici »: «il paesaggio urbano allora è una zona urbana ...per me è 
essere insieme...», «è unicamente la riunione di un punto di vista molto concentrato degli spazi 
pubblici ...che sono necessari affinché tutti possano incontrarsi...», «il paesaggio urbano è dove 
siamo tutti!».  
Se quindi il paesaggio urbano viene identificato con l’insieme degli elementi che formano una città, 
sembra proprio logico che 1 testimone risponda che per far sì che nell’immagine proposta si possa 
avere un paesaggio urbano « il faut avoir la ville ! »525. 
Infine, tra i pareri considerati significativi, si possono ancora raccogliere quei commenti che 
affermano la mancanza di paesaggio urbano nella foto dei Ponts Couverts, perché a causa della 
mancanza dello sfondo, ed in particolare del quartiere della Petite France e della Cattedrale, 
questa immagine potrebbe anche far parte di un paese di campagna oppure di montagna, se non 
addirittura «trovarsi nelle vicinanze dei Castelli della Loira»: «non on voit pas forcemente un 
paysage urbain ça porrai être aussi dans un petit village...», « ça porrai être ailleurs parce que là il 
manque un peu tout...il manque l’essentiel de la Petite France...la Cathédral... », « il peut y avoir 
des montagnes à l’arrière... »526. 
Infine si può concludere il ventaglio dei commenti espressi da questi testimoni, che illustrano 
chiaramente il significato attribuito da ognuno di essi al termine «paesaggio urbano», seguendo le 
parole di un intervistato, il quale nel tentare di rispondere alla domanda che gli è stata posta, 
esprime un’interessante osservazione sull’utilizzo delle differenti parole che si hanno a 
disposizione per descrivere lo spazio della città:  
«Dunque questo paesaggio potrebbe essere urbano se io non conoscessi il luogo 
...ma noi abbiamo davvero molta difficoltà con la parola “paesaggio”, ci sono 
molte difficoltà perché ci si chiede se questo termine sia superficiale oppure 
profondo.  
                                                          
524 «nel paesaggio urbano di oggi abbiamo dei monumenti, abbiamo delle case, ma soprattutto abbiamo tutte queste 
cose che sono molto brutte: le antenne, i pannelli segnaletici, i semafori rossi...c’è questo nel paesaggio urbano...qui in 
piazza dell’Homme de Fer noi siamo nel paesaggio urbano, perché ci sono i trasporti, la strada, le persone, le abitazioni, i 
servizi, i negozi, la stazione...e a Neuhof anche c’è il paesaggio urbano...». 
525 «occorre che ci sia la città!». 
526 «non si vede per forza un paesaggio urbano questo potrebbe essere anche in un piccolo paese...», «questo potrebbe 
essere altrove perché qui manca un po’ tutto...manca l’essenziale della Petite France...la Cattedrale...», «potremmo 
avere delle montagne dietro...». 
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Il termine paesaggio, dopo tutto, può essere relativo solo ad un decoro...ma può 
anche essere qualcosa di molto più profondo...il problema è che ci sono anche 
altre parole per esprimere le cose profonde che sono all’interno della città, “lo 
spazio urbano” è un’altra parola...avrei la tendenza a dire che il termine 
paesaggio urbano non basta, perché ci sono talmente tanti tipi di paesaggio 
urbano che questa foto potrebbe anche esprimerne uno...ma non tutti i paesaggi 
urbani...potrebbe essere il paesaggio urbano ancorato a una cultura e a degli 
elementi che sono caratteristici di quella specifica cultura». 
 
 
4.3_4   Dalla città dei decisori all’« expertise d’usager » 
 
 
Plus généralement, les sourdes injonctions et les 
rappels à l’ordre silencieux des structures de 
l’espace physique approprié sont une des 
médiations à travers lesquelles les structures 
sociales se convertissent progressivement en 





La città degli utilizzatori, in questo studio, è una città che deriva in maniera diretta dalla città dei 
decisori. 
Questa affermazione trova il proprio senso nel fatto che il punto di vista di chi progetta la città e chi 
decide per le sue trasformazioni, indagato nella prima fase di indagine sul campo, ha prodotto la 
rappresentazione spaziale cognitiva di quei testimoni privilegiati che sono stati definiti i decisori di 
Strasburgo. A partire da quella rappresentazione, si è tentato di comprendere quale ne fosse la 
percezione sottesa alle rappresentazioni dei testimoni che ricevono quella città: quelle persone alle 
quali solitamente si attesta la caratteristica di essere portatori di un’«esperienza di utilizzatori» della 
città. A tale scopo, le riflessioni apportate dal primo gruppo di testimoni sono state il mezzo 
utilizzato per raccogliere le considerazioni del secondo gruppo di testimoni. 
Se da un lato, la città dei decisori, è una città molto vasta a livello sovracomunale, per 
comprendere la percezione/approccio, la rappresentazione fisica e mentale e la conoscenza della 
città da parte degli utilizzatori, si è ritenuto più significativo agli scopi dell’indagine, di limitare le 
osservazioni soltanto a quei territori urbani appartenenti al Comune di Strasburgo.  
In tal senso, dalla ricostruzione della città dei decisori sono state estrapolate quelle che sono state 
ritenute le tematiche più ricorrenti da sottoporre all’osservazione degli utilizzatori, per 
comprenderne la propria conoscenza e percezione della città. 
La città che gli utilizzatori hanno osservato e commentato è dunque la città del Comune di 
Strasburgo. 
La città dei decisori è costituita principalmente da alcuni elementi ricorrenti: il Reno, il torrente Ill, il 
centro storico, la Cattedrale; una città fatta di acqua e di verde. Per comprendere il punto di vista 
degli utilizzatori in relazione a questa immagine urbana proposta dai decisori, si è scelto di 
sintetizzare questa rappresentazione di Strasburgo in una tematica da sottoporre al secondo 
                                                          
527 Più in generale, le ingiunzioni sorde e i richiami all’ordine silenzioso delle strutture dello spazio fisico appropriato  
sono una mediazione attraverso la quale le strutture sociali si convertono progressivamente in strutture mentali e in 
sistemi di preferenza. (Bourdieu, 1993; 255). 
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gruppo di testimoni, denominandola «l’acqua in città». In realtà i testimoni significativi che hanno 
commentato delle fotografie che raffiguravano esplicitamente l’elemento dell’acqua, non erano a 
conoscenza della tematica scelta, e sottesa alle tre immagini che si sono trovati di fronte, pur 
riconoscendo immediatamente l’onnipresenza dell’acqua in tutte le immagini.  
La scelta di tacere la tematica di indagine di volta in volta affrontata è stata di fondamentale 
importanza ai fini della possibilità di espressione, da parte dei testimoni, della propria 
rappresentazione cognitiva della città. In questo caso le immagini assegnate alla tematica 
dell’acqua contenevano in sé moltissimi riferimenti agli altri elementi strutturanti Strasburgo, indicati 
dai decisori: il centro storico, la Petite France, il verde urbano, oltre che naturalmente l’acqua. Gli 
utilizzatori, nel considerare queste immagini erano dunque liberi di vedervi per prima cosa l’acqua, 
così come un altro elemento fondamentale del tessuto urbano della Strasburgo dei decisori. 
La città percepita e rappresentata da questo secondo gruppo di testimoni, indicata attraverso il 
dialogo sulle immagini proposte dal ricercatore, è però risultata prima di tutto una città d’acqua.  
«Strasburgo è fatta di acqua». 
Ma l’acqua, appunto, non è tutto quello che questi testimoni vedono nella città: se si pensa a 
Strasburgo, le prime cose che vengono in mente sono «la Cattedrale e la Petite France», per non 
dire «tutto il centro storico patrimonio dell’UNESCO». 
E poi l’acqua evidentemente: un elemento che secondo il parere dei testimoni, non solo costituisce 
l’immagine fondamentale della città, ma ne è da questa sfruttato nel migliore dei modi possibili; 
dunque Strasburgo è una città di acqua che vive con l’acqua cercando di sfruttare al meglio tutte le 
possibilità che questa offre, nel senso più contemporaneo del termine. 
E se per i decisori la città, nel suo legame all’acqua è una città portuale, e il porto ne costituisce 
uno degli elementi maggiormente caratterizzanti, la città degli utilizzatori dimentica facilmente la 
sua «faccia nascosta» quella produttiva, quella parte di città sentita un po’ lontana nel proprio 
quotidiano, una lontananza fisica ma anche mentale. La città degli utilizzatori dimentica 
spontaneamente il Reno e il Porto. 
Soltanto nel momento in cui questo secondo gruppo di testimoni è costretto a guardare le immagini 
del Porto di Strasburgo, allora ci si rende conto che non c’è un vuoto di conoscenza rispetto alla 
presenza fisica dell’attività commerciale e industriale del porto - che tutti i testimoni riconoscono 
come uno dei «motori della città» -; ma al contrario, i testimoni mettono in atto una «dimenticanza 
volontaria», dovuta in maniera piuttosto importante proprio a quella tanto ricercata esperienza di 
utilizzatori.  
Come viene sottolineato più volte dai testimoni, «l’immagine che ci si crea di una città, dipende dal 
proprio itinerario quotidiano, dai propri spostamenti abituali» di conseguenza, un luogo dichiarato 
«di passaggio», di «transito veloce in automobile», benché sia riconosciuto come parte della città, 
non ne può costituire uno degli elementi principali della sua rappresentazione. 
I testimoni dunque conoscono il porto, pur non sentendolo come un elemento rappresentativo della 
propria città. 
Ma una volta ricordatisi che «c’è anche il porto» allora la Strasburgo della rappresentazione degli 
utilizzatori comprende anche un quartiere di residenza ad affitto agevolato situato su questa parte 
di territorio. E se l’attività portuale effettiva è facilmente dimenticata, ancora di più lo si può dire per 
questo quartiere ritenuto da tutti «isolato», forse più vicino alla Germania che alla Francia.  
La Strasburgo degli utilizzatori è dunque una città che sa di comprendere questi spazi isolati, 
dimenticati ma non se ne sente rappresentata: «se penso a Strasburgo non penso al porto o al 
quartiere Port du Rhin». 
La città degli utilizzatori si forma nella loro rappresentazione cognitiva anche attraverso delle 
immagini contrastanti: se da un lato gli utilizzatori riconoscono la propria città nell’«immagine da 
cartolina» della Petite France e della Cattedrale, «secondo il circuito turistico classico», allo stesso 
tempo la loro città, quella reale è vissuta al di fuori di questi luoghi ritenuti «inautentici»: «penso 
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che gli strasburghesi non vadano molto in questi luoghi, ma se devo portare un amico a vedere la 
città lo porto alla Petite France, non certamente al porto». 
Ma se di porto si deve parlare, nell’immaginario di questi testimoni, la Strasburgo città portuale è 
preferibilmente quella delle attività storiche: è davvero molto semplice per questi testimoni 
riconoscere gli antichi siti portuali della città come facenti parte di Strasburgo, piuttosto che il nuovo 
porto sul Reno.  
La città degli utilizzatori è infatti una città che si sta riappropriando di alcuni spazi sull’acqua, prima 
inaccessibili alla popolazione proprio perché dedicati alle attività portuali; si tratta di aree della città 
che da luogo di lavoro diventano, agli occhi dei testimoni, degli spazi a vocazione turistica 
«perdendo un po’ in autenticità».  
Ed è proprio in tal senso che si muove la rappresentazione dello spazio urbano di Strasburgo da 
parte di questi testimoni, nel momento in cui riconoscono la propria città come città turistica e si 
interrogano, non senza preoccupazione, se questa città con i suoi luoghi più storici «messi in 
vetrina» possa ancora essere una città autentica oppure sia solo un’immagine irreale da vendere: 
«...on veut voir de l’authentique, mais ça devien...est-ce que c’est encore authentique ? »528.   
Se dunque Strasburgo, per gli utilizzatori è una città turistica, con delle località prettamente 
mantenute intatte per donare ai turisti un’immagine reale della città, nel domandarsi se la 
Strasburgo che si identifica e si rappresenta proprio con queste sue parti museificate non sia in 
qualche modo una città divenuta inautentica, occorre ricordare «le implicazioni culturali e 
ideologiche dell’opposizione autentico/non autentico» perché «criticare l’inautenticità del paesaggio 
odierno implica l’esistenza di un punto di vista atto a definire un paesaggio autentico» (Jakob, 
2009; 12); e forse è proprio su quest’altra prospettiva, quella della realtà degli altri luoghi di vita 
quotidiana di Strasburgo, che potrebbero aprirsi altri quesiti.  
Il primo gruppo di testimoni ricostruisce poi una città composta da vari quartieri e paesi e non 
nasconde la presenza di quelle aree definite «Zone Urbane Sensibili», delimitandole più volte 
all’interno dei JRS sia per quanto riguarda le aree più problematiche che per quanto riguarda gli 
interventi maggiormente previsti in città.  
Di conseguenza si è ritenuto interessante indagare quale fosse la percezione degli abitanti e 
utilizzatori di Strasburgo nei riguardi di questi «quartieri sensibili», ed in particolare delle due aree 
maggiormente indicate nella prima fase di indagine: Neuhof e Hautepierre, ritenute da tutti come 
«les pires»529 della città. 
Le rappresentazioni della città di entrambi i gruppi di testimoni, sembrano concordare sul fatto che 
Strasburgo comprende le parti belle e le parti più problematiche, ma tutti e due questi aspetti 
contribuiscono alla formazione della struttura urbana «penso che vicino alle belle case alsaziane 
non bisogna dimenticare che a Strasburgo ci sono anche delle periferie», magari per gli utilizzatori 
che frequentano maggiormente il centro urbano, queste parti di città, più lontane «non riflettono 
Strasburgo in modo diretto», ma ne sono comunque «una parte importante». 
Le periferie descritte dagli utilizzatori sono presenti nella coscienza urbana di tutti i testimoni anche 
se magari non le conoscono per via diretta ma soltanto attraverso la cronaca o l’immaginario 
popolare, ma nonostante questo, in generale, la Strasburgo degli utilizzatori comprende delle 
periferie problematiche senza descriverle sulla base di pregiudizi troppo rilevanti. Si sa che 
esistono, si pensa che siano luoghi molto tristi nei quali abitare, e si sa che le persone che vi 
risiedono hanno delle grosse difficoltà, ma allo stesso tempo il giudizio riesce ad essere in qualche 
modo non troppo negativo, perché gli utilizzatori intervistati pongono molta fiducia negli interventi di 
riqualificazione avviati in queste aree, e dei quali tutti sono a conoscenza. 
Sotto questo punto di vista, la Strasburgo degli utilizzatori è come una delle tante città francesi ed 
Europee dove accanto ad un «ipercentro» sorgono le periferie, e le «banlieues sont des lieux 
respectueux comme les autres», delle quali però si può anche fare a meno perché «si può vivere a 
                                                          
528 «...vogliamo vedere l’autentico, ma questo diventa...ma è ancora autentico?». 
529 «le peggiori». 
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Strasburgo senza andare mai in periferia»; ma sono piuttosto le banlieues che non possono vivere 
senza il centro «da quando c’è il tram si vedono molte persone di Hautepierre e Neuhof in centro 
città». 
Parlare delle banlieues della propria città, per alcuni significa anche prendere in considerazione il 
fatto che Strasburgo è formata da più realtà differenti, ognuna con una propria identità ben 
specifica e radicata al luogo di appartenenza: la Strasburgo degli utilizzatori, fa esclusivamente 
rifermento al proprio centro urbano, ma sa che vi potrebbero essere rintracciati tanti altri centri 
quante sono le sue realtà periferiche, « on peut considérer que ce quartier là c’est un peu comme 
un autre centre ville... »530. 
La nuova immagine, riconosciuta da tutti della propria città è quella offerta dai mezzi di trasporto 
urbani. Decisori e utilizzatori mostrano entrambi molto entusiasmo nel dichiarare che la propria 
città ha investito molto nello sviluppo dei trasporti pubblici e dell’utilizzo della bicicletta al fine di 
ridurre, se non eliminare, la presenza delle macchine in città.  
In questo caso la Strasburgo degli utilizzatori è una città pulita il cui nuovo simbolo moderno è il 
tram, anche se spesso è la bicicletta che rappresenta la città nell’immaginario collettivo. 
Ma che risulti più importante la rete del tram, così pratica, sicura e puntuale oppure la bicicletta, 
così ecologica, a portata d’uomo, salutare e indipendente, sicuramente grazie a questi due mezzi 
di trasporto, la città è completamente cambiata, è diventata più vivibile e si presenta come una città 
che sta vincendo la propria battaglia contro l’automobile. 
La tematica della mobilità è dunque quella che permette di affermare che Strasburgo sta 
diventando sempre più una «città sostenibile». 
E poi arriva il TGV. 
E questo mezzo di trasporto, sembra voler assumere il nuovo ruolo di attrazione turistica della città, 
ma in realtà secondo il parere generale di questi testimoni, attualmente il TGV è riuscito solo nel 
primo intento di far sentire più vicini gli alsaziani al resto della Francia, gli strasburghesi ai parigini. 
Per gli utilizzatori, Strasburgo è una città che funziona, grazie ai suoi moderni ed efficienti mezzi di 
trasporto; la città ha potuto godere di una nuova immagine che presenta insieme modernità e 
storia, un’immagine sentita da tutti come molto «vincente». 
Sembrerebbe, dunque, che la Strasburgo degli utilizzatori non si fermi all’immagine della città 
antica da vendere ai turisti, o della città costituita dalle sue periferie, dai suoi spazi lungo il fiume, 
ma sia una città «dinamica», ravvivata dalla presenza dei mezzi di trasporto più innovativi e più 
classici; una città che ha saputo rinnovarsi mescolando antico e moderno in un’armonia 
riconosciuta da tutti come la ricetta del successo. Perché «Strasburgo è una città che oggi ha 
successo». 
Se si volesse tentare, a questo punto, una sintesi della rappresentazione cognitiva della città di 
Strasburgo da parte di quelle persone che ne sono «esperte» in quanto abitanti e/o utenti, si 
potrebbe dire che la fotografia che ne viene riprodotta rappresenta una città piacevole grazie 
all’acqua e all’uso che se ne fa; una città funzionale grazie ai moderni e comodi trasporti urbani; 
una città écolo che sta eliminando le macchine dal proprio centro; una città meta turistica con i suoi 
quartieri più rappresentativi e simbolici della propria storia; una città antica dichiarata patrimonio 
dell’umanità dall’UNESCO; una città che ha delle zone più problematiche alle quali si sta 
dedicando per migliorarne la situazione; una città studentesca; una città che ha anche un porto 
molto importante per i traffici fluviali, anche se occorre un certo sforzo per ricordarselo; ma 
soprattutto una città che ha saputo darsi una nuova immagine per competere a livello europeo, 
sfruttando la capacità di aver saputo creare un buon mix tra antico e moderno ricordando che 
«c’est la durée “historique” qui est en question, celle qui s’ordonne autour du “l’ancien” et du 
                                                          
530 «si può considerare questo quartire qui come un altro centro città». 
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“moderne”. La “modernité” et la “non-modernité” sont des figures spécificues et culturelles de la 
temporalisation [...] »531 (Ledrut, 1973; 241). 
Per tentare di esprimere una sorta di conclusione a queste riflessioni si può forse affermare che la 
città dei decisori e la città degli utilizzatori, nelle loro rappresentazioni fornite nel corso 
dell’indagine, per quanto possano apparire vicine o simili, mostrano una  differenza fondamentale 
tra quelle che sono le «pratiche urbanistiche» e le «pratiche urbane»532.  
Le differenze espresse nelle rispettive rappresentazioni della città, pur essendo in questo caso 
strettamente legate fra loro, non possono che presentarsi allo stesso tempo vicine e tanto diverse, 
quanto diverse sono le «pratiche» dei due tipi di testimoni: « il est évident que les habitants, quels 
qu’ils soient, peuvent avoir des “représentations” et des idées sur l’urbanisme mais il s’agit de 
conscience de la pratique plus que de pratique ! »533. (Ledrut, 1973; 119). 
 
 
4.3_5   « Variazioni paesaggistiche » 
 
Il nous fallait montrer en quoi notre regard est celui 
d’une culture et encore comme le visible peut devenir 
dicible, sans perdre son caractère de visibilité […] le 
principe de visibilité n’interdit pas la parole parce que 
la perception se prolonge en une mémoire qui n’a rien 




La difficoltà riscontrata tra i decisori nel parlare di paesaggio e nel caso specifico del paesaggio 
urbano non ha impedito comunque un’ampia espressione di questo concetto da parte dei testimoni 
interpellati, mostrando una chiara sovrapposizione tra il concetto di rappresentazione della città e 
rappresentazione del paesaggio urbano, associando gli elementi che costituiscono la prima agli 
elementi che vanno a formare anche il secondo. 
La difficoltà dell’esprimere a parole un concetto che sembra essere «presente nella testa di 
ognuno» ma sfuggente, nel momento in cui si prova «a parlarne senza ancorarlo a qualcosa di 
reale», si riaffaccia anche nella seconda fase di indagine tra le parole del secondo gruppo di 
testimoni, identificati qui come gli utilizzatori della città. 
Ma siccome « les choses ne sont pas muettes. Elles exigents d’être bercées, rappelées, 
nommées, magnifiées… »535 (Sansot, 2009; 42),  anche in questo caso le risposte dei testimoni, 
nonostante una difficoltà dichiarata, esprimono ampliamente la polisemia del termine paesaggio 
urbano. 
                                                          
531 «è la durata “storica” che è messa in questione, quella che si ordina attorno all’ “antico” e al “moderno”. La 
“modernità” e la “non-modernità” sono delle figure specifiche e culturali della temporalizzazione». 
532 «Si intende per “pratiche urbane” l’insieme degli usi puramente individuali dello spazio (spostamenti nella città, 
acquisto di un appartamento, ecc.). La “pratica urbanistica” è quella per la quale un individuo avente una funzione 
collettiva definita, in rapporto alla città, prende una decisione a carattere sociale (e non individuale) che mette in causa 
direttamente l’organizzazione dello spazio urbano». (Ledrut, 1973). 
533 «é evidente che gli abitanti, qualunque essi siano, possono avere delle “rappresentazioni” e delle idee sull’urbanistica 
ma si tratta di consapevolezza della pratica più che di pratica!».   
534 Ci occorrerebbe mostrare in cosa il nostro sguardo è quello di una cultura e ancora come il visibile possa diventare 
dicibile, senza perdere il suo carattere di visibilità [...] il principio di visibilità non impedisce la parola perché la 
percezione si prolunga in una memoria che non ha niente di astratto e che non è un repertorio impersonale. (Sansot, 
2009).  
535 «le cose non sono mute. Esse esigono di essere cullate, ricordate, nominate, magnificate...». 
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La cosa più facile da concepire e da dire, per tutti i testimoni di questa parte della ricerca, concorda 
pienamente con quanto è stato espresso dalle riflessioni dei decisori: il paesaggio urbano è la vita 
quotidiana degli abitanti di una città.  
Il paesaggio urbano degli utilizzatori di Strasburgo sembra coincidere con tutti gli elementi del 
costruito che costituiscono la città, in una forma di coincidenza tra ciò che viene rappresentato 
come la città e ciò che viene considerato come paesaggio: «il paesaggio urbano è il paesaggio che 
è costruito, ... l’edificato...se non c’è l’edificato non c’è la città dunque un paesaggio urbano è per 
forza del costruito». E ancora d’accordo con i decisori, il paesaggio urbano degli utilizzatori non 
può esistere se non c’è la presenza dell’uomo che lo costruisce, lo attraversa, lo vive, lo guarda 
«car tout le paysage se compose d’hommes et de productions humaines» (Sansot, 2009; 56): Il 
paesaggio di Strasburgo è semplicemente «la città, tutto ciò che è urbanizzato dall’uomo». 
Se in questo «ordine delle cose» (Bourdieu, 1993) il paesaggio urbano dei decisori sembra 
coincidere nelle rappresentazioni del paesaggio urbano degli utilizzatori, una piccola differenza 
sembra introdursi nel momento in cui per i primi il paesaggio della città racchiude in sé sia gli 
elementi del costruito che del naturale, mentre per gli utilizzatori, un paesaggio che si dica urbano 
presenta inevitabilmente una «carenza di verde naturale». 
Ma il paesaggio urbano degli utilizzatori è qualcosa di molto complesso, che può assumere 
davvero molte sfumature differenti, e se anche in questo caso soltanto una volta si pensa al 
paesaggio urbano dal punto di vista visivo - «il paesaggio urbano indica una prospettiva, è 
l’immagine della città»; sembra davvero molto più interessante il ragionamento proposto da un 
testimone che apre la strada a delle considerazioni più profonde. Il concetto di paesaggio urbano 
«è formato da tre cose»: «c’è il reale», « il y a ce que je peux voir »; «le sensazioni che io provo e 
vivo nel guardare il paesaggio e quello che io posso pensare e aspettarmi da questo reale», « mais 
il y a aussi ma capacité à assumer d’autre perceptions que la mienne... pour qu’il y ait constitution 
d’un paysage, il faut que se produise une adéquation entre ce qu’un fragment de monde nous offre 
et ce que nous étions en droit d’attendre de lui »536 (Sansot, 2009; 58-61). In fondo sembrerebbe 
così semplice pensare che il paesaggio urbano è quello «dove siamo tutti», perché tutti quanti 
abitiamo in città, il paesaggio dell’urbano è quello spazio, possibilmente «pubblico», nel quale è 
«possibile incontrarsi», è «possibile stare insieme». 
Se le difficoltà dei decisori nel parlare di paesaggio urbano vengono espresse e talvolta superate 
chiedendo aiuto ai propri strumenti di lavoro, questo secondo gruppo di testimoni, portatore 
soltanto della propria esperienza di vita quotidiana all’interno della città, può semplicemente 
esprimere il proprio disagio di fronte ad un tale concetto e tentare di superare questa impasse 
soltanto ricorrendo alla propria expertise: in primo luogo è difficile parlare di paesaggio urbano 
perché «non c’è un solo paesaggio urbano» ed un’immagine-paesaggio non può che 
«rappresentare uno specifico insieme di elementi di un ben determinato paesaggio, appartenenti 
ad una ben determinata cultura».  
Secondariamente il termine paesaggio ha sempre posto dei problemi perché troppo ambiguo, 
perché «troppo facilmente riferibile a qualcosa di superficiale come un decoro», e anche nel caso 
si utilizzi per indicare qualcosa di più profondo, «il rischio di cadere nella confusione è troppo 
elevato».  
«La parola paesaggio urbano non è più sufficiente per descrivere le nostre città». 
Dunque sarebbe forse meglio cambiarla? 
                                                          
536 «c’è quello che posso vedere ma c’è anche la mia capacità di assumere delle altre percezioni oltre la mia...affinché ci 
sia la costituzione di un paesaggio, occorre che si produca un adeguamento tra quello che un frammento di mondo ci 
offre e quello che noi abbiamo il diritto di aspettarci da lui». 
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In fin dei conti potrebbe essere anche la soluzione migliore, come suggerisce un testimone dicendo 
di utilizzare più agevolmente il termine «spazio urbano» o un'altra parola che oggi possiamo avere 
a disposizione, «per parlare del paesaggio della città». 
Ma forse questa soluzione non risolve davvero il problema perché la difficoltà espressa ed evidente 
nel parlare di paesaggio urbano, sembra configurarsi fondamentalmente come una difficoltà di 
linguaggio. In tal senso sembrerebbe dunque possibile affermare che le considerazioni degli 
abitanti e utilizzatori della città di Strasburgo vadano a confermare il paradosso creato dal salto di 
conoscenza osservato nei decisori della città. Se si tratta di un problema di linguaggio e non di 
contenuto, allora siamo di fronte alla conferma di quanto precedentemente osservato: l’attuale 
momento storico si presenta come un momento di transizione tra l’utilizzo di un termine secondo 
una nozione ormai riconosciuta come desueta e l’introduzione di una nuova significazione più 
appropriata.  
Dal momento che l’introduzione di un nuovo significato dato al concetto di paesaggio da parte della 
Convenzione Europea, produce una nuova possibilità di comprensione e di utilizzo per il paesaggio 
urbano, allora forse i testimoni di entrambi i gruppi, che siano «praticanti dell’urbanistica» oppure 
«praticanti dell’urbanità», vivono lo stesso tipo di disagio dato dall’utilizzo di una parola vecchia per 
esprimere un significato nuovo. In tal senso occorre ricordare, d’accordo con tutti i testimoni (più o 
meno consapevoli che siano), che il paesaggio non è più «una parte di territorio che si abbraccia 
con lo sguardo da un punto determinato», e non è nemmeno più soltanto «una pittura, un disegno 
o una fotografia che ha per oggetto un paesaggio» (Enciclopedia Treccani, 1958), ma si configura 
come qualcosa di più complesso e profondo, e quella complessità oggi può essere spiegata grazie 
alla definizione data dalla Convenzione Europea: «“Paesaggio” designa una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle persone, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali 
e/o umani e dalle loro interrelazioni». 
 
 
4.3_6  Un ultimo sguardo alla città: Strasburgo andata e ritorno 
Prima di lasciare il paesaggio urbano della città di Strasburgo, alla fine della seconda fase di 
indagine sul campo è stato compiuto un ultimo sopralluogo al fine di «rivedere» o vedere per la 
prima volta e comprendere meglio alcuni luoghi di Strasburgo risultati particolarmente importanti 
dalle considerazioni espresse da tutti i testimoni. Da quest’ultima osservazione sul campo è stata 
tratta un’ultima serie di immagini a corredo dell’esposizione dei risultati della ricerca in questa città.  
In tal senso si intende lasciar parlare le fotografie sull’onda delle parole dei testimoni e sulle 
riflessioni da queste suscitate. 
 «andata» 
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«città da cartolina» 
«il simbolo» 
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«soffio di modernità» 
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«biculturalismo» «capitale europea» 
«ritorno» 
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destinazione _2                      genova 
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4.4   Sul campo: fase di indagine _1 
 
Mi sarebbe piaciuto accorgermi che al momento di 
parlare una voce senza nome mi precedeva da 
tempo: mi sarebbe allora bastato concatenare, 
proseguire la frase, ripormi, senza che vi si 
prestasse attenzione, nei suoi interstizi, come se 
mi avesse fatto segno, restando, per un attimo, 
sospesa. 
                      Michel Foucault  
 
 
4.4_1   Una «guida» per Genova e la prima osservazione della città 
Il modo ritenuto migliore per entrare nella conoscenza del territorio oggetto dell’indagine, è stato 
quello di scegliere una persona che rappresentasse un riferimento costante durante tutto il periodo 
della ricerca sul campo. Se da un lato per la città di Strasburgo è stato molto importante 
rintracciare una persona che avesse una buona conoscenza della città e che fosse introdotta 
nell’ambiente da indagare ma che avesse anche la sensibilità indispensabile alla comprensione 
delle esigenze della ricerca; per quanto riguarda la città di Genova, alla «guida» sarebbe stato 
richiesto qualcosa di più.  
Di Genova - essendo la città d’origine e di residenza del ricercatore -, si ha una conoscenza diretta 
personale, un caso molto differente da Strasburgo, una città nella quale invece non si era mai stati 
e di cui non si aveva nessuna conoscenza pregressa. È per questo motivo che la «guida» a 
Genova, avrebbe avuto anche l’importante ruolo di permettere di avere uno sguardo nuovo sulla 
città, di imparare in qualche modo ad avere uno sguardo distaccato e al massimo del possibile 
obiettivo sulla propria città natale, tramite la mediazione dello sguardo della «guida». 
La scelta della «guida» per la città di Genova, è avvenuta a seguito di un colloquio con un docente 
di sociologia urbana dell’Università di Genova. Il suggerimento offerto è andato a convergere con 
l’idea di partenza che ci si era già fatti su chi sarebbe stata la «guida» italiana: l’architetto e 
urbanista Federica Alcozer, una persona già conosciuta dal ricercatore, nella veste di Dottore di 
Ricerca in Pianificazione Urbanistica presso la facoltà di Architettura di Genova. 
Si è ritenuto che l’architetto Federica Alcozer potesse avere i requisiti necessari per svolgere i 
compiti richiesti, non solo in quanto Dottore di Ricerca in Pianificazione Urbanistica, ma anche per 
le sue esperienze all’interno dell’Università per il «Laboratorio di Progettazione Architettonica e 
Urbana CITY LAB», coordinato dal professor Franz Prati (Ordinario di Composizione Architettonica 
e Urbana); per la sua esperienza lavorativa come fondatrice dello studio di progettazione 
urbanistica «GAP» nel 2002, con sede a Genova; per la sua esperienza in qualità di Consulente 
della Provincia di Genova, per l’elaborazione del Piano Territoriale di Coordinamento (PTC), per il 
periodo 2007-2013, in collaborazione con il Dipartimento di Pianificazione Strategica della Liguria; 
per le sue esperienze lavorative all’estero, tra le quali degli interventi di pianificazione in Cina; ed 
infine per il suo costante impegno nella ricerca sulla trasformazione delle aree urbane attraverso 
l’approccio della partecipazione della popolazione. A queste caratteristiche va poi aggiunta la sua 
personale capacità di comprensione delle esigenze di ricerca presentategli, dimostrata durante un 
primo incontro preliminare, nel quale le è stato proposto ufficialmente il ruolo di «guida» per 
Genova; e non da ultimo, la sua conoscenza personale dell’ambiente e delle figure di maggior 
interesse ai fini dell’indagine su Genova. 
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Gli incontri con l’architetto Alcozer finalizzati alle attività di ricerca sul campo a Genova, sono stati 
in tutto tre, avvenuti in luoghi e in periodi temporali differenti. 
Il primo contatto con la «guida» è avvenuto in data 5 gennaio 2009, poco prima della partenza per 
Strasburgo. L’incontro, che si è svolto presso gli uffici della Regione Liguria, ha ufficializzato la 
disponibilità dell’architetto Alcozer ad assumersi il ruolo di «guida» per la città e ha permesso al 
ricercatore di mettere a conoscenza della propria «guida» gli intenti e le necessità di ricerca. 
Durante questo incontro preliminare la «guida» ha proposto alcune riflessioni e ha offerto alcuni 
consigli teorici e pratici per lo sviluppo del progetto di ricerca, rimanendo disponibile a qualunque 
contatto per maggiori approfondite informazioni, nei mesi a venire.  
I due incontri successivi con la «guida» di Genova, sono avvenuti soltanto dopo aver compiuto 
l’indagine sul campo nell’area di Strasburgo, permettendo dunque di intraprendere il lavoro sulla 
città di Genova con un’esperienza acquisita su un territorio inizialmente sconosciuto. 
Il secondo appuntamento con l’architetto Alcozer, avvenuto in data 15 settembre 2009 presso lo 
studio Gap associati di Genova, è stato il primo effettivo incontro «operativo» durante il quale la 
«guida» è stata messa a conoscenza dello sviluppo dell’indagine appena svolta sul territorio di 
Strasburgo al fine di poter procedere al meglio nel suo compito sul territorio genovese. Durante 
questo incontro la «guida» ha avanzato ulteriori riflessioni sulle tematiche principali della ricerca, 
per poi giungere alla proposta di una serie di nominativi, approfonditamente ragionati e selezionati, 
di alcune persone che avrebbero assunto il ruolo di testimoni privilegiati per l’indagine. 
Il terzo incontro ufficiale con l’architetto Alcozer è avvenuto durante lo svolgimento della prima fase 
di indagine, al fine di avere un rapporto sullo sviluppo della ricerca in corso. Questo incontro si è 
rivelato di fondamentale importanza per l’impostazione della seconda fase di indagine in quanto la 
«guida» ha provveduto a fornire alcuni dei nominativi di quelli che sarebbero stati i testimoni 
significativi della seconda fase di indagine. 
A questi tre incontri ufficiali vanno poi a sommarsi dei contatti telefonici che hanno accompagnato 
entrambe le fasi di indagine, dimostrando un profondo interessamento da parte della «guida» per 
l’indagine in corso e per l’importanza afferita al ruolo assunto.  
A seguito di questi ultimi incontri è stato svolto un primo sopralluogo nella città di Genova al fine di 
cominciare a raccogliere una prima serie di immagini fotografie che avrebbero guidato il percorso 
conoscitivo della città, seguendo successivamente i suggerimenti raccolti con i JRS.  
Una piccola sfida si è posta a questo riguardo: durante le osservazioni sul campo si è tentato di 




4.4_2   Genovesi al gioco: i testimoni privilegiati 
Coerentemente con quanto svolto nella città di Strasburgo, anche per la città di Genova ci si era 
posti un limite minimo di dieci testimoni privilegiati per la prima fase di indagine, che 
appartenessero ad un gruppo di persone direttamente coinvolte nelle decisioni e nelle 
trasformazioni della città (architetti, urbanisti, rappresentanti politici): quelle figure che possono 
essere denominate come i decisori. 
I testimoni privilegiati che a Genova hanno partecipato alla prima fase di indagine sono stati in tutto 
dodici: sei di questi sono stati suggeriti direttamente dalla «guida» in quanto conoscenti diretti 
oppure conoscenze in ambito lavorativo; per altri tre è stato consigliato il settore lavorativo di 
appartenenza all’interno del quale sono poi state rintracciate le figure dirigenziali; gli ultimi tre 
nominativi sono invece stati suggeriti da un docente di sociologia urbana dell’Università di Genova. 
Al fine di mantenere un certo riserbo sull’anonimato promesso ai testimoni privilegiati, è qui 
possibile evidenziare soltanto il profilo delle persone a cui è stato somministrato il JRS e 
un’intervista semi-strutturata: 
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- un rappresentante politico della giunta di maggioranza (Comune di Genova), assessore; 
- un architetto-urbanista (libero professionista), ex-docente presso la facoltà di architettura di 
Genova, ex-assessore al Comune di Genova; 
- un architetto-urbanista (libero professionista), associato in uno studio di progettazione con sede 
a Genova; 
- un responsabile tecnico del Porto (Autorità Portuale di Genova), architetto; 
- un dirigente della «Fintecna Immobiliare» di Genova (società controllata del gruppo Fintecna, 
una società interamente controllata dal Ministero dell’Economia e delle Finanze), si occupa in 
particolare della codirezione e valorizzazione delle gestioni immobiliari per la società «Sviluppo 
Genova» (stazione appaltante per tutti i lavori di demolizione, smantellamento, bonifica e 
costruzione nelle ex-aree industriali del settore di Genova Cornigliano); 
- un responsabile dell’associazione «WORDS» di Genova, (associazione che si occupa 
prevalentemente di comunicazione strategica, di immagine e di comunicazione operativa per 
enti pubblici e privati, aziende, associazioni e consorzi); 
- un dirigente della «Società per Cornigliano» (proprietaria delle aree e destinataria dei 
finanziamenti stanziati da varie leggi nazionali per la riconversione delle aree dello stabilimento 
siderurgico Italsider di Genova); 
- un responsabile tecnico (Comune di Genova) per i Lavori Pubblici e Attuazione Grandi progetti 
viari, Riqualificazione Urbana e Attuazione degli strumenti di Partecipazione alle fasi di 
progettazione definitiva e realizzazione, Coordinamento del Piano Triennale delle Opere 
Pubbliche, Politiche del Lavoro e gli strumenti per il suo sviluppo; 
- un responsabile della Sezione Tutela e Pianificazione Paesaggistica (Comune di Genova) - 
architetto; 
- un responsabile dell’ufficio «Città Partecipata» (Comune di Genova); 
- un dirigente  di «UrbanLab» (Comune di Genova) – architetto; «UrbanLab» è la struttura tecnica 
del Comune di Genova che studia la trasformazione urbanistica della città secondo una 
pianificazione interdisciplinare che integri progetti strategici urbani, infrastrutture, porto, 
valorizzazione dell’ambiente e del patrimonio storico-culturale. Il laboratorio si avvale 
dell’importante contributo dell’architetto Renzo Piano; 
- un responsabile del dipartimento Pianificazione Territoriale della Regione Liguria - architetto. 
Anche a Genova i dodici testimoni hanno mostrato una grande disponibilità nel partecipare 
all’indagine dichiarandosi in ogni caso, molto entusiasti dello svolgimento del JRS, nonostante le 
prime espressioni di titubanza iniziali «ammetto che è divertente e stimolante la riflessione anche 
se sembra di giocare». 
 
 
4.4_3   Ricostruire Genova: la percezione dello spazio   
La prima fase di indagine nella città di Genova ha permesso in prima istanza di raccogliere una 
serie di informazioni relative alla percezione/approccio degli spazi della città, da parte dei dodici 
testimoni scelti, quelle persone che si occupano direttamente delle trasformazioni della città stessa. 
Anche nel caso di studio di Genova, la rielaborazione e l’esposizione dei dati procede seguendo 
due strade: da una parte osservando la posizione e la frequenza degli elementi inseriti nei JRS, e 
dall’altra parte tentando una rappresentazione cartografica visiva di quanto ricostruito con il gioco. 
Il materiale raccolto tramite il «Gioco di Ricostruzione Spaziale» alla fine dei dodici incontri a 
Genova, è costituito da due elementi: 
- una fotografia digitale delle rappresentazioni; 
- una scheda cartacea (riportata successivamente su foglio excel) nella quale è stato identificato e 
numerato ciascun luogo rappresentato, nell’ordine del suo posizionamento sul tavolo.  
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Le fotografie dei 12 JRS prodotti dai testimoni privilegiati a Genova. 
Esempio di una scheda JRS di Genova. 
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Ogni luogo rappresentato sui JRS dai testimoni e identificato attraverso le loro parole è stato 
successivamente accertato nella sua denominazione ufficiale attraverso il supporto di una mappa 
della città di Genova della Michelin. Si tratta di una prima operazione necessaria al fine di 
riconoscere e individuare ogni elemento rappresentato sui JRS per posizionarlo correttamente su 
un supporto cartografico appositamente creato. 
La procedura adottata per la costruzione del supporto cartografico ha seguito lo stesso iter 
utilizzato per la cartografia di sfondo della città di Strasburgo: a partire da alcune porzioni di mappe 
tratte da web (google maps), si è creata un’immagine unica tramite un software di fotoritocco, per 
ottenere così una cartografia che potesse coprire tutto il territorio della città di Genova e si 
estendesse leggermente oltre questo, in modo tale da poter costituire la base sulla quale 




Su questa cartografia sono stati riportati tutti gli elementi rappresentati dai testimoni tramite il JRS 
per entrambe le fasi dello svolgimento dei giochi, permettendo così la creazione di uno strumento 
cartografico capace di corrispondere visivamente su una planimetria territoriale realistica, a quanto 
indicato sul tavolo del gioco attraverso gli elementi standardizzati del JRS. 
Attraverso una prima «consegna» è stato possibile osservare la porzione di territorio rappresentata 
e percepita come la città di Genova, tramite una seconda «consegna» si è invece potuto 
raccogliere una serie di informazioni relative alla percezione di alcuni limiti urbani (centro, zone 
migliori/più belle, zone peggiori/problematiche, zone di progetto), direttamente indicati sulla 
ricostruzione della città appena svolta. 
In questo modo per ogni singolo testimone privilegiato è stato possibile predisporre di una 
cartografia individuale della sua ricostruzione della città di Genova e di quattro cartografie differenti 
con l’indicazione delle delimitazioni richieste di volta in volta e segnate sopra la ricostruzione 
generale della città. 
Cartografia utilizzata come sfondo delle rappresentazioni JRS a Genova, creata a partire da immagini web (google maps), 
successivamente riunite insieme. 
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Esempio di cartografia JRS individuale della rappresentazione della città di Genova. Gli elementi posizionati dal testimone sono 
indicati in arancione e in rosso. 
Esempio di cartografia JRS individuale della rappresentazione della città di Genova. In rosso la rappresentazione del limite del centro 
urbano. 
Esempio di cartografia JRS individuale della rappresentazione della città di Genova. In rosso il limite del centro urbano, in verde le 
zone ritenute migliori/più belle della città. 
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Come nel caso di Strasburgo, anche per il territorio della città di Genova, la rielaborazione dei dati 
raccolti tramite JRS e la successiva cartografia prodotta per ogni singolo testimone ha permesso di 
compiere approfondite osservazioni sui singoli elementi posizionati da ciascun interlocutore, prima 
di tutto. Secondariamente, questo modo di procedere si è rivelato come un’importante possibilità di 
riflessione su quei dati di percezione relativi all’estensione della città da parte dei testimoni; 
all’orientamento spaziale dato alle ricostruzioni della propria Genova, legato inevitabilmente alla 
rappresentazione mentale che si ha dello spazio; la percezione di ciò che viene considerato il 
centro della città, le sue zone più belle o più difficili/problematiche; e ancora di comprendere quale 
sia la conoscenza dei progetti in corso o previsti nella città, da parte di questo gruppo di 
interlocutori privilegiati implicati nella trasformazione e nello sviluppo di Genova.  
Dopo una prima analisi individuale delle immagini cartografiche prodotte per ogni singolo JRS, 
avvenuta contemporaneamente ad una più semplice rielaborazione dei dati di frequenza degli 
elementi rappresentati, è stato possibile sviluppare delle riflessioni maggiormente approfondite 
Esempio di cartografia JRS individuale della rappresentazione della città di Genova. In rosso il limite del centro urbano, in verde le 
zone ritenute migliori/più belle, in blu le zone ritenute peggiori/problematiche della città. 
Esempio di cartografia JRS individuale della rappresentazione della città di Genova. In rosso il limite del centro urbano, in verde le 
zone ritenute migliori/più belle, in blu le zone ritenute peggiori/problematiche della città, in giallo le zone in cui sono in corso o sono 
previsti dei progetti di trasformazione. 
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sulla totalità dei dati raccolti, facendo riferimento ad un’ulteriore serie di cartografie che 
rappresentano il prodotto della sovrapposizione delle differenti tematiche dei giochi individuali. 
Le «cartografie di sovrapposizione» così prodotte sono in tutto 15: 
- una cartografia sulla quale sono giustapposti tutti gli elementi posizionati nel complesso dei JRS 
per la prima parte della «consegna», utile a mostrare la copertura spaziale rappresentata come 
quella parte di elementi strutturanti la città;  
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni fornite relativamente alla delimitazione del 
centro città; 
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni delle aree ritenute migliori/più belle; 
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni delle aree ritenute peggiori/problematiche; 
- una cartografia di sovrapposizione delle indicazioni delle aree in cui sono presenti dei progetti in 
corso di realizzazione o previsti; 
- quattro cartografie di sovrapposizione delle sovrapposizioni dei limiti sulla cartografia del totale 
degli elementi rappresentati; 
- sei cartografie di sovrapposizione, per ognuna delle indicazioni di un limite con gli altri limiti 
richiesti (centro su zone migliori/più belle, centro su zone peggiori/problematiche, centro su 
zone di progetto, zone migliori/più belle su zone peggiori/problematiche, zone 
peggiori/problematiche su zone di progetto, zone migliori/più belle su zone di progetto). 
Questo complesso lavoro di cartografia, unito all’analisi della frequenza dei singoli elementi 
rappresentati nelle ricostruzioni individuali dei JRS, ha permesso di comprendere quali possano 
essere le tematiche comuni ai diversi elementi, nonché le possibili concordanze o discordanze tra 
le rappresentazioni individuali fornite e tra gli stessi elementi dei giochi. Non da ultimo, un’analisi di 
questo tipo ha permesso di evidenziare le possibili peculiarità riscontrate nelle differenti 
ricostruzioni della città537. 
Attraverso la prima «consegna» del JRS, con la quale viene posta la richiesta di ricostruire la città 
di Genova con gli oggetti a disposizione è stato posizionato sul tavolo, nel corso dei 12 incontri con 
i testimoni, un totale di 157 elementi (luoghi o spazi urbani rappresentati), per una media di 13 
elementi a testa. A fronte di un numero di elementi forniti per la ricostruzione che si dimostra 
relativamente ampio, occorre considerare che la copertura degli spazi fisici presi in considerazione 
come facenti parte della città di Genova, in realtà è davvero molto estesa perché ogni elemento 
posizionato sul tavolo, di per sé, nella maggior parte dei casi è andato a rappresentare un’area 
molto vasta del territorio considerato urbano: di volta in volta può trattarsi della collina così come 
del mare. Se dunque per qualche testimone è stato possibile ricostruire la propria 
rappresentazione della città di Genova limitandosi a porre un minimo numero di elementi, allo 
stesso tempo con questi pochi elementi si è andato a strutturare uno spazio davvero ampio, 
spesso rappresentato in stretta continuità di elementi (la montagna, la costa, le valli, ecc.), che 
seppur sparsi sul territorio, sono realmente percepiti in continuità fisica: «non c’è soluzione di 
continuità ma in realtà c’è!»538. 
Con la seconda «consegna» del JRS è stato chiesto ai testimoni di delimitare alcune tematiche 
ritenute maggiormente significative per la comprensione della percezione dello spazio urbano della 
città di Genova: il centro, le zone migliori/più belle, le zone peggiori/problematiche e le aree in cui 
                                                          
537 La cartografia di «sovrapposizione» dei 12 JRS di ricostruzione della città, mostrata successivamente, evidenzia 
soltanto alcune delle denominazioni degli elementi totalmente posizionati nei JRS: a causa della conformazione 
dell’area rappresentata cartograficamente (molto stretta e allungata), per motivi di chiarezza visiva, non è possibile 
segnalare tutte le nomenclature che si trovano nelle strette vicinanze. Si è pertanto proceduto ad una selezione 
espositiva in base alla maggior frequenza di risposta. Nei casi in cui non si poneva alcun problema grafico, le 
nomenclature sono state posizionate senza alcun riserbo. 
538 Se non diversamente specificato, le citazioni presenti nel paragrafo fanno riferimento alle parole espresse dai 
testimoni durante le ricostruzioni JRS, opportunamente registrate. 
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sono in corso o sono previsti dei progetti. Questa serie di richieste ha ottenuto un elevato numero 
di risposte: gli spazi urbani di Genova delimitati secondo queste quattro differenti tematiche sono 
stati in tutto 143: 
- limite del centro: 30 risposte (2,5 in media) 
- limite zone migliori/più belle: 43 risposte (3,6 in media) 
- limite zone peggiori/problematiche: 27 risposte (2,3 a testa) 
- limite zone con progetti in corso o previsti: 43 risposte (3,6 a testa). 
Da questa prima osservazione dei dati relativi al numero di risposte fornite dai testimoni, sembra 
interessante riflettere sul fatto che i dati raccolti attraverso le due differenti «consegne» del JRS, 
mostrano un certo numero di elementi posizionati o delimitati sul tavolo, mettendo in luce come se 
da un lato la ricostruzione di Genova avvenuta attraverso 157 elementi, le delimitazioni relative al 
centro, alle zone migliori/più belle, alle zone peggiori/problematiche e alle zone di progetto, abbia 
richiesto di delimitare una gran parte della città ricostruita attraverso 143 elementi di delimitazione.  
Si può dunque osservare come, se la città è spesso ricostruibile con un numero relativamente 
esiguo di pezzi, descriverne alcune sue caratteristiche percepite, richieda invece un elevato 
numero di azioni, che vanno quasi a raggiungere lo stesso numero di quelle messe in atto per dire 
«questa è Genova».  
Nel momento in cui si va ad analizzare il numero di risposte fornite per la seconda parte del JRS, 
risulta evidente la coerenza di risposte che riguardano le delimitazioni richieste successivamente 
alla prima relativa al centro urbano.  
Se in effetti la prima delimitazione che richiede di indicare sulla Genova ricostruita quale ne sia il 
suo centro, riceve il minor numero di risposte (30), allo stesso tempo questo numero inferiore 
rispetto a quello delle delimitazioni successive, appare comunque molto elevato, se si pensa che 
per una delimitazione soltanto, ciascun testimone propone almeno 2 risposte. 
Le delimitazioni successive, invece, presentano una città che appare molto più bella che 
problematica, e molto attiva nel senso della propria trasformazione se rapportata al numero di zone 
indicate come quelle peggiori. Ad un numero di 43 zone migliori corrisponde infatti lo stesso 
numero di interventi in corso o previsti segnalati dai testimoni, contro un numero relativamente 
inferiore di 27 zone considerate problematiche o difficoltose, quelle peggiori della città. 
Sembra dunque che questi testimoni privilegiati che sono a conoscenza delle trasformazioni della 
città, delle sue problematiche e delle sue emergenze, percepiscano Genova come una bella città, 
ma nella quale sono presenti alcune aree definibili come difficoltose o problematiche.  
Ma se Genova è bella e vuole restare tale o diventare ancora più bella occorre intraprendere delle 
operazioni in tal senso: gli interventi necessari per vivere questa città in maniera più facile sono 
ancora più numerosi delle aree che presentano difficoltà.  
Nel caso di Genova, i problemi imputati a queste zone prese in considerazione dai testimoni 
possono essere di diverso ordine: si va dai problemi ambientali causati dalla dismissione di alcune 
attività propriamente industriali (tra le quali non solo l’industria pesante siderurgica che fa parte del 
passato cittadino, ma anche le ex cave presenti sulle colline); alle difficoltà legate alla mobilità 
urbana; o ancora a problematiche relative a quei quartieri di edilizia popolare più recenti, sorti sulle 
colline genovesi, molto distanti dal centro. 
Secondo le ricostruzioni degli intervistati, Genova si rivela una città che ha molte aree belle, alcune 
difficoltà e/o zone problematiche, ed è una città che dopo aver fatto tanti sforzi e investimenti per 
cambiare completamente la sua immagine negli ultimi dieci anni, adesso non può continuare a 
vivere di rendita ma occorre che prosegua a lavorare anche per affrontare alcuni importanti 
interventi che potrebbero trasformare strutturalmente alcuni aspetti della città. 
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4.4_3.1   Riflessioni generali sulle ricostruzioni di Genova 
Il lavoro svolto tramite la rappresentazione cartografica delle ricostruzioni individuali dei differenti 
JRS permette di compiere una prima analisi più generale sugli elementi di percezione/approccio 
forniti dai testimoni nel corso dell’indagine, in ordine alla scala della rappresentazione della città, 
all’orientamento riprodotto e in alcuni casi alla corrispondenza reale tra quanto rappresentato con il 
JRS e quanto realmente esistente. 
Le prime osservazioni generali che si possono compiere osservando le cartografie individuali e la 
loro sovrapposizione, sono relative all’estensione del territorio coperto dalle rappresentazioni 
spaziali della città di Genova fornite dai testimoni privilegiati di questa fase d’indagine. In tal senso, 
i testimoni forniscono una rappresentazione della città estremamente coerente, in quanto in tutti i 
12 casi gli spazi coperti dalla ricostruzione del JRS rientrano esclusivamente nel territorio del 
Comune di Genova, ripetendosi dunque una scala di ricostruzione coincidente con il limite 
amministrativo comunale. Risulta particolarmente evidente da tutti i giochi come la conoscenza di 
questo limite sia estremamente chiara nelle rappresentazioni dei testimoni per quanto riguarda la 
fascia costiera del territorio del Comune di Genova, da tutti indicato tra i due estremi, di levante con 
«Nervi» e di ponente con «Voltri». Soltanto in 3 casi si può osservare una leggera differenza 
rispetto a tutti gli altri testimoni: in 2 casi si tratta di due persone che indicano come elemento della 
città di Genova anche il borgo di «Vesima» sulla linea di costa di ponente, essendo effettivamente 
l’ultimo lembo di terra ad ovest appartenente al Comune di Genova; in 1 solo caso si riscontra 
invece l’inserimento di un elemento non appartenente al limite comunale ma situato nelle 
immediate vicinanze del borgo di «Nervi» (ultimo tratto territoriale del Comune di Genova). In 
quest’ultimo caso 1 testimone inserisce il borgo di «Bogliasco» all’interno della sua 
rappresentazione della città di Genova, probabilmente percepito come effettiva parte della 
delimitazione amministrativa genovese in quanto situato sulla costa in forte continuità con il 
territorio di «Nervi». Ma se per quanto riguarda la linea di costa non sembrano esserci dubbi sulla 
delimitazione della città di Genova corrispondente ai suoi effettivi limiti comunali, lo stesso non si 
può dire per quanto riguarda l’espansione delle ricostruzioni della città nell’entroterra. Se anche in 
questo caso nessun testimone sembra uscir fuori dal limite comunale, le indicazioni degli elementi 
posizionati nella parte collinare della città, non individuano però un limite ben preciso, ma restano 
nella vaghezza generale della dicitura «collina», oppure «il tratto alto del Polcevera». È comunque 
facile comprendere la maggior difficoltà che si presenta nel posizionare degli elementi costitutivi la 
città di Genova in collina, e individuarne dei limiti amministrativi, piuttosto che posizionare gli 





Il territorio della Provincia di Genova, 
in grigio chiaro i limiti amministrativi 
comunali di Genova. A ponente, 
Vesima rappresenta l’ultimo lembo di 
territorio appartenente al Comune di 
Genova. A levante, Bogliasco 
rappresenta il primo borgo fuori dal 
limite comunale.  
(Elaborazione personale immagine 
web). 
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Un secondo ordine di riflessioni può essere poi espresso per quanto riguarda l’orientamento della 
ricostruzione della città di Genova. 
Sembrerebbe scontato ottenere delle ricostruzioni di Genova nelle quali mare e monti 
rappresentano i limiti naturali allo sviluppo urbano, ma non è così: non avviene che tutti i testimoni 
abbiano una rappresentazione mentale della città che ricalca questa morfologia in modo realistico. 
Si osserva infatti che se da un lato la maggior parte dei testimoni (8) riproduce una Genova 
racchiusa tra la linea del mare a sud e la linea dei monti a nord, ci sono comunque alcuni testimoni 



















 JRS 8 – «Genova in diagonale» da sinistra                          JRS 12 – «Genova in diagonale» da destra 
 
All’interno di queste 4 rappresentazioni diverse, si possono poi scorgere ulteriori difformità nella 
visione mentale dello spazio urbano: 1 testimone rappresenta la città di Genova esattamente come 
tutti gli altri 8, racchiusa tra mare e monti, ma posiziona il mare nella parte alta del tavolo (nord) e i 
monti nella parte bassa (sud), indicando esplicitamente la curvatura della linea di costa nel golfo 
del centro cittadino, dimostrando così una perfetta conoscenza del territorio ma esprimendo una 
sorta di visione della città al contrario. In questo caso forse il testimone non assume uno sguardo 
zenitale dall’alto, come si addice solitamente alle figure tecniche che si occupano delle 
trasformazioni urbane, ma sembra posizionarsi all’interno della città avendo il mare di fronte e la 
montagna alle spalle. Se questa situazione appare in qualche modo paradossale in quanto questa 
rappresentazione è stata fornita da un architetto, tecnico dell’autorità portuale di Genova, allo 
stesso tempo si può forse comprendere questa particolare risposta prodotta dal testimone che ha 
ricostruito la città secondo la propria rappresentazione mentale, ponendosi nei panni del cittadino 
fruitore di Genova, piuttosto che dell’architetto-pianificatore. 
Una seconda ricostruzione di Genova colpisce particolarmente in quanto è l’unica che rappresenta 
la città, sempre racchiusa tra mare e monti ma in verticale. Sembrerebbe un dato sconcertante dal 
momento in cui si da per assunto che la città di Genova sia una striscia di terra stretta tra mare e 
monti che si sviluppa in orizzontale lungo la costa. Ma così non è per tutti: questo testimone 
rappresenta la sua Genova in verticale, con il mare a destra e i monti a sinistra, rivelando così una 
visione della città molto lontana rispetto a quella classica che potrebbe avere un tecnico 
progettista. In effetti in questo secondo caso peculiare, il testimone pur rivestendo un ruolo 
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In terzo luogo si presentano invece due ricostruzioni di Genova che pur essendo orientate in 
maniera differente possono essere accomunate dal fatto che la rappresentazione della città è in 
diagonale, in un caso la linea di costa va da sinistra verso destra e nell’altro caso, al contrario, la 
linea di costa va da destra a sinistra (reale inclinazione della costa). In entrambi i casi, la precisione 
della rappresentazione non stupisce in quanto gli autori sono entrambi degli architetti urbanisti 
liberi professionisti, che dimostrano così una capacità visiva degli spazi urbani zenitale in maniera 
naturale. Una precisione che tende addirittura ad evidenziare come l’andamento della costa non 
sia esattamente rettilineo ma in realtà abbia una certa pendenza, da qui la motivazione 
dell’orientamento diagonale. 
Infine, un’ultima considerazione sul fatto che, in generale tutti i testimoni hanno dimostrato una 
grande precisione nel posizionare gli elementi ritenuti come quelli strutturanti la città, in una 
posizione molto vicina a quella della realtà.  
Soltanto un caso si distingue dagli altri perché dopo aver correttamente posizionato le due valli 
torrentizie che danno la conformazione fondamentale della città, chiamandole con il loro rispettivo 
nome ufficiale, la restante parte degli elementi è stata posizionata con una certa confusione tra 
quanto sta a ovest e quanto sta a est, mescolando spesso gli elementi di un’area con quelli di 
un’altra. Si ritiene che questi errori di ricostruzione non dimostrino una mancata o errata 
conoscenza del territorio della città di Genova, bensì potrebbero evidenziare semplicemente la 
confusione momentanea o duratura dell’interlocutore che al momento dello svolgimento del JRS 
non si è accorto di aver fatto confusione, non mostrando il minimo dubbio su quanto si stava 
ricostruendo; oppure ancora, essere semplicemente l’espressione della percezione personale di 
questo interlocutore. L’osservazione di queste discrepanze tra posizione dell’oggetto ricostruito e 
dell’oggetto reale non sono considerate degli errori perché il JRS mostra la rappresentazione 
mentale dello spazio urbano dei testimoni, dunque non vi sono errori ma solo la constatazione di 




4.4_3.2   Gli elementi di Genova nei JRS 
Come osservato da un’analisi generale dei JRS di Genova, la sovrapposizione delle ricostruzioni di 
tutte le singole rappresentazioni della città ha mostrato una vasta copertura di spazio fisico ritenuto 
come strutturante la città, pur utilizzando relativamente pochi elementi. 
Sembra dunque interessante procedere ad un’analisi più approfondita di questi elementi che 
singolarmente nominati e posizionati sul tavolo del gioco da tutti i 12 testimoni hanno permesso di 
ricostruire la città. 
In tal senso si procede all’esposizione dei risultati tratti dalle risposte fornite, attraverso una prima 
riflessione su quegli elementi che compaiono più frequentemente nei JRS, tentando di dare una 
certa attenzione anche al loro ordine di posizionamento: oltre che alla frequenza totale di volte con 
le quali un elemento compare nel gioco, si prenderà in considerazione in particolar modo quel tipo 
di elementi che compaiono maggiormente tra le prime dieci posizioni. Successivamente il campo di 
frequenza con il quale prendere in considerazione gli elementi maggiormente frequenti viene 
ulteriormente limitato alle prime cinque posizioni. Un ultimo sguardo infine agli elementi che 
vengono posizionati sul JRS per dare inizio alla ricostruzione della propria Genova, in prima 
posizione. 
A questa analisi di elementi maggiormente rilevanti si decide di aggiungere anche una breve 
disamina di quegli elementi che pur non comparendo né al primo posto, né tra le prime cinque 
posizioni e neppure tra le prime dieci, ma avendo una frequenza di comparsa limitata ad una o due 
volte, si ritiene che la loro presenza ed espressione sia da considerare comunque di una certa 
importanza ai fini della ricostruzione urbana. 
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Mare          14 volte           13 volte         12 volte 6 
Colline 14 12 8  3 
Centro Storico 12  3  7  3 
Val Polcevera 9 8 3 ------------- 
Val Bisagno 9 8 4 ------------- 
Il Porto 9 5 2 ------------ 
Borghi sulla 
costa 14 5 3 ----------- 
Borghi in collina 6 4 2 ----------- 
Spazi verdi 16 7 5 ------------ 
Altri torrenti e 
valli 6 2 1 ------------ 
Infrastrutture 20 9 ----------------- ------------ 
 
 
Dalla frequenza con la quale compaiono i primi elementi evidenziati nella tabella si comprende 
facilmente come, per tutti i testimoni, la città di Genova sia strutturata essenzialmente da due 
elementi senza i quali la città non potrebbe prendere la sua forma fisica: si tratta del mare e delle 
colline. La città percepita da questo gruppo di testimoni è uno spazio urbano che trova il suo 
naturale sviluppo tra questi due elementi che sembrano contenerla in una striscia di territorio molto 
stretta, dalla quale effettivamente si espande nell’unico senso possibile, lungo i crinali della collina. 
Mare e colline sono rappresentati nei JRS un numero elevatissimo di volte: in entrambi i casi questi 
due elementi compaiono 14 volte, mostrando in questo modo che alcuni testimoni hanno 
posizionato questo elemento almeno due volte.  
Per quanto riguarda il mare, elemento essenziale caratterizzante la città di Genova, «Genova è 
una città di mare e l’elemento più importante è il suo rapporto con il mare», questo non solo 
compare per 14 volte durante tutta la ricostruzione JRS ma in particolar modo per ben 13 volte 
compare tra le prime dieci posizioni e tutti i 12 testimoni lo posizionano una volta almeno tra le 
prime cinque posizioni; ma ancora più importante è che 6 testimoni lo percepiscono in modo 
talmente rilevante da cominciare la propria rappresentazione della città proprio tracciando la linea 
del mare. Sembra dunque interessante comprendere perché almeno 2 testimoni inseriscano il 
mare due volte, o per meglio dire come possano inserire due volte lo stesso elemento e 
differenziarlo. In effetti per ben 2 volte, questo elemento oltre a comparire con la sua dicitura 
appropriata «il mare», compare sotto altre due diciture come «la linea di costa a levante e a 
Tabella degli elementi posizionati nei 12 JRS con maggior frequenza, per la  prima «consegna»: Ricostruire la città di Genova. 
 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
426 
ponente che segna il mare» e «la linea del golfo»; se in uno dei due casi addirittura la linea di costa 
appare come primo elemento della ricostruzione, nell’altro caso invece compare soltanto dopo le 
prime cinque posizioni ma comunque dopo aver già posizionato il mare almeno una volta in 
precedenza «Genova è una città che con l’acqua e col mare ha una connessione strettissima». Fin 
dai primi posizionamenti sui JRS l’acqua compare nella città come suo elemento strutturante, 
senza il quale la città stessa non avrebbe forma, non potrebbe essere rappresentata. 
Per quanto riguarda invece le colline, anche queste sono un elemento costitutivo la città di 
Genova, forse ancor di più del mare, proprio perché una gran parte dell’edificazione della città è 
costruita sulle colline, dopo aver completamente saturato lo spazio disponibile tra queste e il mare. 
Anche l’elemento della collina compare 14 volte nelle ricostruzioni dei testimoni, posizionate come 
uno dei primi dieci elementi in tutte le rappresentazioni della città, e per ben 8 volte tra i primi 
cinque elementi. Se da un lato almeno 3 testimoni cominciano la ricostruzione di Genova dalle 
colline, si osservano 2 testimoni che dopo aver posizionato sul tavolo questo elemento, lo ripetono 
successivamente con altre diciture quali «la montagna» oppure «i crinali che scendono dalla 
montagna»; in tutti i casi comunque viene sempre messo in evidenza come la conformazione della 
città di Genova non possa considerarsi indipendente dagli elementi delle colline e del mare, 
anch’essi tra loro strettamente intrecciati nel dar forma alla struttura urbana «Genova è una città in 
cui il versante montano è molto stretto, collegato al mare». Dopo l’acqua, è dunque il verde delle 
colline a connotare in maniera prioritaria la città di Genova. 
In terzo luogo, dopo aver posizionato mare e monti «Genova è questo grande meccanismo 
collocato nel suo cuore», è il Centro Storico della città ad essere l’elemento che compare con una 
frequenza molto elevata in tutti i JRS: tutti i testimoni posizionano il centro storico subito dopo aver 
messo i primi due elementi tanto che se per 3 volte compare tra le prime dieci posizioni, per ben 7 
volte compare tra le prime cinque. Ci sono poi 3 testimoni che cominciano la propria città da questo 
nucleo, ponendo il centro storico come primo elemento della ricostruzione della città, ancor prima 
delle colline e del mare, percependo quindi il «costruito stretto stretto del centro storico» come 
l’elemento principale che costituisce la struttura di tutto il resto della città «il centro storico è quello 
che la connota in maniera più evidente». Occorre però ricordare che in alcuni casi (3 che 
compaiono tra le prime dieci posizioni e 1 tra le prime cinque), il centro storico non è nominato in 
maniera solitaria bensì nel momento in cui si va a posizionare questo elemento sul tavolo del 
gioco, sembra naturale inserire il Centro Storico in maniera inseparabile dal Porto Antico, che 
rappresenta l’affaccio e il rapporto con il mare della città densamente costruita, «i moli del Porto 
Antico che si è trasformato in città». 
Città antica, stretta tra mare e monti, posta a nucleo centrale della linea di costa di levante e di 
ponente, costituiscono dunque i tre caratteri indispensabili per riconoscere e rappresentare la città 
di Genova. Tutto il resto che viene successivamente aggiunto sul tavolo delle ricostruzioni, non è di 
minore importanza per la rappresentazione della città, ma in qualche modo va a posizionarsi sulla 
struttura principale formata da mare-monti-centro storico, costituendone il tessuto materiale e di 
connessione tra questi tre elementi fondamentali. 
Il territorio ricostruito con i JRS della città di Genova, quello spazio urbano che si estende tra il 
mare e la montagna, al di là del nucleo storico, viene percepito in prima istanza nel suo sviluppo 
lungo le due principali valli torrentizie del Bisagno a levante e del Polcevera a Ponente. Due valli 
che nonostante le differenze evidenti e riconosciute da tutti i testimoni, sono immancabili nella 
rappresentazione del paesaggio urbano di Genova: entrambe le valli vengono rappresentate per 9 
volte, di cui in entrambi i casi, per ben 8 volte tra le prime dieci posizioni. L’unica differenza 
osservabile nelle ricostruzioni JRS relativa alle due valli è data dal fatto che la Val Bisagno 
compare una volta in più rispetto alla Val Polcevera, tra le prime cinque posizioni: 4 volte la Val 
Bisagno e 3 la Val Polcevera, mentre nessuna delle due compare come primo elemento della 
ricostruzione della città. Per tutti i testimoni che hanno posizionato nella propria rappresentazione 
le due valli, a questo elemento non si dà soltanto il significato di un torrente con il territorio che ne è 
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lambito ma nella maggior parte dei casi significa propriamente l’edificazione della città lungo gli 
assi di queste due valli, un’edificazione che può presentarsi come densa oppure sparsa e che 
comprende in entrambi i casi anche un «edificato non a misura d’uomo», rappresentato dalle 
industrie pesanti a ponente e dai servizi «più scomodi» (carcere, stadio, ex macelli, ex inceneritore) 
a Levante. I due assi della Val Polcevera e della Val Bisagno, rappresentano effettivamente quello 
che è percepito dai testimoni come un forte collegamento tra il mare e i monti, considerato 
indispensabile per poter rappresentare Genova. 
Il quadro della città deve necessariamente comprendere altri elementi che ne caratterizzano 
l’aspetto fisico ma anche la struttura socio-economica indispensabile a dire «questa è Genova». 
Il porto è uno di questi elementi, posizionato 9 volte tra cui 5 di queste nelle prime dieci posizioni e 
2 nelle prime cinque.  
I testimoni che decidono di indicare la presenza del porto di Genova, non fanno riferimento al Porto 
Antico, bensì si concentrano sull’attività portuale propriamente detta, che rappresenta da sempre 
uno degli elementi costitutivi dell’economia genovese. Il porto rappresentato nei JRS è considerato 
come il «motore della città», è il «Porto Petroli» presente sulla linea di costa del quartiere di 
«Sampierdarena» (indicato 3 volte), percepito come il porto storico della città (almeno quella parte 
storica che è sorta dopo il Porto Antico e che tuttora è in attività); è il «porto attuale» situato di 
fronte alla costa nel borgo di «Voltri» (limite estremo di ponente del Comune cittadino), con le sue 
gru più moderne e il grande traffico dei containers; è il «porto crociere», che con il suo terminal 
traghetti è «sotto gli occhi di tutti quotidianamente» e con il suo alternarsi di imbarcazioni di ogni 
taglia, misura e tragitto, «permette alla città di rinnovare quotidianamente il suo paesaggio della 
costa centrale». Tanto quanto questo elemento viene percepito come indispensabile alla fisionomia 
e alla vita economica della città nel momento attuale, così ogni testimone ne dà un valore di 
estrema importanza per quanto ha caratterizzato la città nel corso dei secoli passati. Quello che 
oggi forse accompagna la rappresentazione mentale di questo elemento è la percezione che 
nonostante il porto sia ben presente nell’immaginario dei testimoni, si sia comunque andato a 
formare nel tempo un certo scollamento tra il porto e la città: «da recuperare è il rapporto 
città/porto». 
Ancora un elemento sembra fondamentale per proseguire nella ricostruzione del tessuto urbano di 
Genova, se la costa affacciata sul mare è un elemento della struttura della città, su questa si vanno 
ad inserire quei luoghi abitati storicamente ed indicati da 14 testimoni come i borghi sulla costa, gli 
«antichi approdi».  
Il numero con cui questi elementi vanno a ricoprire la linea di costa precedentemente tracciata è 
davvero molto elevato, se si considera che almeno in 2 casi i testimoni hanno fornito due differenti 
posizioni per lo stesso elemento. Tra i 14 pezzi inseriti a rappresentare i borghi sulla costa (5 dei 
quali compaiono nelle prime dieci posizioni e 3 nelle prime cinque), si vanno ad elencare i nomi di 
alcuni dei borghi storici anticamente a vocazione marinara; da levante a ponente si possono citare: 
«Nervi», «Quinto», «Quarto», «Boccadasse» con la limitrofa località di «Chichizola», «Pegli», 
«Voltri» e «Vesima». I due testimoni che hanno percepito maggiormente questo elemento, si sono 
soffermati in particolare ad aggiungere un elemento in più a testa per quanto riguarda nello 
specifico il borgo di «Nervi»: 1 volta visto come borgo marinaro e successivamente come 
«passeggiata a mare e porticciolo», ed 1 volta dopo averlo visto nella semplice ottica di borgo, 
viene indicato come «borgo di mare con la sua collina di Sant’Ilario», indicando anche in questo 
caso specifico lo stretto rapporto esistente tra mare e monti. 
Così come l’edificazione si è sviluppata lungo la costa, sul mare, allo stesso modo la città si è 
espansa lungo le colline, ed in maniera principale lungo gli assi delle due valli precedentemente 
posizionate nei giochi. 6 testimoni nominano i «borghi sparsi sulle colline» (4 volte tra le prime dieci 
posizioni e 2 volte tra le prime cinque). I borghi maggiormente nominati, sono rappresentati da quei 
nuclei abitati che presentano una formazione maggiormente storica: a levante «Sant’Eusebio», 
«Apparizione», «Fontanegli», «Quezzi»; a ponente «Pontedecimo», «Begato», «Fabbriche», «San 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
428 
Biagio». Anche in questo caso, nel momento in cui vengono posizionati questi elementi, i testimoni 
tendono a sottolineare come questi luoghi urbani che a loro parere costituiscono una parte 
fondamentale della città di Genova, sono da guardare soprattutto dal punto di vista del loro nucleo 
storico perché vicino a molti di essi sono poi successivamente state costruite delle aree di edilizia 
popolare molto densa. 
I successivi elementi indicati nelle rappresentazioni JRS per quanto possano comparire ancora con 
una frequenza piuttosto elevata, vengono considerati come elementi «a corollario» della città finora 
ricostruita sul tavolo del gioco. In particolare si tratta degli elementi di verde urbano che vengono 
rappresentati per 16 volte dai testimoni, sottolineando il fatto che pur trattandosi di verde in città, 
deve essere separato completamente dal discorso fatto per le colline. Il verde urbano al quale i 
testimoni fanno riferimento in questo caso è fatto di «elementi [...] pochi e radi, non densi come 
l’abitato», il verde urbano di Genova si configura piuttosto come un evento poco percepibile 
all’interno della città, seppur ben presente «gli elementi del verde urbano sono emergenze 
importanti anche se si devono cercare con lo sguardo, mentre il mare lo si vede sempre, il verde lo 
si deve cercare». Tra i 16 elementi del JRS posizionati per rappresentare il verde urbano a Genova 
(per 7 volte tra le prime dieci posizioni e per 5 volte tra le prime cinque), vengono presi in 
considerazione due differenti tipi di verde, che i testimoni tendono a rappresentare secondo due 
categorie diverse: da un lato abbiamo i parchi delle ville storiche visti come delle «emergenze dal 
punto di vista storico/paesaggistico, che appartengono ad eventi storici della nostra città» e in 
questo caso si tratta della villa «Duchessa di Galliera» a Voltri e della villa «Pallavicini» a Pegli. 
Nell’altro caso si tratta semplicemente di zone verdi definite parchi: i parchi di «Nervi» e di 
«Quinto» ma anche il parco de «L’acquasola» in centro città, e del parco di «Righi» situato sulle 
prime alture al di sopra del centro cittadino, che costituisce un collegamento materiale tra le due 
valli del Polcevera e del Bisagno. 
La città di Genova, appare dunque verde, prima di tutto per la sua collina alla quale si «arrampica» 
l’edificato, ma anche per questi piccoli eventi che storicamente hanno connotato la città e che oggi 
ne rappresentano dei «corridoi verdi» che andrebbero opportunamente presi in considerazione per 
«rivalorizzare la cornice verde di Genova», un verde che sembra essere percepito nelle 
rappresentazioni mentali dei testimoni, anche se è difficile da vedere ad un primo colpo d’occhio 
sulla città. Allo sguardo sembra imporsi prima la visione del mare, poi quella dei monti e del 
costruito, e soltanto allora ci si ricorda di cercare il verde con lo sguardo. 
Per terminare il quadro della ricostruzione di Genova, occorre ancora un altro elemento naturale. 
Dopo il verde, 6 testimoni aggiungono altri elementi relativi alla presenza dell’acqua, perché se da 
un lato «Genova è un’edificazione densa che abbraccia l’acqua e il suo porto», allo stesso tempo 
la città è costituita dalle vallate principali dei suoi torrenti e da quelle minori: l’acqua è il mare ma 
anche i numerosi torrenti che scendono dai monti al mare. Per alcuni di questi 6 testimoni che 
decidono di rappresentare le valli torrentizie minori della città di Genova, sembra che questo 
elemento sia molto importante, tanto da inserirle per 2 volte tra le prime dieci posizioni e 1 volta tra 
le prime cinque. In questi casi i torrenti nominati, insieme alle valli che percorrono sono 
essenzialmente collocati nel territorio di ponente, si tratta in particolare del «Chiaravagna» che 
scende a «Sestri Ponente», del «Varenna» che scende a «Pegli», del «Leira», percorso dalla 
«Strada per il Turchino» che scende a «Voltri» e del «Cerusa» che scende anch’esso a «Voltri» 
segnando una valle ad ovest di quella tracciata dal «Leira». 
Infine per arrivare a concludere effettivamente le ricostruzioni JRS dei 12 testimoni privilegiati di 
Genova, occorre fare un piccolo discorso a parte per l’elemento delle infrastrutture che compare 
all’interno di tutti i giochi con una frequenza davvero molto elevata, a dimostrazione del fatto che 
una città così complessa e con una struttura che si dipana tra mare e monti, non può che 
presentare anche una certa complessità per tutto ciò che riguarda gli spostamenti sul suo territorio.  
Le infrastrutture della mobilità sono un elemento fortemente percepito da tutti i testimoni che pur 
non posizionandolo nelle prime cinque posizioni, lo rappresentano per un totale di 20 volte (di cui 9 
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nelle prime dieci posizioni), una frequenza di rappresentazione maggiore rispetto a quelli che sono 
considerati gli elementi fondamentali della struttura della città. 
Se il termine generico «infrastrutture» compare molto spesso (di cui 1 volta tra le prime dieci 
posizioni), la mobilità a Genova avviene secondo ben determinate tipologie di infrastrutture: 
l’autostrada il cui percorso si «intreccia all’interno della città» viene nominata 2 volte, il tracciato 
ferroviario, ed in particolare il tratto che percorre la Val Polcevera viene indicato 4 volte, gli 
spostamenti «su gomma a mare» sono indicati 2 volte (di cui 1 tra le prime dieci posizioni), i 
collegamenti tra la Val Polcevera e la Val Bisagno, sono indicati 3 volte, in un caso specificando 
poi l’importanza fondamentale del collegamento centrale rappresentato dalla «Circonvallazione a 
Monte»; mentre le risalite tra mare e monti sono rappresentate ben 4 volte, sottolineando quanto 
siano indispensabili per collegare l’edificazione collinare con il resto della città. 
In tutti questi casi i testimoni si rivelano particolarmente attenti alle problematiche suscitate da una 
mobilità naturalmente difficoltosa ed esprimono il desiderio di avere la possibilità di usufruire di 
infrastrutture più efficienti per superare i grandi problemi del traffico cittadino: «se io fossi il 
Sindaco, vorrei uno scavalcamento del traffico a Voltri con un percorso alternativo». 
Nel totale dei 157 elementi posizionati nelle 12 ricostruzioni JRS di Genova, appaiono poi alcuni 
elementi che seppur non nominati con un’elevata frequenza o comunque tra le prime dieci o cinque 
posizioni che strutturano la città, sono stati indicati da alcuni testimoni in quanto ritenuti molto 
importanti per la definizione della propria rappresentazione della città. 
Elemento Frequenza sul totale 
Centri storici ex delegazioni          5 volte 
I forti sulle colline 2 




Genova viene percepita come una città storica, nel senso che il valore attribuito al suo centro 
storico è ancora oggi riconosciuto come una delle caratteristiche della città, da parte di tutti i 
testimoni, allo stesso tempo, vi sono 5 testimoni che ritengono che la storicità di questa città risieda 
anche in altre località esterne al centro storico principale: vengono in tal senso indicati alcuni altri 
centri storici della città. Si tratta in questo caso del nucleo storico di alcune delle ex delegazioni 
attualmente facenti parte del Comune di Genova ma che storicamente rappresentavano estensioni 
territoriali limitrofe con una propria identità e amministrazione indipendente da quella di Genova. I 
centri storici rappresentati nei JRS sono principalmente quelli di «Sampierdarena», «Sestri 
Ponente», «Pegli», «Bolzaneto» e «Pontedecimo», ma come sottolinea un testimone «si dovrebbe 
mettere parecchi altri segni sul tavolo perché ce ne sono tanti». 
A queste parti più storiche che costituiscono comunque oggi la città di Genova, 2 testimoni 
ritengono che sia fondamentale indicare anche la presenza dei forti che costellano le colline 
genovesi, si tratta dei resti degli antichi bastioni di fortificazione posti al culmine di alcuni colli lungo 
quelle che un tempo erano le mura difensive più estese della città. Oggi questi elementi della storia 
cittadina restano ben evidenti allo sguardo ma come si osserva dalle ricostruzioni dei 12 testimoni, 
soltanto per 2 persone rappresentano un elemento importante nella rappresentazione della città. 
Tabella degli elementi posizionati nei 12 JRS con minor frequenza, per la  prima 
«consegna». 
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Tra gli altri elementi considerati insieme ai centri storici delle ex delegazioni e agli antichi forti della 
città, 4 testimoni aggiungono quegli elementi dell’edilizia popolare cittadina, sorti sulle colline, molto 
distanti dal centro cittadino. In questi casi anche se 1 testimone ritiene che «non esiste una vera e 
propria periferia», questa edificazione popolare più recente solitamente «aggredisce la collina» 
laddove si trovano alcuni dei borghi più antichi: in questo caso si tratta propriamente di «San 
Biagio» situato nel ponente genovese tra «Bolzaneto» e «Pontedecimo»; il quartiere di «Begato», 
situato anch’esso nella Val Polcevera sulle alture di «Rivarolo» e del quartiere di edilizia popolare 
che si trova sopra «Prà», soprannominato «le lavatrici» per la forma inconfondibile della facciata di 
questi edifici. 
A completare il quadro della ricostruzione di Genova da parte di questo gruppo di testimoni 
privilegiati, concorre poi un insieme di elementi singoli posizionati sul tavolo con una minima 
frequenza ma molto rappresentativi di alcune caratteristiche specifiche della città. Se da un lato si 
è visto come la città di Genova possa essere rappresentata nella sua struttura principale da pochi 
elementi ma di copertura spaziale molto ampia (come il mare e le colline, il centro storico) dall’altra 
parte alcuni testimoni riescono a scendere all’interno di queste ampie estensioni territoriali 
posizionando degli elementi di dettaglio, dei singoli oggetti. 
Elemento Frequenza sul totale Elemento 
Frequenza sul 
totale 
Aeroporto          3 volte Palazzo San Giorgio        1volta 
Ospedale 
monoblocco 1 Il “Biscione” 1 
La fiera del mare 2 Via Garibaldi 2 
La piazza della 
Foce 3 
Il quartiere di San 
Fruttuoso 1 
La Lanterna 2 La “fascia di rispetto” di Prà 1 
Palazzo Ducale 1 Il battello/bus “Celestina” 2 
Il Duomo 1   
 
 
Nella maggior parte di questi casi i testimoni sono andati a rappresentare nella propria 
ricostruzione della città di Genova quegli edifici o piazze o ancora servizi che percepiscono come 
delle emergenze urbane: l’aeroporto oppure l’ospedale; quando non tutto un quartiere (San 
Fruttuoso) o un edificio della modernità nato come una delle prime soluzioni per l’edilizia popolare 
e diventato in seguito un emblema di questo tipo di quartieri sorti negli anni Sessanta e Settanta: il 
«Biscione»539.  
Si può poi osservare come alcuni degli edifici maggiormente storici situati proprio nel cuore antico 
della città, e oggi ritenuti uno dei maggiori richiami per il turismo, non siano presi in considerazione 
che in minima parte soltanto da 1 testimone che nel posizionare Palazzo San Giorgio, ritiene 
doveroso indicare anche Palazzo Ducale e il Duomo di San Lorenzo. Stessa sorte tocca ad una 
delle strade più celebri del centro antico della città: Via Garibaldi, nominata qui da 2 testimoni, una 
volta con questa stessa dicitura attuale ed una volta con il suo antico nome di «Strada Nuova», via 
Garibaldi insieme agli edifici precedentemente nominati, rappresenta un percorso turistico 
obbligato almeno per quel tipo di turista in cerca di cultura e di arte: via Garibaldi effettivamente 
                                                          
539 Quartiere INA-Casa di Forte Quezzi. 
Tabella di elementi singoli posizionati nei 12 JRS con minor frequenza, per la  prima «consegna». 
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racchiude all’interno dei suoi rinomati palazzi monumentali nobiliari - oggi patrimonio mondiale 
dell’umanità da parte dell’UNESCO - le maggiori gallerie museali della città, tanto da farle 
assumere un terzo nuovo appellativo quale «Strada dei Musei». 
Sulla falsariga di una Genova che vuole essere attrattiva per turisti e investimenti, 5 testimoni 
inseriscono nella propria rappresentazione «la fiera del mare» e la «piazza della Foce» due aree 
della città che effettivamente, in base agli eventi che si susseguono nel tempo, riescono ad attirare 
moltissime persone non solo da tutta la città ma anche dall’estero (come nel caso del Salone 
Nautico annuale). 
Sembra poi interessante spendere qualche parola per esprimere una riflessione che scaturisce 
dall’insieme di queste ricostruzioni di Genova: soltanto 2 testimoni hanno inserito all’interno della 
propria città la «Lanterna», l’antico faro posto su una delle punte del golfo del centro città ad 
indicare la rotta alle navi, grazie all’amplissimo raggio luminoso coperto durante la notte. Sembra 
davvero particolare il fatto che questo elemento che un tempo ha segnato così tanto l’immagine 
visiva e mentale della città tanto da assurgere al ruolo di simbolo di Genova, oggi sia quasi del 
tutto dimenticata nel momento in cui si chiede di ricostruire la città attraverso i suoi elementi. Ci si 
può dunque chiedere se la città di Genova oggi abbia rinunciato a questo suo simbolo del quale è 
sempre andata molto fiera, se lo abbia sostituito con un altro, alla ricerca di una nuova immagine, 
oppure se semplicemente la città, per come si presenta oggi non abbia più ritrovato nessun altro 
elemento che possa equiparare il ruolo avuto dalla Lanterna e preferisca dunque, al momento, non 
aver altri simboli specifici. 
Infine per concludere questa disamina delle ricostruzioni generali di Genova attraverso i 12 JRS, 
sembra interessante soffermarsi su un nuovo servizio offerto dall’Azienda dei Trasporti Urbani 
(AMT): 2 testimoni ricordano la presenza del battello/bus denominato «Celestina» che da qualche 
anno compie un percorso tra il Porto Antico e il borgo di Pegli permettendo a cittadini e turisti di 
«vedere la città da un’altra parte». 
 
 
4.4_3.3   Delimitare la Genova ricostruita 
Con la seconda «consegna» del JRS si ha la possibilità di approfondire certi aspetti della 
percezione della città di Genova da parte dei testimoni privilegiati, nello specifico è stato possibile 
indagare su quale possa essere la rappresentazione che i testimoni hanno relativamente ad alcune 
tematiche: quale sia il centro della città, quali siano le zone ritenute migliori/più belle, quali quelle 




Una volta terminata la ricostruzione della città di Genova, a ogni testimone è stato chiesto di 
delimitare sul tavolo della ricostruzione appena conclusa, quale sia a suo parere il centro della città 
rappresentata. 
Questa domanda ha ricevuto davvero un numero molto elevato di risposte, in tutto 30, permettendo 
ad ogni testimone di offrire almeno due risposte che rilevassero la propria percezione del centro 
città.  
Già a partire dalla considerazione dell’elevato numero di risposte, è possibile considerare il fatto 
che la questione del centro di Genova si dimostra fin da subito di una certa complessità, per la cui 
spiegazione servono davvero molte risposte. 
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Se praticamente tutte le risposte sono coerenti tra loro nel rappresentare differenti ordini di centro 
della città, da tutte se ne discosta solo una che sembra qui interessante prendere in 
considerazione prima di tutte le altre, proprio perché esprime la personale percezione di un 
testimone che dichiara di non sentirsi in grado di delimitare un centro o più centri perché a suo 
parere «Genova non ha un centro perché è lineare». In tal senso, questo testimone procede nel 
posizionare sulla propria ricostruzione della città una linea che unisce i due limiti amministrativi del 
Comune, un filo che percorre tutta la costa da levante a ponente, unendo Nervi con Voltri: la 
percezione sociale e fisica della città da parte di questo testimone permette di rappresentare una 
città che al tempo stesso non presenta un vero e proprio centro urbano ma che agli occhi 
dell’interlocutore è tutta da considerare una linea centrale nel suo sviluppo lungo la costa. Se 
apparentemente questa risposta sembra distaccarsi completamente da tutte le altre, in realtà, 
come si vedrà in seguito, questa particolare rappresentazione della centralità lineare di Genova 
potrebbe invece costituire un’estrema sintesi di quanto le altre risposte hanno effettivamente 
tentato di rappresentare. Tra le 29 risposte che si susseguono per la prima delimitazione richiesta, 
si possono considerare due principali linee di pensiero: da una parte troviamo un gran numero di 
risposte che si concentra su un unico centro urbano ritenuto più centrale e in questo caso, 
percepito come il centro effettivo della città; dall’altra parte vengono offerte differenti risposte che 
rappresentano una città che oltre ad avere una centralità centrale ha anche un certo numero di 
altre centralità sparse nel suo ampio territorio comunale. 
Per 3 testimoni il centro di Genova è il Centro Storico.  
In tal senso, nella delimitazione di questo centro urbano rappresentato soltanto nel nucleo antico 
della città, i 3 testimoni specificano che a loro parere il centro della città è soltanto l’edificato molto 
denso del cuore antico di Genova senza comprendere nessun altro spazio. Soltanto in un caso, 1 
testimone nel delimitare questo centro, inizialmente pensa di considerare una parte più ampia del 
centro storico affermando che il centro città è costituito «dal Centro Storico più Via Garibaldi», ma 
rendendosi poi immediatamente conto che «si tratta dunque solo del centro storico». Il filo nero 
infatti viene posizionato esclusivamente su quella parte di ricostruzione JRS che rappresenta 
l’edificazione «stretta stretta» delle abitazioni del Centro Storico, che comprende al suo interno 
anche la «Strada Nuova», oggi «Via Garibaldi». Da questo primo gruppo di risposte spazialmente 
molto limitate e ben definite, si può osservare una serie di risposte che rappresentano il centro 
della città per ampliamenti spaziali del Centro Storico stesso. In altre parole:  
- 1 testimone delimita il proprio centro urbano affermando che il centro della città di Genova é il 
Centro Storico ma «è un centro aperto» perché «si estende fino alle zone fruibili dell’arco 
Cartografia di sovrapposizione del limite del centro (in rosso) di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS di Genova.  
Voltri 
Nervi 
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costiero di fronte, il Porto Antico». In questo caso il testimone dunque identifica il proprio centro 
città con il Centro Storico e l’area del Porto Antico, posizionando sulla propria ricostruzione 
della città, un tratto di filo nero circolare che però rimane aperto sul mare. 
- Il Centro Storico con la sua piazza aperta sul mare costituita dal Porto Antico, sembrano però 
non bastare più alla maggior parte dei testimoni che rispondono a questa domanda indicando 
un centro centrale: per 6 volte, sulle rappresentazioni JRS i testimoni indicano un centro che a 
partire dal nucleo storico e dal Porto Antico si estende maggiormente comprendendo quella che 
da tutti viene definita come la parte di città «Ottocentesca» o «Borghese», effettiva prima 
espansione storica fuori dalle mura di Genova, «il centro della città è il Centro Storico e il Porto 
Antico più la città ottocentesca fino alle colline che vi stanno sopra». In questo caso tutti i 
testimoni che hanno fornito questo tipo di risposta tendono a delimitare una vasta parte della 
propria ricostruzione della città dove la macchia rossa - che riproduce il centro urbano sulle 
cartografie -, si estende fino alle prime alture collinari toccate dalle edificazioni ottocentesche. 
- Tra queste risposte che offrono una visione del centro di Genova come uno spazio che si 
espande a partire dal suo cuore storico, colpisce in particolare la delimitazione di 1 testimone 
che nel posizionare il filo nero della delimitazione spiega passo per passo quale sia il tracciato 
che nella sua rappresentazione mentale costituisce il centro città. Per spiegare dettagliatamente 
il suo centro di Genova, questo testimone nomina volta per volta tutti i luoghi toccati dalla sua 
delimitazione: «il limite del centro va dal bivio del ponte Pieragostini a Cornigliano fino al limite 
di Corvetto, poi scende a Brignole e va in Corso Torino, per risalire a Principe, Piazza Di Negro 
e rientrare a Sampierdarena per via Cantore, e siamo tornati al ponte Pieragostini». Questa 
rappresentazione dello spazio centrale della città, non soltanto sembra essere quella espressa 
nel maggior dettaglio ma è anche quella che comprende al suo interno un territorio ancora più 
ampio rispetto alle delimitazioni precedenti: il centro di Genova percepito da questo testimone 
comprende dunque il Centro Storico, il Porto Antico, la città Ottocentesca, ma anche la sua 
espansione verso ponente che comprende Sampierdarena e l’area di Cornigliano alla foce del 
torrente Polcevera, scavalcato appunto dal ponte Pieragostini. 
Se la percezione del centro città da parte dei testimoni che hanno fornito quest’ordine di risposte 
sembra far apparire una città con un unico centro centrale più o meno esteso oltre il proprio nucleo 
storico, alcuni di questi stessi testimoni, smentiscono subito questa prima affermazione, in quanto 
sembra doveroso aggiungere che questo non è l’unico centro della città che si possa considerare 
perché in realtà «Genova ha n. centri» che sono altri centri che vanno a sommarsi a quello centrale 
e al pari di questo, seppur di dimensioni minori, «hanno forte identità e presentano anche un loro 
centro storico». In questo senso, se «appare evidente che Genova non è il prodotto 
dell’ampliamento di un unico centro originario, ma è tuttora il risultato della crescita di più 
autonomie locali con una loro identità fisica e sociale» (Gazzola, 2003; 176), nelle rappresentazioni 
mentali riprodotte tramite il JRS da parte di questi testimoni è d’obbligo indicare anche le 
delimitazioni di questi altri centri non più fisicamente centrali ma in qualche modo centri periferici di 
quelle che storicamente erano delle antiche municipalità autonome rispetto al Comune centrale 
genovese «devo indicare anche tutti gli altri centri delle ex delegazioni che ora fanno parte di 
Genova». 4 testimoni dunque delimitano sulla propria ricostruzione della città alcune località, 
situate sia sulla costa che sulla collina, sia a levante che a ponente: Molassana, Struppa, Quarto, 
Quinto, Teglia, Pontedecimo, Sestri Ponente, Pegli, Voltri, Sampierdarena e Cornigliano. Se da un 
lato in questo modo viene confermata la natura policentrica della città di Genova, attraverso la 
percezione di questi testimoni privilegiati; dall’altro lato si riesce forse a comprendere la prima 
risposta che vede nella città l’impossibilità di individuare un centro in quanto si tratta di una città 
lineare. Questo testimone posizionando una linea che si estende su tutta la costa tra Nervi e Voltri 
in realtà non fa altro che congiungere tutti i centri altri indicati dagli altri testimoni, quasi a voler 
esprimere la presenza di questi differenti centri sulla costa e in qualche modo unirli in un’unica 
rappresentazione di «centro». 
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Le zone migliori/più belle 
La seconda delimitazione richiesta in questa fase dell’indagine sembra solitamente molto gradita a 
tutti i testimoni che si dimostrano molto generosi di risposte nel momento in cui si accingono a 
indicare quali sono le zone della città che hanno appena ricostruito che secondo il loro parere 
possono essere considerate come le «migliori/più belle». I testimoni a Genova forniscono in tutto 
un insieme molto articolato di 43 risposte, dando dunque un numero che supera ampliamente le 3 




Come ritiene un testimone prima ancora di cominciare a porre sul tavolo del gioco le proprie 
delimitazioni delle zone che ritiene migliori, «Genova è una città bella», considerata così bella nella 
sua composizione tanto che un altro testimone sembra fare eco a queste parole attraverso la sua 
unica risposta che in realtà, nel sintetizzare la sua personale rappresentazione degli spazi più belli 
della città, non va a delimitare nessuno spazio urbano in particolare perché «Genova è tutta bella e 
ci sono diversi “belli”». Superando questa prima impressione espressa anche da alcuni degli altri 
testimoni, si possono poi davvero osservare i differenti tipi di bello che tutti gli altri testimoni hanno 
ampliamente indicato sulle loro ricostruzioni della città. 
In primo luogo è il Centro Storico ad essere considerato come la parte più bella di Genova: 9 
testimoni esprimono questo parere in modi differenti. Se per 5 di essi è semplicemente tutto il 
Centro Storico (quello centrale) della città ad essere considerato come la zona più bella di tutta 
Genova, altri testimoni lo prendono in considerazione indicandone soltanto alcune parti e 
denominandole dettagliatamente: 1 persona ritiene che l’area migliore sia il Porto Antico; 1 
testimone delimita la zona più bella come un tratto di centro storico percorso da «Via degli Orefici, 
Piazza Banchi, Via S. Luca, Piazza Fossatello»; 1 testimone indica semplicemente una piazza 
(piazza Sarzano); 1 testimone fa riferimento ad una zona portuale nella quale sono in corso dei 
lavori che porteranno anche quest’area ad unirsi a quella limitrofa del Porto Antico, si tratta della 
vecchia Darsena occupata da Nbic; infine un testimone afferma che la parte più bella della città a 
suo parere è un edificio: Palazzo Ducale. Se dunque il Centro Storico così come è apparso nelle 
ricostruzioni della città, non solo rappresenta uno degli elementi strutturanti Genova ma è anche 
ritenuto come la zona più bella, allo stesso modo le colline, che compaiono in tutte le 
rappresentazioni JRS dei testimoni, sono spesso considerate come delle zone belle della città, «un 
polmone verde al quale Genova non può rinunciare». Sono 4 i testimoni che proseguono le proprie 
delimitazioni delle zone ritenute migliori della città inserendo alcune parti delle colline come nel 
caso specifico in cui vengono indicati «i crinali verdi che scendono dai monti in città» oppure «tutta 
la parte collinare». Una volta indicate le colline e il centro storico, alcuni testimoni non dimenticano 
Cartografia di sovrapposizione del limite delle zone migliori/più belle (in verde) di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS di Genova.  
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di considerare come parte migliore della città un elemento naturale senza il quale la città stessa 
non può essere rappresentata: 4 testimoni pensano che la parte più bella della città sia il suo mare! 
In questo caso il mare di Genova è il «mare a levante» e il «mare a ponente» ma ancor più nello 
specifico, «la balneazione possibile a Nervi» e «la balneazione possibile a Voltri e Vesima», in 
fondo non si può dimenticare che nella ricostruzione della città proprio gli stessi testimoni hanno 
affermato che «Genova è una città che con l’acqua e col mare ha una connessione strettissima» e 
in questo rapporto con il mare, secondo il parere di questi testimoni, la città trova uno degli aspetti 
maggiori della sua bellezza. E se il mare dunque non può mancare tra gli elementi che rendono 
Genova come una bella città, agli occhi dei testimoni,il suo legame con il mare è espresso 
attraverso la rappresentazione dell’indicazione degli antichi approdi che non solo costituiscono una 
parte importante della struttura urbana ma ne rappresentano anche una delle parti migliori. In 
questo senso 7 testimoni decidono di delimitare tra le zone della città che ritengono più belle, tutta 
una serie di località situate sulla costa (sia di levante che di ponente) raggiungendo nella realtà 10 
risposte complessive, in quanto alcuni testimoni forniscono più di un elemento attraverso una sola 
azione di delimitazione. Le località maggiormente indicate in questo caso sono (da levante a 
ponente): Bogliasco, indicata 1 sola volta ed effettivamente situata al di fuori del confine comunale 
di Genova; Nervi con la sua passeggiata a mare (2 volte); Boccadasse (2 volte); Pegli (1 volta); 
Voltri (1 volta) e Vesima, a limite ovest del Comune di Genova (2 volte). 
Sempre considerando delle aree urbane che in qualche modo sono collegate all’elemento 
dell’acqua e del mare nello specifico, vi sono poi 2 testimoni che percepiscono delle aree portuali 
attualmente in funzione come delle zone belle della città; in questo caso il bello è stato considerato 
nel senso di «una bella zona produttiva di attività della città». In questo senso i due testimoni 
delimitano nello specifico le aree del porto di fronte a Sampierdarena e un molo portuale del 
levante cittadino attualmente riservato ai cantieri navali. Ma per questi stessi testimoni la città bella 
non è solo quella legata al mare, ai borghi sulla costa, alle colline o all’attività portuale, la città bella 
è anche quella effettivamente costruita: in questo senso si esprimono 4 testimoni che indicano 
come le zone migliori della città tutte quelle che si trovano in una fascia urbana del levante «che va 
da Albaro a Nervi». Ma se effettivamente secondo il parere dei testimoni, Genova è percepita più 
bella a levante che a ponente, non mancano comunque alcuni che ritengono che si possano 
trovare delle zone belle della città anche a ponente lungo la Val Polcevera forse perché, come fa 
osservare un testimone «la Val Polcevera è più soleggiata mentre la Val Bisagno piega subito». In 
questo caso le località nominate maggiormente da 6 testimoni sono Sampierdarena (in particolare 
per la sua area storica), una zona «dietro Bolzaneto» (identificabile con tutta probabilità con il 
paese di Murta), Pontedecimo e Coronata. Infine a corollario di questo quadro delle bellezze di 
Genova, i testimoni aggiungono quelle che sono le importanti aree verdi della città 
precedentemente ricostruite, 4 testimoni indicano nello specifico: il parco di Righi, i parchi di Nervi, 
il parco di Voltri (villa Duchessa di Galliera) e la zona della «Fascia di Rispetto» di Prà. 
Prima di concludere l’esposizione di quelle che sono state considerate le zone migliori/più belle 
della città, occorre ancora aggiungere una breve considerazione su quanto espresso da un 
testimone in particolare. Se come abbiamo osservato, un elemento della bellezza di Genova è il 
mare, questo mare permette di aggiungere ancora un altro aspetto che rende possibile vedere la 
città bella. In questo senso 1 testimone a questo punto, aggiunge un elemento alla propria 
ricostruzione, si tratta del battello/bus messo a disposizione della città da parte di AMT (l’Azienda 
Mobilità e Trasporti), per compiere un tragitto lungo la costa urbana (all’interno della diga del porto) 
che collega il Porto Antico nel centro città con la località di Pegli. Questo mezzo di trasporto urbano 
via mare, denominato «Celestina», in qualche modo rappresenta una novità per Genova e una 
bellezza. La bellezza richiamata in questo caso risiede esclusivamente nella possibilità offerta a 
cittadini e turisti di poter godere «di uno sguardo sulla città da un altro punto di vista», dal mare ai 
monti. Per questo testimone, proprio in questa nuova possibilità offerta allo sguardo, risiede la 
bellezza di Genova, troppo spesso abituata «a guardare il mare tenendo le colline alle spalle». 
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Le zone peggiori/problematiche 
La «bella città di Genova», secondo il parere dei testimoni, presenta alcune aree che vengono 
percepite come zone peggiori della città, zone problematiche con difficoltà di differente tipo. Ogni 
intervistato che si esprime in tal senso indica un numero di aree nettamente inferiore rispetto a 
quelle deputate alla bellezza cittadina, ma comunque nell’insieme viene espresso un numero di 
spazi urbani abbastanza elevato: 27 zone peggiori/problematiche delimitate con una media di più 
di 2 risposte a testa. 
In tal senso, i problemi della città rilevati dai testimoni e che fanno affermare «si abbiamo ancora 
tante cose da sistemare in città», sembrano far riferimento a differenti tipologie e gradi di 
problematicità: dalle ricostruzioni JRS si possono osservare indicazioni relative a difficoltà legate 
alla presenza di friches industriali, problematicità inerenti ai quartieri di edilizia popolare, le difficoltà 
portate da una mobilità troppo complessa, l’edificazione troppo densa lungo le due valli principali, 
alcuni problemi relativi a delle zone specifiche e legati soprattutto ad una maggior presenza di 
immigrazione extracomunitaria e infine, alcune problematiche propriamente ambientali: «le zone 





I 12 testimoni privilegiati implicati direttamente nelle trasformazioni della città, sembrano esprimere 
una preoccupazione maggiore rispetto a tutte le altre per quanto riguarda un’area della città 
ritenuta relativamente centrale: si tratta della zona compresa tra Sampierdarena e Cornigliano, 
nonché l’ultimo tratto del torrente Polcevera nel momento in cui arriva alla sua foce, dove 
storicamente sono state situate le industrie pesanti che hanno retto per molti anni lo sviluppo 
economico della città. 
Attualmente a seguito della dismissione ormai quasi completa di queste attività dell’industria 
siderurgica, l’area – che è già stata in parte oggetto di riqualificazione urbana negli ultimi anni – si 
presenta dunque allo stesso tempo come una zona problematica e come uno spazio che la città 
può recuperare per nuovi utilizzi. 
8 testimoni si esprimono in questo senso contornando quest’area alla foce del Polcevera ritenuta 
dunque come il principale problema attuale della città, anche da chi sembra percepire che la città 
non abbia dei problemi reali «non contorno niente in livello assoluto ma a livello relativo la zona a 
Cornigliano alla foce del Polcevera». 
L’importanza attribuita dai testimoni a quest’area sembra essere evidenziata dal fatto che questo 
spazio urbano rappresenta «il nodo delle comunicazioni: portuale, infrastrutturale tra porto e 
aeroporto e l’asse della Val Polcevera» dove tutti i testimoni identificano nello specifico una di 
Cartografia di sovrapposizione del limite delle zone peggiori/problematiche (in blu) di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS di Genova.  
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quelle «aree di riconversione delle ex grandi fabbriche» dove un tempo si potevano vedere «le 
acciaierie di Cornigliano». 
In secondo luogo sembra che i testimoni concentrino le proprie preoccupazioni su quelle aree 
periferiche dell’edilizia popolare, quella «parte di città costruita nel dopoguerra»: 6 testimoni 
delimitano effettivamente alcuni quartieri di edilizia popolare che nel corso del tempo sono diventati 
ben conosciuti per le più tristi cronache cittadine, un po’ come accade per questo tipo di situazione 
residenziale in tutta Italia. In tal senso, pur avvertendo ancora che alcuni di questi quartieri 
genovesi presentano delle problematicità, sembra che i testimoni che hanno deciso di delimitarli tra 
le zone peggiori non vogliano esprimere troppe parole, per non cadere nel luogo comune di 
stigmatizzazione di queste aree cittadine, ma sia comunque necessario segnalarle come zone 
ancora bisognose di attenzioni.  
Le delimitazioni a tal riguardo vengono posizionate sul tavolo del JRS nominando semplicemente 
queste zone senza aggiungere particolari commenti, si tratta nello specifico di: Begato (nominato 2 
volte, situato sulle alture di Rivarolo nella Val Polcevera), il quartiere CEP (a Voltri) e le lavatrici (a 
Prà), Via Mogadiscio e Via Terpi (nella Val Bisagno sulla strada per Sant’Eusebio) e Via Gottardo 
(sempre nella Val Bisagno). 
Questi stessi testimoni, collegandosi a questa tematica appena delimitata, sembrano volerne 
attenuare i toni di problematicità, aggiungendo un altro tipo di criticità a quella appena evidenziata, 
relativa all’edificazione comunque troppo densa sviluppatasi lungo entrambe le valli a ponente e a 
levante. In tal senso si esprimono 3 testimoni che ritengono che «l’edificazione lungo la Val 
Polcevera» e «l’edificazione lungo la Val Bisagno» unitamente «all’urbanizzazione di alcuni 
servizi» in queste due valli, abbia contribuito a «peggiorare queste aree della città». 
I problemi indicati successivamente, seppur delimitati con una minor frequenza, non sembrano 
apparire comunque meno importanti rispetto ai precedenti.  
La mobilità della città, ovviamente molto difficoltosa proprio per la sua naturale conformazione di 
città stretta tra mare e monti, non può che essere indicata come una delle maggiori problematicità 
di Genova: 5 testimoni si esprimono in tal senso, «a Genova difficoltosi sono i collegamenti», in 
particolare vengono indicati quelli delle «zone di montagna», via Buranello (a Sampierdarena), «la 
risalita e la discesa di via Montaldo» (che unisce piazza Manin in centro alla val Bisagno), il tratto 
da via Torti a via Donghi (nel quartiere di San Fruttuoso che serve da collegamento con l’area di 
San Martino e l’ospedale). 
Le difficoltà legate a problemi di immigrazione, sono segnalate soltanto da 3 testimoni che 
nell’indicare alcune di queste aree attualmente rappresentate come nuclei di alcuni gruppi di 
appartenenza specifica extracomunitaria, vengono seganlate semplicemente come delle zone 
problematiche senza aggiungere nessun altro commento che possa essere positivo, negativo o 
discriminante. Semplicemente questi testimoni vogliono evidenziare la propria percezione della 
presenza di un tale problema, le aree della città citate a tale riguardo sono: il Campasso a 
Sampierdarena, il Centro Storico «al di fuori delle aree risanate» e alcune «microzone nella Val 
Bisagno come Prato». 
Le ultime 2 delimitazioni che possono essere prese in considerazione sono espresse da 1 solo 
testimone che tende a mettere in luce una particolare problematica di tipo ambientale: la presenza 
di «alcune parti critiche collinari del ponente  e del levante come le cave del monte Gazzo o le ex 
cave della Val Bisagno», agli occhi di questo testimone appaiono come due delle zone peggiori 
della città di Genova. 
Infine sembra interessante spendere ancora due parole sulla riflessione proposta da un testimone 
che nella propria ricostruzione della città ha inserito soltanto una zona ritenuta 
peggiore/problematica, pur avendo espresso inizialmente l’intenzione di non delimitare nulla, non 
perché a suo parere su Genova non ci siano aree peggiori o problematiche ma al contrario perché 
«problematico è tutto! Dovrei delimitare tutto». 
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Le zone di progetto540 
Attraverso la richiesta di delimitazione delle aree nelle quali sono in corso oppure sono previsti dei 
progetti, in qualche modo sembra di entrare nel vivo di quelle che sono le conoscenze e le attività 
quotidiane di lavoro della maggior parte dei testimoni che si dimostrano infatti molto generosi di 
risposte, delimitando una quantità di spazi urbani toccati in qualche maniera da un progetto di 
trasformazione che per numero, corrisponde al totale degli spazi ritenuti migliori/più belli: tanto 
quanto Genova è bella, così tanto deve lavorare per mantenersi tale o migliorarsi.  
Le 43 risposte (quasi 4 a testa), si esprimono principalmente su alcune aree della città in maniera 
coerente tra tutti i testimoni, salvo poi considerare quelle delimitazioni maggiormente specifiche e 
di dettaglio che alcuni testimoni preferiscono comunque indicare. 
 
 
Coerentemente con quanto espresso tra le maggiori preoccupazioni che investono le 
problematiche della città, secondo il parere e le conoscenze espresse dai testimoni, una delle aree 
investite dalla maggior parte dei processi di trasformazione presente e futura è relativa a quegli 
spazi urbani storicamente occupati dalle industrie della città.  
Per 7 volte i testimoni delimitano quali aree di progetti in corso o futuri le ex-aree industriali, quelle 
friches urbane presenti e così evidenti in città: si tratta nello specifico di quelle zone della città 
prevalentemente situate nel ponente genovese e che forse fanno percepire questa parte della città 
come meno bella rispetto alla parte di levante (che ha ricevuto effettivamente un maggior numero 
di delimitazioni tra le zone migliori). 
Le ex-aree industriali, che in alcuni casi sono state oggetto anche di dibattiti pubblici nell’ottica di 
interventi di partecipazione della popolazione alle trasformazioni urbane, sono: l’area «ex-Verrina» 
a Voltri, delimitata per 3 volte, l’area della «ex-Boero» - l’unica presente nella Val Bisagno a 
levante -, la zona della «fonderia di Multedo», e in particolare tutta la zona di «Cornigliano e 
dintorni delle fabbriche del ponente» delimitata per 2 volte. 
Strettamente collegata a questo profondo intervento che permette dunque alla città di abbandonare 
definitivamente il suo passato industriale, la maggioranza di questi testimoni che evidenziano le 
riqualificazioni delle friches industriali, non mancano di mettere in luce un intervento programmato 
per il futuro, di uno spazio della città situato sulle colline tra Cornigliano e Sestri Ponente nei pressi 
di Coronata.  
Si tratta della zona di «Erzelli» attualmente ancora utilizzata come deposito a cielo aperto di 
containers vuoti ma lì tenuti a disposizione per eventuali necessità delle attività portuali.  
                                                          
540 Per un maggior approfondimento dei progetti nominati dai testimoni nel corso dell’indagine, si può far riferimento a 
quanto riportanto al punto 2.2_7, nel presente studio. 
Cartografia di sovrapposizione del limite delle zone di progetto (in giallo) di tutte le rappresentazioni dei 12 JRS di Genova.  
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Senza spendere troppe parole su quanto previsto dal progetto che andrà a cambiarne 
completamente la fisionomia (ma non solo), tutti i 6 testimoni che indicano questa zona, la 
collegano immediatamente alla riqualificazione dell’area di Cornigliano e indicano entrambi questi 
interventi come un profondo rinnovamento della città ormai non più industriale ma che aspira a 
diventare «città dell’Hight Tech» attraverso il nuovo polo tecnologico di Erzelli.  
Soltanto un testimone decide di commentare con qualche parola in più questo intervento, 
affermando che rappresenta un’opportunità per Genova non solo per la possibilità di attrarre nuovi 
investimenti ma anche per i giovani genovesi, grazie ad un rinnovato legame tra università e 
imprese, che dovrebbe scaturire dalla costituzione del polo tecnologico di Erzelli.  
Nonostante dunque le poche parole espresse dai testimoni che indicano questo progetto come uno 
dei più importanti che investirà a breve la città, sembra proprio di poter osservare la presenza di 
grandi aspettative che tutti i testimoni pongono, in tal senso, su questa parte di città. 
In secondo luogo tra i progetti che possono andare a cambiare strutturalmente la città, i testimoni 
per 6 volte delimitano alcune aree che saranno oggetto di intervento che riguardano le 
infrastrutture della mobilità urbana (considerata altamente problematica) e in alcuni casi 
extraurbana. 
I progetti più importanti e che hanno fatto ampliamente discutere tutta la città sono essenzialmente 
due: il nuovo tracciato dell’autostrada genovese denominato «la Gronda» e il nuovo tracciato 
ferroviario che dovrebbe collegare Genova con il Piemonte attraverso Novi Ligure per andarsi a 
collegare al percorso della ferrovia ad Alta Velocità che dovrebbe raggiungere il nord Europa. 
Nel primo caso 2 persone segnano semplicemente una delimitazione per il tracciato dell’autostrada 
ricordando che durante tutto il 2009 Genova ha sperimentato un processo di partecipazione della 
popolazione per risolvere il problema della Gronda il cui cantiere vedrà la luce a breve. 
Nel secondo caso 2 testimoni collegandosi alle problematiche delle ex-aree industriali presenti 
nella Val Polcevera, si soffermano a parlare del traffico di questa zona urbana.  
In questo senso il tracciato del Terzo Valico Ferroviario è mostrato come un progetto in grado di 
migliorare notevolmente tutto il traffico urbano della valle, utilizzando così questa vecchia parte di 
ferrovia soltanto per i percorsi urbani, che grazie anche alla predisposizione di nuove stazioni lungo 
la valle (come quelle di San Benigno e San Biagio), può diventare una «metropolitana leggera 
all’aperto». 
Se l’oggetto principale di tutti questi interventi sembra dunque essere la Val Polcevera, non manca 
1 testimone che nel presentare i progetti relativi al Terzo Valico Ferroviario nomina anche l’idea più 
volte considerata di dotare anche la Val Bisagno di una metropolitana leggera al fine di migliorare i 
problemi di mobilità aggravati dalla mancanza di una linea ferroviaria. 
In terzo luogo, il grande «affresco di Renzo Piano» per il waterfront a mare genovese viene 
indicato da 6 testimoni che nella maggior parte dei casi delimitano una zona a mare, sulla propria 
ricostruzione JRS della città, senza specificare niente di più del «Waterfront».  
Soltanto 2 testimoni cercano di dettagliare maggiormente quanto espresso con questa dicitura: si 
tratta di un intervento che coinvolge direttamente il fronte a mare delle aree portuali della città 
comprese quelle più antiche della vecchia Darsena e del Ponte Parodi già oggetto di progetti 
discussi e approvati negli anni più recenti.  
A questi vanno a sommarsi dei nuovi interventi ad opera dell’architetto genovese Renzo Piano che 
si occuperanno nuovamente del waterfront cittadino, ma in questo caso, intendendo l’affaccio a 
mare del porto. 
Infine, la maggior parte degli interventi progettuali indicati successivamente prendono in 
considerazione tutto un insieme di 18 elementi o spazi urbani indicati maggiormente nello 
specifico: 
- il Lido di Albaro e Boccadasse, un intervento a carattere principalmente residenziale oggetto di 
un processo di partecipazione della popolazione (nominato 3 volte); 
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- alcuni piccoli interventi a Pegli sia per quanto riguarda il suo porticciolo che per quanto 
concerne un edificio storico ex sede dell’impresa Elah a Genova; 
- l’area dell’ex-mercato ortofrutticolo di San Fruttuoso che è stata recentemente liberata da 
questa attività che per molto tempo ha creato moltissimi problemi a tutto il quartiere; spostato in 
un nuovo edificio appositamente costruito a Bolzaneto nei pressi dell’ingresso autostradale, ha 
permesso, in qualche modo, la riqualificazione di quest’area degradata, sede di un’ex-fabbrica 
di mattoni; 
- alcuni interventi tra via Milano e San Benigno, nominati 2 volte, che prevedono la costruzione di 
due edifici residenziali a torre, e qualche intervento per il miglioramento della viabilità; 
- un intervento alla Foce, in Piazzale Kennedy; 
- un piccolo intervento a Nervi; 
- un progetto a Molassana; 
- un intervento a Teglia e a Begato; 
- ancora alcune riqualificazioni nel Centro Storico. 
 
A questa lunga e attenta disamina di interventi che investono la città di Genova, localizzati 
principalmente nel ponente cittadino e lungo l’asse della Val Polcevera, prima di terminare la 
propria rappresentazione di Genova tramite il JRS, un testimone vuole aggiungere quelli che ritiene 
siano tutti «gli interventi in generale sull’edificato che la città continua a portare avanti da sempre». 
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4.4_3.4   Sovrapponendo le delimitazioni 
L’analisi dei dati raccolti attraverso le ricostruzioni e le delimitazioni della città di Genova con lo 
strumento del JRS ha permesso dunque di comprendere alcuni degli elementi della percezione 
sociale e della rappresentazione spaziale della città da parte di questo gruppo di 12 testimoni 
appartenenti a quelli che si sono denominati i decisori della città.  
Dopo aver osservato quale ne sia la rappresentazione mentale dello spazio urbano costituente la 
città di Genova, quali ne siano percepite come le aree centrali, quelle migliori/più belle, quelle 
peggiori/problematiche e dopo aver tentato di ricostruire il quadro dei progetti in corso o previsti in 
città, dei quali i testimoni possono essere a conoscenza; a questo punto appare ancora 
interessante soffermarsi su un’analisi della possibile sovrapposizione tra le differenti delimitazioni 
fornite dai JRS al fine di comprendere se vi siano delle coerenze o delle discrepanze nella 
conoscenza e nella percezione/approccio alla città da parte di questi testimoni. 
A tal fine ci si interroga su quanto accade nel momento in cui si va a sovrapporre la cartografia 
delle delimitazioni indicanti il centro (o i centri) della città sulle altre delimitazioni, ma anche quali 
corrispondenze o lontananze possano esistere tra quelle che sono percepite come le aree più belle 
e quelle peggiori e ancora, tra queste e le aree oggetto di intervento di trasformazione. 
La prima serie di tre cartografie successivamente proposta, sembra ripercorrere in modo molto 
coerente quanto osservato singolarmente per ognuna delle delimitazioni proposte da tutti i 12 
testimoni. 
Sovrapponendo la totalità delle aree urbane indicate come centro di Genova sulla totalità di quelle 
zone della città considerate come le migliori/più belle, occorre prima di tutto fare una distinzione in 
linea con quanto indicato dai testimoni come centro della città.  
In primo luogo si ricorda che viene indicato un centro ritenuto centrale ed una serie di altre 
centralità che si possono ritenere più o meno periferiche.  
In questo senso i due limiti presi in considerazione hanno delle zone di giustapposizione che si 
possono osservare prima di tutto nel centro centrale: se come abbiamo visto, il Centro Storico (e 
spesso associato a questo l’area a mare del Porto Antico) è considerato come il nucleo centrale di 
tutta la città, allo stesso tempo il cuore più antico di Genova risulta essere anche la parte della città 
più apprezzata da tutti i testimoni propriamente in termini di bellezza. 
In secondo luogo, nel momento in cui pur restando all’interno del centro centrale, si prende in 
considerazione una copertura di spazio urbano più ampia ma considerata come il centro effettivo 
della città, unendo al Centro Storico (con il Porto Antico) anche la prima estensione a levante della 
città ottocentesca, allora si può osservare che tutto questo centro urbano è considerato il cuore 
intero migliore di Genova.  
Una terza e ultima considerazione relativamente al centro centrale, si può poi fare su una piccola 
parte indicata come appartenente a questo centro - che si espande dal Centro Storico alla città 
ottocentesca fino alle prime colline – e la sua sovrapposizione con l’area dei crinali collinari che 
scendono a valle, indicata come uno dei luoghi più belli della città. 
Alla luce di queste considerazioni si può dunque ritenere che questo gruppo i testimoni percepisce 
il centro centrale di Genova come la zona più bella della città sia per quanto riguarda il suo nucleo 
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Se poi si ricorda anche che la maggior parte dei testimoni mette in luce che Genova è una città 
multipolare nella quale si possono identificare più centri oltre a quello propriamente centrale, allora 
anche in questo caso è facile osservare come alcuni di questi centri forse periferici possano essere 
anche considerati come delle belle zone della città. 
In questo senso è naturale osservare che se la parte della città ritenuta più bella è quella del 
levante, qui i centri altri considerati come delle belle zone della città sono in particolare quelli che si 
affacciano sul mare: Quarto, Quinto e Nervi.  
La costa di ponente, che ha ricevuto una minore approvazione in senso di zone migliori della città, 
comunque può vantare la bellezza dei centri di Pegli e Voltri sulla costa e di alcuni paesi sorti in 
collina lungo la Val Polcevera (Sampierdarena, Rivarolo, Bolzaneto e Pontedecimo). 
In questi ultimi casi va però ricordato che se questi ex-municipi sono oggi considerati come dei 
centri altri rispetto al centro centrale, la loro bellezza è ancora oggi racchiusa, secondo il parere dei 
testimoni, in quelli che sono i nuclei storici di questi centri. 
La sovrapposizione dei limiti del centro urbano con la cartografia indicante i limiti delle aree 
peggiori/problematiche della città, sembra riflettere in maniera molto coerente quanto esposto fino 
a qui e dunque presentare una situazione relativamente ribaltata rispetto alla precedente.  
Se le zone migliori si concentrano nel cuore centrale storico e ottocentesco della città, lo stesso 
centro risulta infatti interessato in minima parte da quelle che possono essere considerate delle 
aree problematiche.  
In questo senso le uniche aree di sovrapposizione tra queste due delimitazioni appaiono nel centro 
storico per un tratto denominato ancora oggi come il «ghetto», che un testimone ha identificato 
come una delle aree ancora problematiche del centro antico risanato; nell’altro caso si tratta 
prevalentemente di due zone considerate problematiche alla luce delle difficoltà che presentano 
per la mobilità urbana, il tratto di Via Napoli e Via Lagaccio e una parte del centro più esteso che 
arriva alla foce del Bisagno su Piazzale Kennedy e la zona denominata propriamente «la Foce». 
La maggior parte delle aree problematiche delimitate dai testimoni, come si è visto, ricadono nel 
ponente genovese, e in particolare alla foce del Polcevera in quella parte di città tra 
Sampierdarena e Cornigliano, storica sede delle industrie pesanti della città.  
In questo tratto si possono effettivamente osservare le maggiori sovrapposizioni tra queste due 
delimitazioni, soltanto in quelli che sono definiti i centri urbani di Sampierdarena e Cornigliano. 
Ancora un paio di considerazioni riguardano poi quelle aree centrali dei borghi di collina che 
sorgono nelle due Valli del Polcevera e del Bisagno che i testimoni hanno considerato come zone 
problematiche soprattutto dal punto di vista della mobilità urbana: anche in questo caso la 
sovrapposizione osservabile è relativa ai centri altri rispetto al centro centrale di Genova, degli ex-
municipi di Rivarolo, Bolzaneto e Pontedecimo nella Val Polcevera e dell’attuale quartiere di 
Molassana nella Val Bisagno. 
Sembrerebbe dunque naturale e forse un po’ scontato che tutto il levante cittadino e i centri sulla 
costa sia a levante che a ponente, considerati come delle zone molto belle della città, non siano 
dunque interessante da alcuna sovrapposizione all’interno di questa specifica cartografia. 
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Si può concludere la disamina delle sovrapposizioni tra i limiti delle zone considerate come centro 
della città con le altre delimitazioni richieste facendo un breve riferimento anche a quanto appare 
dalla sovrapposizione con la delimitazione delle zone di progetto. 
Il centro centrale della città, sia che sia considerato nella sua parte più antica o nella sua 
estensione anche alla città ottocentesca, è investito da un insieme di progetti di trasformazione 
essenzialmente per quanto riguarda il suo affaccio a mare, indicato dai testimoni come il progetto 
«dell’affresco di Renzo Piano» che andrà effettivamente a dare un nuovo volto al fronte portuale 
della città, tentando di ristabilire un rapporto tra il porto e la città stessa, invocato e assente ormai 
da troppo tempo.  
Le zone indicate come quelle maggiormente interessante da interventi di trasformazione in corso o 
previsti, si sovrappongono alle aree ritenute centrali della città per quanto riguarda i centri altri 
rispetto al centro centrale. In questo senso, ancora una volta, coerentemente con quanto finora 
osservato, si può constatare che gli interventi maggiori che riguardano il ponente genovese vanno 
a sovrapporsi alle centralità di Sampierdarena, Cornigliano e quei borghi della Val Polcevera 
interessati dal progetto del Terzo Valico ferroviario (Rivarolo, Bolzaneto, Pontedecimo). A questi 
vanno poi aggiunti due spazi urbani che dovrebbero essere interessati da un progetto di 






La cartografia che propone la giustapposizione delle aree ritenute migliori/più belle con la 
cartografia del limite contrario, delle aree considerate peggiori/problematiche può forse offrire 
qualche ulteriore spunto alle riflessioni. 
Come già osservato nel caso della città di Strasburgo, anche se queste due cartografie 
apparentemente non dovrebbero presentare alcun punto in comune, nella realtà si scopre 
l’esistenza di quella che può essere definita una dissonanza percettiva, nel momento in cui una 
zona percepita come bella, successivamente viene indicata tra quelle ritenute peggiori.  
Nel caso di Genova soltanto poche zone della città presentano l’espressione di una tale distorsione 
percettiva, e salvo nel caso di una parte del centro storico ritenuta bella ma problematica dallo 
stesso testimone, nel resto delle comunanze tra le due cartografie, si tratta propriamente di zone 
generalmente considerate tra quelle migliori ma che presentano delle difficoltà, segnalate di volta 





Cartografia di sovrapposizione della copertura dei limiti del centro sulla copertura delle zone di progetto. In rosso i limiti del centro, in 
giallo le zone di progetto, i contorni neri indicano le sovrapposizioni delle due delimitazioni. 
Bolzaneto 
Molassana 
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Se Begato è stato segnalato più volte sia nella ricostruzione generale della città che tra le zone 
peggiori di Genova, in quanto considerato dai testimoni come un quartiere periferico di edilizia 
popolare ancora oggi carico di problematicità, allo stesso tempo viene inserito tra quelle che sono 
le zone migliori sulle colline della città da un testimone che in realtà individua in Begato quello che 
ne è il suo nucleo più antico, attorno al quale è sorta successivamente l’espansione urbana degli 
anni ’70. 
Sia a ponente che a levante è poi possibile evidenziare ancora una sovrapposizione tra quello che 
è percepito come il bello e ciò che è ritenuto problematico o difficoltoso: in un caso si tratta ancora 
una volta del centro storico di Sampierdarena, inserito tra le zone peggiori perché limitrofo alla 
zona delle ex-acciaierie della città; nell’altro caso si tratta della zona della Foce, inserita 
precedentemente tra le aree che presentano delle difficoltà legate al traffico.  
In entrambi questi casi, alcuni testimoni però le inseriscono allo stesso tempo tra le aree più belle 
della città: nel primo caso si tratta di assegnare un valore storico-estetico ad una parte storica di 
quello che è ritenuto allo stesso tempo uno dei centri di Genova (la Sampierdarena antica), 
nell’altro caso si tratta di considerare la bellezza della parte di levante della città. 
In ultima istanza, la distorsione percettiva si crea nell’evidenziare la bellezza aggiunta alla città 
grazie alla presenza delle sue aree collinari che la delimitano a nord, attraversate dai torrenti del 
Polcevera e del Bisagno. Questa bellezza, in qualche modo viene attenuata proprio nelle due valli 
principiali che danno forma alla città, due valli che sono segnalate spesso tra le zone più 
difficoltose della città per la complessità che si presenta negli spostamenti tra mare e collina. In 
questo senso non stupisce affatto osservare la sovrapposizione di queste due delimitazioni nei 
tratti collinari delle due valli urbane. 
Pochi cenni si possono poi fare ancora per quanto riguarda la sovrapposizione tra le delimitazioni 
delle zone più problematiche e difficoltose della città e le delimitazioni delle aree di progetto: come 
è naturale attendersi da una tale cartografia, gli spazi comuni più importanti alle due delimitazioni 
trovano una certa corrispondenza con quanto esposto fino a questo punto.  
Da una parte i progetti di riqualificazione che investono l’area ex-industriale alla foce del Polcevera, 
tra Cornigliano e Sampierdarena, alla quale si collega strettamente l’area di Erzelli (oggetto di un 
progetto che la trasformerà nel nuovo polo tecnologico di Genova), e dall’altra parte gli interventi 
delle infrastrutture nella Val Polcevera, che attraverso l’inserimento del cosiddetto Terzo Valico 
Ferroviario dovrebbe vedere migliorata la viabilità di tutta questa valle. 
Infine anche Begato e Molassana compaiono tra le aree che presentano una sovrapposizione tra 
zona in difficoltà e zona di progetto, evidenziando in questo modo come la preoccupazione 
maggiore di questi testimoni sia comunque quella di presentare una città che tenta di intervenire su 
tutte quelle che sono percepite come le aree peggiori. 
Infine un piccolissimo spazio, figura ancora tra progetto e problematicità: si tratta dell’ex-mercato 
ortofrutticolo, recentemente spostato dal quartiere di San Fruttuoso (qui segnalato tra le zone di 
progetto) per lasciare spazio a un nuovo intervento di riqualificazione del quartiere. 
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Infine si può concludere questa analisi delle sovrapposizioni delle delimitazioni fornite dai 12 
testimoni tramite JRS, attraverso alcune considerazioni che si possono esprimere sull’ultima 
cartografia che mette insieme gli spazi comuni alle zone di progetto e alle zone considerate come 
le migliori della città. 
In questo senso è facile constatare come anche se un’area della città è considerata molto bella o 
comunque pregevole, questo non significhi che non possa essere interessata da un intervento di 
trasformazione. La cartografia così costituita, presenta infatti alcune sovrapposizioni dei due limiti: 
- «l’affresco di Renzo Piano» che va a dare nuova forma all’affaccio portuale della città e tenta di 
ricucire un legame tra il porto e la città stessa figura in entrambe le rappresentazioni proprio 
perché l’affaccio a mare della città, che spesso coincide con il porto, è considerato una delle 
peculiarità e bellezze della città; 
- la stessa «fascia di rispetto di Prà», che ha visto la luce in anni recenti, tuttavia pur mostrandosi 
come una delle ricchezze offerte alla città, necessita attualmente di un intervento di ripristino 
generale delle sue strutture; 
- i progetti previsti a Begato e lungo l’asse del Polcevera, più volte richiamati all’interno del 
paragrafo, ancora una volta vanno a sovrapporsi a tutta l’area collinare considerata come una di 
quelle di maggior pregio della città, «il suo polmone verde»; 
- i centro storico, luogo percepito da tutti i testimoni come la zona più bella della città, è 
comunque segnalato tra le zone di progetto in quanto sono previsti ancora degli interventi di 
riqualificazione in alcune delle sue parti tutt’oggi non risanate; 
- infine, i piccoli interventi progettuali che interessano il borgo di Boccadasse e la zona del Lido di 
Albaro (così come quelli di Nervi e di Pegli), figurano naturalmente anche tra le aree migliori 
della città, in quanto rappresentano, secondo l’opinione dei testimoni che li hanno indicati, 
quegli antichi approdi marinari che da sempre caratterizzano il paesaggio genovese. 
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4.4_3.5  Tematiche e immagini dalle ricostruzioni di Genova541 
Dopo aver analizzato approfonditamente le ricostruzioni della città di Genova prodotte dai 12 
testimoni privilegiati, andando a osservare gli elementi posizionati sul gioco, le loro frequenze e le 
risposte fornite tramite le delimitazioni su supporto cartografico, a questo punto sembra 
interessante compiere un’analisi  trasversale delle differenti tematiche nelle quali possono essere 
raggruppati i differenti elementi strutturanti la città.  
In questo senso si procede all’esposizione di 9 tematiche prevalenti: l’acqua, il verde, il centro 
storico, il porto, le valli che strutturano la città, i borghi sulla costa, le infrastrutture della mobilità e 
alcuni elementi singoli di particolare rilevanza.  
A supporto di questa analisi di sintesi si ritiene opportuno utilizzare una serie di immagini 





«Per ricostruire Genova, per prima cosa, prendo da Voltri a Nervi il limite del mare», «Genova è 
una città di mare» e il suo rapporto con il mare è strettissimo perché anche i suoi monti che vi si 
affacciano sono «in rapporto col mare e ad esso collegati».  
La città e il mare sembrano essere in strettissimo rapporto tanto che la città trova la sua ragion 
d’essere, il suo significato principale proprio nell’essere una città di mare, una città che con questo 
elemento naturale si è sviluppata e ha creato la propria storia.  
Un mare che ancora oggi é ben presente e con il quale la città tenta sempre più di creare dei 
legami e delle possibilità di relazione, un mare che nei suoi estremi di ponente e di levante è un 
mare vero, balneabile.  
Ma a Genova l’acqua non è soltanto il suo mare, la città si arrampica sulle sue colline, all’interno 
delle tante valli scavante dai numerosi torrenti presenti sul territorio: da ponente a levante le valli 
torrentizie abitate si susseguono nella loro discesa tortuosa dai monti al mare.  
E tra questi, l’acqua di Genova è anche qualcosa che c’è anche se non si vede: i due torrenti che 
segnano le due valli principali, il Polcevera e il Bisagno pur essendo i due fiumi che strutturano la 
conformazione della città, a volte possono comparire dei veri e propri corsi d’acqua impetuosi e 
minacciosi (le storiche alluvioni subite dalla città fanno ancora oggi temere non appena il livello dei 
due torrenti si alza sopra la soglia abituale), ma più spesso appaiono come dei letti asciutti dove 
l’acqua non c’è, dove cresce l’erba quasi fossero dei prati che attraversano la città; ma anche se 
l’acqua non c’è «potrebbe sempre esserci da un giorno all’altro».  
Le ricostruzioni fornite dai testimoni presentano questo elemento sotto questi due differenti aspetti 
per un numero molto elevato di volte, come si è potuto osservare precedentemente, il mare 
compare nei giochi per 14 volte mentre i due torrenti principali della città sono rappresentati 
ciascuno per 9 volte. Gli altri torrenti che segnano il territorio genovese, indicati sui JRS (Cerusa, 
Leira, Varenna e Chiaravagna) vengono rappresentati 6 volte; per un totale di 38 oggetti 
posizionati sul tavolo del gioco e nominati, per rappresentare l’elemento naturale dell’acqua. 
                                                          
541 Tutte le immagini che ritraggono Genova vista dal mare, sono riprese dal percorso che compie il battello/bus 
«Celestina», tra il Porto Antico e Pegli, all’interno della diga foranea, a eccezione della fotografia della Foce, ripresa da 
un traghetto della Tirrenia poco prima di ormeggiarsi nel porto di Genova. 
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acqua = torrenti 
acqua = c’è ma a volte non si 
vede 
acqua = mare 
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Se Genova è una città di mare e questo elemento naturale è così presente sotto gli occhi di tutti da 
non poter essere escluso da nessuna delle ricostruzioni JRS dei 12 testimoni, il secondo elemento 
naturale indicato da alcuni di essi, per quanto sia imponente nel territorio di Genova e in piccola 
misura anche all’interno del cuore urbano, al contrario dell’acqua, non è immediatamente 
percepibile dallo sguardo, ma come afferma un testimone, si sa che il verde c’è ma occorre 
cercarlo con lo sguardo. 
Se dunque di Genova non si può dire che sia una città verde, sicuramente però si può affermare 
sul filo del parere dei testimoni, che la presenza delle colline costituisce l’elemento essenziale 
naturale della città, il suo polmone verde, posizionato dopo il mare, in tutte le ricostruzioni della 
città con una frequenza pari a quella del mare: 14 volte. 
Ma il verde di Genova, quello che si deve proprio andare a cercare si nasconde tra le pieghe 
dell’edificato denso della città. In questo senso si tratta principalmente dei parchi urbani più o meno 
ampi, quelle emergenze che non solo hanno un valore in senso naturalistico-ambientale ma anche 
culturale-storico in quanto sono i resti degli antichi giardini delle storiche ville della nobiltà cittadina. 
I parchi della città, nominati per 16 volte all’interno dei JRS, sono situati sia a levante che a 
ponente e in minima parte anche nel centro cittadino (parchi di Quinto e Nervi a levante, parco 
della villa Pallavicini a Pegli e parco della villa Duchessa di Galliera a Voltri, parco dell’Acquasola in 
centro città); in questo caso i testimoni rappresentano quel verde urbano così raro e prezioso che 
oggi dovrebbe essere maggiormente valorizzato.  
«La cornice verde dei monti e dei parchi urbani» si completa con l’aggiunta del «Parco di Righi» 
che situato sulle prime alture collinari, diventa uno dei parchi preferiti per chi risiede in città perché 
facilmente raggiungibile, possibile meta di brevi gite (non più fuori porta) e di mutevoli possibilità 
agonistiche per i genovesi più sportivi che possono qui usufruire di un parco attrezzato a tal fine.  
Secondo il parere dei testimoni, il quadro di Genova con il suo mare, è naturalmente completato 
dalle sue colline che discendono in città, quei crinali ai quali la città stessa a sua volta si aggrappa, 





acqua = balneazione 
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verde = il parco di Righi 
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Il cuore antico della città insieme alle due tematiche precedenti, rappresenta quell’elemento 
indispensabile a costituire la città di Genova, secondo il parere di tutti i testimoni che 
immancabilmente lo hanno rappresentato per 12 volte, all’interno della propria ricostruzione JRS, 
spesso dopo aver posizionato mare e monti. 
Il Centro Storico, quello centrale per intendersi è il «centro urbano più importante» della città, 
quello «più compatto», «di casette strette strette» tra le strade ancora più strette: i suoi vicoli o 
come si dice a Genova «caruggi»; un «meccanismo che rappresenta il cuore della città» e che «la 
connota nella maniera più evidente».  
Un centro storico che oggi appare quasi completamente rinnovato nella sua estetica, che vive forse 
una certa tensione tra la volontà di restare quello che è sempre stato, e l’aspirazione a divenire un 
buon salotto della città, accogliente per i turisti. Se questo nuovo Centro Storico centrale vanta la 
sua antica tradizione di quartiere cittadino di avamporto, la sua tradizione sembra voler essere 
confermata dalla trasformazione del suo porto storico, in quella che è diventata la nuova piazza sul 
mare del Porto Antico, nominato spesso dai testimoni, nel momento in cui veniva posizionato il 
nucleo antico della città sul tavolo da gioco. 
Il Centro Storico insieme al suo affaccio a mare (il Porto Antico), riconquistato e abbracciato dalla 
città, vanno a costituire quello che i 12 testimoni hanno rappresentato come il terzo elemento 
indispensabile a definire la città di Genova, un elemento che per quanto sia fondamentale per la 
struttura della città, non assurge a suo elemento simbolico. 
Genova non è il Centro Storico ma, con le parole dei testimoni, si può affermare che Genova è 





verde = giardino di Palazzo 
del Principe in centro città 
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Centro Storico = densità del costruito 
Centro Storico = «casette strette strette» Centro Storico = vita quotidiana 
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Centro Storico = «sottoripa»  
Centro Storico = porto antico 
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Una volta definiti i primi elementi che costituiscono l’ordito principale della città di Genova, i 
testimoni cominciano ad aggiungere alla propria ricostruzione della città tutti gli altri elementi che 
contribuiscono a determinare la fisionomia di Genova. 
Il porto è uno dei temi che sembra rivestire la maggiore importanza per questi testimoni: il porto è 
appunto «il motore della città», una presenza che è connaturata con la nascita stessa della città, e 
se il primo porto di Genova si è trasformato da zona di attività mercantili e produttive «in città», ne 
è diventato il suo salotto buono, l’immagine da offrire ai turisti; il porto di oggi si estende lungo la 
costa verso ponente fino a Voltri ed è questo il porto vero, quello in cui si lavora.  
Se storicamente lo sviluppo della città è avvenuto di pari passo con le sorti dello sviluppo del suo 
porto, oggi la presenza di questo motore economico sembra essere ancora avvertita dai testimoni 
che sono stati chiamati a giocare alla ricostruzione della città. 
Per 9 volte i testimoni hanno indicato delle zone portuali all’interno della propria ricostruzione, 
dimostrando così come questo elemento insieme storico ed economico della vita cittadina sia 
ancora percepito come un tratto fondamentale e caratteristico di questa città che sta tentando di 
darsi un nuovo volto, forse più tecnologico che portuale. 
In questo senso il porto di Genova è prima di tutto il porto petroli che si trova sulle ex-spiagge di 
un’antica e ormai scomparsa Sampierdarena, sorto con il nascere delle prime industrie in città e da 
sempre controllato dalla sua Lanterna. 
Ma poi quando si parla di porto, di quello più attuale, il riferimento é al porto di Voltri, il nuovo Voltri 
Terminal Europa (VTE) che con il suo sviluppo lungo 1400 m. di banchine, 8 gru per il movimento 
dei containers e 7 linee ferroviarie di raccordo con le principali reti ferroviarie nazionali, rappresenta 
la realtà portuale della città a partire dal 1995, anno in cui è diventato operativo. 
Il porto però riesce ad entrare a far parte dell’immaginario della vita quotidiana di Genova, per lo 
meno per quanto riguarda il suo aspetto meno legato ai commerci e alla produzione: molti 
testimoni indicano nella propria ricostruzione della città il «porto crociere», specificando che la 
presenza quotidiana e sempre differente di tutte le navi che ormeggiano presso i moli del Terminal 
Traghetti offrono alla città una fisionomia cangiante di giorno in giorno, a seconda delle dimensioni 
e dei colori delle navi che arrivano o partono. 
Il porto poi è anche la diga che lo contiene. 
Ed insieme a questa il porto è anche la possibilità di poterlo direttamente vedere dal mare 
attraverso il battello/bus «Celestina», messo a disposizione da AMT (Azienda Mobilità e Trasporti), 
che offre la possibilità di vedere il waterfront portuale e gli altri servizi cittadini situati sulla costa di 
ponente tra il Porto Antico e il borgo di Pegli; restando per tutto il tragitto, all’interno della diga 
foranea. 
Se da un lato la città non può, e forse non vuole, dimenticarsi del suo porto mentre dall’altro lato 
sembra che il porto viva in sé stesso come se si trattasse di una città a sé stante, quello che 
Genova continua a immaginarsi per il proprio futuro è di «riuscire finalmente a ricucire un rapporto 
città/porto», quel rapporto tanto invocato ma che forse «non c’è mai effettivamente stato». 
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Porto = porto a Sampierdarena, 
«quello più storico» 
Porto = le nuove banchine a Voltri, 
«il porto attuale» 
Porto = terminal traghetti, «il porto 
crociere» 
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Le due valli 
La descrizione della morfologia di Genova da parte dei 12 testimoni privilegiati dopo essere stata 
definita tramite la linea del mare e quella dei monti, è segnata profondamente dalla presenza delle 
due valli torrentizie del Polcevera a ponente e del Bisagno a levante. 
La maggior parte dei testimoni infatti, posiziona all’interno della propria ricostruzione di Genova il 
percorso dei due torrenti indicandoli come la struttura delle «vallate principali». In tal senso, le 
parole dei testimoni non vogliono indicare semplicemente un elemento naturale-ambientale 
presente in città, bensì tendono ad indicare le due valli come due parti strutturanti della città, quelle 
in cui Genova è riuscita ad espandersi «aggredendo la collina»: nel momento in cui per 9 volte 
compare sul tavolo da gioco l’elemento della Val Polcevera e per altrettante 9 volte l’elemento della 
Val Bisagno, i testimoni stanno indicando la parte di città costruita in queste due valli. 
La conformazione di Genova così rappresentata sembra richiamare l’idea di un «π rovesciato» 
(Gazzola, 2003), dove l’edificazione dalla costa è risalita lungo i versanti delle valli fino ai crinali 
delle colline soprastanti, secondo due differenti linee di sviluppo. 
Da un lato, come evidenziano i testimoni, sono presenti numerosi borghi di antica formazione con 
un’edificazione sparsa (indicata per 6 volte); dall’altra parte a queste presenze storiche sono 
andate a sommarsi le espansioni successive fino all’edificazione densa dell’edilizia popolare in 
collina (indicata per 4 volte). 
 
 
Porto = si riuscirà a creare un 
rapporto città/porto? 
Valli  = Val Bisagno 
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Valli  = Val Polcevera 
Valli  = borghi in collina – 
Val Bisagno 
Valli  = borghi in collina – 
Murta 
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I borghi sulla costa 
Gli antichi borghi sorti lungo la linea di costa di Genova oggi rappresentano per i testimoni che li 
hanno indicati per 14 volte, delle centralità altre, rispetto al centro cittadino. 
Da levante a ponente, Nervi, Quinto, Quarto, Boccadasse, Pegli, Voltri e Vesima rappresentano, 
insieme alle loro parti più storiche, quelli che la maggior parte dei testimoni percepiscono come il 
centro di Genova; dando un senso alla centralità che non corrisponde a quella del centro urbano 
centrale del centro storico bensì alla centralità che risiede nella storia di antichi municipi 
indipendenti, della riviera genovese.  
Ma mantenendo uno sguardo trasversale ai dati raccolti tramite le rappresentazioni fornite dai 
testimoni, questi borghi, ex-municipi, centralità altre, sono soprattutto degli «antichi approdi 
marinari», che nella maggior parte dei casi tentano di mantenere, se non proprio questa antica 
tradizione, almeno un’immagine che possa ricordarla. 
In questo senso, tutti i testimoni che hanno indicato queste località all’interno della propria 
ricostruzione di Genova, intendono ricordare che la città ha anche un proprio affaccio a mare che 
non è quello del porto, ma è quello che rappresenta in qualche modo il «biglietto da visita» della 
città, la sua immagine da cartolina. 
Valli  = edificazione in collina 
– edilizia popolare a 
Sant’Eusebio 
Valli  = edificazione in collina 
– edilizia popolare a Begato 
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Borghi sulla costa  = Pegli 
Borghi sulla costa  = Boccadasse 
Borghi sulla costa  = Voltri 
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Tutti i testimoni attraverso le due differenti fasi della ricostruzione di Genova, mettono in luce 
l’evidenza della difficoltà degli spostamenti urbani in città.  
La mobilità di Genova, si dimostra davvero complessa, come accade per tutte le città costruite 
sulla costa ma che si estendono sulle alture soprastanti: i collegamenti tra la costa ma soprattutto 
le risalite e le discese dalle colline sono causa di infiniti problemi di traffico. In altre parole, 
qualunque sia il mezzo o il tracciato che si sceglie di seguire, ci si imbatterà sicuramente in 
qualche problema che renderà difficile raggiungere la meta desiderata nel tempo che ci si era 
prefissati. In tal senso il tema delle infrastrutture dei trasporti sembra emergere tra le questioni più 
rappresentate attraverso le ricostruzioni dei testimoni: non solo indicate nella prima parte in cui 
vengono posizionati sul tavolo gli elementi strutturanti la città, ma anche nella seconda fase del 
JRS nel momento in cui viene richiesto di indicare le zone peggiori/problematiche della città e 
ancora nel presentare le aree oggetto di intervento.  
Borghi sulla costa  = Nervi 
Borghi sulla costa  = passeggiata 
di Nervi 
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A tal fine i 12 testimoni nominano 20 elementi infrastrutturali suddivisi tra percorsi in Autostrada, 
ferroviari e strada a mare. In particolare i primi due mezzi di trasporto sembrano ricevere le 
maggiori attenzioni dei testimoni a seguito dei progetti futuri che investiranno la città tentando di 
cambiarne l’assetto dei trasporti in maniera strutturale: per l’autostrada si tratta di costruire un 
nuovo tracciato a monte del tracciato presente nel ponente cittadino, il percorso della «Gronda»; 
per la ferrovia si tratta invece del «Terzo Valico Ferroviario» che a partire da Rivarolo dovrebbe 
innestarsi sul tracciato del percorso ad Alta Velocità verso il nord Europa, permettendo alla pur 
piccola Val Polcevera, di guadagnare un certo snellimento del traffico.  
In altre parole il nuovo tracciato ferroviario permetterebbe all’antica linea della Val Polcevera di 
poter mantenere soltanto i viaggi urbani e di trasformarsi dunque in una sorta di metropolitana 
leggera di Genova.  
Dall’altra parte non mancano poi quei testimoni che sulla scia di queste riflessioni osservano che 
se il traffico della Val Polcevera dovrebbe notevolmente migliorare grazie a questi due interventi, il 
problema della difficoltà degli spostamenti resta tale nella Val Bisagno che effettivamente tuttora 
non è dotata di alcuna linea ferroviaria.  
A supplire una tale carenza viene ricordato il progetto di una nuova ed effettiva metropolitana 
leggera, ideato e sognato da alcuni anni, che, secondo l’opinione dei testimoni, dovrebbe andare a 




Infrastrutture  = autostrada in 
Val Bisagno 
Infrastrutture  = autostrada in 
Val Polcevera 
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Per dare una conclusione a questa sommaria disamina delle tematiche che si possono osservare 
attraverso un’analisi trasversale degli elementi maggiormente indicati dai 12 testimoni, si può infine 
raggruppare in un ultimo tema tutti quegli elementi che mostrano una frequenza di posizionamento 
molto ridotta ma che alla luce delle affermazioni espresse dai testimoni, e dell’importanza 
assegnatagli per definire la città di Genova, sembra doveroso ricordare qui. 
In tal senso gli elementi a cui si fa riferimento sono: 
- la «Foce» con la Fiera del Mare, Piazzale Kennedy e Piazza Rossetti; 
- alcuni servizi nella Val Bisagno (Stadio e Carcere a Marassi) e il soprastante edificio 
residenziale del «Biscione»; 
- alcuni edifici di pregio storico-architettonico del Centro Storico: il Duomo, Palazzo San Giorgio e 
Palazzo Ducale; 
Infrastrutture  = mobilità in 
Val Bisagno 
Infrastrutture  = mobilità in 
Val Polcevera 
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- Via Garibaldi con il percorso museale; 
- la Lanterna: «il» faro cittadino, un tempo simbolo della città. 
A questi elementi singoli potrebbero aggiungersene altri rappresentati da alcuni testimoni quali: il 
Forte di Quezzi, l’Aeroporto, l’Ospedale Monoblocco di San Martino e il mercato ortofrutticolo sia 
nel vecchio sito del quartiere di San Fruttuoso, che nel nuovo sito del quartiere di Bolzaneto. Per 
tutti questi elementi, non avendo a disposizione un’immagine fotografica personale, si preferisce 
semplicemente ricordarli per la loro presenza sui JRS, senza aggiungere nessuna immagine che 








La «Foce», Piazza Rossetti e di 
fronte Piazzale Kennedy 
Marassi: a destra lo Stadio, 
alla sua sinistra il carcere 
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Marassi: il «Biscione» 
Palazzo Ducale – lato Piazza 
Matteotti 
Palazzo Ducale – lato Piazza 
De Ferrari 
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Palazzo San Giorgio 
San Lorenzo, il Duomo La «Lanterna» 
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4.4_4   Genova nelle rappresentazioni dei testimoni542  
 
Le rappresentazioni […] ci guidano nel 
nominare e definire contemporaneamente gli 
aspetti differenti della nostra realtà di tutti i 
giorni, nel modo di interpretarli, basarsi su di essi 
e, nel caso, prendere una posizione a loro 




Grazie ai meccanismi della percezione tutto ciò che si coglie di una città avviene attraverso la 
rappresentazione che va a formare le immagini mentali che emergono da noi stessi e/o dalla 
nostra cultura, nonché dal nostro desiderio di comprendere e/o di agire «in questo modo noi 
vediamo la città attraverso ciò che siamo, ma anche attraverso il nostro modo di pensare, 
attraverso ciò che vogliamo» (Bailly, Baumont, Huriot, Sallez; 1995). 
Nel momento in cui cerchiamo di comprendere la città «ci costruiamo un modello del quale 
selezioniamo quelle caratteristiche e relazioni che ci sembrano necessarie e sufficienti affinché la 
rappresentazione serva sia a evocare gli oggetti nella loro assenza, sia a completare la 
conoscenza percettiva riferendosi ad altri oggetti che attualmente non sono percepiti» (Bailly; 
1995). Appare infatti vero che per dare una fisionomia familiare a qualcosa che immediatamente 
familiare non è, è necessario mettere in moto due meccanismi di un processo del pensiero che 
siano basati sulla memoria e su dei risultati che potrebbero apparire scontati, ma che collaborano a 
rievocare qualcosa che nel momento attuale non è presente (Moscovici; 2005). 
La città che può essere vista attraverso una «rappresentazione integrata nei suoi valori sociali» 
(Bailly; 1995) può dunque essere colta ed espressa attraverso una rappresentazione 
intersoggettiva - e nello stesso tempo evolutiva -, di ognuno, in base al proprio apprendimento, al 
proprio personale processo di scoperta del mondo che in questo caso specifico è il mondo urbano. 
Se la rappresentazione mentale cognitiva di una città appare come qualcosa di molteplice quanto 
molteplici sono i contenuti che vengono impegnati per definirla, così allo stesso modo appare 
molteplice la carta mentale della città che ognuno sviluppa.  
Ricordando che una carta mentale è «la rappresentazione che una persona dà del suo ambiente 
spaziale, [che] permette di fissare le immagini di una data area e di comprenderne gli elementi 
della conoscenza spaziale», occorre però mettere in luce che si tratta di un prodotto complesso 
che solitamente un individuo non è abituato ad esplicitare, forse «perché non ha la necessità di 
descrivere il proprio funzionamento mentale» (Bailly; 1995). 
Ma proprio perché la carta mentale si configura come uno degli strumenti destinati a chiarirci 
l’immaginario individuale e collettivo e la concezione che si ha del proprio mondo (e di 
conseguenza delle scelte relative ai nostri comportamenti e delle proprie preferenze, anche 
spaziali), si ritiene che lo sforzo da compiere nell’esplicitare la propria mappa mentale dello spazio 
urbano siano un sacrificio che valga comunque la pena di compiere. 
In questo senso, la scelta dell’utilizzo dello strumento del Gioco di Ricostruzione Spaziale 
all’interno di questa indagine, altro non è se non la richiesta ad uno specifico gruppo di testimoni 
                                                          
542 Nel paragrafo che segue, quando si fa una citazione, se non specificato, si fa riferimento alle parole espresse dai 
testimoni durante lo svolgimento dei JRS che sono stati registrati su file audio. 
543 Jodelet D. (1989), Les Représentations sociales, PUF, Paris (in Bonardi, Roussiau, 1999). 
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privilegiati, di compiere questo sforzo e tentare di esprimere la propria carta mentale della città di 
Genova attraverso una ricostruzione materiale della propria rappresentazione cognitiva. 
Il JRS si configura come uno strumento capace di aiutare i testimoni ad esplicitare la propria 
rappresentazione mentale dello spazio urbano. Nello specifico di questo gruppo di testimoni 
(implicati direttamente nei processi di governo urbano), quelli che possono essere definiti i decisori 
della città (tecnici pianificatori architetti e urbanisti, politici, studiosi e comunicatori), la costruzione 
materiale della carta mentale dello spazio di Genova, non solo esprime quei dati di percezione che 
contribuiscono a formare la rappresentazione mentale, ma allo stesso tempo permette di cogliere 
quei dati di conoscenza specifica del territorio indagato, che sono direttamente legati alla 
professione dei testimoni. 
Qual è dunque la Genova rappresentata dai decisori? 
Quale la percezione/approccio alla città espressa da questo gruppo di testimoni attraverso le 
proprie rappresentazioni spaziali? 
Emergono dei punti di contatto o delle divergenze da tali rappresentazioni della città? 
In questo paragrafo si tenterà di dare una risposta sintetica a queste domande che hanno guidato 
la messa a punto di questa fase di indagine, alla luce delle analisi dei dati raccolti, 
precedentemente esposta. 
Per prima cosa Genova viene rappresentata come una «città lineare» ma questa espressione, ben 
lungi dal fare un benché minimo riferimento a quelle che possono essere le teorie delle città 
utopistiche novecentesche della «ciudad lineal» di Arturo Sorya y Mata544; vogliono presentare una 
città il cui sviluppo avviene sulla linea di territorio stretta tra il mare e i monti, in questo senso si 
pronuncia la linearità di Genova espressa dai testimoni. 
Ma insieme alla linearità genovese, sembra emergere la complessità di questo esercizio di ri-
produzione materiale della città di Genova, tanto è complessa la città da rappresentare, forse 
anche perché «Genova vive di contraddizioni» (Gazzola; 2003: 82).  
Procedere attraverso una serie di elementi finiti e standardizzati, per ricostruire la propria immagine 
mentale della città, può apparire a prima vista come «un bel compito difficile» ma che ogni 
testimone risolve mettendo in atto una strategia che si potrebbe definire di semplificazione. 
Nella quasi totalità dei JRS costruiti dai testimoni si osserva come l’ampia copertura territoriale 
assegnata alla città di Genova possa essere rappresentata con una certa semplificazione, 
riducendo il numero di elementi da posizionare sul tavolo del gioco: elementi che singolarmente 
presi, siano in grado di rappresentare delle superfici territoriali molto vaste e quegli spazi 
complessi, che non sarebbe altrimenti possibile inserire nelle ricostruzioni. In tal senso gli elementi 
che compongono la struttura principale della città di Genova nelle rappresentazioni dei testimoni 
possono essere sintetizzati in quattro gesti di posizionamento sul tavolo da gioco. Beninteso che 
per definire la complessità della città, occorre aggiungere tutta una serie di elementi differenti, ma 
già attraverso questi primi quattro oggetti, si può dire che i testimoni abbiano composto la forma 
riconoscibile della città di Genova. 
È facile osservare che a Genova «come in molte altre città italiane, i fattori geografici e 
geomorfologici, la posizione, la conformazione della costa, il mare, i monti hanno influenzato la 
forma fisica e sociale della città» (Gazzola; 2003), e i testimoni dimostrano di esserne 
perfettamente a conoscenza nel momento in cui iniziano a posizionare sul tavolo del JRS i primi 
elementi costitutivi la propria rappresentazione della città. 
Prima di tutto a Genova c’è il mare, quella linea di costa lunga circa 30 chilometri sulla quale si 
dispone l’edificato della città con il suo porto. Il mare, primo elemento indispensabile a dare forma 
alla città, al quale fanno da contraltare parallelamente i versanti delle colline che costituiscono uno 
                                                          
544 Nel 1862 l’ingegnere Arturo Sorya y Mata pubblica su un giornale di Madrid la sua teoria della “Ciudad Lineal” (Città 
Lineare). La città lineare vuole essere un’alternativa radicale al modello d sviluppo della città tradizionale compatta che 
si accresce intorno ad un nucleo originario. L’elemento portante della città lineare è un asse infrastrutturale composto 
da strade carrabili ed una tramvia a doppio binario. (Benevolo; 1985). 
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dei suoi limiti. E da queste, lungo i suoi crinali, che scendono fino al mare, trovano una 
collocazione anche le linee trasversali dei due torrenti principali della città che danno luogo alle due 
valli altrettanto principali del Polcevera e del Bisagno. Genova è in mezzo, tra mare e monti, una 
lunga striscia di territorio edificato fino a saturare tutto lo spazio disponibile. 
Genova è anche sul mare.  
Genova è anche sulle colline. 
Genova è nelle due valli. 
I testimoni compiono questi primi tre gesti per dare forma alla struttura della città: la linea di costa 
che separa il costruito dal mare, la linea delle colline alle quali l’edificato continua ad arrampicarsi, 
il tracciato delle due valli di ponente e di levante con le proprie località di differente densità e 
conformazione. Tutto questo concorre a strutturare la città. 
Ma la trama fondamentale su cui aggiungere poi tutto il resto degli elementi di Genova non è 
ancora conclusa. L’ultimo gesto che tutti i testimoni compiono è quello di posizionare nella maglia 
morfologica appena determinata, il cuore della città, il suo centro storico. 
La Genova dei decisori comincia dunque a prendere forma in maniera naturale da quegli elementi 
costruiti e naturali essi stessi, che ne caratterizzano l’aspetto in maniera più evidente e in qualche 
misura anche banale. Senza uno di questi elementi, ancora non sarebbe possibile esprimere delle 
riflessioni su Genova, ma si potrebbe parlare in maniera generica di una qualunque città stretta tra 
mare e monti, potrebbe essere «Napoli come San Francisco» (Gazzola; 2002); mare e monti 
insieme alle due valli trasversali alla linea di costa e l’immancabile centro storico che come «un 
grosso meccanismo» si pone al centro di questa struttura, distinguono Genova dalle altre città 
sorte su un simile sito. La città rappresentata dai testimoni è presente in tutti questi elementi, 
piuttosto che essere identificata direttamente con essi: sembra che nel ricostruire la propria città, i 
testimoni osservino che a Genova c’è questo e quello piuttosto che esprimersi con affermazioni del 
tipo Genova è questo o quello. Questa considerazione, dietro l’ordinarietà del significato che vi si 
potrebbe attribuire, in realtà sembra nascondere qualcosa di più profondo: riflettendo sul fatto che 
a differenza di tutte le città europee contemporanee, Genova non si identifica con il suo centro 
storico e non è simbolizzata neppure da uno dei suoi più rilevanti monumenti, ancora più  
difficilmente si può rintracciare un’immagine dominante della città negli altri elementi considerati 
principali per la sua caratterizzazione (mare, colline, valli). In altre parole «se Milano viene 
facilmente identificata nel Duomo, Pisa nella Piazza dei Miracoli e mille altre città italiane nei loro 
più rilevanti monumenti antichi, in genere collocati appunto in centro» (Gazzola; 2003), quando si 
pensa a Genova ci si imbatte immediatamente nella difficoltà di carpirne il simbolo. 
Se da un lato sembra evidente che una città non possa trovare la sua immagine pubblica 
iconografica più ricorrente nelle colline che la sovrastano, e questo non può avvenire 
semplicemente con il mare (a meno che questo non presenti delle peculiarità e qualità davvero 
superlative), allora ci si interroga come mai il centro storico o uno dei suoi edifici più pregiati non 
riesca ad assumersi un tale ruolo. Se come qualcuno fa osservare questo fenomeno particolare è 
dovuto soprattutto «a decenni di degrado e all’assunzione di un ruolo ambiguo che comprende il 
riconoscimento del valore storico-artistico accanto alla sua individuazione come sede di oscuri 
traffici e inquietanti presenze»; anche se oggi il centro storico medioevale non è più un luogo di 
degrado e di oscuri traffici, ma si è trasformato in un nucleo il cui valore «a detta di molti esperti di 
varie discipline, sta proprio nella sua compattezza, nella sua articolazione, nella compresenza di 
elementi architettonici di grande rilievo e di tipi edilizi assolutamente banali quando furono 
realizzati, ma oggi rari e filologicamente significativi» (Gazzola; 2003), non riesce comunque ad 
essere percepito come simbolico dell’immagine di Genova. Questa situazione quasi paradossale, 
non significa comunque che molti cittadini, abitanti o meno il centro storico, non siano consapevoli 
dei suoi pregi e della sua importanza. Proprio come evidenziano tutte le rappresentazioni della città 
ricostruite dai testimoni di questa indagine. 
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Ma a questo punto sembra dunque naturale chiedersi se Genova abbia mai avuto un’immagine 
che sia stata in grado di sintetizzarne l’aura. Le ricostruzioni dei testimoni aiutano in queste 
riflessioni ricordando che Genova è stata per molto tempo simbolicamente rappresentata dalla sua 
torre-faro portuale della Lanterna. Oggi, questo non succede più da alcuni anni. E se qualcuno 
pensa che il nuovo simbolo di Genova che è andato a sostituire quello della Lanterna sia il Bigo, 
altri ancora possono avanzare l’ipotesi che sia invece l’Acquario.  
Forse in realtà, Genova ha rinunciato ad avere un simbolo nel momento in cui ha cominciato ad 
aspirare ad un nuovo volto e ha intrapreso le trasformazioni degli ultimi due decenni. E dal 
momento in cui questa città, secondo l’opinione dei decisori, sembra presentarsi ancora in corso di 
trasformazione, forse si potrebbe pensare che se deciderà di assumere un nuovo simbolo che 
possa rappresentarla nell’immagine pubblica, allora questo simbolo deve ancora essere pensato. 
Per il momento sembra dunque più semplice e sensato rappresentare Genova attraverso il suo 
mare, i monti, le valli e il centro storico. 
Dalle ricostruzioni dei testimoni si configura poi una città sparsa nel suo territorio senza apparente 
legame di continuità «non c’è soluzione di continuità»: dai numerosi borghi sulla costa, quegli 
«antichi approdi» così cari a tutti i decisori, ci si sposta lungo tutte le dorsali delle colline dove si 
possono scorgere altri borghi di più antica formazione intrecciati ad un’edilizia più recente ed una 
maggiore densità fino ad arrivare a quelli che sono i quartieri di edilizia popolare.  
Senza entrare troppo nello specifico dell’edificazione in sé e delle sue differenti tipologie presenti in 
tutto il territorio della città, sembra però interessante sottolineare in maniera particolare che agli 
occhi dei testimoni, Genova risulta come una città molteplice che si può percepire e rappresentare 
soltanto per parti «difficilmente potrà diventare un sistema urbano compatto, per le evidenti 
difficoltà morfologiche e anche per alcune resistenze storico-culturali». Se dunque nel 2002 si 
osservava che «gli stili di vita, gli atteggiamenti, le aspettative appaiono, per ora, saldamente legati 
ad una percezione della città per parti, in un mosaico di collettività ciascuna legata al suo centro» 
(Gazzola; 2002), ancora oggi a distanza di quasi un decennio, gli sforzi compiuti dalla città per 
tentare di trovare una maggiore continuità territoriale non sembrano aver ancora prodotto un 
effettivo risultato in tale senso. Ma di questo forse non c’è da preoccuparsi perché in fondo proprio 
in questa evidente frammentazione territoriale risiede una gran parte dell’identità urbana, il suo 
fascino e i conseguenti stili di vita (Gazzola; 2003). 
Se Genova è stata spesso descritta come una città segreta, nascosta, la cui bellezza e le cui 
qualità non sono immediatamente percepibili allo sguardo, anche nel caso in cui questa 
affermazione avesse una base di verità, la Genova di oggi è cambiata notevolmente. I genovesi 
sono stati i primi a mostrarsi stupiti e forse anche un po’ a disagio di fronte ai tesori della propria 
città, rimessi a lucido e pubblicamente visibili, quei tesori nascosti ai quali non erano forse più 
abituati da molto tempo. I profondi mutamenti degli ultimi decenni della città appaiono facilmente 
percepibili soprattutto quando si tratta di qualche parte della città che ha riconquistato una qualità 
estetica perduta da tempo (Gazzola; 2003). Ma se in questo senso il centro storico è diventato uno 
dei tesori per eccellenza di Genova, e se la città ha anche potuto riscoprire il suo mare, c’è ancora 
qualcosa che – come fanno notare i testimoni – sembra essere ancora troppo nascosta. In questo 
senso, nonostante la città di Genova abbia la possibilità di usufruire del verde delle proprie colline, 
sembra presentarsi come una città senza verde urbano. In realtà il verde in città c’è ma non si vede 
o per meglio dire, «se si vuole vedere il verde occorre cercarlo con lo sguardo». Il tesoro che 
ancora oggi Genova tiene nascosto è forse dunque quello del verde cittadino, come testimoniano 
gli interlocutori di questa indagine, se si percorre, infatti, con lo sguardo attento la città, allora è 
possibile scorgere quelle emergenze di verde che si stagliano tra l’edificato denso. E si tratta di 
vere e proprie «emergenze storiche» perché i parchi di Genova sono nella maggior parte dei casi i 
resti dei giardini delle antiche ville nobiliari che connotano la città in tutto il suo territorio: per citarne 
solo alcuni dei più rappresentati dai testimoni, possiamo ricordare Villa Duchessa di Galliera a 
Voltri, Villa Pallavicini a Pegli, i parchi di Nervi e di Quinto. In tutti i casi questo verde non è 
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veramente nascosto, è sotto gli occhi di tutti ma in qualche modo non è così percepibile quanto lo 
sia il mare; chi conosce la città sa che il verde c’è e se vuole vederlo, sa dove andarlo a cercare, 
per chi non la conosce, Genova non è una città verde, a meno che uno di questi tesori ancora un 
po’ mimetizzati nel tessuto urbano non siano messi in evidenza all’interno di qualche guida turistica 
avveduta. 
La città dei decisori espressione della rappresentazione dello spazio urbano dei testimoni che 
hanno costruito Genova attraverso il Gioco di Ricostruzione Spaziale sembra dunque costituirsi in 
maniera coerente per tutti. E lo stesso può dirsi anche per quanto riguarda la percezione di ciò che 
rappresenta il centro urbano, gli spazi più belli o quelli più problematici. Tutti i testimoni, con 
leggere differenze, mostrano comunque una tendenza alla convergenza delle proprie opinioni. 
In tal senso Genova è percepita e rappresentata come una città policentrica.  
E tale è effettivamente nella realtà, perché a fronte di un centro centrale (che si tratti del centro 
storico con il Porto Antico o che comprenda anche la parte ottocentesca della città), percepito e 
riconosciuto da tutti come il riferimento principale, la presenza di alcuni centri altri, non manca di 
essere sottolineata dalla maggior parte dei testimoni. La Grande Genova istituita nel 1926 sancisce 
storicamente la natura policentrica della città, che con questo atto amministrativo ingloba nel suo 
nucleo centrale tutta una serie di municipalità un tempo indipendenti, tra la felicità di quelle che 
traggono vantaggio dalla nuova situazione e il rifiuto di quelle realtà che godevano già della propria 
indipendenza e forte identità. Nessun dubbio da parte dei testimoni nel riconoscere questa 
molteplice valenza centrale delle tante centralità urbane genovesi tanto da far esprimere l’idea che 
«a Genova non ci sono veramente delle periferie». Si tratta di un’affermazione che forse ancora 
oggi dopo ben 84 anni, risente dello scontento generato dall’accorpamento delle differenti realtà 
autonome sotto l’unico comune genovese545. 
Il policentrismo storico di Genova è stato poi, nel tempo, sostenuto anche da un decentramento 
amministrativo, che prima ha suddiviso il suo unico territorio comunale in nove circoscrizioni, per 
poi riportarle recentemente ad essere municipalità, con l’intento di conferire ad ogni località una 
certa autonomia, una sorta di «decentramento centralizzato» controllato dal Comune centrale. 
La complessità di questa città e la sua mutevolezza, avvertite ed espresse dai testimoni, derivano 
poi secondariamente da quelli che possono essere definiti degli «ossimori urbani», quei fenomeni 
che si possono spiegare soltanto attraverso le proprie contraddizioni o che comunque trovano la 
propria ragion d’essere nella compresenza di elementi differenti. Il policentrismo della città 
rappresentato dai testimoni è un ottimo esempio di questo concetto, anche se si suppone che i 
testimoni non ne siano consapevoli: le centralità periferiche rappresentate dai centri altri indicati dai 
testimoni altro non sono che un evidente caso di ossimoro urbano546. 
La Genova dei decisori nella sua complessità rappresentata è una bella città, «Genova è bella».  
Ma forse è più corretto affermare che Genova è diventata bella. 
Tutti gli interventi messi in atto negli ultimi vent’anni, non solo hanno prodotto dei cambiamenti 
strutturali nell’economia della città ma anche e soprattutto a livello di immagine.  
                                                          
545 «Nel progetto di riforma [della Grande Genova] si ricorda un po’ provocatoriamente, che Genova non ha periferie, 
ma le ha inventate, trasformando in periferia la quasi totalità del territorio comunale. [...] Ma il senso vero di 
quell’affermazione è probabilmente da cercarsi nell’antico risentimento dei comuni di corona inglobati in quella 
Genova-centrale che li ha privati di ogni autonomia – compresa quella del nome ufficiale, per altro mai usato dai 
cittadini – ma non di un preciso sentimento di essere collettività con un’identità specifica» (Gazzola; 2002). 
546 Genova è una città ricca di casi ossimorici: «è il caso dei già ricordati fenomeni delle centralità periferiche, dei centri 
decentrati, del decentramento centralizzato, ma anche delle assenze compresenti (il Castello Raggio vivo ancora 
nell’immaginario collettivo a quasi cinquant’anni dalla sua distruzione), del nuovo passato (le parti e gli edifici antichi 
che, riconsegnati all’uso presente appaiono sorprendenti), fino all’aspirazione a una solida leggerezza» (Gazzola; 2002). 
A questi ossimori rilevati da Gazzola si può forse aggiungere un ulteriore paradosso: Genova che ritorna al mare, forse 
non può essere propriamente definito come un ossimoro ma si tratta pur sempre di una contraddizione: una città di 
mare non può andar via dal proprio mare e dunque è paradossale che poi vi faccia ritorno, ma quello che è successo a 
Genova è stata la possibilità di riappropriarsene dopo esserne stata separata per molto tempo dalla barriera doganale 
del porto. 
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Le maggiori trasformazioni sono state avvertite inizialmente in tutti quegli spazi che hanno 
riacquistato una bellezza estetica, lasciando in ombra i profondi mutamenti strutturali legati 
all’economia; e se appena riscoperta la nuova bellezza della città era vissuta con un certo 
imbarazzo, oggi questa valenza estetica permette ai testimoni di sentirsi a proprio agio e molto fieri 
di rappresentare Genova, «[...] una città bella può offrire migliori possibilità di identificazione [e] un 
nuovo orgoglio civico» (Gazzola; 2002). 
Genova è bella perché «una città di mare è bella», perché il mare è tornato ad essere parte della 
città, perché le colline rappresentano un «buon polmone verde», Genova è bella anche grazie al 
suo porto, Genova è bella semplicemente perché si è rinnovata. E se da un lato si può ancora 
affermare che «gli effetti di questo rinnovamento estetico, che a sua volta accompagna quello 
socioeconomico, produrranno sulle società locali sono ancora difficilmente valutabili», quello che si 
può forse affermare, sulle parole dei testimoni, è che la città si sta effettivamente impegnando in un 
nuovo ciclo di trasformazioni, non più concentrate principalmente sugli aspetti della beautification 
ma piuttosto volti a donare una bellezza che abbia i colori di una migliore vivibilità urbana e che al 
tempo stesso siano mirati all’affermazione della nuova immagine di città dell’high tech, fortemente 
competitiva. In tal senso i testimoni esprimono prima di tutto quali sono le preoccupazioni che 
attualmente coinvolgono i decisori della città, perché se Genova è bella, in una certa misura anche 
rilevante, Genova è anche una città difficile. 
Le difficoltà e le problematiche evidenziate dai testimoni mostrano una città che sembra essere più 
risoluta, rispetto agli ultimi anni, nell’affrontare quei nodi troppo spesso criticati ma trascurati. In 
questo senso i testimoni dimostrano un approccio differente: nonostante la generosità espressa 
nelle proprie rappresentazioni nel nominare quelle aree della città più problematiche, la tendenza 
che si può osservare è quella di identificare delle problematiche senza volerle aggravare con un 
giudizio negativo troppo esplicito o scaturito da un preconcetto. In altre parole i testimoni indicano i 
problemi principali e più urgenti di Genova ma non esprimono alcuna critica. Un tale atteggiamento 
trova forse una motivazione nel fatto che le stesse problematiche segnalate sono poi riconsiderate 
nel momento in cui i testimoni esprimono il presente e il futuro degli interventi di trasformazione 
della città. 
In primo luogo le aree ex-industriali del ponente cittadino, non ancora toccate dagli interventi 
passati sono quelle maggiormente indicate tra le zone peggiori della città ma allo stesso tempo la 
Foce del Polcevera e tutta la zona limitrofa è anche una delle principali aree di progetto di Genova. 
Ed è proprio nell’evidenziare gli sforzi della città su questa zona che i testimoni mostrano le 
aspirazioni della città: il polo tecnologico che sorgerà sulla collina di Erzelli rappresenta la 
possibilità della città di mettersi nuovamente in gioco. «Genova città tecnologica» sembra essere il 
nuovo volto che i testimoni sperano possa realizzarsi per la Genova di domani, non solo attraverso 
le parole di oggi. 
Secondariamente gli importanti progetti infrastrutturali che vanno a toccare quelle aree più 
problematiche della mobilità urbana tra mare e monti e lungo la costa, dimostrano che i testimoni 
percepiscono questi interventi come quelli necessari a migliorare la vivibilità della città e al tempo 
stesso a sostenere il progetto di una città ancor più competitiva a livello internazionale.  
Da una parte il progetto del nuovo tracciato dell’autostrada (la Gronda) spostato più a monte 
rispetto a quello attuale dovrebbe permettere di decongestionare il traffico del ponente cittadino; 
dall’altra parte il progetto del Terzo Valico Ferroviario permetterebbe, attraverso un unico 
intervento, di snellire il traffico urbano della Val Polcevera - che ne guadagnerebbe dunque in 
qualità della vita -, e di collegare l’intera città ai tracciati maggiori del nord Europa. 
La Genova di questi testimoni/decisori è dunque una città che sembra aver ritrovato la volontà di 
proseguire nella sua trasformazione dopo aver passato alcuni anni di quasi immobilità, come se si 
potesse concedere di vivere di rendita dopo le grandi trasformazioni messe in atto a partire dagli 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
480 
anni ’90; riconoscendo che un tale atteggiamento non rende la città competitiva ne conviene che 
ad un certo punto gli effetti benefici degli eventi passati tendono ad esaurirsi547. 
Se dunque la percezione espressa dai testimoni della Genova di oggi è legata immancabilmente 
alla previsione dei cambiamenti futuri e alle grandi aspettative su questi riversate, si può comunque 
osservare che la Genova di oggi è anche una città che nutre un profondo rispetto per il suo 
passato. In questo senso si esprimono quei testimoni che mettono in luce gli interventi dell’affresco 
di Renzo Piano che, questa volta, andranno a modificare l’affaccio a mare del porto. Tutti i 
testimoni si dimostrano fieri per il passato portuale della propria città e per la nuova conformazione 
che andrà ad assumere. 
Se poi le maggiori problematicità rilevate dai testimoni presentano comunque una grande difficoltà 
negli spostamenti interni, soprattutto per le risalite e le discese dalle colline; a fronte di questa 
difficoltà morfologica sembra ancora molto confusa la possibilità di risolvere tutti i problemi del 
traffico di Genova e modificare quella mobilità così particolare che caratterizza la città.  
La Genova del presente e la Genova del futuro si intrecciano dunque nelle rappresentazioni 
mentali dei testimoni,548 insieme alla Genova di un passato ormai rinnovato (e in questo senso 
ormai anche acquisito). L’espressione di una tale percezione spinge a chiedersi se oggi la città di 
Genova possa ancora corrispondere, nell’immaginario dei suoi abitanti e fruitori (e dunque anche 
dei decisori) «ad uno stato d’animo a geometria variabile piuttosto che a un luogo geografico o a 
un sistema urbano» (Gazzola; 2002). 
 
 
4.4_5   Il paesaggio urbano e le pratiche di partecipazione a Genova  
Dopo aver svolto la ricostruzione di Genova attraverso il JRS, ai testimoni è stato chiesto di 
spendere ancora del tempo per rispondere alle tematiche di un’intervista semi-strutturata al fine di 
approfondire alcuni concetti di particolare interesse ai fini dell’indagine. In questo senso è stato 
possibile rilevare dei dati relativi alla conoscenza del concetto di «paesaggio urbano» da parte di 
questo gruppo di testimoni, e delle pratiche messe in atto ai fini dei processi partecipativi nella città 
di Genova. 
Prima di proseguire nell’esposizione dei dati raccolti attraverso le interviste semi-strutturate, 
sembra opportuno richiamare brevemente qualche dato informativo relativo ai testimoni privilegiati 
intervistati. I 12 testimoni scelti a Genova per questa prima fase di indagine sono un gruppo di 5 
donne e 6 uomini, tutti residenti in città; di questi 9 sono nati a Genova (4 donne e 5 uomini) e 3 
fuori Genova (1 donna e 2 uomini). Essendo stati scelti in qualità di testimoni privilegiati in base al 
loro ruolo ricoperto, quasi tutti i testimoni presentano un elevato livello di istruzione: 11 su 12 sono 
in possesso di un titolo di laurea (in particolare 7 Lauree in Architettura, 3 Lauree in Giurisprudenze 
e una in Sociologia); mentre soltanto 1 testimone è in possesso semplicemente di un Diploma di 
Scuola Superiore (diploma di ragioneria). Per quanto riguarda la professione svolta da questo 
gruppo di testimoni, nello specifico si può osservare che: 5 intervistati lavorano presso il Comune di 
Genova in qualità di tecnici o politici; 1 intervistato lavora presso la Regione Liguria; 1 presso 
l’Autorità Portuale; 1 è dirigente di una Società Immobiliare controllata dal Ministero dell’Economia; 
1 è un dirigente di una società di Comunicazione Strategica della città; 1 di una società che si 
                                                          
547 «Vi sono città dove le grandi occasioni sono passate senza lasciare traccia, dopo un “felice intermezzo”: 
quando i gruppi e le associazioni sono state coinvolte nei progetti, l’esito è stato migliore, e ha cambiato la 
qualità della città e le sue capacità attrattive; fare l’esempio di Barcellona può essere banale, ma a 
Barcellona il grande evento [...] è stato calato all’interno di un processo ampio e vivo, e si sono costruite le 
premesse per promuovere l’immagine della città “dopo” i Giochi, sfruttando l’effetto di “trascinamento” e 
la “notorietà” connessa all’evento olimpico. Così deve fare anche Genova [...]» (Guala; 2007) 
548 In alcuni casi all’interno delle ricostruzioni JRS c’è qualche tentativo di inserire degli elementi di una 
Genova ideale, desiderata. 
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occupa di interventi territoriali di riqualificazione di aree ex-industriali a controllo Regionale; 2 sono 
architetti che svolgono la libera professione, in un caso come titolare di uno studio di urbanistica, 
nel secondo caso come socio di uno studio di architettura. 
La somministrazione delle interviste semi-strutturate ai 12 testimoni privilegiati di questa prima fase 
di indagine, ha permesso di raccogliere un totale di 127  risposte(una media di 10,8 risposte a 
testa), ritenute significative ai fini dell’indagine; grazie ad una confidenza sviluppatasi attraverso lo 
svolgimento del JRS che ha preceduto le interviste, i testimoni hanno dunque dimostrato una certa 
disponibilità al dialogo.  
Al fine di compiere un’analisi trasversale del materiale raccolto si è proceduto alla costruzione di 
una matrice «casi x tematiche»549 di indagine. 
L’elaborazione dei dati ha seguito dunque lo stesso schema per tematiche stabilito nel protocollo di 
intervista semi-strutturata utilizzato durante gli incontri con i testimoni: 
- tema 1: definizione di «paesaggio urbano»; 
sottotema: conoscenza della «Convenzione Europea del Paesaggio»; 
- tema 2: gli strumenti di pianificazione territoriale e urbana e il «paesaggio urbano»; 
- tema 3: la sensibilizzazione della popolazione alle tematiche del «paesaggio urbano»; 
- tema 4: le pratiche di «partecipazione» della popolazione messe in atto; 
sottotema 1: risultati o difficoltà di queste pratiche di partecipazione; 
sottotema 2: gli «interessi» che influenzano un processo di partecipazione; 
sottotema 3: definizione del concetto di «partecipazione». 
Si intende avvalersi della stessa organizzazione anche per quanto concerne l’esposizione 
dell’analisi dei dati effettuata, tentando di porre in particolare rilievo delle conclusioni che possano 
essere raggruppate nei due argomenti principali affrontati nell’indagine: il concetto di «Paesaggio 
Urbano» seguendo le tematiche 1 e 2 (che raccolgono un totale di 53 risposte), la 
«Partecipazione» nelle tematiche 3 e 4 (per un totale di 74 risposte). 
Si procederà dunque ad una prima esposizione dell’analisi delle risposte ottenute suddivise per 
ogni tematica e successivamente si tenterà una sintesi conclusiva dei ragionamenti e delle 
osservazioni che possono scaturire da una tale lettura. 
 
 
4.4_5.1   «Paesaggio Urbano» 
La prima tematica affrontata con la somministrazione dell’intervista semi-strutturata ai testimoni 
privilegiati ai quali è stato precedentemente richiesto di svolgere il compito del Gioco di 
Ricostruzione spaziale, mira a cogliere quale sia il concetto di «paesaggio urbano» sotteso ai 
ragionamenti dei testimoni, quale ne sia una possibile definizione. 
Alla domanda «Se usiamo il termine paesaggio ed in particolare paesaggio urbano quotidiano, Lei 
a che cosa si riferisce o che cosa prende in considerazione», i testimoni hanno fornito un totale di 
24 risposte (2 risposte a testa) molto articolate, dimostrando ancora una volta una grande 
disponibilità ed interesse nel partecipare all’indagine. 
La maggior parte degli intervistati (7) esprime una propria nozione di «paesaggio urbano» che 
richiama indubbiamente tutta una serie di elementi che costituiscono materialmente la città, in 
questo senso viene spontaneo a molti di questi testimoni, indicare che quanto è stato appena fatto 
attraverso il JRS altro non è se non la messa insieme di quegli elementi che costituendo la città di 
                                                          
549 La matrice «casi x tematiche» si costruisce sulla base di un foglio di calcolo excel dove nelle colonne sono 
posizionate i singoli casi di intervista mentre nelle righe vengono riportate le risposte suddivise per tematica: ad ogni 
risposta differente viene inserita nella casella di incrocio tra intervista e tematica, una frase chiave, provvedendo 
all’inserimento delle risposte simili per contenuto sulla stessa riga, e di quelle differenti su righe diverse. Piuttosto di 
inserire una sola parola chiave, si è ritenuto fosse meglio inserire un’intera frase che comprendesse i concetti ritenuti 
più importanti, espressi dai testimoni. Un tale procedimento, seppur laborioso, permette un agevole conteggio delle 
risposte e una rielaborazione trasversale dei dati rilevati. 
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Genova ne rappresentano allo stesso tempo gli elementi che ne costituiscono il suo paesaggio:  
prima di tutto il paesaggio urbano «è l’organizzazione degli spazi liberi e costruiti nella città [...] 
paesaggio ha in sé una nota naturalistica ma “urbano” significa organizzato secondo logiche 
urbane». Si viene dunque subito introdotti all’interno di un concetto che non lascia più spazio a 
vecchie visioni che legano nell’immediato la parola paesaggio ad un concetto di natura, per tutti i 
testimoni, unire il termine di paesaggio ad un aggettivo che lo qualifica come urbano non crea un 
disagio iniziale, bensì sembra quasi naturale questo accostamento nell’esprimere e approfondire 
quanto appena è stato ricostruito attraverso il JRS come città: «io prendo in considerazione 
sostanzialmente le piazze e i luoghi pubblici e in un secondo tempo le singole architetture, e poi in 
senso tradizionale del paesaggio anche la presenza di forti connotazioni morfologiche se ci sono 
[...] per Genova non a caso ho indicato subito il golfo e le colline, nel gioco [...] ». 
Dunque elementi naturali e costruiti che strutturano la città sono un paesaggio urbano, «il 
paesaggio è fatto di molte cose, ci sono molti aspetti: in primo luogo c’è la condizione morfologica, 
di carattere geografico, questo è il punto di partenza ma non di arrivo; e poi naturalmente i 
manufatti cioè la “città di pietra” ma non c’è solo la città di pietra, c’è anche la città fatta di uomini». 
E se questo gruppo di 7 testimoni che risponde in questo senso, sembra trovarsi d’accordo 
nell’esprimere un tale concetto di paesaggio urbano, qualcuno tende anche a dettagliare 
maggiormente questi elementi, estendendo tale concetto a tutto ciò che comprende il territorio 
della città: «tutto ciò che fa parte della città, tutto ciò che è costruito e anche che non è costruito 
ma che è all’interno del perimetro urbano, quindi le zone verdi, l’area portuale, le zone d’acqua».  
Il testimone che si esprime in tal senso non solo ritiene che per la città di Genova sia ancora 
possibile comprendere quale ne sia un perimetro urbano ma allo stesso tempo vuole specificare 
che alcuni luoghi, un tempo non ritenuti connotativi della città, oggi invece possono esserne ritenuti 
uno degli elementi principali del paesaggio urbano: «gli elementi del Porto, sia quegli oggetti 
permanenti come le gru, sia quelli che ci sono in maniera saltuaria come le navi, sono elementi del 
paesaggio di Genova, sono strutturanti della percezione della città».  
In primo luogo dunque il paesaggio urbano è semplicemente l’insieme di tutti gli elementi che 
costituiscono la città «[il paesaggio urbano] è un organismo che è costituito da tante parti che sono 
naturali e artificiali ma che si compongono con un certo equilibrio, per questo ha una sua identità, è 
questo elemento del rapporto tra la natura e il costruito che gioca in maniera molto significativa [...] 
a Genova gli elementi che condizionano di più il paesaggio urbano sono il mare e i monti oltre che 
tutto proprio il Centro Storico costruito». Un paesaggio urbano proposto come un organismo che 
non è statico e immobile una volta dato per sempre, ma che varia con il variare degli elementi della 
città perché può esserne influenzato.  
E se il paesaggio urbano «è comunque legato al vivere», la componente umana ne rappresenta un 
ulteriore elemento indispensabile «[il paesaggio urbano] è l’attività dell’uomo e in particolare le 
costruzioni che hanno un rapporto con la natura anche se la natura poi magari è quasi 
scomparsa».  
Nell’urbano, il paesaggio sembra dunque concentrarsi sull’uomo e sul suo vivere all’interno di 
quelle costruzioni che ha prodotto e la natura, quell’elemento un tempo quasi non spiegabile se 
non in relazione al termine di paesaggio, in questo caso sembra perdere qualunque importanza 
effettiva, per diventare piuttosto l’aspetto fisico-morfologico di una città.  
Paesaggio urbano con una ben specifica identità dunque, accoglie al suo interno ancora un 
elemento molto significativo secondo i testimoni: «il paesaggio evoca infinite cose non solo la parte 
fisica della città (naturale e costruita), ma evoca anche la storia...gli uomini e la loro storia. Nel 
paesaggio urbano storico è ciò che caratterizza il luogo. Quando parlo di paesaggio parlo di 
elementi che caratterizzano in modo preciso l’identità urbana della città fatta di una serie di 
suggestioni che derivano da tanti aspetti...». L’identità del luogo sembra dunque essere espressa 
attraverso il paesaggio urbano, somma degli elementi costitutivi la città, ma la città ha una sua 
storia e gli uomini che vivono e costruiscono questa città hanno una propria storia, di conseguenza 
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si forma così quello che non solo è il paesaggio urbano attuale di una città ma anche quello che ne 
connota maggiormente l’identità specifica, denominato da un intervistato come il «paesaggio 
urbano storico».  
Da queste prime risposte comincia a configurarsi un concetto di paesaggio urbano che varia nel 
tempo (la storia della città e degli uomini), che cambia attraverso le trasformazioni che avvengono 
in città, ma un paesaggio che si trasforma anche attraverso la percezione che di tali elementi della 
città se ne può avere. In tal senso, secondo le parole riportate dal testimone che comprende 
l’aspetto paesaggistico del Porto e dell’acqua, come oggetti caratterizzanti il paesaggio di Genova; 
l’elemento percettivo sembra qui introdursi in maniera naturale e assumere molta importanza in 
rapporto al concetto di paesaggio urbano, «forse è una distorsione professionale [...] chi non vive il 
porto magari ne ha una mancanza di conoscenza e di percezione». Da un semplice dubbio che 
appare più che naturale, viene però introdotta una serie di risposte che contengono al proprio 
interno un concetto davvero nuovo di paesaggio urbano, che pone al centro dell’attenzione 
l’elemento percettivo. 
3 testimoni attraverso le proprie riflessioni, iniziano con l’introdurre lievemente la percezione quale 
elemento di riferimento per esprimere il proprio concetto di paesaggio urbano, fino ad arrivare ad 
una piena definizione che si basa esclusivamente sull’attività percettiva. Da una prima risposta in 
tal senso, che ancora non nomina espressamente la parola percezione ma sembra farvi un chiaro 
riferimento: «[come paesaggio urbano] prenderei in considerazione il primo impatto che mi fa il 
centro...la prima visione che ne ho, quindi la gente, i palazzi, il colore, l’atmosfera, i monumenti e la 
viabilità...»; si passa ad una seconda risposta molto più esplicita «il paesaggio in realtà [...] è ciò 
che noi percepiamo in tutta la nostra città». Fino ad arrivare alla terza affermazione in questo 
senso, che espone quello che l’intervistato stesso riconosce come una «definizione ufficiale», che 
ufficiale è davvero nel senso che il testimone fa un chiaro e appropriato riferimento alla definizione 
di paesaggio espressa dalla Convenzione Europea del Paesaggio: «la definizione istituzionale è: il 
paesaggio in quanto sommatoria di elementi che costituiscono...e che è riconosciuto dai cittadini, 
dagli abitanti...questa è la definizione quella istituzionale a partire dalla Conferenza sul 
Paesaggio». Queste 3 risposte nel loro contenuto in crescendo sono di estremo interesse ai fini 
dell’indagine proprio perché esprimono un concetto di paesaggio che trae origine dalla definizione 
ufficiale proposta dalla Convenzione Europea del Paesaggio, un concetto che si fonda 
specificamente su quanto gli abitanti di un territorio percepiscono come paesaggio. E se colpisce la 
precisione di quest’ultima risposta, anche quanto lo stesso testimone ritiene necessario aggiungere 
per spiegare meglio quali siano poi le sue riflessioni personali in merito, sembra qui assumere un 
interesse molto elevato, in quanto evidenzia la reale riflessione su queste tematiche da parte degli 
addetti ai lavori: «negli ultimi anni sembra quasi una gara che si fa tra gli addetti ai lavori per 
trovare una definizione di paesaggio, ma quella che mi ha appassionato di più è il “paesaggio 
come esperienza plurisensoriale”, non solo quello che vedo, quello che sento ma anche gli odori...i 
rumori che sono componenti magari poco indagate e poco studiate nella sfera di addetti ai 
lavori...ma è il “paesaggio percepito” che tutti gli abitanti hanno ben chiaro, magari non lo sanno 
definire ma lo provano, tutti lo sanno cos’è ma è difficile da definire...». La chiarezza 
dell’espressione di quest’ultimo testimone mette dunque in luce che tra gli addetti ai lavori c’è una 
certa riflessione su queste tematiche e la conferma a questo viene proprio dalla domanda diretta 
posta a tutti i testimoni sulla conoscenza del trattato internazionale della Convenzione Europea sul 
Paesaggio. Questa domanda così diretta e così semplice apre ad una serie di considerazioni che 
possono in qualche modo lasciare stupiti: se quest’ultimo testimone così chiaro e preciso nel 
riportare la definizione istituzionale conferma di conoscere molto bene il testo della convenzione 
«Si la conosco... è il mio mestiere, fa parte del mio lavoro...», insieme ad altri 2 testimoni che 
dichiarano che «certo la Convenzione Europea del Paesaggio è qualche cosa su cui ormai si sono 
aperte tutta una serie di politiche e oggi non ci si può non confrontare con quel documento per 
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qualunque cosa si decida»; quello che lascia più sconcertati è che tutti gli altri testimoni non 
conoscono questo trattato (6 non lo conoscono assolutamente e 3 ne hanno solo sentito parlare).  
Lo stupore in questo senso deriva essenzialmente dall’osservazione di due situazioni differenti: da 
un lato si notano le prime risposte sul concetto di paesaggio urbano che sembrano andare nel 
senso della Convenzione ma che sono espresse per la maggior parte da chi non conosce questo 
documento e solo in minima parte da chi ne ha una buona conoscenza; dall’altra parte sembra 
paradossale che uno dei testimoni che esprime il valore percettivo del paesaggio urbano, allo 
stesso tempo dimostri di non avere una conoscenza approfondita del testo della Convenzione 
Europea «Si, l’avevo vista a suo tempo...la Convenzione del Paesaggio probabilmente risente 
ancora un po’ della cultura degli anni ’40 quando si parlava degli elenchi delle bellezze individue, 
ecc....allora si intendeva che c’era il paesaggio quello per eccellenza, quindi il tema della 
conservazione, della salvaguardia pura...». La cosa che sembrerebbe più incongruente è che non 
solo questo testimone che non ricorda effettivamente il contenuto innovativo della Convenzione, ne 
richiama però la definizione di paesaggio attraverso la sua risposta, ma si spinge ancora più oltre: 
lo stesso testimone recepisce un secondo aspetto fondamentale del trattato internazionale, 
relativamente all’applicazione della Convenzione. In effetti le parole di questo intervistato dopo 
aver espresso un concetto di paesaggio urbano che fa un esplicito riferimento alla percezione della 
popolazione nei confronti del proprio territorio cittadino, prosegue mettendo in evidenza che a suo 
parere «il paesaggio non è l’eccezionalità [...] il paesaggio esiste sempre...non c’è un giudizio di 
valori per il paesaggio...non deve essere valutato come comune o non comune, direi che ogni 
paesaggio ha una sua specificità..». 
Se da un lato dunque 3 persone dimostrano di avere una conoscenza piuttosto approfondita della 
Convenzione e dall’altro si osservano almeno 6 persone che non la conoscono ma esprimono dei 
concetti in linea con il trattato, lo stupore di trovare un testimone che sembra ricalcare nelle proprie 
espressioni il testo della Convenzione senza conoscerlo, sembra far emergere la considerazione 
che ci possa essere un salto di conoscenza, dovuto forse ad un attuale momento storico nel quale 
si stanno effettivamente introducendo le novità, culturali ed operative, proposte dalla Convenzione 
Europea del Paesaggio ma si tratta ancora forse di un’introduzione che non ha terminato il suo 
percorso. 
A fronte di questo eventuale salto di conoscenza riscontrato attraverso le risposte degli intervistati, 
è inoltre possibile trovare un’ulteriore conferma relativamente alla considerazione che questo 
iniziale percorso di recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio sta avendo luogo 
effettivamente. Nel momento in cui a questo gruppo di testimoni privilegiati viene richiesto di 
compiere una riflessione sulla possibilità di trovare un collegamento tra gli strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica e il concetto che hanno appena espresso di paesaggio 
urbano, tra le 6 risposte che trovano in qualche modo un legame (pieno o sottile) tra gli strumenti di 
pianificazione e il paesaggio urbano, e tra le 2 risposte che vedono in questi strumenti soltanto una 
normativa vincolistica ancora legata ad un concetto prevalente di tutela del paesaggio; colpisce 
soprattutto la risposta di 1 testimone direttamente implicato in tali riflessioni. Lo stesso testimone 
che offre la definizione istituzionale di paesaggio a partire dalla Convenzione Europea, mette in 
luce le difficoltà e il modo di operare nella propria esperienza diretta, nel tentativo di mettere in atto 
un vero e proprio recepimento delle istanze del trattato internazionale:  
«Oggi come oggi io credo che ci sia da parte della Pubblica Amministrazione e 
soprattutto dei Comuni, la possibilità di fare una pianificazione maggiormente legata 
agli aspetti di tipo paesaggistico. E la scommessa è proprio in prima persona, se 
riusciremo a fare questo salto...come ufficio stiamo portando avanti degli strumenti di 
progettazione e pianificazione del paesaggio...uno strumento di pianificazione dove il 
paesaggio diventa l’elemento principale... Abbiamo lavorato per esempio sui 
fotomontaggi, quello che è il paesaggio percepito...Siamo partiti proprio con una 
rivoluzione che riguarda anche la nostra formazione...siamo stati abituati a ragionare 
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in un altro modo...é una scommessa...Arriviamo poi a degli strumenti che non sono 
riconosciuti in quanto tali...la pianificazione a livello territoriale afferma principi...la 
salvaguardia...benissimo...ma le persone non riescono a sposare quel concetto... 
Stiamo iniziando un percorso». 
Il percorso dunque sembrerebbe iniziato, nonostante le svariate difficoltà (culturali e normative), 
secondo l’opinione di questo intervistato sembra comunque che questo sforzo rappresenti una 
sfida che oggi i Comuni possono tentare di intraprendere. 
Infine si può terminare l’esposizione delle risposte fornite dai testimoni relativamente alla richiesta 
di dare una definizione al concetto di paesaggio urbano attraverso un insieme di 3 risposte 
differenti ma che possono essere in qualche modo considerate insieme perché prendono in 
considerazione degli elementi che potrebbero essere giudicati di minor importanza ai fini 
dell’indagine. In questo senso 1 testimone sostiene che «il paesaggio urbano è il disegno del 
costruito fino a toccare anche aspetti che sono di livello estetico...»; 1 testimone pensa che il 
paesaggio urbano «è la fotografia di una città di oggi...» e 1 ultimo testimone conclude dicendo 
semplicemente che a suo parere «un paesaggio urbano è uno skyline...». Queste ultime risposte 
sembrano dunque evidenziare che se da una parte si riscontra un primo passaggio verso un nuovo 
concetto di paesaggio (e nello specifico del paesaggio urbano), così come si prospetta a seguito 
della Convenzione Europea del Paesaggio, dall’altra parte c’è ancora chi risente di una nozione più 
legata a concetti tradizionali che collegano il paesaggio a degli aspetti estetici, di immagine, proprio 
come nel caso dell’idea della «linea d’orizzonte» dello skyline cittadino. Una situazione che sembra 
motivare in qualche modo un certo salto nella conoscenza. 
 
 
4.4_5.2   Gli strumenti di pianificazione e la dimensione paesaggistica  
La seconda tematica proposta agli intervistati fa ancora riferimento al paesaggio urbano ma questa 
volta si tenta di entrare maggiormente nel vivo di quelle che sono le conoscenze e le attività 
lavorative dei testimoni al fine di comprendere quale legame vi sia tra gli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica e il concetto di paesaggio urbano. In tal senso alla tematica «A suo parere, 
potrebbe spiegarmi come vengono prese in considerazione le tematiche relative al paesaggio 
urbano quotidiano, all’interno del PTCP (Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico) o del PUC 
(Piano Urbanistico Comunale) », i testimoni hanno fornito un totale di 17 risposte (4,4 a testa in 
media). Le risposte fornite al riguardo possono essere analizzate a partire da un livello più 
generale relativo ad una serie di osservazioni generiche, fino ad arrivare ad un livello più puntuale 
che tende a proporre delle riflessioni sui due strumenti considerati. 
Le prime 2 risposte che si possono osservare richiamano brevemente un’opinione esplicita che i 
due testimoni che le hanno fornite, esprimono riguardo entrambi gli strumenti di pianificazione 
considerati (PTCP e PUC): in 1 primo caso un testimone afferma che all’interno di questi strumenti 
«ci sono singoli approcci molto burocratici, molto tecnici... non c’è una visione d’insieme che poi 
consente di intervenire in singole situazioni con una visione più completa». E nel secondo caso, il 
parere sembra essere ancora più critico: «secondo me in generale sono piani molto poco 
coraggiosi...c’è timidezza nei confronti del paesaggio urbano...come dire...c’è il vizio di associare 
all’idea di paesaggio la parola “conservazione” mentre secondo me oggi è la parola 
“trasformazione”...». 
Questa seconda risposta in particolare introduce a quanto poi espresso dalla maggior parte dei 
testimoni che nell’esprimere la stessa insoddisfazione relativamente agli strumenti di pianificazione 
tendono però ad entrare più nel particolare di entrambi i piani piuttosto che rimanere ad un livello 
generale. A partire dall’idea che il paesaggio urbano «è una cosa forse più legata ai progetti urbani 
che alla pianificazione per cui in questi strumenti difficilmente se ne trova traccia», 5 testimoni si 
esprimono nel senso di una presa in considerazione del tema del paesaggio da parte degli 
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strumenti di pianificazione in una maniera che al giorno d’oggi viene valutata incompleta: «il Piano 
Paesistico ha scarsa attenzione a quello che può essere la modificazione del paesaggio è più uno 
strumento che tende a preservare, conservare quello che c’è. Quello che manca è pensare che 
anche una trasformazione del paesaggio può essere un elemento positivo, il Piano Paesistico ha 
un atteggiamento di tutela fine a sé stessa». Quello che i testimoni stanno effettivamente mettendo 
in evidenza, in questo caso per quanto riguarda lo strumento di pianificazione regionale (PTCP), è 
che nonostante oggi si faccia riferimento in qualche modo ad un nuovo concetto di paesaggio, la 
normativa di riferimento della pianificazione sembra essere ancora troppo legata ad una cultura 
nella quale la tutela del paesaggio è ormai consolidata e sembra costituire l’unico elemento di 
presa in considerazione della tematica del paesaggio: «spesso gli strumenti sono in 
contraddizione, ossia uno strumento di salvaguardia del paesaggio, a volte, considera solo la 
salvaguardia del paesaggio, senza immaginare che c’è una città, un’evoluzione e quindi bisogna 
capire come il paesaggio può essere trasformato...». 
E se si vuole entrare più nello specifico del paesaggio urbano sembra che le cose siano ancora più 
complesse: «ho la sensazione che questo concetto più esteso di paesaggio il Piano Paesistico ci 
azzecca però...é un po’ ingabbiato. Il paesaggio della città, secondo me è stato poco affrontato nel 
PTCP, nel senso che proprio in questo codificare tutto a livello di aree da mantenere, aree da 
consolidare, si fa continuamente riferimento allo stato di fatto...». E ancora lo stesso testimone 
tenta di spiegare meglio quanto appena espresso aggiungendo che «il paesaggio urbano è una 
categoria molto negletta...il paesaggio è quello che la tradizione ci ha tramandato e 
sostanzialmente è più identificato col non costruito. Il paesaggio urbano è una cosa un po’ da 
cerchia ristretta...la città come componente del paesaggio riguarda un minor numero di persone 
[...] adesso forse il paesaggio urbano si fa con la progettazione dei “waterfront” con la ridefinizione 
del “fronte mare”...la capacità di intervenire ponendosi l’obiettivo di ridisegnare un paesaggio 
urbano è molto rara, non c’è quasi mai...»; e forse questo potrebbe essere motivato anche 
dall’inadeguatezza degli attuali strumenti di pianificazione in uso. 
Infine tra le risposte che si concentrano maggiormente in questa direzione sembra interessante 
ancora riportare un’affermazione che torna a fare diretto riferimento al recepimento delle istanze 
della Convenzione Europea del Paesaggio, dopo aver espresso brevemente quali siano i contenuti 
dei due strumenti, 1 testimone si esprime dicendo che «nel PUC è molto sottostante l’idea del 
paesaggio, esiste ma è solo di rispettare le regole che derivano dalla tutela del paesaggio; è più 
facile che ci sia un esplicito riferimento al paesaggio nel PTC, nel documento generale piuttosto 
che nel PUC...Direi che questi due strumenti recepiscono le indicazioni della Convenzione solo in 
parte...solo per l’aspetto che riguarda la tutela...che ormai è poco insomma...». Sembra che 
l’incompletezza degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica venga ulteriormente 
ribadita. 
Se poi si vanno ad osservare le 3 risposte che si concentrano maggiormente sullo strumento di 
pianificazione a livello comunale, sembra che queste affermazioni tendano a ripetersi ancora: se 
l’aspetto del paesaggio urbano «sembra sia quasi completamente assente», qualcuno però 
afferma che «nella redazione del PUC approvato nel 2000, ci fu già una forte presa di coscienza 
che il paesaggio in qualche modo doveva essere tenuto conto...A Genova doveva riguardare tutto 
quello che sta fuori del centro abitato...ma oggi non facciamo più assolutamente così». Il 
paesaggio degli strumenti di pianificazione è dunque ancora legato ad una definizione ormai 
desueta, concentrata sulla tutela di un paesaggio visto solo come quella parte di territorio che sta 
al di fuori del costruito. Ed in questo senso i testimoni sembrano ormai non trovarsi più d’accordo 
con questo punto di vista ma andare nella direzione della Convenzione Europea ed introdurre 
dunque anche un elemento percettivo in quello che è il paesaggio riferito a tutto il territorio «è il 
riconoscimento di queste identità [del paesaggio] che manca...far uscire la tridimensionalità del 
paesaggio...prima abbiamo segnato quello che è in alto, quello che è nelle valli, che ha queste 
linee che sono il crinale o il fiume, e sono le linee portanti di questo paesaggio...che sono quelle 
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che percepisco in maniera diversa»; il paesaggio urbano è dunque la percezione delle specificità di 
un territorio, ma questo non trova ancora conferma negli strumenti pianificatori. Ed ancora nello 
specifico del PUC, secondo il parere di 1 testimone il PUC  e il PTCP non considerano 
assolutamente gli aspetti del paesaggio perché «si prende in considerazione la mobilità, la 
fruizione degli spazi pubblici, la disponibilità di servizi, gli insediamenti produttivi e la possibilità di 
creare occupazione, le attività economiche, ecc...Il paesaggio obiettivamente no...». 
A queste risposte che fanno riferimento al Piano Urbanistico Comunale, si devono poi aggiungere 
2 interventi attraverso i quali i testimoni fanno riferimento esplicito a quello che sarà il nuovo PUC, 
in quanto al momento dell’indagine il Piano Comunale era in stato di revisione.  
«Adesso dovremmo rifare la revisione del PUC e credo che partiremo proprio dal 
paesaggio urbano che viene studiato e quindi verranno dettati alcuni principi che 
andranno a collimare con le zonizzazioni...i piani continuano a essere strutturati in un 
certo modo, quindi possiamo pensare di fare qualcosa di completamente diverso, però 
partiremo proprio da questa evoluzione...per esempio sulla determinazione del valore 
del paesaggio che però andiamo a individuare sulla singola zona e su quella zona 
stenderemo una normativa...se si parla di paesaggio non è paesaggio 
indistinto...questo è un po’ una rivoluzione, è un programma ambizioso».  
E in questa ambizione sta proprio il tentativo di cominciare a recepire la Convenzione Europea del 
Paesaggio e di farla propria anche attraverso degli strumenti di pianificazione che pur non potendo 
completamente rinnovarsi ed abbandonare una struttura consolidata, possono però essere resi 
adeguati, andando nel senso di una maggiore complessità necessaria per cogliere la complessità 
di quello che è il nuovo concetto di paesaggio. 
E dalle parole di chi effettivamente sta lavorando alla revisione del PUC sembra scorgere questo 
sforzo di compiere quella che potrebbe essere vista appunto come una rivoluzione, forse ancora 
non materiale, ma per lo meno culturale: «prima di arrivare a parlare degli strumenti regolatori 
abbiamo fatto dei ragionamenti magari generali, forse astratti come ragionare su questa linea 
blu...queste due robe qua [mare e colline] io penso siano assolutamente la città di Genova, cioè 
elementi fondamentali della città che io devo avere chiari nei miei strumenti di pianificazione. Allora 
i PUC sono degli indici, matematica che è stata cultura per anni...noi invece con questo abbiamo 
fatto un tentativo sulla base di un approccio che va a definire gli elementi di previsione di un 
sistema che è fatto di uso del territorio...di servizi... di infrastrutture...»; forse non si parla ancora 
esplicitamente di paesaggio urbano, ma sicuramente, secondo l’opinione dei testimoni, un tentativo 
in tal senso sembra essersi espresso. 
 
 
4.4_5.3   Sensibilizzare la popolazione al tema del paesaggio urbano 
La terza tematica dell’intervista semi-strutturata introduce un successivo argomento che sta alla 
base della seconda parte dell’intervista. Attraverso il tema proposto agli intervistati «Secondo Lei, 
gli strumenti urbanistici e le attività di progettazione messe in atto a Genova, sono in grado di 
sensibilizzare la popolazione alle tematiche del paesaggio urbano», si cerca di comprendere se gli 
attuali strumenti di pianificazione siano in grado o meno di sensibilizzare la popolazione alle 
problematiche del paesaggio, introducendo in questo modo la tematica di riferimento vera e propria 
per questa seconda parte dell’intervista: la partecipazione. 
Le 13 risposte (1,1 a testa) fornite dai testimoni e ritenute maggiormente significative a tale 
riguardo, possono essere osservate alla luce di una linea crescente delle risposte che da una 
posizione nettamente negativa (espressa dalla maggioranza degli intervistati), arriva ad una 
posizione positiva evidenziata comunque da almeno 2 testimoni. 
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Le prime 6 risposte osservate esprimono un parere estremamente negativo riguardo alla 
possibilità/capacità degli strumenti di pianificazione e delle attività di progettazione messe in atto a 
Genova, di riuscire a compiere una sensibilizzazione della popolazione alle tematiche del 
paesaggio urbano e le motivazioni espresse sembrano essere varie e generali: «...anche se ci 
sono stati dei tentativi di processi partecipativi su certi grandi progetti però mi sembra che il tema 
del paesaggio fosse veramente l’ultima cosa che interessava anche la popolazione». Le risposte 
considerate all’interno di questo gruppo, si dimostrano in qualche maniera, pur nelle loro 
differenze, molto coerenti con questa opinione: «sono altri gli aspetti presi in considerazione non 
quello del Paesaggio Urbano...sono altre le esigenze che vengono tenute in considerazione nelle 
attività di pianificazione e programmazione rispetto a quella del paesaggio cioè quella 
dell’organizzazione degli spazi...ma obiettivamente non mi sembra che in tutto questo si prenda in 
considerazione il paesaggio che comunque pure dovrebbe far parte dell’aspetto della “qualità della 
vita”, però obiettivamente resta molto dietro...».  
E se qualcuno con toni un po’ polemici risponde che «la mia sensazione è che la popolazione si 
auto sensibilizzi sui singoli problemi quando viene toccata», qualcun altro sembra ancora più 
pungente nell’affermare che «non è un problema specifico di Genova...il rapporto tra chi usa la città 
e la città è un rapporto conflittuale, ma anche abitudinario per cui c’è sicuramente della diffidenza e 
molta ignoranza, cioè mancanza di consapevolezza di quello che c’è e di quello che ci potrebbe 
essere...». La sensibilizzazione della popolazione alle tematiche del paesaggio, se non può 
derivare dagli strumenti di pianificazione, che come abbiamo visto sono ritenuti ancora incompleti e 
inadeguati ai nuovi concetti introdotti di recente in tema di paesaggio, allora forse, secondo il 
parere di questo testimone, il compito della sensibilizzazione dovrebbe essere svolto in un altro 
modo ma attraverso una presa di responsabilità da parte degli addetti ai lavori «non è pensabile 
che un aumento della consapevolezza dei cittadini coincida con una diminuzione della 
responsabilità degli attori, degli urbanisti o di chi fa le scelte...non è che siccome ti coinvolgo io 
sono un po’ meno responsabile»; una risposta che nella sua criticità tende a sottolineare anche 
come un’attività volta alla sensibilizzazione porta con sé dei rischi di strumentalizzazione.  
È indubbio per tutti dunque, fin da subito come una tale attività sia molto complessa e ponga 
numerosissime problematiche. In tal senso si pronunciano 3 testimoni che nel confermare una 
risposta negativa alla tematica, cercano di motivarla in maniera più approfondita, a partire proprio 
dalla constatazione delle difficoltà che si incontrano in un’attività di sensibilizzazione: «quello del 
paesaggio è una cosa difficile da comunicare perché bisognerebbe avere gli strumenti e perché 
ognuno ha la sua visione». Sembra dunque che le difficoltà in questo caso risiedano nello specifico 
di non avere a disposizione degli strumenti migliori e più adeguati rispetto a quelli della 
pianificazione, che siano effettivamente in grado di compiere questa sensibilizzazione, e poi 
soprattutto che finché non si sia trovata una visione comune su quello che è il paesaggio da 
comunicare, questa comunicazione resti davvero difficoltosa. 
E dalle parole di quei testimoni che sono direttamente implicati nelle attività prese in 
considerazione attraverso questa tematica, sembra che nel momento in cui si debba esprimere 
un’opinione negativa, sia comunque necessario fornirne una motivazione ma evidenziare anche gli 
sforzi fatti fino ad oggi: «qui bisogna combinare un tema di comunicazione con un tema di lavoro 
progettuale e qui non so se c’è sintonia tra quelli che sono i processi di produzione di ragionamenti 
intorno all’uso del territorio e i processi di comunicazione...non so se noi abbiamo alimentato 
soltanto addetti ai lavori o se siamo anche riusciti a rendere effettivamente consapevoli i 
cittadini...temo di no...eppure il processo di informazione è stato ampio..». Se un problema c’è 
dunque forse è proprio quello della comunicazione, e nonostante la messa a disposizione di un 
bagaglio informativo importante, questo non significa che poi una buona comunicazione possa 
avvenire. Le informazioni rese disponibili devono essere dunque opportunamente comunicate 
attraverso degli strumenti adeguati, e in questo «a oggi no, non ci siamo ancora...». 
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E ancora le parole di 1 altro testimone si muovono in questo senso, ma dando una maggiore 
importanza a quello che è il concetto di paesaggio urbano: «temo che no...che [gli strumenti di 
pianificazione e le attività di progettazione] non riescano a incidere queste idee sulla 
sensibilizzazione del cittadino, insomma il cittadino è ancora molto lontano da questo. D’altra parte 
questa disciplina è giovane...il paesaggio non urbano per certi aspetti è più conosciuto...quello 
urbano ha bisogno ancora di essere illustrato e conosciuto...perché è più difficile da afferrare...». 
Questo testimone pensa che un aiuto in tal senso forse non dovrebbe arrivare dalla pianificazione 
bensì dagli intellettuali esperti di paesaggio e di città «si forma una grande responsabilità nostra, 
degli intellettuali, di quelli che si occupano di questa problematica...una specialità che si esplicita 
poi anche attraverso le pubblicazioni, le ricerche...appunto Via Garibaldi è diventata un’icona così 
importante per la città dopo la pubblicazione di Poleggi, adesso c’è una certezza scientifica 
quasi...e tutti i cittadini riconoscono il percorso scientifico che ha fatto Poleggi da questo punto di 
vista...magari nessuno l’ha letto, però ha segnato delle certezze...». 
Vi sono poi 2 testimoni che assumono dei toni negativi ma leggermente meno pesanti perché 
pensano che la possibilità di sensibilizzazione non sia assolutamente inesistente ma avvenga 
«molto poco»: in tal senso un testimone fa notare come non solo manchi la sensibilità al paesaggio 
da parte dei cittadini comuni, ma anche da parte di quelle imprese che dovrebbero configurarsi 
come i portatori di interesse sul territorio, «direi molto poco...su Genova abbiamo una conflittualità 
enorme...si sta iniziando adesso una modalità di approccio un po’ diversa...ma non c’è sensibilità 
da parte delle imprese...».  
E ancora 1 testimone afferma che in fondo se la sensibilizzazione non è ancora in atto, la colpa 
deve ricadere effettivamente sull’inadeguatezza degli strumenti di pianificazione: «gli attuali 
strumenti diciamo che sono validi dal punto di vista della tutela ma se vogliamo indirizzare una 
certa azione di riqualificazione, salvaguardia o di progettazione di un paesaggio siamo ancora un 
po’ sforniti di strumenti che ci garantiscano l’esito...». Problemi di comunicazione, mancanza di 
strumenti adeguati sono ad oggi reputate le due motivazioni prevalenti ad una mancata 
sensibilizzazione della popolazione. 
E dopo aver visto i toni più scuri, si possono poi riportare le risposte di 2 testimoni che vanno 
decisamente verso una visione positiva: in un caso 1 testimone afferma che le attività finora svolte 
siano riuscite nell’intento della sensibilizzazione della popolazione e che addirittura si sia ottenuto il 
risultato di un’influenza reciproca tra i decisori e la popolazione «la popolazione è abbastanza 
sensibile al paesaggio e a tutto il resto, c’è influenza reciproca, loro sono influenzati e sono 
sensibili e quindi influenzano anche loro...é una questione sempre reciproca». 
Nel secondo caso si tratta di un testimone che riporta l’esperienza finora fatta dal laboratorio 
urbano del Comune di Genova, nel processo di partecipazione che ha tentato di coinvolgere tutta 
la cittadinanza sul tema del nuovo tracciato autostradale della «Gronda»: «l’ultima esperienza che 
stanno facendo con UrbanLab, secondo me sì, mi pare che abbia già un po’ raggiunto questo 
obiettivo ...di sensibilizzare penso che stanno provandoci, mi sembra che sono su una strada che 
può dare dei risultati da questo punto di vista...ma altrimenti fino ad oggi direi di no». Sembra 
dunque interessante che sia che si tratti di pareri positivi che di pareri negativi, l’interesse dei 




4.4_5.4   Quale «partecipazione» a Genova? 
La quarta tematica proposta ai testimoni di questa prima fase dell’indagine è quella che entra nel 
vivo del tema della partecipazione della popolazione alle decisioni di trasformazione della città. 
Attraverso una prima domanda correlata da altre tre sottotematiche si è cercato di comprendere 
quali fossero le attività intraprese in questo senso nella città di Genova, se fosse possibile 
esprimere un parere sui risultati ottenuti, e quali fossero gli interessi o le problematiche che più 
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frequentemente si sono imposte all’attenzione nei processi di partecipazione svolti. A tutti i 
testimoni è stato infine chiesto di esprimere una propria personale concezione del termine 
«partecipazione». Quest’ultima tematica, strettamente correlata alla precedente, ha ottenuto un 
numero complessivo di 61 risposte (più di 5 a testa, in media), ritenute maggiormente significative 
ai fini dell’indagine, variamente articolate secondo la suddivisione nei differenti sottotemi proposti. 
La prima tematica vera e propria che ha introdotto l’argomento della partecipazione, mirava a 
comprendere quale fosse la conoscenza dei testimoni relativamente ai processi partecipativi 
attivati a Genova, in tal senso al tema «Ci sono e quali sono le attività previste a Genova, per 
mettere in atto dei processi di partecipazione della popolazione alle decisioni che riguardano le 
trasformazioni della città», ha ottenuto una prima serie di 18 risposte (1,5 in media). 
Prima di entrare all’interno delle risposte più cospicue, sembra comunque interessante citare 1 
risposta che, differenziandosi da tutte le altre, sembra richiamare in qualche misura le riflessioni 
espresse attraverso la precedente tematica relativamente alla sensibilizzazione della popolazione 
ai temi del paesaggio. In questo senso un testimone dopo aver assunto il suo ruolo di testimone 
privilegiato, esprime un’opinione in veste di semplice cittadino affermando che «da questo punto di 
vista sono un cittadino assolutamente normale cioè il fatto che io faccia questo mestiere non 
influisce minimamente sulla mia eventuale conoscenza che in effetti non c’è, non so quali possano 
essere...come cittadino non mi sono mai posto il problema, non ho mai avuto occasione di 
partecipare a qualcosa come cittadino e non ne sento neanche la necessità, sinceramente». In 
altre parole sembrerebbe confermare che una vera e propria sensibilizzazione ai problemi 
riguardanti la trasformazione della città sembra non andare veramente a buon fine, se non per quei 
cittadini che vengono interessati direttamente, perché un progetto «va a toccare la loro casa». 
Secondariamente si può osservare che tra le altre risposte che si pronunciano nel senso di indicare 
almeno un caso di partecipazione effettuato a Genova, se ne distingue ancora 1 nella quale il 
testimone preferisce non fare alcun riferimento specifico, ma attenersi ad un’indicazione più 
generica: «ci sono assemblee pubbliche, tematiche, che vengono svolte nei municipi...dove 
dovrebbe partecipare tutta la popolazione». 
Tutte le rimanenti 16 risposte fanno invece espresso riferimento a delle attività di partecipazione 
effettivamente svolte attorno ad alcuni interventi messi a punto nella città, in questo caso le 
risposte si differenziano non soltanto sulla base della località e dell’intervento di volta in volta 
menzionato, ma anche per quanto riguarda la temporalità dell’intervento stesso: nella maggior 
parte dei casi si tratta di processi partecipativi in corso o appena conclusi da pochissimo tempo, 
solo in 2 casi si tratta di interventi del passato. 
7 testimoni sono d’accordo nel nominare esclusivamente il caso di partecipazione della 
popolazione messo in atto a Genova nel 2009 per un grande intervento infrastrutturale che 
dovrebbe andare a modificare strutturalmente la mobilità della città, si tratta del progetto del nuovo 
tracciato autostradale che dovrebbe sostituire il vecchio tracciato nel ponente genovese, 
denominato «Gronda». Dalle parole dei testimoni che si sono pronunciati in questo senso, sembra 
che questo processo di partecipazione sia stato una delle prime attività davvero messe in piedi in 
questo senso, anche se a Genova in realtà, negli anni precedenti ci sono stati altri casi di 
partecipazione; ma il fatto che si sia tentato un processo partecipativo di così ampia scala, su un 
progetto infrastrutturale, effettivamente si mostra come una novità per la città di Genova «una delle 
nostre prime esperienze è stata la Gronda ed è stata impegnativa... è la sfida che ci ha consentito 
di crescere...». Sembra che tutti i testimoni direttamente coinvolti in questa attività siano d’accordo 
nel rintracciare degli elementi di novità in questo processo, e per questo valutarlo positivamente, 
non tanto per gli esiti raggiunti quanto piuttosto per il fatto stesso di aver tentato questa strada: «il 
Comune di Genova ci stava provando con la Gronda...di necessità forse...ma è un’operazione più 
voluta, più consapevole e potrebbe essere un esempio...», «a Genova noi abbiamo fatto 
l’esperienza del dibattito pubblico della Gronda che può essere positiva o negativa ma direi che ha 
il valore di essere una cosa nuova per Genova». 
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In secondo luogo il processo di partecipazione nominato da 2 testimoni e in corso di svolgimento 
durante l’indagine è quello che fa riferimento ad un’area ex-industriale del ponente genovese 
«quella in corso di cui facciamo parte è l’area Verrina a Voltri.. è stata fatta quest’assemblea 
pubblica dopo di che con l’Università abbiamo fatto una serie di questionari...tenuto aperto un 
ufficio a Voltri in certi orari, pubblicizzato e martedì pomeriggio andiamo a fare un’assemblea 
pubblica con i soggetti interlocutori principali... e poi giovedì pomeriggio ci sarà la presentazione 
pubblica dei risultati di questa raccolta di schede». 
Le restanti risposte fanno ancora riferimento a dei processi di partecipazione che magari hanno 
avuto una certa risonanza a livello cittadino e che secondo l’opinione dei testimoni sembrano 
essere state delle occasioni per ascoltare i cittadini e permettere che potessero esprimere un loro 
parere. 2 testimoni fanno riferimento ad un progetto per residenze che dovrebbe andare a 
sostituire lo spazio un tempo occupato dalla rimessa degli autobus AMT, oggi dismessa, a 
Boccadasse: «per esempio a Boccadasse i cittadini si sono espressi e in qualche modo si è tenuto 
conto del progetto, cioè ha avuto una trasformazione e adesso li soddisfa direi...». 
1 testimone riferisce poi di un intervento centrato sul progetto di Erzelli (il futuro polo tecnologico) e 
della zona di Cornigliano affermando però che oltre a questo caso di sua diretta conoscenza 
potrebbero essercene altri di cui non sa: «anche attività recenti sugli Erzelli e Cornigliano...poi 
chissà quante ce ne sono in cui comunque si sono costituiti gruppi di lavoro coordinati dal 
Municipio e in cui partecipano gli stakeholders...si tentativi di coinvolgimento della cittadinanza ce 
ne sono»; dimostrando così un certo ottimismo nei confronti dei tentativi intrapresi dalla città di 
Genova per attivare dei processi di partecipazione. 
Si può poi citare 1 risposta di un testimone che invece di riferirsi strettamente al territorio del 
Comune di Genova, assume uno sguardo più allargato a tutta la Regione: «io ti posso dire i miei...il 
progetto di riqualificazione del valore storico e identitario paesistico dell’antica via Aurelia e 
diversamente da quanto era accaduto fino ad ora, abbiamo organizzato una vera e propria 
struttura che si occupa di dar fiato più divulgativo ai progetti che conduciamo...». 
Infine si può terminare l’enunciazione di quei casi di partecipazione nella città di Genova, descritti 
dai testimoni, attraverso 2 risposte che fanno esplicito riferimento a due progetti del passato: si 
tratta in un caso di un vero e proprio processo di partecipazione messo in atto nella Val Bisagno, a 
Molassana per il recupero di un’ex-area industriale nel cui sito sorgeva precedentemente il 
colorificio della Boero «quella che ha finito il proprio percorso è l’area Boero a Molassana». 
Nel secondo caso si tratta invece di 1 testimone che ricorda di aver gestito un processo di 
partecipazione durante i preparativi di «Genova Capitale della Cultura 2004», un processo di 
partecipazione non propriamente diretto ad un unico intervento progettuale in città, come nei casi 
precedenti, ma al fine di programmare una serie di attività ed eventi che avrebbero investito la città 
nel corso del 2004. «C’è stata “Genova 2004” che ha visto un grande coinvolgimento soprattutto 
mediato attraverso le associazioni che sono quei corpi intermedi tra le Istituzioni e il singolo 
cittadino...che permettono di coinvolgere ma rendendo gestibile la cosa...». 
Dopo aver rilevato quali siano le conoscenze dei testimoni relativamente ai processi di 
partecipazione della popolazione messi in atto nella città di Genova, attraverso un primo sottotema 
si è chiesto agli intervistati quale fosse il loro parere sullo svolgimento di tali attività: alla domanda 
«A suo parere queste attività funzionano o ci sono dei problemi», i testimoni hanno fornito un 
insieme di 17 risposte considerate maggiormente significative, per una media di 1,4 risposte a 
testa. 
Nonostante l’affermazione di 2 testimoni che dichiarano di non conoscere la situazione in maniera 
diretta, ci vengono subito fornite due risposte che tracciano in qualche misura un opinione piuttosto 
negativa: in 1 primo caso un intervistato afferma che «secondo me dipende anche dai temi perché 
sul tema come la Gronda penso che non sia stato assolutamente opportuno perché è una di quelle 
opere che si porta dietro delle esigenze e dunque chiaramente delle difficoltà di percorso ma a un 
certo punto va presa una decisione...su altri tipi di progetti come le abitazioni o i quartieri 
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residenziali o lo spazio pubblico...credo che sia utile ma è un mondo che non conosco quindi mi 
astengo dall’esprimere giudizi». E se non si può dire che sia un vero e proprio giudizio sui risultati 
ottenuti da questo ben preciso processo partecipativo nominato, sicuramente si può però 
osservare che si tratta dell’espressione di una chiara opinione sui processi partecipativi in 
generale; così come avviene nel secondo caso in cui 1 testimone afferma che «un Comitato o 
un’assemblea di cittadini non avrà mai una visione generale di tutti i problemi, la partecipazione va 
misurata con cura perché non sempre la visione del cittadino può comprendere le problematiche 
se non quelle che lui può conoscere...può capire del suo quartiere...però in interventi infrastrutturali 
importanti che determinano la vita economica di una città...». Sembra dunque, che secondo il 
parere di questi 2 testimoni, la partecipazione potrebbe portare a dei buoni risultati soltanto nel 
caso in cui vengano attivati dei processi a piccola scala e non su vasta scala come nel citato caso 
della Gronda, che probabilmente, nel momento dell’indagine era ancora molto fresco nei ricordi dei 
testimoni. 
Un’opinione piuttosto negativa viene chiaramente espressa anche da altri 2 testimoni che 
dichiarano comunque di non essere direttamente implicati nei processi appena attuati o ancora in 
corso al momento dell’indagine: «penso che sia onestamente fallimentare...magari fanno delle 
cose bellissime e io non lo so però non è che ho avuto sensazioni che effettivamente la città 
venisse ridisegnata e che la gente venisse coinvolta in questo ridisegno»; o ancora viene espresso 
un parere proprio sul metodo di coinvolgimento messo in atto «io sono molto critico sulle modalità 
della partecipazione, sono estremamente dubbioso del fatto che questa partecipazione esista, che 
venga praticata nel modo giusto e che funzioni veramente...». 
Al di là di queste prime risposte estremamente negative, si può poi osservare una serie di 
affermazioni che pur non esprimendo dei giudizi pienamente favorevoli, tendono a cercare di 
individuare quelle che possono essere le problematiche che sono state maggiormente riscontrate 
in queste esperienze di partecipazione portate avanti. 
4 testimoni individuano principalmente una difficoltà nel coinvolgimento del maggior numero 
possibile di persone: «funzionano certamente se raggiungono un numero cioè bisogna metterci 
molta più energia per raggiungere un numero più significativo di persone...» o ancora «c’è stata 
poca partecipazione della popolazione comune non direttamente interessata...ci sono dei 
problemi...perché non c’è stata un’adesione di tutta la popolazione e quindi è stato un po’ 
fuorviante anche il risultato»; il rischio è che chi partecipa è soltanto chi è direttamente toccato dal 
problema. 1 testimone si esprime ancora in tal senso ma facendo un chiaro riferimento alle attività 
messe in atto per il progetto della Gronda: «l’abbiamo visto con la Gronda ... [queste attività] le 
facciamo senza una vera capacità di coinvolgere le persone e quindi fare uscire il meglio da 
loro...», mettendo in luce dunque una autoriflessività e autocritica da parte di chi si è occupato 
direttamente di gestire tali processi. 
Se la messa in moto di un processo partecipativo è molto difficoltosa, forse il problema che sta alla 
radice di queste difficoltà può essere individuato in una carenza della comunicazione, 2 testimoni si 
esprimono in tal senso: «non c’è nessuno che parli alla popolazione in termini della vita della città, 
come un organismo che si deve modificare, e che non deve essere solo preservato e basta...la 
comunicazione non esiste!», «secondo me è un problema di comunicazione sicuramente...é un 
problema anche di mentalità della popolazione ...ed un problema di mentalità anche dei politici...».  
E se da un lato tra le persone che effettivamente sono state coinvolte, ancora «non vengono 
individuati i portatori di interesse e di redditi» più importanti, qualcuno si interroga sulla 
rappresentatività delle relativamente poche persone che hanno preso parte a questi processi 
partecipativi «non so fino a che punto chi partecipa sono rappresentativi della popolazione...in 
questo gruppo su Cornigliano per esempio non c’era nessuno sotto i quarant’anni e non c’era 
nessuno non italiano d’origine...in un quartiere dove l’età media della popolazione è la più bassa di 
Genova dopo il Centro Storico e dove il tasso di cittadini non italiani è molto elevato...queste 
assenze stridono...». 
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In fin dei conti forse potrebbe anche avere ragione 1 testimone che afferma che «la partecipazione 
funziona se le cose sono chiare all’inizio e se trovo persone che hanno voglia di capire...penso che 
in tutte le cose ci voglia un’onestà di fondo...». 
Le ultime rispose ottenute sembrano poi assumere dei toni molto riflessivi su quanto è stato fatto, 
intravvedendo non solo delle criticità ma anche qualche aspetto positivo nel tentativo di praticare 
qualcosa che si riconosce come nuovo. In tal senso si esprime 1 dei testimoni che è stato 
direttamente coinvolto nel processo partecipativo della Gronda:  
«Sono attività nuove che richiedono molta attenzione e impegno, da parte nostra e da 
parte dell’Amministrazione, che significa comunque creare già dei gruppi misti come 
dire chiedere ai tecnici esperti dell’Urbanistica o dei Lavori Pubblici di lavorare insieme 
con chi in qualche modo è chiamato a occuparsi di comunicazione... È un percorso 
nuovo. Comporta ovviamente momenti di difficoltà perché le priorità magari alcune 
volte sono viste in maniera diversa, però ci si sta provando...i cittadini cominciano ad 
apprezzarlo...lo sforzo ulteriore è quello di far crescere la cultura della partecipazione 
nella direzione giusta...sono tutte attività nuove che hanno necessità di tempi un po’ 
più lunghi, bisogna sperimentare, crescere...monitorare per capire poi dove 
andare...». 
Ed in tal senso si osservano ancora altre 2 risposte che sembrano convergere nell’opinione che 
nonostante la difficoltà e le energie spese per mettere in atto questo tipo di processo, si tratti 
comunque di una strada da percorrere perché i risultati positivi si possono cogliere soltanto 
attraverso più esperienza: «queste attività di partecipazione sono una fatica...ma a mio modo di 
vedere poi paga in seguito», «nell’andare del tempo però qualcuno ha cominciato a mettere a 
fuoco...nel dibattito del Consiglio Comunale che abbiamo chiuso ieri con l’approvazione, 
l’opposizione ha detto “va bene noi eravamo contrari, abbiamo riconosciuto che questo processo è 
servito”, e infatti dicono “facciamolo anche per altre cose”». In fin dei conti, imparare, crescere e 
concludere un processo con un valore aggiunto in questo senso, altro non è che la fase della 
partecipazione che si può chiamare «empowerment» (Mela, Ciaffi; 2006), la fase conclusiva di un 
processo di partecipazione ma anche il suo scopo ultimo. 
Quali sono gli interessi che entrano maggiormente in gioco nei processi di partecipazione?  
Tutti i testimoni hanno fornito una risposta ciascuno per questo secondo sotto argomento relativo al 
tema della partecipazione.  
Secondo l’opinione della maggioranza degli intervistati (8), l’interesse che spinge le persone a 
prendere parte ad un processo di partecipazione è sempre relativo ad un coinvolgimento 
strettamente personale: «schiettamente sono interessi personali, interessa ciò che brucia la pelle è 
normale...se il vicino ti sporca, ti invade ...bhe da fastidio anche a noi!»; «c’è il cittadino che cerca 
di guardare il suo proprio interesse personale ma è un interesse che non è monetario è di carattere 
funzionale soprattutto...l’occhio del cittadino è molto localizzato, sta intorno alla sua casa e questo 
gli impedisce di vedere i vantaggi generali collettivi...». E su questa linea si potrebbe proseguire 
ancora con altre affermazioni che sembrano farsi da eco una con l’altra, salvo ricordarne ancora 1 
che mette in luce un aspetto che forse sta sotto a questa situazione: «per quella che è stata la mia 
esperienza, la molla che effettivamente tira fuori la gente e la fa venire lì io l’ho letta in una paura di 
cambiamenti». 
Secondariamente poi gli interessi in gioco che sono intravvisti dai testimoni possono essere di 
natura economica «e poi ci sono gli interessi che muovono i soggetti promotori quando si tratta di 
interventi di tipo privato...»; o ancora «ci sono le volontà politiche» quando si tratta di interessi «di 
tipo strumentale perché voglio ottenere qualcosa». 
L’ultima sottotematica proposta agli intervistati per concludere l’intervista semi-strutturata, tende a 
cercare di comprendere quale sia il significato che questi testimoni attribuiscono al termine 
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«partecipazione»; in questo senso i testimoni si sono espressi fornendo 14 risposte (1,2 in media a 
testa). 
La maggior parte dei testimoni (8), che pur esprime delle risposte che presentano sfumature 
differenti una dall’altra, si trova accomunata dal fatto che si è d’accordo nel pensare che la 
partecipazione sia soprattutto un’attività che riguarda un processo comunicativo, a differenti livelli e 
direzioni e che queste attività non debbano risolversi in nessun caso con la decisione finale relativa 
ai progetti in discussione lasciata nelle mani degli abitanti. In questo senso, sembra interessante 
citare alcune delle risposte più interessanti: 
- «la partecipazione è comunicazione, serve per raccogliere informazioni ma non per determinare 
una scelta strategica»; 
- «la partecipazione è dare risposte, spiegare, parlare...per far partecipare i cittadini innanzitutto 
gli fai capire a cosa li fai partecipare, deve esserci un passaggio in cui tu vai a esporre su che 
progetto li fai partecipare...»; 
- «per me la partecipazione è prima di tutto informare perché di solito l’informazione non c’è, 
quindi è la capacità di informare che è molto complicata...seconda cosa istruisco un dibattito 
aperto per parlare ma che sia un vero dibattito...infine cerco di interpellare più gente 
possibile...e con questo intendo per esempio le associazioni...»; 
- «partecipazione è ascolto, capacità di tradurre quello che hai ascoltato e di fare un’elaborazione 
che tenga conto di quello che è stato rappresentato e poi ci vuole un momento di grande umiltà 
da parte di chi fa la progettazione...ma è un colloquio difficilissimo»; 
- «partecipazione significa informazione e trasparenza su tutto quello che si può fare...poi 
partecipazione significa anche in qualche modo ascolto, recepimento di quelle che sono le 
istanze e progettazione fatta tenendo conto di quelle che sono le reali esigenze dei 
cittadini...partecipazione significa essere trasparenti, informare, comunicare, stare a sentire, 
recepire...però non penso che partecipazione significhi che devono scegliere i cittadini»; 
- «è un insieme di elementi che non sono solamente l’informazione...ma è mettere in grado colui 
che percepisce il messaggio non solo di capirlo e di essere informato e quindi di avere una 
conoscenza esatta della realtà, di capire e di formulare le proprie osservazioni e le proprie idee, 
che possono essere poi non necessariamente prese e riprodotte, ma che possono servire nel 
processo decisionale». 
Secondo quest’ottica la partecipazione si riassume in un’attività di comunicazione, unita 
all’informazione trasparente e onesta e alla capacità di ascolto per permettere ai cittadini di essere 
in grado di esprimersi, ma l’importante è che «non si confonda la partecipazione con la 
condivisione di responsabilità, in ogni caso la responsabilità è e resta nelle mani 
dell’Amministrazione». Si osserva dunque come effettivamente il punto di vista dei testimoni sia 
ovviamente completamente sbilanciato nella prospettiva di chi si occupa di partecipazione, di chi la 
fa, si tratta in ognuno di questi casi della preoccupazione di chi mette in atto e gestisce un 
processo di partecipazione. 
Sulla scia di queste considerazioni si esprimono poi altri 3 testimoni che tentano di assumere una 
posizione forse leggermente più neutra e meno sbilanciata dal punto di vista dei decisori: 
«partecipazione io la concepisco come il diritto di avere voce in capitolo nei confronti del 
futuro...più che la difesa dei propri interessi al momento...partecipare è disegnare un futuro che è 
anche tuo...»; «partecipazione è dare il modo a ciascuno di esprimere la sua idea su un 
determinato tema, in maniera diretta o indiretta che non sia semplicemente il voto alle elezioni ma 
che sia esprimere le proprie opinioni in una maniera organizzata e strutturata». 
Partecipazione è forse «creare conoscenza» (1 testimone). 
Dopo aver esposto sinteticamente quali sono le considerazioni dei testimoni che sembrano 
convergere verso una visione comune di quelli che sono i processi di partecipazione secondo le 
proprie esperienze, sembra interessante concludere con un’ultima affermazione di un testimone, 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
495 
che assumendo pienamente il proprio ruolo di progettista che potrebbe essere chiamato ad un 
confronto con la popolazione, cerca di riflettere su quali potrebbero essere le difficoltà che 
potrebbe arrecargli una tale sfida: 
«Come professionista la vedo [la partecipazione] appunto da un lato come una specie 
di “parola magica” che viene usata ma che poi in realtà in qualche modo diventa una 
complicazione dal punto di vista professionale... 
Sono convinto che ci sono delle pratiche di partecipazione che hanno prodotto 
eccellenti risultati con strumenti e modalità che francamente non conosco e non 
pratico, però di per sé non credo che sia qualcosa di negativo o semplicemente un 
ostacolo». 
Come ha precedentemente ricordato un testimone nel corso dell’intervista, occorre ricordare che in 
effetti un tale modo di procedere nell’affrontare la progettazione di una parte di città, richiede che si 
compia in qualche misura una rivoluzione culturale perché «noi siamo partiti proprio con una 
rivoluzione che riguarda la nostra formazione [...] perché noi architetti siamo stati, per generazioni, 




4.4_6  «Il paesaggio evoca infinite cose» 
 
Per esistere, il paesaggio deve costituirsi in 
immagine, campo percettivo definito da un preciso 
ritaglio del reale, calcolata disposizione spaziale 
degli elementi ritenuti più indicativi e omogenei 
rispetto al quadro d’insieme. 
                      Maurizio Vitta 
 
 
Parlare di paesaggio è difficile. 
Darne una definizione ancor più complesso. 
Se da un lato la polisemia attribuita a questo termine lo rende qualcosa di sfuggente, imprendibile, 
che sembra sempre riuscire a nascondersi tra le pieghe di qualcosa d’altro, se «con il paesaggio ci 
si trova altrove», e se «tutto il mondo è paesaggio»; sembra comunque che nel mezzo di questa 
complessità e molteplicità di sguardi e di parole, «con il paesaggio ci si capisce meglio» (Sampieri; 
2008). 
Il termine paesaggio «produce immediatamente un fatto reale, nuovo e al contempo ben noto. Ridà 
la parola. Diffonde la sensazione che numerosi fenomeni possano essere nuovamente detti, e che 
molti dei problemi rimasti irrisolti possano essere trattati, prima ancora che affrontati e superati» 
(Sampieri; 2008: 65).  
Di fronte alla complessità implicita nel parlare di paesaggio, invece di tacerne, se ne amplifica 
ancora di più il dibattito «negli ultimi anni sembra quasi una gara che si fa tra gli addetti ai lavori per 
trovare una definizione di paesaggio»; e questo forse succede perché parlare di paesaggio, 
comunque, riesce a mettere tutti d’accordo. In altre parole, pur avendo ciascuno una propria 
immagine, un proprio concetto di paesaggio, che spesso non si concilia con le visioni degli altri, il 
fatto di trovare nel paesaggio in sé, un campo di dialogo condivisibile, sembra pacificare le visioni 
di tutti gli esperti del territorio. 
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Appare dunque importante tentare di comprendere «chi agisce cosa sa», quale sia la conoscenza 
del paesaggio da parte di questi esperti decisori della città, da parte di chi effettivamente agisce e 
fa la città, ricordando che «è dentro le pratiche che gli attori generano conoscenze non pre-
esistenti al processo» (Sampieri; 2008: 38). In tal senso si è mossa questa indagine, con lo scopo 
di capire su quali basi concettuali si muovano i decisori della città di Genova; per comprendere 
quale sia il significato attribuito al termine di paesaggio urbano da parte di chi è preposto al 
decidere, progettare, trasformare la città; quale sia oggi lo stato dell’arte in tema di paesaggio a 
Genova tra chi si confronta quotidianamente con gli interventi sulla città. 
Ci si è interrogati al riguardo, e si è chiesto direttamente ai testimoni dell’indagine, quale fosse 
dunque il paesaggio urbano, secondo la loro esperienza a Genova e quali fossero i legami tra il 
concetto da loro espresso e gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica attualmente a 
disposizione. 
Dall’analisi delle informazioni rilevate attraverso l’intervista semi-strutturata somministrata ai 
testimoni privilegiati di Genova, si può tentare di tracciare un discorso che sintetizzi brevemente 
quanto i decisori della città hanno espresso sul tema del paesaggio urbano per mettere a fuoco 
quali ne siano le conoscenze e dunque quale sia la configurazione della situazione attuale in tema 
di paesaggio a Genova, rielaborata e praticata all’interno del gruppo di quegli attori esperti che 
fanno la città. Il paesaggio urbano sembra configurarsi prima di tutto come un argomento di 
discussione estremamente complesso, e a Genova la difficoltà connaturata ad un tale tema trova 
riscontro nella complessità del parlare di Genova stessa. Così come il concetto di paesaggio nella 
sua polisemia, sembra potersi riferire a «infinite cose», rivelandosi esso stesso molteplice e 
plurale; allo stesso modo la città di Genova sembra poter racchiudere in sé molteplici aspetti 
differenti, « [...] Genova non è mai una cosa sola. Ma sempre due cose assieme, o tre, o quattro. 
Sempre, in ogni suo luogo, circostanza e anima» (Maggiani; 2007).  
Genova è una città complessa, come complesse possono essere tutte le città con una 
conformazione morfologica così particolare, stretta tra mare e monti.  
Il paesaggio urbano di Genova di conseguenza è complesso.  
Il fatto di lavorare sul territorio, non sembra essere di grande aiuto ai testimoni, nel compito di 
esplicitare quale sia il proprio concetto di paesaggio urbano, proprio a causa del tipo di visione a 
cui viene abituato lo sguardo nel rivolgersi al territorio: «io ho una visione planimetrica che invece 
occupandomi di paesaggio è limitante perché il paesaggio non è in pianta, non è 
organizzazione...». Paesaggio e Città sono «tridimensionali» e uno sguardo zenitale non può 
cogliere una tale dimensione in più. Ma nonostante queste difficoltà reali e non solo apparenti, tutti 
i testimoni si esprimono approfonditamente sul paesaggio urbano, a volte affermando un concetto 
che deriva da una personale rielaborazione precedente, altre volte proponendo una riflessione sul 
momento, per riuscire a rendere esplicito a parole qualcosa che «tutti sanno ma è difficile da 
definire». 
Tralasciando le poche parole che esprimono un concetto di paesaggio ancora legato all’immagine 
e all’estetica di una forma riconoscibile «il paesaggio è il disegno del costruito nei suoi aspetti 
estetici», «è la fotografia della città», «è lo skyline», quello che tutti gli altri testimoni mettono in 
rilievo è che il paesaggio urbano racchiude un significato che si distacca completamente da quelle 
che sono delle idee basate su un fondamento estetico o visivo semplicemente, si staccano anche 
da una tradizione che lega immediatamente il concetto di paesaggio a quello di natura.  
Il paesaggio urbano dei testimoni genovesi è un termine il cui significato racchiude quello di un 
«organismo» in continua trasformazione ed evoluzione, non dato una volta per tutte; un organismo 
formato da tutti gli elementi della città, con la sua storia e gli uomini che ne fanno quella storia. Il 
paesaggio urbano dei testimoni di Genova se prende in considerazione anche l’aspetto naturale 
connaturato al paesaggio, lo fa per descrivere la struttura fisica/morfologica di quella che è la città. 
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La descrizione di Genova può dunque prendere forma attraverso i suoi elementi. E così facendo si 
descrivono gli elementi che ne costituiscono il paesaggio urbano; in questo senso i testimoni 
dicono di Genova: 
a Genova c’è il mare 
a Genova ci sono le colline 
a Genova c’è il centro storico. 
Genova e il suo paesaggio urbano non sono il mare, le colline e il centro storico. Genova non si 
identifica con uno dei suoi elementi, ma solo la compresenza di tutti quanti questi elementi descritti, 
può costituire il paesaggio urbano della città. La natura insita in questo paesaggio connotato 
dall’urbanità è la sua struttura portante che a volte può anche «scomparire del tutto agli occhi degli 
abitanti» che se vogliono vedere il verde, che pur esiste in città, devono «andarlo a cercare con lo 
sguardo». A Genova dunque i decisori dimostrano di comprendere una concezione del termine di 
paesaggio urbano slegata da vecchie tradizioni e visioni. Il paesaggio urbano di Genova è 
costituito «da tutti gli elementi della città». 
E tra questi, il Porto. 
Una città di mare che si rispetti, è rappresentata anche dal suo porto. E a Genova questo elemento 
oggi è molto sentito. Si sottolinea questa valenza di attualità proprio perché Genova, la città tutta, è 
stata per anni separata dal suo porto, luogo inaccessibile. Adesso il paesaggio urbano della città 
comprende il porto, comprende il «paesaggio portuale» perché quella che era l’area più 
inaccessibile della città, il suo antico porto, oggi è «tornato ad essere città». Il porto antico e la 
presenza quotidiana delle navi costituiscono essi stessi un paesaggio urbano portuale che va a far 
parte di quell’organismo ricco di elementi che è il paesaggio di Genova.  
E poi ancora, la già nominata storia. La storia, leggibile nella «città di pietra e nella città degli 
uomini» è un elemento del paesaggio urbano al pari del mare, dei monti, delle colline, del centro 
storico e del porto: è il suo «paesaggio urbano storico», la cui conoscenza è così importante «se 
non si vogliono compiere errori nel momento della progettazione della città attuale».  
Se dunque la città è un insieme di elementi che la caratterizzano e ne costituiscono «l’identità del 
luogo», e se il paesaggio urbano è l’insieme degli elementi che costituiscono la città in tutta la sua 
molteplicità di significati, allora sembra giustificato domandarsi quale possa essere, per i decisori, 
la differenza tra il concetto di «città» e quello di «paesaggio urbano».  
E anche in questo caso una spiegazione ad un tale quesito proviene dai testimoni, nel momento in 
cui affermano che «il paesaggio urbano è quello che ho appena fatto con il gioco».  
In altre parole se il JRS è uno strumento che permette di esprimere la rappresentazione mentale di 
Genova, che deriva necessariamente dalla percezione che i testimoni hanno della città, allora si 
può forse affermare che questa rappresentazione cognitiva di Genova è l’espressione del 
paesaggio urbano della città. Da una parte dunque c’è la città in tutte le sue significazioni e 
dall’altra parte c’è la sua rappresentazione mentale - frutto della percezione/approccio delle 
persone -, che esprime il «paesaggio urbano» di tale città. 
A Genova il paesaggio urbano dei decisori, fa dunque esplicito riferimento all’attività di percezione 
del territorio urbano; e se da un lato questo può far pensare in un primo momento che ci si riferisca 
ad una vecchia definizione di paesaggio che proviene da una cultura che dava importanza 
all’aspetto visivo, in questo caso diventa subito ben chiaro che l’aspetto percettivo al quale i 
testimoni fanno riferimento è qualcosa d’altro. 
I decisori di Genova sembrano aver fatta propria la definizione di paesaggio, data dalla 
Convenzione Europea del Paesaggio che recita appunto: «“Paesaggio” designa una determinata 
parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di 
fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni» (CEP, cap. I, art.1a; 2000).550 
                                                          
550 Vedere allegato A. 
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Le parole dei testimoni, al riguardo, sono molto chiare, almeno per tre di loro, che dichiarano di 
conoscere approfonditamente questo documento internazionale perché si tratta del «proprio 
lavoro» e perché senza conoscere questo documento oggi «sarebbe impossibile fare qualunque 
trasformazione nel territorio». Questi testimoni così preparati sul tema del paesaggio mettono in 
evidenza come effettivamente all’interno della comunità degli «addetti ai lavori» ci sia un vero e 
proprio dibattito che produce tutta una serie di riflessioni sul tema del paesaggio, basti ricordare la 
già citata risposta di un testimone, illuminante in tal senso: «negli ultimi anni sembra quasi una 
gara che si fa tra gli addetti ai lavori per trovare una definizione di paesaggio [...] è il “paesaggio 
percepito” che tutti gli abitanti hanno ben chiaro, magari non lo sanno definire ma lo provano [...] la 
definizione istituzionale è: il paesaggio in quanto sommatoria di elementi che costituiscono...e che 
è riconosciuto dai cittadini, dagli abitanti...questa è la definizione quella istituzionale a partire dalla 
Conferenza sul Paesaggio». 
L’introduzione della Convenzione Europea del Paesaggio avvenuta nel 2000 proprio in Italia, con la 
Conferenza sul Paesaggio tenutasi a Firenze in data 20 ottobre, sembra aver compiuto un primo 
passo nel riuscire ad affermare un nuovo concetto culturale di paesaggio.  
A Genova, per i decisori, gli esperti, il paesaggio è quello della Convenzione Europea, sia per 
quanto riguarda la sua definizione, basata sull’attività percettiva delle popolazioni; sia per quanto 
riguarda l’applicazione territoriale di un tale concetto: «il paesaggio non è l’eccezionalità ... il 
paesaggio esiste sempre...non deve essere valutato come comune o non comune, direi che ogni 
paesaggio ha la sua specificità...». Così come afferma la Convenzione all’articolo 2: «[...] la 
presente Convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, 
urbani e periurbani. Essa comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i 
paesaggi che possono essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia i 
paesaggi degradati». Il paesaggio urbano di Genova descritto e definito nelle sue componenti 
principali dai testimoni dell’indagine, trova così una piena legittimazione. 
Qual è dunque lo stato dell’arte in tema di paesaggio, dopo l’introduzione della Convenzione 
Europea del Paesaggio, tra i decisori di Genova? 
Dalle considerazioni appena espresse sembrerebbe dunque che chi si occupa di fare la città a 
Genova, abbia pienamente recepito le istanze in tema di paesaggio contenute nella Convenzione 
Europea. Ma questo è vero soltanto a metà, quanto è vero invece che paradossalmente, la 
maggior parte dei testimoni, anche di quelli che esprimono un concetto di paesaggio coerente con 
la definizione istituzionale della Convenzione, dichiarano di non conoscere assolutamente o solo 
per sentito dire il testo di questo trattato internazionale. A fronte di soli tre testimoni che lavorano e 
riflettono da qualche tempo sulle importanti innovazioni «rivoluzionarie» della Convenzione, ben 9 
testimoni ignorano questo documento ma ne esprimono i concetti.  
Nell’interrogarsi su quali possano essere le cause di un tale effetto di vuoto di conoscenza (o di 
salto nella conoscenza), si può forse considerare che questa situazione sia propriamente un dato 
di fatto causato dall’introduzione della Convenzione stessa. In altre parole si constata in questo 
caso che, tra l’introduzione di un’innovazione (anche culturale oltre che concettuale) e il suo 
effettivo recepimento, occorre inevitabilmente un periodo di tempo durante il quale si compia un 
adattamento e una comprensione di queste novità introdotte. In questo senso si può forse 
affermare che a Genova ci si trovi effettivamente in un momento di transizione dove un primo 
importantissimo passo avanti nel recepimento delle istanze delle Convenzione è stato già compiuto 
se effettivamente il nuovo concetto di paesaggio è recepito da tutti, chi con piena consapevolezza 
e riflessione, chi ancora inconsciamente. Forse sta proprio nell’essere un momento di transizione 
la spiegazione di questi salti di conoscenza dovuti ad un lento ma progressivo adeguamento di 
quelle che sono le nuove istanze internazionali in tema di paesaggio.  
Genova è dunque una città che ha intrapreso il suo percorso nella direzione indicata dalla 
Convenzione Europea del Paesaggio. 
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Se nella rielaborazione teorica si ha dunque un processo di recepimento del paesaggio così come 
indicato dalla Convenzione Europea, cosa succede nella pratica a Genova? 
Alla luce di quanto affermato dai testimoni privilegiati si comprende che anche per quanto riguarda 
le attività pratiche di pianificazione, il Comune di Genova sembra impegnato al momento in un 
tentativo innovativo, che con tutte le difficoltà che comporta, assume i toni di una vera e propria 
scommessa.  
La sfida nella quale i decisori di Genova si sono lanciati è proprio quella di iniziare un percorso 
pratico di recepimento della Convenzione, che permetta di lavorare sul paesaggio urbano 
attraverso degli strumenti nuovi, che vadano nel senso di attribuire un valore specifico al paesaggio 
cittadino basato sulla percezione della popolazione. In tal senso come ricorda un testimone «oggi 
come oggi credo che ci sia da parte dei Comuni la possibilità di fare una pianificazione 
maggiormente legata agli aspetti di tipo paesaggistico...stiamo portando avanti uno strumento di 
pianificazione dove il paesaggio diventa l’elemento principale». Il testimone in questione spiega 
dunque che il Comune di Genova è attualmente impegnato nella sperimentazione di nuove attività 
volte alla comprensione e valutazione di quelli che sono i paesaggi specifici della propria città 
«abbiamo lavorato per esempio sui fotomontaggi su quello che è il paesaggio percepito». 
Ma se Genova sta dunque tentando anche nella pratica di recepire pienamente gli indirizzi della 
Convenzione Europea, il percorso che si trova ad affrontare è davvero una sfida perché le difficoltà 
che si incontrano lungo questo percorso (ancora solo all’inizio) sono davvero gravose. 
Da una parte appare evidente a tutti i testimoni che gli strumenti classici della pianificazione 
territoriale regionale (PTCP – Piano Territoriale di Coordinamento Paesaggistico) e urbanistica 
(PUC – Piano Urbanistico Comunale), si dimostrano degli strumenti ormai inadeguati a compiere 
un tale «salto», a vincere una tale «scommessa» perché recepiscono la Convenzione Europea 
«soltanto per la parte che riguarda la conservazione del paesaggio» mancando completamente 
una normativa rinnovata secondo quelle che sono le esigenze di una trasformazione del 
paesaggio. Se gli strumenti attuali sono «molto validi dal punto di vista della tutela» così non può 
dirsi per gli altri due aspetti legati al paesaggio espressi dalla Convenzione: la gestione e la 
trasformazione del paesaggio. Una tale situazione porta inevitabilmente ad una estrema difficoltà 
nel compiere il tentativo di mettere a punto degli strumenti che siano in grado di considerare il 
paesaggio secondo le nuove prospettive aperte dalla Convenzione: «arriviamo poi a degli 
strumenti che non sono riconosciuti in quanto tali...». 
In secondo luogo la difficoltà è anche di natura culturale: l’utilizzo di nuovi strumenti prevede che vi 
siano delle persone, gli esperti, che siano predisposte all’utilizzo di tali strumenti. E questo dato di 
fatto che potrebbe sembrare così scontato, in realtà viene svelato in tutta la sua complessità: 
«siamo partiti proprio con una rivoluzione che riguarda anche la nostra formazione...siamo stati 
abituati a ragionare in un altro modo...».  
Se gli strumenti a disposizione sono sempre stati i piani territoriali e urbanistici tradizionali, il modo 
di lavorare degli addetti ai lavori è stato formato proprio sulla visione di quei piani; cercare di 
lasciarla da parte per assumere una visione nuova è uno sforzo molto grosso, che si sta comunque 
tentando. 
Se il recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio assume il significato di mettere in atto 
una vera e propria rivoluzione concettuale e culturale al tempo stesso, dalle testimonianze dei 
decisori di Genova, sembrerebbe che questa città, si trovi effettivamente in mezzo alle difficoltà di 
una rivoluzione, dove a fronte di tentativi e passi avanti, a volte si deve tornare indietro, mediare lo 
sguardo nuovo con quello passato, «misurare i propri passi»: «adesso dovremmo rifare la 
revisione del PUC e credo che partiremo proprio dal Paesaggio Urbano...verranno dettati alcuni 
principi che andranno a collimare con le zonizzazioni...perché i piani continuano a essere strutturati 
in un certo modo...». 
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4.4_7  Prove di partecipazione per Genova 
 
[...] si tratta di un metodo e ancor più un modo 
di essere della pubblica amministrazione che 
costruisce politiche innovative, che interagisce con 
le diverse espressioni della società civile e che apre 
un dialogo con l’insieme dei cittadini. 
                     Alfredo Mela, Daniela Ciaffi 
 
 
Per quanto riguarda le tematiche del paesaggio, la città di Genova sembra dimostrare una certa 
determinazione nel tentativo di recepire le indicazioni della Convenzione Europea del Paesaggio, 
non solo a livello teorico di rinnovamento concettuale, ma anche attraverso le nominate pratiche di 
pianificazione più innovative, che stanno tentando di introdurre l’aspetto paesaggistico del territorio 
della città in tutti gli interventi. Se così stanno davvero le cose, sembra necessario domandarsi, a 
che punto siamo su altri «provvedimenti generali» e «misure specifiche» predisposte dalla 
Convenzione. In particolare, interessano a questo riguardo le indicazioni relative alle attività volte 
alla sensibilizzazione alle tematiche del paesaggio e alla partecipazione della popolazione; la 
Convenzione si esprime come segue: 
- Ogni parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle 
organizzazioni private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro 
trasformazione (CEP; art. 6). 
- Ogni parte si impegna a: [...] avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità 
locali e regionali e degli altri soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle 
politiche paesaggistiche [...] (CEP; art. 5c)551. 
- Integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in quelle a 
carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre politiche che 
possono avere un’incidenza diretta o indiretta sul paesaggio (CEP; art. 5d).552 
A questo punto sembra dunque naturale interrogarsi su quali esiti abbiano avuto, in tal senso, le 
pratiche messe in atto a Genova nel recepimento di una tale Convenzione internazionale; quale sia 
la capacità di sensibilizzazione e quali le attività di partecipazione della popolazione messe in atto, 
quali ne siano gli esiti e i problemi riscontrati. Constatando come il termine «partecipazione» possa 
essere causa di confusione e fraintendimenti, si è ritenuto indispensabile approcciarsi a questo 
tema cercando di comprendere che cosa è la partecipazione, secondo il punto di vista degli esperti 
decisori che si occupano di intraprendere una tale attività a Genova. In tal senso tutte le 
affermazioni raccolte mediante la somministrazione dell’intervista semi-strutturata ai testimoni 
privilegiati di Genova, raccoglie esclusivamente il punto di vista degli addetti ai lavori, il punto di 
vista dall’alto di chi attiva e gestisce le pratiche di partecipazione. 
In primo luogo, per quanto concerne le attività volte alla sensibilizzazione in tema di paesaggio, 
sembra che Genova sia ancora un po’ in ritardo in questo senso, secondo le considerazioni dei 
testimoni; sembra molto difficile in questa città poter sensibilizzare la popolazione in tal senso 
proprio perché fondamentalmente il paesaggio urbano non è l’oggetto principale preso in 
considerazione dalla pianificazione e tanto meno dai progetti che intervengono direttamente sulla 
                                                          
551 Le politiche paesaggistiche alle quali si riferisce questo articolo sono espresse al comma b.: «stabilire e attuare 
politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla pianificazione dei paesaggi [...]» (CEP; art. 5b). 
552 Vedere allegato A. 
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città. Se come abbiamo visto gli strumenti pianificatori sono inadeguati nei confronti della 
rivoluzione attuata dalla Convenzione Europea in tema di paesaggio, è praticamente impossibile 
che la popolazione diventi sensibile a questi temi attraverso tali strumenti. E neppure il 
coinvolgimento dei cittadini sembrerebbe andare a buon fine in tal senso perché ogniqualvolta si 
discute attorno ad un progetto «il tema del paesaggio è l’ultima cosa che interessava anche la 
popolazione»; gli aspetti che vengono presi in considerazione dovrebbero andare a ricadere in 
quella che spesso viene denominata come la «qualità della vita», e solitamente anche se il 
paesaggio dovrebbe essere presente all’interno di questo concetto, ne rimane escluso o 
semplicemente come sfondo. Gli interessi ai quali la popolazione è sensibile, forse influenzata in 
questo da quanto gli viene proposto e da come gli viene proposto, sono quelli più personali, nel 
senso di funzionali al proprio ambiente di vita più ristretto «la popolazione è sensibile se gli si tocca 
il proprio giardino...». A fronte di una mancanza di interessi da parte della popolazione e di una 
mancanza di strumenti comunicativi adeguati da parte dei decisori, risulta dunque ben difficile che 
si sia finora attuata una certa sensibilizzazione alle tematiche del paesaggio nella società civile di 
Genova. Ma se come qualcuno sostiene, «si tratta di una disciplina giovane», allora forse si può 
tentare di riporre una certa fiducia nel pensare che anche se non si è ancora ottenuto un risultato 
per lo meno «stanno provandoci». 
Dalle considerazioni dei testimoni sembra poi che a Genova, nel momento in cui si va ad 
interrogare circa la sensibilizzazione della popolazione in tema di paesaggio, sia necessario fare 
un riferimento alle pratiche di partecipazione riconosciute, in questo caso, come uno strumento atto 
alla sensibilizzazione della popolazione coinvolta.  
Ma che cosa significa «partecipazione» per i decisori di Genova? 
A Genova la partecipazione è un’attività essenzialmente comunicativa.  
Mettere in atto un processo di partecipazione della popolazione attorno ad un progetto che 
riguarda la città significa prima di tutto «comunicare». Secondo l’opinione dei decisori, l’azione di 
comunicazione riesce a sintetizzare tutte le attività finora messe in atto in questa città sotto il nome 
di «partecipazione»; una comunicazione che non è semplicemente un passaggio di informazioni 
ma che va intesa nel significato semantico del termine: «far conoscere», «rendere noto»553. 
Tutti i testimoni che si esprimono in questo senso, usano espressioni che non solo richiamano 
espressamente il termine comunicazione, ma che raccolgono un insieme di attività che vi possono 
rientrare con gradi e indirizzi differenti: partecipare è «dare risposte, spiegare, parlare», «far 
capire», «informare», «interpellare», «ascoltare», «tradurre ciò che si ascolta in un’elaborazione», 
«recepire delle istanze», «essere trasparenti», «far capire a chi partecipa». 
Le attività intraprese a Genova finora, sembrano dunque attestarsi principalmente sul livello della 
comunicazione, ponendo molta attenzione ad essere «onesti» con i partecipanti che non 
«confondano la partecipazione con la condivisione di responsabilità» perché «in ogni caso la 
responsabilità è e resta nelle mani dell’Amministrazione». Se da un lato dunque si dovrebbe 
instituire un dialogo attorno ad un progetto che riguarda la città, e se la popolazione ha «il diritto di 
avere voce in capitolo» non solo nel momento di «andare a votare», quello che deve essere chiaro, 
quello su cui tutti i testimoni invocano la trasparenza, è che la partecipazione non preveda che le 
decisioni finali siano prese dai cittadini partecipanti, ma soltanto che le loro parole possano 
contribuire a compiere le scelte. Se poi partecipazione vuol dire «cercare di avere delle scelte 
condivise» comunque quello che viene maggiormente alla luce dalle parole dei decisori di Genova 
è che «è compito degli enti pubblici e delle Amministrazioni di assumersi l’onere di fare delle scelte 
che possono anche essere non condivise perché ci sono delle priorità con degli interessi privati...». 
La decisione finale sulle trasformazioni spetta soltanto ai decisori, semplicemente aiutati in questo 
dalla conoscenza del territorio e dalle esigenze che la popolazione può esprimere. Messo in chiaro 
                                                          
553 Dal latino communico = mettere in comune, far partecipe. 
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questo, sembra dunque naturale che di conseguenza la partecipazione sia intesa come una 
comunicazione. 
Le attività di partecipazione/comunicazione messe in atto a Genova negli ultimi anni e nominate 
dagli esperti intervistati non sono moltissime ma rappresentano l’intento, da parte 
dell’Amministrazione, di intraprendere un percorso in questo senso, che permetta di imparare 
sempre di più dalle esperienze portate di volta in volta a termine, e che consenta di crescere. 
Trattandosi di partecipazione dal punto di vista della comunicazione, tutte le attività ricordate dai 
testimoni sul territorio genovese, fanno riferimento in ogni caso alla messa in opera di dibattiti 
pubblici «assemblee pubbliche, tematiche, che vengono svolte nei municipi...». 
In un caso specifico (citato dalla maggioranza degli intervistati) ci si confronta su un intervento 
infrastrutturale (l’autostrada), un’attività «molto difficoltosa» che dimostra la capacità e la volontà di 
chi ha organizzato e gestito questa attività, di volersi misurare con dei processi «completamente 
nuovi per la città». E se poi non è possibile effettivamente esprimere un parere obiettivo e neutro, 
sia che una tale attività venga reputata negativa, sia che venga valutata completamente positiva, il 
successo si è comunque già raggiunto, soltanto per il fatto stesso che questa operazione abbia 
avuto luogo. E lo stesso potrebbe dirsi per le altre attività ricordate dai testimoni che si concentrano 
prevalentemente su alcune aree ex-industriali presenti in città. In ogni caso i decisori sono convinti 
che, pur nella ristrettezza dei risultati - a volte soggetti a distorsioni a causa della difficoltà nel 
coinvolgere il maggior numero di persone possibili -; la partecipazione inizi comunque a far vedere 
i suoi frutti «perché i cittadini stanno mettendo a fuoco di cosa si tratta» e chiedono di avere 
l’opportunità di ripetere un tale processo anche per altre occasioni. Se da un lato per quanto 
riguarda le reali considerazioni sulla partecipazione da parte dei cittadini che hanno partecipato 
non si può ricorrere ad un insieme di informazioni direttamente raccolte ma si può solo osservare la 
percezione che ne esprimono i decisori; è invece però possibile considerare quali siano le paure 
dei decisori stessi, che a volte possono contribuire al fallimento di un processo partecipativo. 
In questo senso sembra venire alla luce come la paura del cambiamento sia il principale imputato 
nei processi di partecipazione a Genova. Una paura dei cambiamenti che tocca prima di tutto i 
politici, che forse farebbero a meno di intraprendere dei processi così «faticosi» se non fossero 
spinti dalla necessità; una paura che sostiene anche i tecnici incaricati della progettazione oggetto 
di partecipazione, abituati da sempre a considerare che «sono loro i detentori del sapere e i 
cittadini non capiscono nulla». I cittadini, dal canto loro, qualcosa sicuramente capiscono, magari 
non il linguaggio tecnico della progettazione, ma sono in grado di capire prima di tutto che un 
cambiamento potrebbe «andare a ledere un qualche loro interesse privato», e allora, solo in questo 
caso si decidono a partecipare. Se dunque Genova si dimostra una città in cammino verso il 
recepimento delle istanze della Convenzione Europea del Paesaggio per quanto concerne il 
concetto stesso di paesaggio e la sua applicazione, e se si dimostra tale anche per quanto 
riguarda la pratica della pianificazione; allo stesso tempo sembra ancora essere un po’ in ritardo 
per quanto riguarda la partecipazione e la sensibilizzazione della popolazione. Un ritardo che non 
vuole però essere una colpa, ma semplicemente assumere i toni di una critica costruttiva, perché si 
tratta realmente di un’autocritica quello che anche i decisori compiono nel rispondere a questa 
indagine.  
Alla luce di queste considerazioni conclusive, la Genova dei decisori/esperti appare una città che 
ha appena cominciato a misurarsi veramente con le pratiche di partecipazione - nonostante possa 
contare un certo numero di esperienze minori maturate negli ultimi anni -, delle pratiche che si 
configurano però prevalentemente orientate a delle attività di comunicazione (primo grado di 
partecipazione)554: «stiamo iniziando un percorso...questo è un po’ una rivoluzione, è un 
programma ambizioso». 
                                                          
554 «Molti affermano che comunicare è il primo passo di un processo partecipato. Questo può però risultare ambiguo: 
infatti sarebbe più opportuno distinguere tra informazione e comunicazione. La differenza consiste fondamentalmente 
nel fatto che le azioni di informazione si limitano a lanciare messaggi senza prevedere alcuna verifica della ricezione da 
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4.5   Sul campo: fase di indagine _2 
 
Genova mia città intera.  
Geranio. Polveriera.  
Genova di ferro e aria,  
mia lavagna, arenaria. 
[...] 
Genova tutta tetto.  
Macerie. Castelletto.  
Genova d'aerei fatti,  
Albaro, Borgoratti. 
Genova che mi struggi.  
Intestini. Caruggi.  
Genova e così sia,  
mare in un'osteria. 
[...] 
Genova che non mi lascia.  
Mia fidanzata. Bagascia.  
Genova ch'è tutto dire,  





4.5_1   I testimoni significativi di Genova 
L’indagine svolta nella città di Genova, affronta una seconda fase attraverso la somministrazione di 
un’intervista con «foto-stimolo» a 15 testimoni significativi, scelti in base a quei caratteri personali 
ritenuti significativi appunto ai fini dell’indagine, allo scopo di reperire dei dati relativi alla 
percezione dello spazio urbano di Genova. 
I 15 testimoni significativi sono stati rintracciati attraverso la tecnica della «palla di neve» o come 
più comunemente viene denominata in Italia, «a valanga», a partire da un numero di 7 persone 
scelte su suggerimento della «guida» di Genova, gli altri 8 testimoni sono stati segnalati su gentile 
indicazione dei primi sette contattati. 
Le persone alle quali è stata somministrata l’intervista con foto-stimolo presentano un profilo molto 
diversificato proprio allo scopo di tentare di ampliare il raggio dell’indagine: 
- due preti cattolici; 
- un pittore, professore di Storia dell’arte presso un liceo scientifico; 
- un urbanista, docente presso l’Università di Genova; 
- uno studente del corso di laurea in «Tecniche per la pianificazione urbanistica, territoriale e 
ambientale», Facoltà di Architettura di Genova; 
                                                                                                                                                                                
parte dei destinatari. [...] Parlando di comunicazione, invece, si parla di un messaggio che chi trasmette ha avuto cura di 
far arrivare a chi riceve con attenzione alla codifica delle risposte possibili» (Mela, Ciaffi; 2006). 
555 Caproni G., Litania, in Poesie (1932-1986), Garzanti, Milano, 1986. 
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- un ingegnere, libero professionista e docente di Sociologia Urbana presso la l’Università di 
Genova; 
- una critica e storica dell’arte, docente di Storia dell’Arte presso l’Università di Genova; 
- uno studioso della percezione acustica e visiva, ricercatore CNR; 
- un regista cinematografico; 
- un dirigente dell’Autorità Portuale di Genova; 
- uno storico dell’Architettura, docente presso la l’Università di Genova; 
- il presidente di un’associazione culturale di Genova; 
- un responsabile della Camera del Commercio di Genova; 
- una studentessa del corso di laurea specialistica in Architettura presso l’Università di Genova. 
All’inizio dell’indagine l’intento è stato quello di tentare di equiparare il gruppo di testimoni 
significativi intervistati nella città di Genova a quello della città di Strasburgo, sia per quanto 
riguarda il profilo delle persone scelte, sia per quanto riguarda il numero complessivo dei testimoni 
di questa fase d’indagine. Se per quanto riguarda il primo aspetto, si è riusciti in un tale intento, per 
quanto riguarda il numero dei testimoni, occorre considerare che per la città di Genova l’indagine 
ha preso in considerazione un gruppo di 15 testimoni rispetto ai 16 di Strasburgo.  
Sembra importante osservare che la mancanza di un testimone è un fatto imputabile 
esclusivamente al rifiuto da parte dell’Aeroporto della città di Genova a prendere parte a questa 
indagine. In tal senso sembra importante far notare una tale mancanza, perché seppur non avendo 
avuto l’occasione di intervistare nessuno presso la struttura aeroportuale della città di Genova, 
come invece è stato possibile fare per la città di Strasburgo; questo rifiuto può essere considerato 
di per sé una risposta valida ai fini dell’indagine: l’Aeroporto di Genova preferisce non partecipare 
ad un’indagine di ricerca sulla città nella quale ha sede. 
 
 
4.5_2   La preparazione dell’intervista con «foto-stimolo»556 
Dopo una prima rielaborazione sommaria dei dati raccolti nella prima fase di indagine attraverso lo 
svolgimento del JRS da parte dei testimoni privilegiati, sono state selezionate alcune tematiche 
ritenute più rilevanti in relazione alle rappresentazioni spaziali fornite. 
Le tematiche evidenziate costituiscono il focus dell’indagine della seconda fase di ricerca, sono le 
tematiche sulle quali si struttura l’intervista con foto-stimolo ai testimoni significativi. La scelta di 
questi elementi è scaturita dunque dalle rappresentazioni della città di Genova da parte dei 
decisori, sulla base di quegli elementi ritenuti più importanti e che hanno presentato una frequenza 
più elevata rispetto agli altri. Gli elementi scelti sono quelli ritenuti maggiormente importanti per 
definire la struttura della città: 
- il Centro Storico – quello centrale (medievale) 
- il porto – per tutti gli aspetti delle differenti attività portuali ad esclusione del Porto Antico 
- le due valli – Val Polcevera e Val Bisagno  
- i borghi sulla costa - gli «antichi approdi». 
                                                          
556 «[...] il lavoro fotografico o di ripresa filmica deve essere guidato da idee e ipotesi teoriche: perché ciò sia possibile il 
sociologo visuale deve imparare a tradurre i concetti sociologici in immagini, allo stesso modo in cui il sociologo che 
lavora con fonti scritte e verbali deve saperle tradurre in variabili e in indicatori di rilievo. Nell’atto di fotografare si 
raccolgono informazioni e tali informazioni devono essere organizzate e raccolte nei termini di idee verbalizzabili. Se 
non lavoriamo in questa prospettiva produrremo informazioni visuali che rifletteranno inconsciamente le nostre 
personali convinzioni date per scontate» (Faccioli, Losacco; 2003: 30-31). 
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Al fine di predisporre correttamente lo strumento di rilevamento dei dati tramite foto-stimolo, si è 
proceduto ad un’ulteriore osservazione sul campo mirata a cogliere le immagini ritenute più 
opportune, in relazione alle quattro tematiche selezionate. 
Le immagini scattate tramite fotocamera digitale sono state successivamente riprodotte su 
supporto cartaceo al fine di rendere agevole l’utilizzo di un tale strumento nel corso dell’intervista.  
Ogni tematica è così individuata tramite una serie di tre immagini fotografiche che tentano di 
rappresentare l’argomento oggetto di riflessione secondo tre aspetti differenti: un grado di 
positività, uno di neutralità e uno di negatività. In tal modo ogni testimone ha la possibilità di 
scegliere una fotografia tra le tre proposte, in base alla sua sensibilità e preferenza. 
Ogni immagine è stata etichettata con un titolo ed un codice letterario sconosciuti all’intervistato, in 
modo tale da procedere agevolmente all’individuazione di ogni immagine scelta dal testimone, in 
fase di analisi dei dati. 
A corredo di queste quattro tematiche suggerite dalla prima fase di indagine, è stata aggiunta 
un’ultima fotografia scelta direttamente dal testimone sulla base di alcune riflessioni svolte dai 
testimoni privilegiati della prima fase di indagine. In tal senso è stata scelta un immagine che 
rappresentasse un elemento di Genova che fosse molto riconoscibile e identificabile da parte dei 
testimoni significativi ma che non fosse un oggetto che richiamasse su di sé una simbolicità 
eccessiva, legata all’identità del luogo.  
A tal fine l’oggetto prescelto è stato il «Bigo»557 situato nel Porto Antico di Genova, la cui immagine 
fotografica è stata successivamente modificata tramite software di fotoritocco al fine di «falsare» la 
rappresentazione dell’ambientazione di tale oggetto. 
La preparazione dello strumento da utilizzare durante le interviste con foto-stimolo ha prodotto 
alcuni materiali: 
- 4 tematiche di indagine; 
- 1 argomentazione aggiuntiva; 
- 13 fotografie digitali; 
- 13 fotografie su supporto cartaceo; 
- 1 protocollo di intervista foto-stimolo. 
Prima di procedere all’esposizione dell’analisi dei dati raccolti tramite questo strumento, sembra 
necessario specificare preliminarmente quali siano le immagini fotografiche che i testimoni 








                                                          
557 Il «Bigo» è un monumento moderno progettato dall’architetto genovese Renzo Piano, che riproduce una grande gru 
da carico, simili a quelle storicamente montate sulle navi. La struttura della gru, sorregge in questo caso un ascensore 
panoramico. 
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foto  a)       «I tetti del Centro Storico» 
 
 
foto  b)       «Pannello descrittivo “Vivi il Centro Storico”» 
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TEMA 2: « il porto » 
 
foto  d)       «Le gru del porto a Sampierdarena» 
 
 
foto  c)       «Via Orefici» 
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foto  e)       «Terminal Traghetti» 
 
 
foto  f)       «Porto di Voltri» 
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foto g)       «Val Polcevera» 
 
 
foto h)       «Val Bisagno» 
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TEMA 4: «I borghi sulla costa» 
 
foto i)       «Cartellone Pubblicitario» 
 
 
foto l)       «Porticciolo di Nervi» 
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foto m)       «Boccadasse» 
 
 
foto n)       «Pegli» 
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1.  «Il Bigo» - foto originale - NON UTILIZZATA NELLA PHOTO-ELICITATION 
  
 
2.  «Il Bigo» – ambientazione falsata - UTILIZZATA NELLA FOTO-ELICITATION  
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Le immagini così prodotte e stampate sono state disposte di fronte agli intervistati avendo cura di 
mantenere sempre lo stesso ordine di tematica e seguendo l’ordine alfabetico delle fotografie, 
mantenendone riservato il titolo dell’immagine, al fine di evitare qualunque suggerimento nel corso 
dell’intervista. 
Il protocollo di intervista foto-stimolo messo a punto seguendo i principi di un tradizionale protocollo 
di intervista semi-strutturata, ha previsto la traccia di queste quattro tematiche, con la richiesta di 
scegliere soltanto una foto per tematica tra le tre proposte, chiedendo inoltre ai testimoni di 
descrivere quanto si osserva nell’immagine scelta.  
L’intento di questo procedimento di somministrazione dell’intervista con foto-stimolo è stato quello 
di instaurare un dialogo sul tema oggetto di indagine a partire dalle prime parole espresse dai 
testimoni nell’osservare le immagini. 
L’ultima fotografia che non rientra in nessuna di queste tematiche, è stata l’unica immagine che il 
testimone non ha potuto scegliere, ma è stata imposta alla sua attenzione senza alternative. 
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PROTOCOLLO DI INTERVISTA «FOTO-STIMOLO» 
 
  Data : 
  Luogo dell’intervista: 
  Durata dell’intervista: 
 
                                                                                  Testimone Significativo: n. 
 
  I) FOTO 1  
    Tra queste tre foto, scelga quella che preferisce. 
a)   «I tetti del Centro Storico» 
b)   «Pannello descrittivo “Vivi il Centro Storico”» 
c)   «Via Orefici» 
Potrebbe descrivermi quello che vede nella foto che ha scelto  
 
 
  I) FOTO 2  
  Tra queste tre foto, scelga quella che preferisce. 
d)   «Le gru del Porto a Sampierdarena» 
e)   «Terminal Traghetti»  
f)    «Porto a Voltri» 
Potrebbe descrivermi quello che vede nella foto che ha scelto  
   
 
  I) FOTO 3  
  Tra queste tre foto, scelga quella che preferisce. 
   g)   «Val Polcevera» 
h)   «Val Bisagno» 
 i)   «Cartellone pubblicitario» 
Potrebbe descrivermi quello che vede nella foto che ha scelto  
   
 
  I) FOTO 4  
  Tra queste tre foto, scelga quella che preferisce. 
     l)   «Porticciolo di Nervi» 
   m)   «Boccadasse» 
    n)   «Pegli» 
Potrebbe descrivermi quello che vede nella foto che ha scelto  
 
   
  I)  FOTO 5 : «Il Bigo» 
  Guardi quest’ultima foto e mi dica che cosa vede 
 
 
   
   DATI INTERVISTATO  
   -   Età: 
   -   Sesso: 
   -   Luogo di nascita: 
   -   Luogo di residenza: 
   -   Titolo di studio: 
   -   Attività lavorativa svolta: 
  -   Organismo/impresa: 
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4.5_3   Guardando Genova in fotografia 
 
Genova, schiacciata sul mare, sembra cercare  
respiro al largo, verso l'orizzonte.  
Genova, repubblicana di cuore, vento di sale,  
d'anima forte.  
Genova che si perde in centro nei labirintici vecchi 
carrugi, parole antiche e nuove sparate a colpi 
come da archibugi.  
Francesco Guccini 
 
Attraverso la seconda fase di indagine sul campo nella città di Genova, utilizzando lo strumento 
dell’intervista con foto-stimolo si è voluto rilevare un insieme di dati relativi alla 
percezione/approccio degli spazi urbani da parte di un gruppo di testimoni che si possono 
considerare gli utilizzatori della città. Il lavoro in questo senso si è basato sulla prima fase di 
indagine prendendo in considerazione quali tematiche di indagine con foto-stimolo, le 
argomentazioni maggiormente indicate dal gruppo di testimoni della prima fase di indagine tramite 
JRS; in modo tale da permettere la proposizione di considerazioni anche da parte di questo 
secondo gruppo di testimoni significativi sugli stessi spazi urbani rappresentati precedentemente 
dai testimoni privilegiati. Secondariamente tramite lo «stratagemma» dell’ultima immagine falsata, 
si è voluto indagare sul concetto di «paesaggio urbano» anche per questo secondo gruppo di 
testimoni al fine di comprendere le possibili convergenze o divergenze in tema di rapporto città e 
paesaggio, tra chi è un addetto ai lavori e chi invece utilizza la città semplicemente. 
I 15 testimoni significativi (ritenuti tali per le caratteristiche specifiche di cui sono portatori), scelti 
nella città di Genova, costituiscono un gruppo di persone appartenenti ad ambienti lavorativi e a 
gruppi sociali anche molto differenti tra loro. È un insieme di persone formato prevalentemente da 
uomini (12 uomini e 3 donne)558, che presenta un’età media abbastanza elevata (53 anni); si tratta 
di due dati potrebbero far riflettere da una parte sulla sempre presente differenza tra ruoli maschili 
e ruoli femminili all’interno dell’ambiente lavorativo, e dall’altra sulla constatazione dell’età media 
elevata della popolazione genovese, che la fa spesso assurgere Genova, al caso di città con il 
maggior invecchiamento della popolazione in Italia. Si può inoltre osservare che per quanto 
riguarda il grado di istruzione dei testimoni, in tutti i casi siamo di fronte a delle persone che sono 
titolari di una laurea, in un caso di un dottorato e in un altro caso di un master post-laurea. Soltanto 
due intervistati sono titolari di un diploma di scuola superiore, ma è una situazione temporanea in 
quanto sono entrambi prossimi alla laurea. Le 15 interviste con foto-stimolo somministrate a 
Genova hanno permesso di rilevare un insieme complessivo di 144 risposte (9,6 a testa in media) 
considerate rilevanti ai fini dell’indagine, rielaborate tramite matricializzazione al fine di compiere 
un’agevole lettura trasversale dei dati raccolti559.  
                                                          
558 Si potrebbe sostenere che si tratti di un gruppo di studio molto squilibrato in senso maschile ma occorre ricordare 
che in un disegno di ricerca qualitativa il modo di procedere non genera un campione che riproduca le caratteristiche 
della popolazione bensì «fermo restando che nello scegliere le persone da intervistare il ricercatore segue un criterio, 
egli può seguire un criterio di rilevanza che si viene costruendo nel corso della ricerca stessa. [...] Egli sceglierà i casi non 
[...] per la loro diffusione nella popolazione, ma per l’interesse che gli sembrano esprimere, interesse che peraltro può 
modificarsi nel corso della ricerca stessa» (Corbetta; 1999; 410). 
559 Su foglio di calcolo excel è stata creata una matrice nella quale vengono riportate in colonna le singole interviste e 
nelle righe le tematiche di indagine. A differenza di una matrice utilizzata per l’elaborazione dei dati di un’intervista 
semi-strutturata, la matrice costruita per l’intervista con foto-stimolo non consente di individuare una differenziazione 
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L’elaborazione dei dati e l’esposizione di tale analisi procederà dunque secondo una suddivisione 
per tematiche di indagine sulla base delle fotografie di volta in volta utilizzate come base di dialogo.  
Se da un lato, ad ogni testimone è stata posta la richiesta di scegliere per ogni tematica di indagine 
una sola fotografia, tra le tre proposte per istituire il dialogo, è da notare che comunque, nella 
maggior parte dei casi i testimoni dopo aver selezionato un’immagine e discusso su questa, hanno 
desiderato esprimere delle considerazioni anche sulle altre due immagini precedentemente 
escluse. Non si è volutamente negata una tale possibilità, ritenendo molto utili le risposte 
aggiuntive, spesso espresse in senso di confronto con la prima immagine scelta. Di conseguenza il 
numero di risposte che si sono ottenute complessivamente è relativamente elevato (144) dal 
momento in cui ogni testimone ha effettuato più di una scelta per tematica di indagine. Una prima 
osservazione dei dati, molto generale, permette di considerare quale sia la tematica di indagine 
che ha ricevuto maggiori risposte: in tal senso si può tracciare un quadro che andando dal «Centro 
Storico» con 31 risposte, passa alle 30 risposte fornite per «le due valli», le 27 risposte per «i 
borghi sulla costa», fino ad arrivare alle 26 risposte per «il Porto». Una tale considerazione però 
non vuole assolutamente significare che chi ha ricevuto meno risposte (il tema del Porto) è perché 
sia un tema sentito in modo minore, il numero delle risposte in questo tipo di intervista dipende in 
prevalenza dal numero di riflessioni espresse dai testimoni, tra chi decide di discutere soltanto su 
un’immagine e chi decide di commentarne più di una. In questo senso si può dunque osservare in 
prima istanza che se per quanto riguarda il Centro Storico, gli intervistati hanno commentato un 
maggior numero di immagini, per il Porto questo non è successo, ma i commenti si sono limitati a 
una o al massimo due immagini. 
 
 
4.5_3.1   Il Centro Storico  
Nel presentare tutte le immagini agli intervistati, è stata posta molta attenzione nel non rivelare il 
titolo assegnato ad ogni fotografia e di conseguenza anche la tematica alla quale il set delle tre 
fotografie era collegata, lasciando all’intervistato la possibilità di comprendere il legame 
effettivamente presente tra le immagini che gli venivano di volta in volta presentate. Un tale modo 
di agire ha permesso ad ogni intervistato di scegliere una prima fotografia sulla quale cominciare a 
dialogare e, una volta messa a fuoco la tematica di riferimento, di decidere se esprimere qualche 
riflessione anche sulle altre due immagini precedentemente scartate.  
                                                                                                                                                                                
netta tra le risposte date dagli intervistati, ma viene costruita sulla base delle differenti scelte espresse sulle fotografie 
di volta in volta oggetto di dialogo. 
 
     a) « I tetti del Centro Storico » 
                          
b) « Pannello descrittivo “Vivi il 
Centro Storico” » 
 
d) « Via Orefici » 
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La prima tematica dell’indagine di Genova è «Il Centro Storico», proposta attraverso tre fotografie: 
a) « I tetti del Centro Storico » 
b) « Pannello descrittivo “Vivi il Centro Storico” » 
c) « Via Orefici ». 
Le 31 risposte complessivamente fornite per la tematica «Il Centro Storico», derivano dalla 
suddivisione delle preferenze dei testimoni nel commentare le tre immagini proposte: la foto a) «I 
tetti del Centro Storico» è stata scelta come prima immagine di commento per 6 volte, mentre per 
altrettante 6 volte ha comunque ricevuto dei commenti; la fotografia b) «Pannello descrittivo “Vivi il 
Centro Storico”» è stata scelta come prima immagine di commento il minor numero di volte 
presente su tutte e tre le immagini, soltanto 3 volte, rispetto ad un secondo commento che 
comunque ha suscitato negli intervistati per altre 6 volte, per un totale di 9 commenti; la fotografia 
c) «Via Orefici» è stata commentata in tutto 10 volte, presentando una perfetta parità tra chi l’ha 
scelta come prima immagine di discussione e chi invece l’ha commentata successivamente ad 
un’altra scelta. In tutti i casi occorre però osservare che la prima immagine, quella che in qualche 
modo propone una panoramica del Centro Storico dall’alto, è stata quella commentata 
complessivamente per il maggior numero di volte (12). 
 
a) «I tetti del Centro Storico» 
Ricordando le parole di un antico canto popolare genovese «cumme t’è bella Zêna cu’i teu caruggi 
e i tetti grixo perla...»560, 1 primo testimone esprime la sua emozione nel guardare questa foto; 
sembra qui interessante richiamare quest’immagine nel tentare di descrivere le tante e articolate 
considerazioni offerte dagli intervistati di fronte a questa fotografia.  
Se tutti i commenti convergono nell’esprimere una certa meraviglia, fascinazione ed entusiasmo di 
fronte a questa immagine che riprende il centro storico dall’alto, le osservazioni che vengono 
espresse, in qualche modo, approfondiscono questo tema seguendo linee di pensiero differenti, 
che si può tentare di ripercorrere sulle parole stesse degli intervistati. 
In primo luogo, vedere l’immagine dei tetti del Centro Storico dall’alto è come guardare 
direttamente la «foto di una storia... è una storia di una città, della sua identità più profonda...a mio 
parere molto bella». Compiere una riflessione sulla storia di una città a partire da uno sguardo 
allargato sul suo centro storico, è una delle prime operazioni che sembrano sorgere spontanee nei 
testimoni che hanno scelto di commentare questa prima fotografia; parlare della storia per poi 
arrivare a poter discutere del presente cittadino, «questo è il centro storico, quindi è una riflessione 
sulla storia di Genova, da una parte la storia religiosa, e...la Genova del lavoro, che in qualche 
modo è cresciuta intorno al porto e poi si è allargata in tanti altri settori...é la Genova 
medievale...mille anni di storia, e qui il porto che adesso ha tutte altre strutture differenti...e poi 
questo pezzo avveniristico che si vede...e poi c’è tutta un’altra storia Palazzo Rosso, Palazzo 
Bianco, la storia della ricchezza di Genova del Cinque, Seicento...». Leggere o ricordare la storia di 
un’intera città guardandone i tetti del suo centro storico, significa dunque poter compiere delle 
immersioni all’interno di quel tessuto di «uno spazio urbano che nasce in maniera molto intensa», e 
riuscire immediatamente a riconoscerne quelli che sono «degli emblemi di questa città...del sacro 
della città e del rapporto che la città ha col sacro...perché compaiono diversi scorci di campanili o 
di edifici sacri evidenti...ma sono anche emblemi che riguardano la vita civile e i secoli passati della 
città». Vedere i tetti del centro storico, appare prima di tutto, come compiere un salto nella storia 
della città «quando penso al centro storico, penso al tempo che fu», quel salto della memoria che 
può aprire la possibilità alle riflessioni sul presente, «c’è spazio per il nuovo», «vedo integrate 
condizioni di assoluta modernità con condizioni invece storiche importanti e riesco a farmi un’idea 
di quella che è l’anima di questa città». Se Genova ha un’anima, quest’anima si può cogliere prima 
                                                          
560 «Come sei bella Genova con i tuoi vicoli e i tetti grigio perla…». 
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di tutto guardando al suo passato e alle tracce riconoscibili che questo importante passato ha 
lasciato nel presente. 
In secondo luogo alcuni testimoni scelgono di commentare questa immagine perché «è quella che 
mi fa subito riconoscere Genova»: i tetti del centro storico medievale, visti in un’immagine allargata 
a comprendere il mare e la collina, sembrano essere il segno inconfondibile della città, «questa è 
una delle immagini iconiche di Genova, lo sguardo su Genova privilegiato». La prospettiva da cui è 
stata scattata la fotografia è proprio la motivazione che spinge immediatamente la maggior parte 
dei testimoni a volerla commentare perché sembra poter aprire al più ampio raggio di 
considerazioni, non solo sul centro storico in sé ma anche su tutta la città di Genova: « [...] perché 
c’è il mare, perché c’è la collina, si capisce che la città si arrampica verso l’osservatore che è in un 
punto alto ...si vedono le gru del porto e le navi e il Bigo...e si vede l’ascensore...forse è quello di 
Castelletto...». Osservare Genova dall’alto è forse proprio il punto di partenza per cercare di capire 
l’intreccio del suo cuore storico perché da lassù ci si rende conto che «hai proprio un mondo che 
non riuscivi a immaginarti...ogni volta ti stupisci perché non riesci a capire assolutamente dove è il 
mare o come mai il mare è veramente da tutte le parti...».  
Il «labirinto del centro storico» è un luogo difficile da comprendere soprattutto nel momento in cui ci 
si è dentro, ma dall’alto per quanto la visione possa essere «stupefacente», non sembra possa 
svelarsi maggiormente la trama intricata di questo groviglio di stradine, che dall’alto diventano un 
«affastellarsi di tetti e terrazze». Si può solo riconoscere ulteriormente la difficoltà di comprendere 
lo spazio urbano medievale «in teoria in una città di mare è molto più semplice orientarsi, tu sai che 
scendi e se scendi c’è il mare, se sali c’è il monte...invece a volte questa cosa qua ti sballa 
completamente...e tutte queste gru che sembra che spuntino da dei palazzi!». I tetti di Genova, dai 
quali spuntano torri e campanili, per lo sguardo di oggi, non riescono a creare dei punti di 
riferimento stabili per orientarsi e comprendere la posizione dei luoghi nella città: «il centro storico 
rimane questa cosa estremamente sfuggente». Ma questa difficoltà di comprensione, questo 
disorientamento che si verifica nell’avvicinarsi al cuore della città non è vissuto come un problema 
ma è la motivazione principale che fa pensare a Genova come ad una bella città, «e poi le cose 
non si capiscono, altra cosa bella di Genova, non capisci mai...ti sembra che il Bigo sia al centro 
della città e non riesci a capire che il Porto Antico è proprio sotto di te in questo punto, ti sembra il 
mare in una prospettiva lontana, in realtà è vicinissimo... E questo ti racconta il fascino che questa 
città riesce ad avere...». Guardare il centro storico di Genova dall’alto produce effettivamente 
questo gioco di vicinanza e lontananza che sembra ingannare la percezione dell’osservatore e 
contribuire maggiormente a quell’effetto di disorientamento che si genera immediatamente: 
«ragionando sul vecchio gioco delle mappe mentali è di grande interesse perché dà una totale 
percezione diversa delle distanze del centro storico per cui ciò che appare muovendosi dentro con 
dei livelli di distanza...invece dall’alto dà l’idea dell’effettiva relazione tra gli spazi».  
Vicino e lontano sono due dimensioni che, se rapportate ad uno stesso spazio, non combaciano 
più tra l’esservi dentro o guardarlo da fuori, tra l’alto e il basso, in uno strano gioco in cui ci «sono 
due binari dentro cui si muove lo sguardo», in un percorso visivo in parallelo che non riesce ad 
incontrarsi, una volta che dal sopra si scende al sotto. «Qui c’è l’alto e il basso...sono due 
percezioni opposte, quando stai in basso ti è completamente nascosto tutto ciò che riguarda i tetti, 
le coperture e qui contemporaneamente dall’alto non riesci a percepire...»: alto e basso sono le 
dimensioni sulle quali è forse possibile tentare di comprendere come orientarsi in questa «città 
tutta in salita» (Gazzola; 2010). 
Come un testimone esprime un po’ romanticamente, in fin dei conti la pendenza della città di 
Genova è una delle sue caratteristiche da sempre evidenziate anche dai poeti che hanno cantato 
questa città e le sue strategie di percorrenza in verticale: «non mi ricordo il nome del poeta, ma è 
una poesia bellissima di un poeta genovese che dice “Quando andrò in paradiso ci andrò con 
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l’ascensore di Castelletto”...secondo me è una delle frasi che descrive meglio questa città perché 
la descrive nel suo rapporto con la topografia...»561. 
Il Centro Storico di Genova è così complesso, da far comprendere, che spesso spinge i testimoni a 
pensare che tutta la città di Genova possa essere riassunta da questa complessità espressa dal 
suo nucleo più antico e che questa visione ne possa rappresentare il fascino: «la cosa bella di 
Genova è che continuamente la città cambia a seconda del punto di vista che tu assumi, a 
seconda di dove ti trovi, a seconda del mezzo con cui ci arrivi e che è poi una grande metafora 
della nostra vita...il fatto che non hai mai una certezza di prospettiva, ma devi continuamente 
reinventare, ricostruire il racconto della città a partire dal tuo punto di vita». Tutto questo, la città di 
Genova, sembra offrire agli sguardi dei testimoni che pur assumendo il punto di vista dell’immagine 
che stanno commentando riescono a differenziare e ricostruire il proprio racconto della propria città 
di Genova, forse perché vedere i tetti del centro storico rimanda immediatamente l’idea della 
«frammentazione totale della struttura urbana...non si riesce a capire come sia fatta questa 
accidenti di città» ma si riescono a capire i suoi singoli elementi dominanti «c’è il mare, c’è la 
collina, c’è il porto...». 
Seguendo ancora i commenti di due testimoni che si esprimono sempre nello stesso senso, quello 
che viene maggiormente messo in luce è proprio questa idea di imprendibilità del centro storico, 
una sfuggevolezza che non dà fastidio perché sembra comunque trovare il suo motivo d’essere 
nelle contraddizioni che da sempre il centro medievale esprime: «questa foto esprime meglio il 
concetto che io ho di Genova, un caos ordinato!». La città di Genova può essere descritta 
attraverso degli ossimori «come tutte le città che secondo me risultano essere interessanti è piena 
di contrasti quindi caos nel senso che è varia, ordinato nel senso che comunque questo insieme di 
contrasti è riassunto in un qualcosa chiaro che ha un disegno o che comunque anche se non è un 
disegno deciso a priori lo assume...». La Genova del centro storico sfuggente, perché appare allo 
sguardo come un caos che però è un «caos bello, creativo», si ri-ordina poi in un disegno più 
comprensibile, nel momento in cui ci si entra dentro e si cerca di completare quello sguardo 
dall’alto con quello dal basso. 
In terzo luogo chi sceglie di commentare questa foto spesso ammette di farlo per un motivo che si 
potrebbe definire affettivo e/o di familiarità con questo luogo «del cuore», sia che si tratti di 
qualcuno che vi abita effettivamente, sia nel caso invece lo si frequenti soltanto: «la Genova del 
cuore è il centro storico ma anche perché poi è quello che frequento di più...il centro storico è un 
po’ un nido dove mi vado a rifugiare...». L’idea di nido, di casa che può essere associata al centro 
storico di Genova è poi espressa nel dettaglio da un secondo testimone: «il centro storico che io 
vivo come una specie di casa, quando io cammino nel centro storico mi senso molto in uno spazio 
mio, quasi uno spazio privato come all’interno di una casa, eventualmente con degli ospiti...invece 
quando esco oltre le mura del centro storico già quando arrivo nelle parti ottocentesche e 
sicuramente in quelle novecentesche, mi sento di uscire, di essere fuori». E la metafora prosegue 
«[...] quando uno esce di casa ha la sensazione di doversi rapportare con degli estranei, con delle 
persone sconosciute che incontra, in uno spazio che non è proprio, invece nel centro storico sono 
molto tranquillo e rilassato...». Se per questi testimoni sembra dunque persistere una coincidenza 
tra quella che è la propria città di Genova e il centro storico «per me Genova è il centro storico da 
un punto di vista personale, non scientifico», allo stesso tempo l’altra Genova, quella che sta fuori, 
quella che si incontra «uscendo da Porta Soprana», sembra rappresentare un’altra città differente 
ma che pur sempre è riconosciuta come una Genova. Se il centro storico medievale «è così vasto 
che potrebbe essere una città a sé stante», è forse naturale comprendere come, per questi 
testimoni che si sentono a casa in questo nucleo centrale e che osservano la città di Genova come 
una «città collage», che Genova si presenti «come due città separate o comunque che 
                                                          
561 La poesia a cui questo testimone fa riferimento é «L’ascensore» di Giorgio Caproni: «Quando mi sarò deciso 
d’andarci, in paradiso ci andrò con l’ascensore di Castelletto, nelle ore notturne, rubando un poco di tempo al mio 
riposo». 
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convivono...però secondo me sono due realtà abbastanza antitetiche come percezione dello 
spazio...se penso a una via XX o a Piazza della Vittoria, o insomma i quartieri più 
Ottocenteschi...». Centro storico e città ottocentesca sorta nelle immediate vicinanze del nucleo 
antico o ancora il resto della città cresciuto nelle valli principali e sulle colline nel dopoguerra, 
sembrano offrire due immagini molto differenti della stessa città, due immagini entrambi presenti 
alla coscienza dei testimoni «queste due facce di Genova sembrano due città che non hanno nulla 
a che fare l’una con l’altra... rispetto al centro storico, altrove ci sono altre esigenze, altri criteri, 
altre velocità...sono il caldo e il freddo...quando sei nel centro storico al caldo, al sicuro puoi parlare 
dell’esterno, del freddo...dallo spazio del cuore felice allo spazio dell’anima afflitta, le metto insieme 
comunque perché poi è così ci sono entrambi». 
Spazio familiare, nido, casa, luogo caldo del cuore, qualcuno lo sente anche come spazio della vita 
di paese con il rischio dunque di rimanere sempre a vivere in questo quartiere e arrivare 
effettivamente a spiegare in questo modo la forte identificazione che questi testimoni esprimono tra 
città intera di Genova e centro storico: «riesci molto a fare vita di quartiere però alla fine finisci per 
considerare Genova il Centro Storico...». 
Le riflessioni offerte dall’osservazione di questa immagine dei tetti del centro storico sono dunque 
molto numerose e suggeriscono lo spunto per parlare della città di Genova intera, non solo del suo 
nucleo più antico. In questo senso le osservazioni dei testimoni proseguono ancora secondo 
alcune linee di pensiero più generali sulla città. Se come abbiamo appena visto, Genova è avvertita 
da qualcuno come «una città cresciuta a blocchi, eterogenea», espressione di «due volti differenti 
che convivono», altri esprimono questo concetto in maniera ancora più esplicita «Genova è anche 
un po’ policentrica...cioè territorialmente è un’unica città ma si fatica a considerarla una unica e 
probabilmente è una fatica che fa anche l’amministrazione ...non si possono mai fare progetti 
estesi a tutta la città è molto una cosa di quartiere...».  
Se guardare i tetti del centro storico riconduce all’idea di una città frammentata, non si può 
dimenticare che la frammentazione potrebbe forse essere dovuta all’antica annessione di molte 
delle ex-municipalità autonome che nel 1926 sono state riunite nella «Grande Genova» ma che si 
presentano ancora oggi come delle centralità indipendenti con una fortissima identità; da qui il 
ricordato policentrismo di Genova e le difficoltà amministrative che può portare con sé. 
C’è poi chi pensa che la prospettiva dall’alto assunta dalla fotografia che si sta commentando sia 
«il primo approccio che una persona non genovese dovrebbe avere con Genova perché 
l’approccio dal basso è un po’ violento», entrare direttamente a Genova per conoscerla, 
percorrendo le strade strette del centro storico può essere dunque un’esperienza violenta mentre 
«partendo dal centro storico dall’alto si attenua questa ruvidità che il centro storico ha e poi è così 
affascinante...». Ma non è soltanto il fascino che può suggerire di cominciare a conoscere Genova 
guardandola dall’alto, assumere prima di tutto un tale punto di vista, permette di «capire un sacco 
di cose», magari si può capire anche che tutto è caotico e ordinato al tempo stesso, o magari 
quanto sia difficile capire qualcosa: «per esempio Genova finisce mentre le altre città di pianura 
non finiscono». Dall’alto si può assumere quella distanza che permette di mettere a fuoco vecchi 
pregiudizi o timori sulla città e i suoi abitanti: «il fatto che ci sia davanti il mare fa capire che 
Genova è sempre stata una città molto aperta verso il resto del mondo e molto chiusa verso il resto 
d’Italia..perché dietro c’ha le montagne».  
Tra tutte le voci che discorrono del centro storico di Genova con affetto, entusiasmo e interesse, 
non si trovano soltanto parole che volgono nel senso della bellezza della città data dalla presenza 
del suo centro storico; si possono riportare anche alcune considerazioni che vanno completamente 
nel senso contrario, in un unico caso si tratta veramente di un giudizio negativo espresso nei 
confronti del centro storico, in altri casi si tratta piuttosto dell’espressione di alcune preoccupazioni 
che scaturiscono da una critica agli interventi effettuati sul Porto Antico. In questo senso colpisce 
molto la vera e propria voce fuori dal coro che, nel considerare Genova in rapporto ad altre città, il 
risultato che se ne ottiene è proprio quello di una visione dai toni molto scuri: «diciamo che il centro 
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storico di Genova non m’ha mai interessato per niente...l’ho trovato spesso scomodo, ignobile e 
qualche volta sporchissimo...i tentativi sono stati nobili del recupero...é però un centro storico 
insignificante secondo me...non lo trovo commovente». E se da un lato stupisce questo parere così 
incisivo e negativo, dall’altra parte le considerazioni critiche che vengono avanzate 
successivamente sono totalmente basate su una visione molto positiva del centro storico ma sono 
mosse dalla preoccupazione di perdere un luogo tanto amato: «c’è anche un tentativo riconosciuto 
di rifunzionalizzazione di uno spazio urbano ma che secondo me lascia molto a desiderare perché 
non ha tenuto conto della dimensione primigenia di quello spazio urbano e ha trasformato questo 
spazio del lavoro in uno spazio da Luna Park...c’è stata come una banalizzazione...occorre trovare 
una strada diversa per l’approccio alla città che non è l’approccio della città dei balocchi». E se 
«tutto sommato la ristrutturazione del waterfront è stata una bella operazione» quello che 
preoccupa soprattutto è che la stessa logica venga applicata a tutto il resto del centro storico «non 
condivido un approccio di questo genere nei confronti del centro storico...». Se appare immediato e 
istintivo guardare i tetti del centro storico e riconoscervi tutta la città di Genova «quando penso a 
Genova penso fondamentalmente al centro storico e tendenzialmente visto dall’alto»; quando 
invece si introduce la razionalità o la riflessione scientifica, il risultato dell’osservazione di questa 
immagine del centro storico è differente: la città allora non coincide più con il centro storico, è una 
città eterogenea, cresciuta per blocchi diversi, è policentrica «se invece devo pensare a Genova 
come società oggetto di studio, Genova è tutta Genova ...ma nel mio cuore è il centro storico...». 
 
b) «Pannello descrittivo “Vivi il centro storico”» 
La seconda fotografia proposta ai testimoni, che rappresenta un pannello descrittivo del centro 
storico, è stata inserita subito dopo la prima immagine dei tetti, con l’intento di creare uno stacco 
tra quella che è l’immagine dall’alto e quella che è l’immagine dal basso (della terza fotografia) del 
centro storico; come per avere un attimo di sospensione prima di passare dal fuori al dentro. 
Nonostante questa fotografia abbia ricevuto il minor numero assoluto di scelte come prima 
immagine di commento (soltanto 3), i testimoni che si sono espressi sul tema del centro storico a 
partire da questa fotografia sono stati molto più numerosi in seconda battuta (6), raggiungendo un 
totale di 9 commenti. 
Tra i pochi testimoni che scelgono di commentare prima di tutto questa immagine, sembra che uno 
in particolare riesca a cogliere l’intento che ci si era posti nell’inserire questa immagine piuttosto 
neutra tra le altre due che riproducono direttamente due visioni differenti del centro storico. Questo 
testimone nello specifico riconosce gli elementi che a suo avviso rappresentano Genova (e che si 
possono vedere dall’alto della prima immagine) tutti messi in evidenza nella fotografia del 
cartellone descrittivo del centro storico: «questa è una planimetria che mi evidenzia alcune cose 
che sono nella prima foto e io le evidenzio qui perché si vede bene sono cose che dicono porto, il 
discorso delle gru, della diga e poi la città dei vicoli...questa è la pianta di quello che sta all’interno 
se si entra ancora più nel vivo...noi qui la vediamo in una cartografia, in una pianta aperta...».  
Questo strumento planimetrico che assume quasi il ruolo di mediazione tra l’alto e il basso del 
centro storico562 permette a questo testimone di esprimere una sua prima riflessione, guardando la 
città antica su una cartografia «io credo che la città di Genova non possa essere pensata come il 
suo centro storico, ma è chiaro che non si può non pensare al centro storico più grande d’Europa». 
A partire da queste prime affermazioni, i commenti che gli altri testimoni esprimono di fronte a 
quest’immagine assumono toni e concetti molto differenti, ampliando la riflessione alla città di 
Genova del presente e alle sue aspirazioni future. 
                                                          
562 Come afferma Landry: «il modo in cui una città ci appare dipende dal punto di osservazione in cui ci troviamo e dalla 
sua pianta. Un dedalo di viuzze consente un’esperienza molto diversa [...] rispetto a una griglia regolare. [...] Ogni punto 
di vista da cui si guarda racconta una storia differente della città. Siamo in alto o in basso?» (Landry; 2009: 81). 
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Due testimoni nello specifico dimostrano una certa convergenza di riflessioni pur esprimendole con 
parole diverse, che fanno forse riferimento al tipo di lavoro personalmente svolto dai due 
intervistati, ma i concetti espressi sembrano andare nella medesima direzione di ragionamento. 
Secondo il parere di queste due persone il pannello descrittivo con la frase «Vivi il centro storico» è 
molto indicativo del percorso intrapreso dalla città di Genova negli ultimi dieci anni, nel tentativo di 
diventare una città attrattiva, nel reinventarsi come città turistica; e ancora secondo l’opinione di 
questi testimoni, il cartello fotografato esprime quasi un fallimento della città in questo tentativo. 
«Questa foto è la dimostrazione di una città che ritiene possibile una diversa dimensione, cioè una 
dimensione più turistica», il fallimento di una tale ambizione della città sembra essere ben visibile 
in questo cartello che effettivamente è creato ad hoc per il turista: «uno dei problemi di questa città 
è che ha molto hardware ma non è in grado di costruire il software per far muovere questo 
hardware per cui in termini monumentali e di qualità culturale c’è una dimensione consolidata di 
livello nazionale/internazionale, ma non c’è un software in grado di promuovere o far girare questo 
hardware in una nuova dimensione...questo cartello ha una sua tristezza cosmica, dentro di sé a 
partire dal “Vivi il centro storico” che è un messaggio da una parte antichissimo...dall’altra parte è 
presentare un centro antico come se fosse desertificato». Secondo le parole di questo intervistato, 
questa immagine evoca immediatamente una sconfitta della città, uno «scarto tra potenzialità e 
capacità di realizzare un percorso». 
Se poi ci si concentra soltanto su quello che riproduce la fotografia (il cartellone) senza andarne a 
cercare i contenuti che potrebbero essere sottesi a questa immagine, allo stesso modo, questo 
testimone sembra vedervi rappresentato un problema di comunicazione della città: «è un tipico 
prodotto di qualcuno che conosce la cosa ma che non è in grado di spiegarla ad altri...si vede 
l’incapacità del racconto». Se Genova, con il suo centro storico sembra possedere le carte in 
regola per assumere la dimensione di città turistica (hardware) allo stesso tempo sembra incapace 
di raccontarsi, di mostrare questo hardware al vero mondo del turismo (mancanza di software).563 
Quanto esprime il secondo testimone che legge questa fotografia, sembra assumere esattamente 
lo stesso sguardo dell’intervistato precedente, magari utilizzando un'altra terminologia, ma 
comunque esprimendo lo stesso concetto: «il problema fondamentale è che il centro storico per 
essere vissuto ha bisogno di avere dei supporti di dinamismo, di curiosità emozionali e di scoperte, 
cosa che invece il centro storico nostro non é...nel mio gergo da un punto di vista professionale, il 
centro storico non è un prodotto da poter mettere sul mercato come prodotto turistico di attrazione 
per la città...». Il centro storico per quanto sia affascinante, non permette alla città di Genova di 
entrare a far parte di quel circuito di città del turismo d’arte italiane quali potrebbero essere 
Venezia, Firenze, Pisa oppure Roma, «Genova non è tra queste perché non ha le caratteristiche di 
un prodotto di consumo...». Ma anche in questo caso le parole dell’intervistato sottolineano come 
non si tratti di una mancanza di hardware, il problema va ricercato altrove: «il centro storico ha 
fondamentalmente i requisiti per diventare un prodotto perché comunque offre tutta una serie di 
spunti che sono importanti, dal punto di vista storico, dell’ambiente, della sua dislocazione, della 
sua urbanizzazione. [...] “Vivere il centro storico” significa goderne i benefici attraverso 
l’appagamento delle motivazioni per cui uno ha scelto di andare a visitare il centro storico...per fare 
queste cose bisogna avere una capacità strategica di costruire dei prodotti che purtroppo questa 
città non ha». Il problema rintracciato da questo testimone è essenzialmente di natura «strategica e 
di sviluppo», finché il turismo genovese rimane riservato ad un’unica attrattività, si dimostra la 
mancanza di strategia (software) per lo sviluppo turistico della città: «si arriva a Piazza 
Caricamento e l’unico vero prodotto di consumo che c’è a Genova è l’acquario...io decido di andare 
a Genova perché voglio far vedere ai miei figli l’acquario, visto l’acquario non sono andato a vedere 
Genova...salgo in macchina e me ne vado». 
                                                          
563 «La città é costituita da un hardware e da un software. L’hardware è come la struttura ossera, lo scheletro, mentre il 
software è come il sistema nervoso e le sue sinapsi; l’uno non può esistere senza l’altro» (Landry; 2009: 8). 
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La mancanza di software, di strategia, secondo la visione di questi due testimoni, è ciò che non 
permette a Genova di risolversi in una dimensione turistica, forse dimostrando proprio che la città 
non ha mai avuto una vera e propria vocazione in tal senso: «dietro a “Vivi il centro storico” non c’è 
la costruzione di un vero e proprio progetto ...quando ci sarà un’inversione di tendenza e si capirà 
...che qua ci sono delle eccellenze, le industrie Esaote e poi Erzelli, la città tecnologica insomma, 
quelle sono cose importanti...». Forse se Genova sta fallendo nella sua dimensione turistica, ha 
ancora la possibilità di reinventarsi una volta di più nella nuovissima dimensione tecnologica, dove 
hardware e software sono maggiormente equilibrati. 
A fronte di considerazioni così profonde sul presente e sul futuro della città di Genova e sulle sue 
possibilità/capacità di confermarsi città attrattiva, le restanti considerazioni espresse da chi ha 
scelto di commentare questa seconda immagine relativa al centro storico assumono dei toni 
differenti, maggiormente concentrati soltanto su quanto esplicitamente raffigurato nell’immagine. 
Due testimoni sembrano essere colpiti particolarmente dal titolo del cartellone perché quanto 
indicato sembra non riflettere la verità di un messaggio realistico: «è un po’ bugiardo questo “Vivi il 
centro storico” perché si tratta di persone che lo visitano un giorno, mezza giornata, non lo vivono 
quelli che dovrebbero viverlo, lo vivono solo per conoscere un palazzo...é per le fiumane di turisti 
non è per chi ci vive...».  
Se da un lato «si capisce la necessità di comunicare con il cittadino» appare però evidente quanto 
questo cartello descrittivo non sia una vera e propria comunicazione, ma appaia piuttosto qualcosa 
di falso «le scritte comunicative quelle vere appartengono all’architettura infatti questo oggetto non 
appartiene a nessuno è un oggetto impiantato lì non c’entra nulla, non sapevano dove metterlo e 
l’hanno messo là...poi sotto ci si vede nel Sestriere della Maddalena e soltanto la parola 
Sestriere....questo invece è un banalissimo e sgradevole oggetto di comunicazione grafica...». La 
città da vivere, quella reale è fatta di cose ben differenti, e la fotografia in questione sembra 
rivelarlo nel suo mostrare l’accostamento tra un’antica iscrizione urbana e questo cartello 
descrittivo per turisti. L’idea di questi cartelli descrittivi del centro storico, per quanto siano ritenuti 
«l’offerta di un buon servizio», non piace alla maggior parte di questi testimoni; non piace la 
collocazione, non piace la grafica, non piace il contenuto e quanto vi è sotteso: «“Vivi il centro 
storico” è un’esortazione orribile, è un cartellone terribile». 
Infine sembra poi interessante riportare la visione diametralmente opposta di due testimoni che 
scelgono di esprimersi su questa immagine, la motivazione apparentemente è la stessa ma il 
giudizio finale sul contenuto dell’immagine è molto differente: in un caso il primo testimone, come 
tutti quelli che lo hanno preceduto, esprime un parere negativo «non mi piace assolutamente 
perché è l’ordine del caos cioè cercare di ordinare qualcosa che ordinato non è ... una città non si 
scopre certo guardando questo cartello». Ordinare il caos del centro storico attraverso la visione 
del suo spazio fisico su una planimetria sembra ancora insufficiente per poter comprendere il 
centro storico di Genova, la cui conoscenza può forse avvenire soltanto entrandoci dentro. 
Dall’altra parte opposta, sembra invece che osservare il centro storico dall’alto e poi soffermarsi a 
ordinare le immagini raccolte attraverso l’aiuto di una planimetria possa essere un passaggio 
importante prima di entrare nel labirinto dei vicoli: «questa è interessante perché ti dà una 
restituzione anche di ciò che sembra così caotico e casuale, invece dandole un ordine esatto, 
dandole una precisa collocazione riesce a ordinarti questa sorta di labirinto». 
 
c) «Via Orefici» 
La terza immagine del centro storico, proposta ai testimoni, ha ottenuto un numero di commenti 
molto articolato ed elevato, quasi pari alla prima immagine, della quale in qualche modo riflette una 
visione contraria: qui si entra in quel fitto e denso centro storico che nella prima immagine si 
vedeva dall’alto; lo sguardo ora va dal basso verso l’alto. I testimoni, trovano un profondo interesse 
per questa fotografia tanto da esprimere delle riflessioni sul centro storico per ben 10 volte, e se 
per 5 di queste, l’immagine è scelta come prima fotografia da commentare, per le altre 5 riceve un 
commento successivo. 
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Dopo aver guardato il centro storico dall’alto ed essersi soffermati ad osservarlo su una cartografia, 
con la terza fotografia finalmente si può entrare dentro a questo labirinto: «il centro storico rimane 
una cosa bella e interessante, è una roba in cui ti immergi questo labirinto...e questa immagine è 
quella che connota di più l’ambiente urbano della città...». 
Cos’è dunque che fa del centro storico questa cosa bella, interessante, pur presentandosi come un 
labirinto inestricabile? 
Forse, come pensa un testimone, dipende dal fatto che Genova storicamente porto di mare ha 
sempre accolto tutti senza discriminazioni e nella storia della città, il centro storico è sempre stato 
un luogo di libertà «praticamente hanno libertà anche i gatti in centro storico ...e anzi ti da la 
possibilità a volte di un certo anonimato, la famosa privacy...».  
I primi commenti di fronte a questa foto esprimono dunque una certa commozione legata 
immediatamente ai ricordi personali: «di fronte a una foto del genere io mi commuovo...io penso 
che continua ad avere il suo fascino...io guardando la fotografia mi sento gioiosamente in cammino 
perché in centro storico cammini e incontri gente...cammini...». Forse è proprio questa dimensione 
che permette di percepire che si tratta di «storia di vita, storia di una città», che permette di 
rimanere ancora affascinati, incuriositi e gioiosi nel momento in cui si passeggia per il centro 
storico e si incontra tanta altra gente. Ma il primo impatto del centro storico visto da dentro, quello 
che rimane nascosto allo sguardo dai tetti, è anche un impatto materiale, fisico della città costruita 
che si relaziona con l’uomo: «il fatto che sia tutto così stretto e che sia anche denso...generalmente 
nelle altre città i centri storici hanno rapporti molto meno incombenti su di te quanto passeggi...in 
realtà i palazzi di Genova sono molto più alti di quanto non sembri, anche perché uno vede questi 
cornicioni ma in realtà poi dietro magari c’è una torretta, un giardino che non vedi...». L’impatto 
fisico è forse davvero «ruvido» come ricordava un testimone nell’esprimersi guardando il centro 
storico dall’alto, lo sguardo che entra nel centro storico, deve abituarsi lentamente a questo tipo di 
ambiente ed una volta abituato può anche iniziare a muoversi verso l’alto, scoprire i palazzi, le 
cose nascoste ed inusuali che la città può regalare «una cosa che vedo è il ritaglio di cielo 
individuato dai culmini dei tetti e dai profili, per cui a Genova siamo abituati a vedere un cielo 
così...la cosa non è così comune...». La familiarità con il centro storico espressa da almeno 3 
testimoni che hanno scelto di commentare questa immagine, permette poi di esprimere una serie 
di considerazioni che vanno oltre l’impatto fisico dell’ambiente percepito, manifestando una forte 
convergenza di opinioni e di preoccupazioni da parte di chi il centro storico sembra conoscerlo 
molto bene: a partire da una brevissima osservazione sul sito preciso raffigurato nell’immagine, 
questi tre testimoni esprimono tutti ugualmente una simile preoccupazione sul presente e sul futuro 
del centro storico di Genova. «Siamo nel cuore antico della città medievale, l’asse Soziglia-Luccoli 
che è un po’ la spina dorsale del centro antico...», e dopo aver identificato esattamente la 
posizione dalla quale è stata scattata la fotografia questo primo testimone arriva subito al cuore 
della sua riflessione: «quello che si nota adesso ... è quest’aria che il centro storico ancora 
conserva di autenticità cioè rispetto a tanti altri centri storici, sia grandi che piccoli, di altre città che 
si vedono sia in Italia che in Europa, qui si respira un’aria autentica cioè di città viva ancora». Il 
centro storico di Genova, appare ancora autentico perché è vivo ed è vissuto. E la preoccupazione 
principale nell’osservare questa immagine, è proprio quella di correre il rischio di perdere questo 
importante valore di autenticità: «Genova anche se è su una cattiva strada che porterà 
probabilmente a superare questa condizione felice però mantiene ancora per il momento, non so 
per quanto tempo ancora, mantiene una sua autenticità, una sua diversità, sfugge un po’ ai 
processi di omologazione che sono ormai imperanti nella globalizzazione dove tutto tende a 
conformarsi...e allora di Genova mi piace questa autenticità, Genova è una città ancora vera». 
Questa resistenza all’omologazione che sembra essere ancora per il momento il tratto distintivo di 
Genova rispetto ad altre città Italiane ed Europee, è un valore ritenuto troppo importante anche 
dagli altri testimoni che discutono su questa immagine: «il nostro è un centro storico per nostra 
fortuna ancora molto vissuto, non ancora musealizzato anche se il rischio c’è con queste 
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operazioni...da una parte è un bene che si stiano facendo, di risanamento, di risarcimento della 
città di intere strade, quartieri, purché questo risanamento non porti ad una sorta di 
mummificazione o di falsificazione...un po’ come avviene in Francia...é quello che sta succedendo 
in Via San Lorenzo dove tutto sta prendendo un altro sapore, un altro aspetto...». 
Da una parte si risana, si recupera, si abbellisce il centro storico e contemporaneamente Genova si 
dà un nuovo volto tentando di diventare una città turistica, sono questi i due ingredienti che 
preoccupano maggiormente questi intervistati, perché sembrano proprio andare dritti verso quelle 
conservazioni/museificazioni dei centri storici che sono avvenute in tutta Europa. E se per il 
momento Genova sembra essere rimasta in qualche modo, esclusa da questo processo, se non 
per alcuni luoghi ben specifici (Porto Antico, Via San Lorenzo), appare a tutti che il rischio di 
arrivare ben presto ad una situazione differente sia davvero molto difficile da evitare: 
«bisognerebbe dirlo ai nostri amministratori...ma forse sarebbe inutile...il destino futuro visto in 
senso positivo è legato a questo concetto di conservazione della sua diversità, una città così deve 
difendere questa cosa...qui c’è un tessuto commerciale che per quanto affaticato, manifesta ancora 
questa residua autenticità, testimonia la persistenza di questo carattere genovese di città 
autentica...». Da questo punto di vista, l’operazione della riqualificazione del Porto Antico, che va 
chiaramente in un’altra direzione, sembra essere uno dei primi segnali di questo cambiamento in 
negativo, di questa nuova strada che sembra aver intrapreso Genova: «l’operazione Porto Antico è 
stata ed è tuttora quella più pericolosa nel senso che è stato l’innesco di un processo che è ancora 
lento e però si sta manifestando, di omologazione...però è chiaro...quando vado verso un rinnovo 
perché sono cessate le condizioni originarie di una città, quando viene a mancare questo, si va 
verso una fase nuova della storia della città, allora si reinventa la città, si reinventa in termini 
economici, oppure scade in quel fenomeno che chiamiamo turismo...la mia preoccupazione 
vedendo quest’immagine che anche Genova si avvia a diventare una città morta insomma....a me 
preoccupa perché è la fine della città intesa come organismo, come prodotto culturale». 
Secondo l’opinione di questo gruppo di testimoni che si esprime in questo senso, sono 
principalmente due gli elementi che hanno permesso al centro storico di Genova di sottrarsi ancora 
alle spinte omologatrici: da un lato la presenza di un tessuto commerciale ancora reale, non 
improntato al turismo e dall’altra parte la presenza fondamentale delle persone che lo abitano e lo 
vivono quotidianamente; «la città vecchia, la città storica, che mantiene la vita che scorre in 
maniera tranquilla e accettabile è la città piena di negozi che sì fanno richiamo ma al tempo stesso 
sono anche negozi che servono per le funzioni vitali dell’esistenza...si vede che ci sono tantissimi 
negozi, quella nella foto è una delle vie più trafficate sicuramente...». Traffici commerciali ma 
soprattutto traffico di persone che risulta essere irrinunciabile per far vivere il centro storico: «si 
vede molta gente ed è la cosa bella, secondo me del centro storico di Genova, ...se dal centro 
storico a mio avviso togliessimo le persone o ne togliessimo molte, perderebbe quasi la totalità del 
loro fascino, resterebbe una sorta di museo o qualcosa di non vivo che priverebbe il territorio degli 
elementi più significativi e ciò non perché i palazzi non siano interessanti, non sia bella, ma perché 
solo l’insieme dell’architettura e delle persone rende particolarmente affascinanti e preziosi questi 
luoghi».  
Il centro storico, al momento attuale, non si è ancora trasformato in quel prodotto di consumo che 
darebbe a Genova la possibilità di inserirsi pienamente nei percorsi turistici, forse per mancanza di 
quel software di cui lamentano alcuni testimoni, o forse per altri motivi, ma il fatto stesso che il 
centro storico sia ancora reale, non falsificato e vissuto da molta gente sembra essere il valore più 
importante da preservare, per la maggior parte dei testimoni che discutono su questa immagine: 
«che poi la città la fanno gli abitanti...se queste pietre me le conservo, me le mantengo e però poi 
le svuoto degli abitanti, perdo la città, magari la città si abbellisce, si arricchisce, però si 
impoverisce di contenuti quelli autentici, quelli che si sono sedimentati nella storia».  
Se questi testimoni esprimono così profondamente ed in maniera così sentita questa 
preoccupazione, sorge il dubbio che forse ci sia veramente da preoccuparsi di qualcosa: 
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«purtroppo mi pare che non la pensino così spesso i politici o le persone che devono decidere sul 
territorio, ...l’idea ad esempio di chiudere i locali presto la sera, cioè di svuotare il centro storico 
nella notte mi sembra un’idea che rende meno gradevole questi spazi... ». E se da un lato il rischio 
che può correre un centro storico ancora autentico è quello di diventare inautentico, falso, un 
prodotto di consumo, dall’altro lato il rischio è anche quello di tornare ad una situazione di degrado 
che sembra essere stata risanata con molta fatica: «togliere le persone dal centro storico ... è una 
politica che degrada il centro storico, che lo rende meno attraente meno piacevole...e che permette 
che magari sia la criminalità a occupare i territori...». 
Se il centro storico di Genova piace perché è vivo e si esprime il forte desiderio che rimanga tale, il 
confronto con i luoghi vicini che invece sono mutati in senso turistico, sembra mettere in luce in 
modo troppo evidente, quella perdita di autenticità di cui questi testimoni parlano «qui nella foto si 
vede uno spazio urbano molto intenso messo in movimento da vita in comune...quello che manca 
nello spazio del diletto, del gioco, della leggerezza...». 
A fronte di queste voci che sembrano parlare all’unisono, fa riscontro però la riflessione di un 
testimone che si dimostra diametralmente opposta, a suo avviso la città dovrebbe tentare di più di 
diventare davvero una città turistica perché proprio per la presenza di questo centro storico 
avrebbe tutte le carte in regola per diventare un prodotto, ma questo ancora non avviene, e 
secondo questo testimone, è un dato negativo piuttosto che positivo: «l’elemento vero è che si 
presenta ancora questo centro storico come quel luogo di qualità urbana che potrebbe essere la 
condizione principale di attrazione della città...oggi le città sono attrattive con la qualità urbana, 
Genova ha un centro che potrebbe appunto esprimere molto bene queste caratteristiche di qualità 
urbana...dentro la quale si trovano le diverse funzioni, che non sono tante città che possono 
esprimere questo, ma ancora non riesce a realizzarlo». 
Che sia meglio un prodotto di consumo o la vita autentica, quello che sembra comunque essere la 
ricchezza da difendere resta ancora l’immagine e l’immaginario complessivo che il centro storico di 
Genova può suscitare in chi lo vive: «in casa mia addirittura c’è un punto in cui se ti metti alla 
finestra quando la vicina apre la sua finestra e la finestra dietro del suo appartamento, vedi il 
palazzo oltre...é pazzesco!». 
 
 
4.5_3.2   Il Porto   
La seconda tematica di indagine proposta ai testimoni per la città di Genova è «Il Porto», un tema 
di discussione che è stato affrontato tramite altre tre immagini fotografiche: 
d) « Le gru del porto a Sampierdarena »  
e) « Terminal Traghetti »  
f) « Porto a Voltri ».  
 
 









f) « Porto a Voltri » 
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Per quanto il Porto di Genova sia una delle argomentazioni uscite con molta frequenza dalla prima 
fase di indagine, in questa seconda fase, i testimoni mostrano di esprimere il minor numero di 
commenti in assoluto rispetto a tutte le altre tematiche proposte. Le tre fotografie mostrate, che 
riguardano alcuni aspetti del porto cittadino, raccolgono complessivamente 26 commenti (1,7 in 
media a testa). L’immagine che sembra aver richiamato di più l’attenzione degli intervistati sembra 
essere la e) quella che riesce a rappresentare contemporaneamente più aspetti della città di 
Genova e del suo rapporto con le attività portuali (10 risposte, 5 come prima scelta e altrettante 
come commento secondario); le altre due immagini ricevono entrambe 8 commenti ma la 
differenza sostanziale tra queste due, risiede nel fatto che la fotografia a) che riproduce 
un’immagine del porto posto nel quartiere di Sampierdarena, viene scelta per 5 volte come prima 
immagine da commentare e soltanto per 3 volte per un commento successivo; invece nel caso 
dell’ultima fotografia presentata (Il porto a Voltri) i testimoni pur esprimendo un numero 
complessivo di 8 osservazioni, la scelgono come prima immagine soltanto 3 volte, e come 
commento secondario per 5 volte. 
 
d) «Le gru del porto a Sampierdarena» 
I testimoni che hanno scelto di commentare questa prima immagine relativa al porto di Genova, 
esprimono dei commenti molto articolati che non sempre vanno direttamente nel senso di 
un’osservazione dell’attività portuale. Sembra che questa immagine dove comunque è evidente 
l’attività portuale cittadina, ispiri in primo luogo delle riflessioni sulla città stessa e soltanto in 
secondo luogo sulla presenza del porto e sul rapporto tra la città e questa sua antica attività. 
Un primo testimone spiega che sceglie questa foto rispetto alle altre due perché «c’ha dentro 
Genova», quello che si vede al primo sguardo sulla fotografia, non è il porto ma è la città vista 
attraverso delle gru, solo dopo aver visto la città allora lo sguardo si posa sulle gru portuali: «la 
cosa bella è che tu in realtà non arrivi a Genova ci sei già dentro...». La fotografia colpisce i 
testimoni proprio perché rappresenta un ulteriore punto di vista sulla città, che non è più quello 
dall’alto, né tanto meno quello dal basso, in questo caso lo sguardo proposto è quello dal mare 
verso la città, un punto di vista non usuale ma che permette di comprendere la struttura di questa 
città non solo urbanistica, edilizia, legata all’attività portuale ma anche la sua struttura 
fisica/morfologica. Arrivare a Genova dal mare è l’impatto visivo con una stratificazione di elementi 
differenti che dai monti scendono al mare, dove si incontra il porto, che per questo testimone 
rappresenta l’accesso alla città, la sua accoglienza «la piazza, la piazza più grande, è questo 
straordinario spazio pubblico della città è proprio il porto...é questa è la bellezza di questa visione».  
Dopo aver visto la città, si vede il porto ed è immancabile trovare un collegamento tra queste due 
forti presenze: «mi è sempre piaciuto il fatto che a Genova tu misuri la città con le navi...un 
quartiere è lungo come un bastimento...é l’unità di misura!». 
Quello che appare principalmente allo sguardo dei testimoni che descrivono questa immagine è 
soprattutto una visione di una città che si spiega per sovrapposizioni e contrasti, e se questo era 
già visibile a partire dalla prima immagine dei tetti del centro storico, attraverso questa fotografia 
del porto di Sampierdarena, i testimoni sembrano trovare conferma alle loro precedenti riflessioni e 
approfondire ancora di più questo concetto: «c’è sempre questa cosa pazzesca di sovrapposizioni, 
cioè il paesaggio portuale, la città, i monti sopra...é tutto a portata di mano...vedi il modo in cui le 
case si annidano sui monti...». Dal mare, si può guardare Genova in faccia e vedere quello che 
dall’interno della città sfugge alla percezione: «dal mare vedi tutta la città e ti accorgi di quanto 
verde c’è ...é tutto verdissimo però poi quando sei dentro, l’altezza dei palazzi...non ti viene 
assolutamente in mente che sia così tanto e che sia così vicino...». Come dalle parole dei testimoni 
privilegiati, il verde c’è ma bisogna andarlo proprio a cercare con lo sguardo, in questa 
sovrapposizione di porto, mare, costruzioni, colline: «qui c’è un aspetto di stratificazione urbana, è 
la dimostrazione visiva della ristrettezza degli spazi su cui è costruita la storia urbana di Genova, 
però caratteristiche diverse legate a epoche diverse...». 
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L’impatto visivo di questa città arrampicata ai colli e appoggiata al mare con il suo porto, è dunque 
il primo elemento che sorge spontaneamente nelle considerazioni degli intervistati che osservano 
questa immagine; un impatto visivo che richiama continuamente la prospettiva presentata nelle 
foto precedenti relative al centro storico, perché qui come nelle foto del centro storico, lo sguardo 
sembra essere ingannato, in un gioco di vicino e lontano che non riescono, comunque, a spiegare 
la città realmente costruita: «guardando questa immagine si capisce come alcuni di questi quartieri 
che magari sono un pochino spostati hanno la percezione di essere centro, periferia del centro 
perché qui ad esempio a differenza del centro storico, l’immagine è rovesciata, mentre nella foto di 
Via Orefici la distanza che viene percorsa a piedi appare in qualche misura superiore di quella 
della percezione visiva, in questo caso è esattamente il contrario cioè la percezione visiva 
trasmette una vicinanza che non coincide con la facilità del movimento». 
Questa immagine prima di tutto non fa pensare solo al porto che vi è raffigurato in primo piano ma 
fa riflettere complessivamente sulla città che sta alle spalle del porto, e solo dopo, solo dopo aver 
descritto questa città, allora si può andare a parlare della presenza del porto in sé: «mare e 
monti...quindi i soliti contrasti, si vede, oltre al fatto che c’è il porto come luogo di lavoro...la 
palazzata che vabbé non è quella del centro, ma comunque dà molto l’idea di Genova, più o meno 
in questa foto è tutto quello che è un riassunto sintetico di quello che può essere Genova, di come 
può essere descritta Genova». Gli elementi evidenziati in questa immagine rappresentano gli 
elementi fondamentali con i quali è possibile riassumere la città di Genova: mare, monti, porto, 
edificazione densa che sale sulle colline. 
E poi nella fotografia si vede anche il porto. 
Ma secondo le opinioni di questi testimoni, pensare a Genova e alla sua attività lavorativa portuale 
è qualcosa che richiama maggiormente il passato piuttosto che un’immagine contemporanea, 
«pensando a Genova sì penso al fatto che c’è il porto ma forse più come passato che non come 
presente...». La Genova che lavora, ed in particolare il lavoro del porto, nell’immaginario di alcuni 
di questi testimoni è un’immagine che non è più completamente associabile alla città di Genova 
oggi, persiste sicuramente quest’idea del passato cittadino, che in qualche modo arriva fino ad 
oggi, ma non ha più la forza del passato: «qui è la Genova che lavora, ma adesso non so quanto 
nel lavoro a Genova pesi il porto piuttosto che altre attività...però Genova non è pensabile senza il 
porto e le sue grandi industrie tra le case». 
Il passato di una città industriale e portuale è un’immagine che fa fatica a staccarsi da Genova 
nonostante la città si sia inventata un nuovo volto e stia tentando di continuare in questo 
mutamento, ma se il suo passato continua in qualche misura a persistere nell’immaginario attuale, 
questo è forse dovuto anche alla presenza fisica di alcuni elementi che richiamano questo passato, 
che siano più o meno in funzione, la collocazione mentale della città industriale è immediata: «si 
parla sempre del fatto che Genova ha smesso di essere industriale negli anni ’80 circa, e allora si è 
dovuta inventare un modo per essere di nuovo una città, ma secondo me ci sono tratti veramente 
lunghi e che coprono addirittura dei quartieri interi dove la presenza industriale è ancora 
fortissima». E se l’immagine di Genova città portuale oggi appare attenuata rispetto alla nuova 
immagine che si è reinventata la città attraverso l’operazione del Porto Antico; con la costruzione 
del nuovo porto Containers a Voltri, un testimone che appare molto attento, mette in luce, che in fin 
dei conti questa immagine può essersi attenuata per chi non conosce la città e la visita solo per 
una giornata, oppure per chi vive maggiormente il centro perché «se con il Bigo la questione porto 
è archiviata e ce ne andiamo tutti all’acquario, non so se uno di Voltri può pensare questa cosa 
perché il passaggio al non industriale è difficile da pensare...». 
I testimoni dunque mostrano di percepire la presenza del Porto a Genova come un elemento molto 
importante ma che per il momento attuale non assurge più ad un ruolo che poteva magari aver 
avuto nel passato perché oggi «Genova non è il porto». In particolare le parole di un testimone 
tendono a spiegare meglio questo concetto, se Genova è una città eterogenea, prodotto di una 
stratificazione di più elementi differenti, il porto non può semplicemente riassumerne l’identità – se 
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un’identità di Genova si può ancora rintracciare -: «se io penso a Genova penso a un mix di cose 
perché Genova per sua stesa natura non è una città collegabile a un’unica funzione né produttiva 
né paesaggistica, infatti l’elemento di andare a cercare l’identità unitaria, la dimensione della città è 
un errore culturale perché Genova si pensa attraverso immagini diverse e non per forza 
comunicanti fra di loro [...] quindi ho difficoltà a pensare che Genova sia più porto che...». 
Ma allora se Genova è spiegabile con più immagini che si sovrappongono e che magari sono 
contrastanti, antitetiche, che valore può assumere la contemporanea presenza della città e del 
porto?  
«L’immagine più emblematica è quella della reale intersezione del mare con la città, 
un’intersezione che la città ha spesso negato con una vera cesura tra il mare e la città, il porto era 
collegato e diviso da un muro oltre che da una dogana e la stessa costruzione della città a partire 
dal Seicento si muove a monte assumendo il porto come uno spazio esterno, non interno alla città 
quindi non a caso il rapporto di Genova con il mare, fuori dalla retorica e dagli stereotipi, non è un 
rapporto così forte». A fare da eco a queste parole, interviene un ultimo testimone che rafforza 
questa idea molto forte di una mancanza di rapporto tra città e porto, una mancanza da sempre 
avvertita e che forse oggi pesa ancora di più che in passato perché oggi il porto è effettivamente 
mutato e potrebbe riuscire a imbastire una relazione che non c’è mai stata con questa città 
anch’essa mutata: «io penso che il porto continui ad avere una vita propria anche se sono cadute 
le barriere, anche se adesso ci possiamo andare, anche se adesso abbiamo il waterfront e prima 
avevamo la dogana. Secondo me il porto continua a essere un mondo a parte, un enorme punto di 
forza però un mondo a parte che vive una sua vita abbastanza parallela rispetto a quella della 
città...Non toccateci il porto però il porto vive la sua vita e la città vive la sua». 
 
e) «Terminal Traghetti» 
La seconda immagine che riproduce le attività portuali di Genova, rappresenta il Terminal 
Traghetti, si tratta dunque di una fotografia che vuole introdurre ai testimoni il tema del porto ma 
sotto un aspetto differente rispetto alle altre due immagini di questa tematica. Ma come è accaduto 
nell’osservare i commenti proposti alla prima fotografia del porto, anche in questo caso, chi sceglie 
di esprimere un parere su questa immagine, non si limita a parlare del porto, ma trova lo spunto 
per parlare dell’intera città di Genova. Dall’analisi di queste risposte, sembra che questa immagine 
abbia colpito la maggior parte dei testimoni che hanno fornito il maggior numero di commenti di 
tutta la tematica del porto: 10 considerazioni complessive, di cui 5 derivanti dalla prima scelta ed 
altrettante dalla scelta secondaria. 
Anche chi sceglie di commentare questa immagine come prima scelta della tematica del porto 
trova spontaneo rintracciare degli elementi che richiamano il passato, la storia della Genova 
portuale piuttosto che un’immagine di quello che è la reale attività portuale della città oggi: 
«quando penso a Genova personalmente non penso al porto...da sociologo penso al porto, da 
ingegnere penso al porto ma nel mio profondo non penso al porto semmai penso a un porto 
sognato, a un porto parlato, penso al porto storico nel senso non al luogo porto ma a ciò che il 
porto rappresenta per Genova, che ha rappresentato sempre e poi il porto come porta...attraverso 
il porto arrivava a Genova tutto quello che Genova ha e dal porto partiva tutto quello che Genova 
aveva da dare...». Il porto prima di tutto è riconducibile ad un passato glorioso della città, che oggi 
è soltanto un ricordo, il porto di oggi semmai rinvia soltanto ad un oggetto di studio, un elemento 
ancora importante per l’economia della città ma non il suo motore principale «tutta la vita di 
Genova fino a pochi decenni fa era legata al porto, però quando io penso a Genova non ho un 
rapporto diretto col porto profondo se non come luogo di studi e di attenzione». 
Chi guarda questa foto non riesce a non riconoscervi la storia della città, nonostante questa 
immagine riproduca nella realtà non solo degli aspetti portuali ma soprattutto degli elementi che 
indicano la contemporaneità della città: «la prima cosa che hai qui è un’altra possibilità di calarsi 
dentro la storia della città perché senza questo suo porto Genova non esisterebbe come città. 
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L’impulso vitale alla città è venuto dal momento in cui Genova ha saputo sfruttare questo mare, 
quindi è indissolubile; anche se è vero che oggi si percepisce ancora l’importanza del porto, si 
sente meno questa dimensione portuale...». 
In secondo luogo chi osserva questa immagine e decide di esprimere un commento, sembra 
concentrarsi sugli elementi prettamente urbani che si intravvedono nella fotografia e che magari 
esulano dal discorso porto: il Matitone, l’edificio del Terminal Traghetti, l’edificazione della collina, il 
taglio del colle di San Benigno. «Ci sono forti emblemi della contemporaneità...», «c’è il Matitone, 
tanto è un grattacielo molto particolare, riconoscibile»; un edificio che da quando è stato costruito 
continua a dividere le opinioni tra chi lo ama e chi invece lo disprezza: «il Matitone non ha molto a 
che fare con Genova, è la messa a paragone fra l’architettura navale e l’architettura 
terrestre...l’incongruità del matitone è evidente, è sbagliato in tutti i sensi». O ancora, vedere il 
matitone è l’occasione per ricordarsi della rabbia di un quartiere che non lo ha voluto ma che ha 
dovuto accettarlo: «abbiamo anche firmato piccoli tentativi di qualcuno perché ci risparmiassero 
quello che viene chiamato “il Matitone”...questo grattacielo qui è veramente il segno della mancata 
partecipazione...».  
E poi dietro, nello sfondo dell’immagine appare l’edilizia che compone la città novecentesca: «...qui 
queste case le vedi, più popolari, vedo lo scempio il cui unico fine è stata la speculazione 
edilizia...qui si poteva tener conto della collina che sovrasta il porto». 
Ma aimè, l’unico momento in cui si è tenuto conto della collina, come fa notare un intervistato, è 
stato quando hanno deciso di farla saltare per dare spazio alle nuove infrastrutture della viabilità: « 
poi hai una grande ferita qua...della mutilazione del colle di San Benigno, e ti apre a considerazioni 
di viabilità urbana importanti...é l’aver lavorato senza tenere d’occhio l’importanza che il territorio 
ha, è un periodo della storia della città che l’ha veramente malmenata sta città». 
Il taglio del colle di San Benigno avvenuto per permettere un collegamento tra il centro e 
Sampierdarena sembra toccare molto anche un secondo testimone che nel riprendere le parole del 
precedente sembra voler esprimere un’opinione più approfondita sul modo di agire sulla città che si 
è avuto nel passato: «il fatto che il monte di San Benigno fosse stato tagliato per far passare le 
strade, la zona industriale di Sampierdarena...quindi una volta c’era questo promontorio che 
arrivava fino alla Lanterna ed è assurdo pensare proprio anche all’evoluzione che ha avuto la città, 
cioè la disinvoltura con cui a un certo punto del Novecento hanno preso e tagliato un monte è 
incredibile...». 
E poi qualcuno vede anche il Terminal Traghetti, quell’oggetto che a loro insaputa dà il titolo 
all’immagine, proprio con l’intento di mettere in evidenza una attività portuale che non è 
strettamente collegata al commercio e all’industria. Quando i testimoni esprimono un parere sul 
Terminal Traghetti, in primo luogo si tratta di considerazioni che riguardano l’edificio del Terminal e 
non le sue attività, queste semmai vengono prese in considerazione soltanto dopo: «il Terminal 
Traghetti è bello secondo me, cioè è un piccolo gioiello incastrato in un tessuto insignificante», 
oppure nel caso in cui questa architettura non piaccia «poi qua c’è il Terminal Traghetti che è 
agghiacciante, è veramente tremendo andrebbe abbattuto...». 
Soltanto dopo averne commentato la struttura architettonica, per alcuni intervistati il Terminal 
Traghetti assume pienamente il suo ruolo portuale, ma questo non sembra avere un’importanza 
molto significativa per la città: «io non riesco a mettermi nella testa di un crocerista, mi sembra un 
lato ancora poco visibile...»; non è più il tempo in cui i traghetti che partivano e arrivavano a 
Genova oltre a essere navi da crociera espletavano anche un servizio differente, legato a chi 
lavorava e utilizzava la nave per spostarsi, «i passeggeri adesso sono turisti perché le navi fanno 
Genova-Sardegna, Genova-Tunisia...». Soltanto l’imponenza delle navi, veri e propri palazzi 
sdraiati che concorrono con i palazzi verticali della costa, sembra ricordare questa attività 
crocieristica del porto di Genova, nel momento in cui si vedono attraccate tutte insieme nel golfo 
oppure quando si vedono sfilare in entrata o in uscita dal porto: «giusto ogni tanto quando dal porto 
antico, dall’arena del mare, che è proprio in testa ai magazzini del cotone, fanno alcuni concerti di 
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sera, a un certo punto vedi arrivare proprio una nave che ti copre tutto, non vedi più niente, c’è 
questo palazzo gigantesco pieno di finestrelle e tutti salutano e tu saluti loro...e quando le navi 
sono tutte parcheggiate lì ...bhe fa un certo effetto». 
Infine, gli ultimi commenti espressi nell’osservare questa immagine tornano ad esprimere un 
rammarico: da una parte, per la mancanza di un vero e proprio rapporto tra la città e il suo porto, 
una di quelle relazioni che potrebbe essere un nuovo motore attrattivo della città, ma che ancora 
oggi non sembra decidersi a partire «quello che non fanno a Genova è questa commistione ...noi 
viviamo i cancelli...non abbiamo l’apertura al mare...si figuri se da Caricamento a Sampierdarena ci 
fossero gli spazi ristoranti, alberghi, attività di commistione magari, con aree... che comunque lo 
spazio di fronte è spazio ....questa immagine è quella di un’incompiuta...».  
Dall’altra parte il rammarico avvertito ed espresso è quello di vivere in una città di mare ma di non 
poter effettivamente sfruttare le possibilità che questo potrebbe offrire: «il mare prima rimaneva un 
po’ estraneo...ma tutto sommato come fruizione lo è ancora, secondo me, adesso perché se si 
pensa che fino a Boccadasse non hai praticamente un accesso libero al mare, sono tutti bagni 
privati...é come un desiderio frustrato del mare...». 
 
f) «Porto a Voltri» 
L’ultima immagine del porto di Genova, raffigura le nuove installazioni portuali di Voltri, il terminal 
container in attività dopo il 1995. Questa immagine ha ricevuto il minor numero di preferenze da 
parte dei testimoni che hanno comunque espresso un totale di 8 risposte per questa fotografia; 
soltanto 3 intervistati l’hanno scelta subito, le altre 5 risposte fanno semplicemente da corollario ai 
commenti espressi sulle fotografie precedenti. 
Prima di tutto i commenti sembrano concentrarsi sull’aspetto visivo e materiale di quanto è 
raffigurato nell’immagine: «questa è una foto che proietta in un altrove», «sembra un paesaggio 
lunare, fantascientifico di qualche base del futuro...ha un suo fascino». Quello che manca per 
riconoscere questo spazio della modernità portuale, come un luogo urbano non è più soltanto la 
possibilità di un rapporto tra la città e il suo porto ma addirittura qui sembra mancare la presenza 
umana: «qui ci sono le tecnologie però in questo qui non abita nessuno e questo è il punto 
centrale...si può capire che l’uomo non c’entra già più...questa non è proprio città è una macchina, 
una grande bellissima macchina, non è neanche periferia, qui non ci sono uomini!». 
Se da un lato questa immagine di lontananza, di altrove del nuovo porto di Voltri sembra 
affascinare e stupire, dall’altra parte sembra diventare qualcosa di familiare nel momento in cui ad 
esprimere un commento è proprio qualcuno che ha contribuito a creare questo terminal container: 
«ho partecipato alla costruzione...per cui il porto di Voltri lo sento con affetto».  
Grazie alla relazione personale e lavorativa che questo testimone ha stabilito con il porto di Voltri, 
diventa possibile esprimere una considerazione che non riguarda soltanto il porto in sé, ma investe 
nuovamente tutta la città di Genova, proprio a dimostrazione del fatto che per questi testimoni 
privilegiati Genova non sia riducibile semplicemente all’immagine del suo porto, anche per chi lega 
la propria vita al porto stesso: «credo che Genova senza il suo porto sia poco, la storia di Genova 
nasce dal porto ma è un peccato pensare solo a quello perché poi Genova ha tutta una serie di 
patrimonio, morfologici e naturalistici che sono veramente meritevoli...chiaramente il centro storico 
anche...». 
L’ultimo commento di qualche rilievo che suscita la visione di questa fotografia, infine, ricade 
propriamente sull’attività economica portuale, mettendo in luce gli aspetti maggiormente negativi 
dell’economia genovese attuale: «c’è questo problema del porto che non dà più ricchezza, il porto 
non è più in simbiosi con la città a dispetto del fatto che c’era questa separazione fisica...questa 
frattura qui si è definitivamente compiuta...Il porto nuovo che si è espanso a ponente è un porto 
assolutamente estraneo alla città anzi pesa sulla città in modo abnorme, crea dei problemi, è una 
cosa estranea non solo nel senso che è separata ma anche perché la ricchezza prodotta non si 
riversa sulla città...». 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
532 
4.5_3.3   Le due valli 
La terza tematica d’indagine prende in considerazione l’ambiente urbano costruito nelle «due valli» 
cittadine, quella di ponente, la Val Polcevera e quella di levante, la Val Bisagno. Le tre fotografie 
mostrate ai testimoni sono: 
g) « Val Polcevera »  
h) « Val Bisagno »  
i) « Cartellone pubblicitario ».  
 
 
Pur essendo il tema del centro storico quello che ha ricevuto il maggior numero di commenti da 
parte degli intervistati, questa terza argomentazione di indagine relativa alle due valli torrentizie che 
danno forma alla città di Genova ha comunque riscosso un elevatissimo numero di osservazioni da 
parte dei testimoni, tanto da andare quasi ad equiparare la tematica del centro storico. In questo 
caso le due valli cittadine sono state commentate per 29 volte (quasi 2 a testa in media), 
mostrando una propensione alla scelta principale della prima immagine che ha ricevuto 14 
commenti (9 in prima scelta e 5 in scelta successiva). Le altre due immagini pur raccogliendo quasi 
lo stesso numero complessivo di commenti (8 per la seconda e 7 per la terza) si differenziano 
completamente per il fatto che l’immagine della Val Bisagno riceve almeno 2 commenti in prima 
scelta e 6 secondari mentre la terza immagine, del cartello pubblicitario non viene mai scelta come 
fotografia principale dalla quale partire per instaurare il dialogo ma in tutti i 7 casi in cui i testimoni 
esprimono un commento, questo avviene soltanto dopo aver riflettuto su una delle due fotografie 
precedenti. 
 
g) «Val Polcevera» 
La fotografia che riproduce un’immagine del torrente Polcevera poco prima di sfociare in mare, con 
una prospettiva che guarda verso le colline e inquadra dunque una porzione della valle con il suo 
edificato è stata scelta come prima immagine per aprire il dialogo dalla maggior parte dei testimoni 
(per 14 volte di cui ben 9 in prima scelta). 
Anche in questo caso, lo spunto tratto dagli elementi visibili nella fotografia, per questi testimoni 
rappresenta l’occasione per esprimere considerazioni che vanno oltre gli oggetti raffigurati ma 
comprendono delle riflessioni su tutta la città di Genova. 
La prima osservazione espressa da almeno tre testimoni appena vedono questa immagine è quella 
di confermare un’impressione già espressa attraverso i commenti delle immagini precedenti: 
secondo il parere degli intervistati, questa è un’altra immagine della città che mette in evidenza 
quanto Genova si possa descrivere come una città fatta di sovrapposizioni. Le frasi espresse in tal 
senso sono davvero moltissime e qui vale la pena citarne almeno alcune delle più chiare: «è 
sempre il problema di sovrapposizione cioè il fatto che ci sia tutto, e tutto nella stessa foto...»; «mi 
piace questo accatastarsi dei volumi, mi dà l’idea di un quadro cubista...la cosa che mi colpisce di 
 








i) « Cartellone pubblicitario »   
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più è questo contrasto fra la natura e poi questa urbanizzazione. Come al solito in Genova tutto è 
molto complesso, aggrovigliato, sembra quasi casuale...»; e ancora, guardando la Val Polcevera, 
si può trovare un’ulteriore conferma dell’idea che Genova «è proprio una città ritagliata con le 
forbici e appiccicata». 
Occorre però dire che la maggior parte dei testimoni che sceglie questa fotografia come prima 
immagine di commento per questa tematica in realtà è colpita prevalentemente da un elemento 
ben visibile nell’immagine, un oggetto che porta il focus del discorso esclusivamente su di sé, e 
sull’argomento delle infrastrutture genovesi: si tratta della «prima grande infrastruttura progettata in 
Italia», «un tocco di ingegneria». Tutti i testimoni che commentano questa foto non possono 
esimersi dal riconoscere e nominare il Ponte Morandi, il viadotto autostradale famoso in tutto il 
mondo proprio perché è stato una delle innovazioni avveniristiche italiane, nel momento in cui 
l’Italia intraprendeva le grandi opere infrastrutturali della viabilità. Questo ponte così famoso, 
nonostante tutti i problemi che ha provocato alla città, nel tempo, è diventato comunque un 
elemento emblematico di Genova, uno di quei simboli che bello o brutto che possa sembrare, 
consentono comunque di riconoscere la propria città, di sentire che si è arrivati a casa, dopo un 
lungo viaggio: «e qui abbiamo il famoso Ponte Morandi che nei libri di architettura per lungo tempo 
è stato il ponte sospeso di cemento più lungo del mondo...c’è anche a Maracaibo e in un paio di 
altri posti, a suo modo è caratteristico». Tutti i testimoni che esprimono delle considerazioni su 
questa immagine riconoscono il viadotto sul Polcevera come uno degli elementi caratterizzanti la 
città, e che piaccia o meno, tutti quanti comunque si trovano d’accordo nel assumere il Ponte 
Morandi come emblema di Genova sia del passato che del presente. Le parole dei testimoni 
sembrano davvero ripetersi all’infinito, pur nelle loro differenti sfumature: «questo bellissimo ponte 
secondo me è stato un bell’emblema della Genova che si conquista il suo rapporto via terra con il 
resto del mondo, è emblematico di quel periodo di grande crescita economica della città...»; 
«questa è la foto più emblematica di come la città negli anni ’60, ’70 si cominciava a programmare 
con intelligenza nel mondo, le vie di comunicazione, la viabilità in maniera tunnel, noi ci siam fatti 
un ponte!»; «questo viadotto l’ho visto costruire, è affascinante, per me giovane era avveniristico, 
poi l’ho visto aggiustare...c’erano delle code interminabili»; «questo è proprio uno dei simboli...però 
non si dice...io lo vivo come qualcosa che deve esistere e deve essere così perennemente in 
manutenzione...é fragile poverino!».  
Oggi il ponte è invecchiato così come la sua immagine e forse anche la sua funzione: «qui si vede 
una struttura collassata su sé stessa, costruita per essere bellissima, ...ha la potenza di una cosa 
enormemente arcaica...»; oggi il Ponte Morandi non sembra godere più dei favori della critica 
«questo ponte è un segno di decadimento culturale che non va a beneficio della città».  
Ma pensare Genova senza il Ponte Morandi sembra davvero impossibile: «se vedessi la città 
senza questo viadotto non ricorderei neppure la zona, è una zona abbastanza anonima, il ponte la 
caratterizza quasi...»; «Genova il giorno in cui non ci sarà più questo ponte..o Calatrava ce ne farà 
uno fantastico...però questo qui anche se è brutto, uno arriva e si sente a casa...é noi...uno dice 
“sono arrivato a casa”..questo è proprio Genova per me». 
Le parole di questi testimoni, in realtà si dimostrano così generose perché il loro discorso non si 
sofferma soltanto sul ponte presente, ma sono ben consapevoli che la città di Genova nell’ultimo 
anno, ha messo in atto un dibattito pubblico proprio sul tema della costruzione del nuovo tracciato 
autostradale del ponente genovese; un progetto che potrebbe anche prevedere la dismissione di 
questo ponte.  
Tutti i testimoni che citano il ponte Morandi, allo stesso modo non possono risparmiarsi nel 
nominare il progetto della «Gronda» e dal porsi delle domande, perché quanto avvenuto durante il 
dibattito pubblico, non sembra aver chiarito quale sarà il futuro della nuova autostrada: «il Ponte 
Morandi è stato per me oggetto di tante riflessioni anche recentemente perché ho preso varie 
posizioni rispetto al dibattito sulla Gronda»; «siamo in tema di infrastrutture ancora oggi, sta per 
partire il lavoro per la Gronda...ma Genova deve trovare altre soluzioni, magari sotterranee...». Le 
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opinioni sono davvero molto varie, in alcuni casi vengono espresse senza nessun problema in altri 
casi invece ci si interroga semplicemente su quanto si sa: «per la Gronda ho visto delle simulazioni 
in cui veniva fatta quasi una sorta di campata unica...ma...»; «con il discorso sulla Gronda, non si 
riesce a capire, come nel duemila...., molto probabilmente poi avremo degli strumenti di movimento 
differenti e tutto quello che sarà in aria sarà di impatto, di impiccio...» e ancora «adesso pensando 
alla Gronda mi chiedo dove passerà, come passerà ...però se è necessaria è necessaria...». 
L’importante è che qualunque sarà il nuovo tracciato dell’autostrada e qualunque sarà la sorte del 
Ponte Morandi, si spera che questo subisca almeno un processo di riutilizzo e resti a far parte del 
paesaggio di Genova: «qua bisognerebbe farci un parco urbano sopra...però che la gente ci possa 
salire sopra, che sopra ci sia un passeggio, dei prati, dove la gente può andare in bicicletta...penso 
che sia bello se viene conservato...». 
Se questa immagine suscita delle riflessioni così importanti che riguardano soprattutto il futuro 
della città, secondariamente i testimoni vedono nell’immagine anche qualcos’altro, molti dei 
testimoni che discorrono del ponte Morandi e della Gronda, poi si soffermano ad osservare il 
torrente o per meglio dire, il letto del torrente Polcevera e nel parlare di quello che stanno vedendo, 
immancabilmente l’immagine viene associata anche al letto del torrente Bisagno che conforma la 
seconda valle principale genovese del levante. Anche in questo caso le parole dei testimoni 
sembrano ripetersi sempre nello stesso senso, tra la tristezza che suscita questo fiume senz’acqua 
e il desiderio di vedervi qualcosa che ne migliori l’aspetto: «simpatico il Polcevera!...un fiume 
secco..»; «il Polcevera ha un fascino...poi comunque non bisogna dimenticarci che a livello di 
portata il Polcevera porta molto di più che il Bisagno...poi a livello di rischio son tutte e due 
abbastanza critici».  
La visione di questi spazi ormai verdi perché l’acqua non si vede, fa sorgere nei testimoni delle 
domande sulla possibilità di un utilizzo urbano di questi luoghi, pur sapendo bene che i greti dei 
fiumi non possono essere utilizzati per nessuno scopo: «se guardo questi due greti di torrente, dico 
come siamo veramente poco rispettosi...non potremmo noi utilizzare tutti questi spazi in maniera 
differente?». E il paragone con altre città europee appare immediato, «m’ha colpito la Spagna del 
nord che tiene benissimo il greto dei torrenti, ci sono piste ciclabili ai bordi...noi abbiamo problemi 
forse più urgenti...però sono spazi immensi». Che si possano sfruttare questi spazi oppure no, 
sembra però impossibile che debbano restare in questo stato di abbandono: «questa specie di 
fiumare fanno abbastanza schifo però bisogna tenersele e basta...perché quando vengono le piene 
causerebbero dei problemi...»; «questo greto del torrente Polcevera è quasi come un richiamare 
“tornate coi piedi per terra”...che si riflette poi sulla cultura di ciascuno di noi...é lo spettacolo di 
come le città diventano agglomerati». 
Ma alla fine, dopo aver riconosciuto in questa immagine la stratificazione di Genova, dopo averne 
descritto il Ponte Morandi come uno degli emblemi della città, dopo aver parlato della Gronda e 
lamentato la mancanza di cura dei greti dei torrenti, questi testimoni, quando pensano alla città di 
Genova, includono nella propria rappresentazione mentale anche la parte della città che 
appartiene alle due valli? 
Secondo il parere espresso dai testimoni che discutono su questa immagine, sembrerebbe che le 
due valli non rientrano nell’immaginario immediato della città di Genova degli intervistati. In altre 
parole, la valle del Polcevera e la Valle del Bisagno, non rientrano immediatamente in quella che è 
la rappresentazione mentale dello spazio urbano di Genova, istintiva: «io sono urbana, per me 
quelle sono due aree suburbane perché c’è la grande cesura...io sono proprio cittadina del centro, 
considero la ferrovia come una cesura insuperabile quindi, è un limite visivo. Se io penso a 
Genova, la penso al di qua della ferrovia e la zona a ponente... si argina per forza di cose più o 
meno a palazzo del Principe ...é come se il colle di San Benigno fosse sempre lì e nessuno 
l’avesse buttato». 
Le motivazioni che reggono il fatto che spesso le due valli non rientrino nell’immaginario di Genova 
di questi testimoni possono essere molto varie: «quando penso a Genova, penso alla zona che mi 
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vivo per cui i due fiumi sono quasi i confini, il Bisagno è molto più sentito invece il Polcevera no»; 
«quando penso a Genova le due valli le censuro...»; «se penso a Genova sul momento direi che 
non penso alle due valli perché Genova è tutta valli, ora noi abbiamo la valle del Polcevera e 
abbiamo la valle del Bisagno, ma c’è la valle del Cerusa, del Varenna...ogni valle ha una sua storia 
benché...queste sono le più popolose...e che forse hanno lasciato più tracce...». 
Se le due valli non emergono immediatamente alla percezione dei testimoni, è forse più facile che 
ci si pensi soltanto in un momento successivo: «se fossi una persona illuminata dovrei tenere 
presente che Genova è pure questo, se dovessi dire d’istinto e di cuore cos’è Genova, tornerei al 
centro storico, ...però Genova per alcune cose è anche questa...»; «poi per forza di cose la 
accolgo, però devo accogliere ragionando sul fatto che anche tutto ciò che sta al di fuori del centro 
storico è città...é Genova». 
Sembra infine interessante concludere la disamina dei commenti proposti sulla fotografia della Val 
Polcevera attraverso le parole di un testimone, che con un lungo discorso, non solo descrive la 
composizione delle due valli nella sua evoluzione nel tempo, ma esprime anche delle 
considerazioni sulle periferie di Genova:  
«queste due valli dicono e non dicono...perché è la storia passata in mezzo nel senso, 
questo corso del Polcevera è stato per decenni, per quasi un secolo l’area 
dell’industrializzazione, oltre che l’area del collegamento ferroviario col nord-ovest, 
quindi da una parte questo rimanda a forme di coabitazione...mi riesce difficile una 
lettura non storica contingente nel senso che lo sguardo contemporaneo su queste 
immagini è uno sguardo che se si toglie la sedimentazione storica, rimanda 
semplicemente a una dimensione di periferia tradizionale. Genova non ha delle forme 
di periferia classica e non a caso in questa forma di commistione spesso sono stati 
legati insieme la dimensione degli impianti produttivi ma anche di centri storici 
conservati nel tempo per cui le ville seicentesche convivevano con l’officina o il 
cantiere...é una lettura reale ma come dire parziale della città». 
Se dunque da un lato questa immagine è immediatamente riconosciuta e riconoscibile come una 
parte di Genova, e allo stesso tempo la maggior parte dei testimoni manifesta di non pensare 
immediatamente alle due valli nel momento in cui si immagina la città; resta comunque il fatto che 
tutti quanti alla fine riconoscono che comunque ragionando non si può non pensare che Genova 
nel suo passato si sia strutturata in questi luoghi: «le due valli diciamo ...corrisponde a questa 
tipologia che nella storia del Novecento ha segnato la città cioè ...per cui la Val Bisagno è valle dei 
servizi, la Val Polcevera la valle delle industrie pesanti e il centro levante il luogo di residenza...». 
 
h) «Val Bisagno» 
La fotografia che riprende la Val Bisagno e che viene proposta ai testimoni subito dopo aver 
mostrato l’immagine della Val Polcevera, viene scelta come prima immagine da commentare 
soltanto da due intervistati; in questi due casi anche se i commenti espressi su questa immagine 
sono molto differenti, entrambi i testimoni affermano di scegliere questa immagine piuttosto che le 
altre semplicemente perché preferirebbero non scegliere nessuna delle tre fotografie collegate a 
questa tematica: «potessi non sceglierne neanche una...non sceglierei!».  
Sembra quasi ovvio osservare che la prima immagine è stata quella che ha richiamato 
maggiormente l’attenzione, di conseguenza soltanto in pochi hanno poi deciso di soffermarsi a 
commentare anche la seconda valle perché spesso, chi ha espresso una riflessione sulla prima 
immagine ha fatto convergere le proprie osservazioni anche sulla seconda. Nonostante questo, a 
parte i due testimoni che si concentrano volutamente su questa seconda immagine, se ne contano 
altri sei che esprimono un commento ulteriore dopo aver parlato della Val Polcevera. 
Il primo testimone che sceglie principalmente questa immagine, lo fa soltanto perché riconosce 
nella fotografia l’edificio del Castello Mckenzie che si vede in lontananza dietro la Val Bisagno. 
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Questo è l’unico elemento determinante per la scelta di questo testimone che in effetti nel 
commentare l’immagine di questa valle, esprime semplicemente dei pareri su questo edificio e sul 
profondo rapporto che l’autore di questo e di altri castelli ha intrattenuto con la città di Genova: «qui 
è piuttosto retorico, ci si aspetta quello che si vede...il castello Mckenzie!...Coppedé è una figura 
importantissima per Genova...é il tentativo di sfondare la collina verso ponente...questo pone le 
basi per costruire la “Grande Genova”...la Genova futura, cioè l’unione tra Genova e il paesaggio 
secondo me la fa Coppedé deliberatamente...se ne può parlare per anni, però di fatto i castelletti di 
Coppedé segnano la linea di crinale e la linea di apertura al mare della città...». Per questo 
testimone poco interessato all’immagine che sta commentando, si tratta dell’occasione di riflettere 
su uno degli elementi della storia architettonica della città piuttosto che di esprimere delle 
osservazioni sulla Val Bisagno in sé. 
Nel caso del secondo testimone che sceglie di commentare questa immagine, la motivazione è 
davvero molto semplice: si tratta di un’immagine nella quale si vede l’abitazione dell’intervistato, 
quello che colpisce questo testimone è semplicemente la prospettiva differente da cui sta 
guardando la valle rispetto a quanto è nelle sue abitudini, «devo ammettere che mi piace di più 
quello che si vede da casa mia...mi fa impressione vedere dalla prospettiva inversa anche perché 
quando sei su una cosa brutta e vedi della roba migliore intorno è sempre meglio». 
Questa visione inversa, permette però a questo testimone di approfondire la sua riflessione sul 
rapporto che nella sua immagine mentale può esistere o non esistere tra la città intera e la Val 
Bisagno: «se penso a Genova penso all’immagine della prima foto che ho scelto perché per me 
Genova è quella ...poi vabbé forse ...vedo anche Genova nella sua forma, cioè prendendola molto 
dall’alto, volandoci sopra e quindi sì ho l’idea delle due valli perché comunque è un modo per 
delimitare un po’ la città». 
Le altre sei persone che hanno deciso di commentare la seconda immagine dopo aver riflettuto 
sulla val Polcevera, esprimono un serie di osservazioni abbastanza differenziate. 
Tre testimoni sembrano voler aggiungere un commento a questa immagine come se si trattasse 
del logico proseguimento dei discorsi fatti sulla Val Polcevera, di conseguenza un minimo 
confronto tra le due immagini sembra essere la cosa più naturale possibile: «questa è un briciolino 
più umana...é un pochino diversa questa valle, non è brutta questa zona anche se anche questa 
ha provocato un’inondazione»; e di rimando anche gli altri  testimoni fanno diretto riferimento al 
torrente, «non so perché ma il greto del Polcevera è più bello del greto del Bisagno, nella sua 
bruttezza...forse perché il greto del Bisagno è più costretto...la collina è più costruita...»; «l’altra 
cosa che mi affascina guardando questi fiumi, che non ci sono...é la vegetazione amazzonica e la 
fauna...non c’è acqua ...quando c’è vuol dire che arriva un’alluvione...». 
Il fatto che questa collina sia molto costruita è il nucleo centrale della maggior parte dei commenti 
espressi dagli altri testimoni: «praticamente è una collina di case ...dove hai l’ingresso di una parte 
dal tetto dell’altra...é abbastanza surreale qua non come da altre parti della città...qua è 
abbastanza inquietante. Poi dentro le case sono belle, hanno anche una vista abbastanza...la 
sensazione che dà è proprio quella di grande alienazione, spaesamento, solitudine, qualcosa di 
freddo...»; «c’è l’idea della città arrampicata qui in mezzo». I commenti di questo tipo sembrano 
ripetersi nelle parole degli intervistati fino ad arrivare a chi si augura che prima o poi venga un 
momento in cui «inizieremo a demolire a sfoltire un po' i palazzi». 
La visione di questa densità abitativa della collina prospiciente il torrente Bisagno, porta con sé 
anche delle riflessioni che sono direttamente collegate alle problematiche maggiori che comporta 
una tale edificazione: «queste strade qua sono orrende di mattina... ci mettevo tipo venti minuti in 
motorino»; «il delirio è per esempio ...non ci sono i parcheggi, le strade per arrivarci sono 
tortuosissime, sono tutti sensi unici... tutto quell’aspetto lì è assolutamente delirante»; fino ad 
arrivare ai toni più forti, «se avessi dovuto abitare ancora lì probabilmente tutte le mattine direi “che 
città di merda”». 
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Ma a questi commenti si aggiunge poi un punto di vista che potrebbe sembrare quello dello storico 
della città, che compie una riflessione allargata sul processo di espansione compiuto nel tempo 
dalla città di Genova: «quello che mi viene in mente ...come ragionamento è il processo alla storia 
nel senso che abbiamo fatto di una città che avrebbe potuto essere una pluralità di città, abbiamo 
fatto una mega città che però non ricorda più i propri equilibri, quelli che ...ancora nell’Ottocento 
sussistevano nel territorio. L’ingombro di questi volumi mi fa venire in mente questi errori fatti, è 
come vedere i sintomi e non cogliere la natura del male...qui il male è più profondo...sì certo 
forse...gli urbanisti si sono appiattiti su queste logiche...ancora una volta economiche, politiche...mi 
viene in mente la spinta al boom edilizio negli anni ’60 con l’Italsider». 
Infine, a tutti questi commenti che nell’insieme delle prime due immagini raccolgono una certa 
varietà di osservazioni, sembra interessante concludere con le parole di un intervistato che assume 
ancora un altro punto di vista differente rispetto a tutti quelli che lo hanno preceduto. In questo 
senso si tratta di un’ottica che pone attenzione al mondo dell’imprenditoria in rapporto alla città di 
Genova: «la Val Bisagno è interessante perché noi non abbiamo mai avuto la media 
impresa...abbiamo sempre avuto le grandissime e poi questa miriade di piccolissime imprese...la 
Val Bisagno è stato il primo posto dove abbiamo visto i capannoni...noi non facciamo beni di 
consumo, produciamo solo beni strumentali con commesse lunghissime e tecnologie 
potentissime...e ripariamo navi e costruiamo navi...».  
Agli occhi di questo testimone, l’immagine rimanda immediatamente all’idea di un luogo diverso 
dagli altri, una zona dove ha potuto insediarsi un’attività produttiva che non è mai stata consona 
alla città di Genova dell’industria: «questa è l’unica area insieme alla Fontanabuona dove 
produciamo qualche cosa di lombardo...dove c’è la fabbrichetta! E quindi è un posto strano, un po’ 
tristino...». 
 
i) «Cartellone pubblicitario» 
I sette testimoni che si soffermano ancora a spendere alcune parole sulla tematica delle due valli 
principali della città di Genova, sembrano interessarsi leggermente anche a quest’ultima immagine 
che riproduce un insieme di cartelloni pubblicitari affissi in un luogo della città situato all’inizio della 
Val Polcevera. L’intento di questa foto, era semplicemente quello di presentare un’immagine che 
fosse più neutra tra le altre due ma che comunque, per i messaggi contenuti al suo interno, 
potesse immediatamente alludere alle aree ex-industriali del ponente cittadino che sono già state 
riqualificate. I commenti espressi dai testimoni sono ovviamente più succinti rispetto a quelli 
espressi per le immagini precedenti, in quanto si tratta delle due foto che hanno suscitato maggiori 
riflessioni; in questo caso il cartello pubblicitario evoca semplicemente dei commenti che sembrano 
tutti indirizzarsi nello stesso senso, quello di proporre alcune considerazioni sulla presenza del 
centro vendita Ikea a Genova. Soltanto in un caso, un commento é più generico e non si concentra 
sulla parola «Ikea» presente nel cartellone pubblicitario fotografato: «questa foto è più ironica, non 
si vede..ma ci si immagina quello che c’è cioè c’è il centro commerciale...ti lascia molto 
all’immaginazione ma non mi lascia immaginare cose bellissime».  
In tutti gli altri casi i testimoni imbastiscono un discorso a partire da Ikea, esprimendo pareri positivi 
o negativi, a seconda dei casi: 
- «quest’altra mi piace molto perché c’è Ikea che è messa alla stessa stregua dell’uscita 
autostradale e poi perché fa parte della città e i nostri spazi pubblici sono quelli...»; 
- «i cartelli mettono in evidenza questo rapporto della città con il suo esterno ma qui questa 
comunicazione via terra è il nuovo parco giochi dei genovesi...quando non si sa cosa fare si va 
all’Ikea...»; 
- «l’unica cosa che colpisce è la presenza della parola “Ikea” che in realtà è quella dominante nel 
messaggio ...il messaggio...é una pubblicità che assomiglia terribilmente a quella da cui siamo 
partiti solo che è una pubblicità travestita da informazione...». 
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Infine ancora una volta si può concludere l’esposizione dei commenti a questa immagine attraverso 
le parole di un testimone che, grazie a questa immagine, trova l’occasione per riflettere 
sull’evoluzione economica della città: «non  mi dice granché se non per l’Ikea...secondo me dopo 
questa lunghissima battaglia sul cambio di destinazione d’uso è stata un segnale per 
Genova...perché c’è stato un periodo di ritornello che era “Genova muore”...a un certo punto in via 
Roma si è visto un cantierino con un cartellino con scritto “prossima apertura negozio Louis 
Vuitton”... e questi secondo me sono grandi segnali...l’Ikea è stata un altro segnale...e credo che 
non si sono pentiti al punto tale che adesso vorrebbero ampliare, poi è arrivato Castorama...però 
sono quei segnali, secondo me, da non sottovalutare». 
 
 
4.5_3.4   I borghi sulla costa 
L’ultima tematica di indagine propone agli intervistati tre immagini che raffigurano tre differenti 
località appartenenti ai borghi sulla costa, quei luoghi che i testimoni privilegiati della prima fase di 
indagine hanno individuato come gli antichi approdi marinari genovesi, che contribuiscono alla loro 
rappresentazione della città di Genova. Le tre immagini presentate ai testimoni significativi di 
questa seconda fase di indagine sono:  
 l)  « Porticciolo di Nervi »  
m) « Boccadasse »  
 n) « Pegli ».  
 
 
Quest’ultima tematica raccoglie un numero complessivo di commenti da parte degli intervistati che 
arriva ad equiparare i commenti che sono stati espressi per la tematica del porto, superandola 
soltanto per un commento: i 27 commenti complessivi (1,8 in media a testa), offerti per le immagini 
che rappresentano i borghi marinari genovesi, si sono concentrati prevalentemente sulla seconda 
immagine che raffigura Boccadasse, che è stata scelta in tutto per 12 volte (in prima istanza per 8 
volte e 3 secondariamente); mentre la prima immagine del Porticciolo di Nervi ha comunque 
ottenuto 11 commenti: questi si devono soprattutto considerare come commenti secondari per ben 
9 volte; infine la terza fotografia è quella che ha ricevuto minori attenzioni da parte dei testimoni 
che l’hanno scelta soltanto 2 volte in prima battuta ed altre 3 per un commento successivo. 
 
l) «Porticciolo di Nervi» 
Le 11 persone che decidono di commentare la fotografia che ritrae il porticciolo di Nervi, 
assumendo come punto di vista l’arrivo al porticciolo alla fine della Passeggiata di Nervi, in realtà 
viene scelta come prima immagine di commento soltanto da 2 testimoni, che prediligono questa 
immagine rispetto alla seconda, scelta dalla maggior parte degli intervistati. Le motivazioni di 
questa scelta iniziale sono differenti tra i due testimoni; si potrebbe dire che nel primo caso è 
dettata semplicemente da motivazioni strettamente personali dell’intervistato, nel secondo caso si 
 








n) « Pegli »   
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tratta più propriamente di un testimone che sceglie quella di Nervi e non quella di Boccadasse 
soltanto per una motivazione estetica, poiché i suoi commenti esprimono comunque una riflessione 
generale sui borghi marinari, che potrebbe essere riferita anche alle altre due immagini non scelte. 
Nel primo caso dunque il testimone utilizza poche parole per dire semplicemente che un’immagine 
di questo tipo, non solo gli piace perché trova bello il Porticciolo di Nervi in sé, ma perché questa 
immagine riflette la sua rappresentazione mentale della città di Genova: «però mi piace questo 
colpo d’occhio quando arrivi dalla passeggiata! Quando penso a Genova, penso al mare e alla 
qualità della luce e a questo arco di monti che dà verso sud...il mare connota in maniera forte...a 
Genova penso anche a questa luce che è sempre in sincrono col mare...». Guardare questa 
immagine è come riassumere la struttura portante della morfologia cittadina nei suoi elementi 
fondanti: mare, monti, e la luce. 
Nel secondo caso, il testimone prendendo in mano l’immagine di Nervi, è come se in realtà stesse 
commentando tutte e tre le immagini di questa tematica: «vedendo tutte e tre le foto, ci fanno 
capire la nostra terra, nel senso che c’è il mare, i monti, c’è i borghi marinari dove l’uomo ha 
vissuto per una vita a contatto col mare...tutte e tre rispecchiano i borghi, le cittadine...sono una più 
bella dell’altra perché è il contatto col mare...». 
Chi sceglie la fotografia del porticciolo di Nervi, in realtà non la sceglie per quanto raffigurato 
nell’immagine in sé, ma semplicemente perché la visione richiama immediatamente la costituzione 
fisica-materiale della città. Dopo aver discusso di Genova attraverso le tematiche precedenti, 
sembra che questo si riveli il momento adatto per richiamare i concetti finali e riassumere Genova 
secondo i suoi elementi fondanti: mare e monti, e tra questi l’edificato dei borghi, storicamente 
rappresentante il contatto tra l’uomo e il mare. 
I 9 commenti successivi, forniti dai testimoni che hanno preferito esprimere un commento 
principalmente su una delle altre due immagini proposte per questa tematica, esprimono 
comunque una certa varietà di concetti che scaturiscono dall’osservazione del Porticciolo di Nervi. 
In alcuni casi si tratta di osservazioni relative ad un elemento visibile nell’immagine, in altri casi si 
tratta di riflessioni che si allargano a tutta la città di Genova. 
In primo luogo, alcuni testimoni si concentrano sull’elemento della passeggiata di Nervi, che pur 
non essendo veramente presente all’interno della fotografia, viene mentalmente ricostruito 
nell’immagine cognitiva dei testimoni; se la passeggiata di cui stanno parlando effettivamente nella 
foto non c’è, quello che si può vedere è però uno scorcio iniziale (o finale a seconda del punto di 
vista) di questa passeggiata.  
Diventa allora naturale parlare della passeggiata che c’è ma non si vede, ed esprimere un parere 
su quello che la fotografia suscita, anche partendo semplicemente da un commento estetico: 
«l’idea della passeggiata che costeggia poi tutto il lungo...mettendosi nell’ottica di uno che non c’è 
mai venuto può essere una cosa interessante». La passeggiata, se non si è mai vista è ritenuta 
come qualcosa di interessante, ma subito dopo, guardando meglio la fotografia, questo testimone 
si rivela molto critico, come se improvvisamente, dopo una prima impressione favorevole, 
scoprisse qualcosa che gli fa cambiare completamente opinione: «poi ci sono questi aspetti di 
cemento lasciato a vista che mi lasciano un po’ perplesso, semplicemente da vedere mi sembra un 
po’ un pugno in un occhio, la cosa che infastidisce è questa...risulta vero questo e fasullo tutto il 
resto...si sono dimenticati di colorare questo e ti fa risultare fasulla sta cosa...in realtà sembra una 
mascheratura». Questo testimone mette in luce come un’immagine del genere riveli uno «strappo 
nel cielo di carta» di pirandelliana memoria: se tutto il borgo appare tirato a lucido e colorato, 
quell’angolino di cemento a vista senza colore, sembra rivelare la realtà che sta sotto alla 
maschera, come se questo borgo fosse falso, non fosse più reale, e questo produce un senso di 
fastidio. 
Il secondo testimone che sofferma lo sguardo sull’elemento della passeggiata, parte da una 
riflessione stimolata da un suo ricordo professionale: «avevo fatto un concorso per la passeggiata 
di Quinto e Nervi...ed era stato un progetto difficilissimo perché sono quelle cose in cui uno dice 
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“ma cosa c’è da fare?”. Non c’è da fare niente...la prima cosa che affascina è proprio l’idea che sia 
un paesaggio che in realtà non sia mai stato costruito artificialmente ma è sempre stato questione 
di sovrapposizioni di pezzi, aggiunte». 
Per cui se da un lato lo stesso oggetto, appare a un testimone come quell’elemento che permette 
di scoprire la messa in scena di un luogo che potrebbe essere falso; dall’altra parte proprio questa 
aggiunta di pezzi anche molto diversi, per il secondo testimone può invece rivelare esattamente il 
contrario: il fatto che la natura originaria di questo luogo è data proprio dalla somma di parti 
eterogenee che non rispecchiano in nessun modo un’artificialità del luogo. 
Altri testimoni invece soffermano il loro sguardo su un altro oggetto che spinge a riflettere 
ulteriormente sulla realtà della situazione rappresentata dai borghi marinari di formazione antica, 
della città di Genova. Le barche presenti nell’immagine, tutte ferme sulla banchina del porticciolo di 
Nervi, sembrano richiamare l’attenzione di un testimone, che vede in questo elemento un sintomo 
negativo per Genova: «rattrista vedere tante barche a secco, vuol dire che il mare è morto, il mare 
è morto nel senso che il mare non serve più a niente...il mare serve per spostare immense masse 
su distanze enormi con prezzi ridotti...questa parte è proprio una disfatta...siamo tornati al tema 
iniziale, quella specie di impotenza della città, relativamente moderna, a giustificare l’utenza degli 
spazi». Questo testimone, trova riscontro alle sue riflessioni iniziali espresse sulle fotografie del 
centro storico, qui trova nuovamente conferma della sua opinione sul fatto che Genova, pur 
avendo le possibilità di diventare sempre più un bene vendibile e competitivo, in qualche modo non 
è in grado di sfruttare queste sue potenzialità. 
Ma a fronte di queste osservazioni specifiche suggerite da un oggetto presente nell’immagine, 
molti dei testimoni che stanno commentando la fotografia del porticciolo di Nervi trovano invece 
spontaneo esprimere qui il proprio parere sul rapporto che lega la città di Genova con questi borghi 
sulla costa, nella propria rappresentazione mentale della città. Nella maggior parte dei casi, tutti i 
testimoni che si esprimono in tal senso, quando pensano alla città di Genova in qualche modo 
escludono la presenza dei borghi, pur riconoscendo che effettivamente sono parte della città: 
«quando penso a Genova penso poco a questi borghi, mi viene da pensarli più fuori...non ci 
pensiamo ma effettivamente sono borghi che sono nella città...»; «non è più città in senso 
stretto...»; «se penso a Genova qui è sempre la gita fuori porta...non è Genova per me 
onestamente...per me se dovessero dirmi di tracciare i confini alla mia città di Genova 
probabilmente queste cose rimarrebbero fuori o forse tenderei a metterle dentro perché alla fine mi 
sento in colpa, però no, per me queste cose sono assolutamente fuori».  
I borghi genovesi sulla costa, che siano a levante o a ponente, fanno parte della città di Genova, 
sono gli ex municipi indipendenti che sono stati annessi, fanno parte della Grande Genova, e 
questo i testimoni lo sanno, ma nell’immaginario mentale, restano comunque qualcosa che non fa 
parte della città, è qualcosa di esterno, allo stesso tempo, sono parte di Genova ma sono anche 
fuori Genova. 
Proseguendo sulla scia dei commenti dei testimoni, il ragionamento che compie un intervistato, 
appare qui particolarmente interessante perché tende a mettere in luce il fatto che, secondo il suo 
parere, attraverso delle inquadrature di questo tipo, la città di Genova tende a costruirsi 
un’immagine pubblica da cartolina: «trovo questa immagine di Genova stucchevole! Proprio mi 
infastidisce, ma poi il borgo marinaro che non c’è!».  
Agli occhi di questo testimone, Genova non si può riconoscere in un’immagine di questo genere, 
un’immagine costruita e che non ha niente a che vedere con la realtà attuale, semmai soltanto con 
un ricordo, «io non riesco a riconoscere Genova in queste foto, probabilmente appunto ho una 
visione molto limitata...». 
Quasi a far da eco a questa presa di posizione e rafforzarne il significato, arrivano le parole di un 
ultimo intervistato che commenta questa immagine per ripetere ulteriormente che secondo il suo 
parere, la città di Genova non può essere rappresentata soltanto con un’unica immagine che la 
sintetizzi:  
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«io credo molto che non ci sono due o tre immagini sintetiche della città perché 
Quezzi e il Biscione è una parte di questa città, il Cep di Prà è un’altra cosa, le 
Lavatrici pure, eppure sia il Cep che le Lavatrici che il Biscione sono tre realtà 
profondamente diverse in termini urbani, in termini residenziali, in termini di 
popolazione e non sono nessuna di queste Genova. Non penso che Genova sia 
semplicemente piazza Campetto o il Porto Antico, non penso che appunto Genova sia 
Nervi, Boccadasse...cioè, non riesco ad avere un’immagine che funzioni da sintesi di 
tutte le immagini. Se uno vuol fare un’immagine sintetica, o rimanda a degli stereotipi 
visivi legittimissimi che sono quelli che nel Novecento costruiscono le immagini delle 
città, oppure assume direi quasi a caso la stratificazione collinare, un punto col 
mare...». 
Se proprio si vuole trovare un’immagine che sintetizzi il messaggio «questa è Genova», si può 
dunque scegliere lo stereotipo: «io potrei vedere come immagine di Genova il Bigo o la 
Lanterna...»; oppure scegliere di pensare a Genova come una striscia di terra stretta tra mare e 
monti. Ma forse, il suggerimento che viene qui indicato da queste ultime parole, è di non tentare 
neppure di trovare un’immagine sintetica della città, ma lasciare che tutta la città, con le sue 
stratificazioni, e i suoi pezzi più diversi, possa rappresentare sé stessa senza sintesi. 
 
m) «Boccadasse» 
Quasi la totalità dei 15 intervistati sceglie immediatamente di commentare l’immagine di 
Boccadasse (8 volte in prima scelta e 3 secondariamente), piuttosto che preferire il Porticciolo di 
Nervi oppure il borgo di Pegli. 
«Boccadasse è sempre Boccadasse, non ti puoi sbagliare...».  
Scegliere la fotografia di Boccadasse è quasi dato per scontato dalla maggior parte dei testimoni, 
si tratta del borgo più amato e riconosciuto dai genovesi, nonostante anche le altre due località 
rappresentate nelle fotografie di questa tematica, rappresentino lo stesso soggetto di borghi 
costieri, Boccadasse, è diversa: «penso che è il posto più romantico per andare a cena con una 
persona...il posto è fighissimo...uno non vorrebbe che stare là alla sera a Genova d’estate...». 
Ma le motivazioni che spingono a commentare per 12 volte questa immagine sono davvero molto 
varie, così come varie sono anche le riflessioni offerte dalle parole dei testimoni. 
«Questo è Boccadasse, forse una delle cartoline di Genova, uno degli stereotipi dell’immagine 
della città che peraltro non è ancora, diciamo, un’immagine della città turistica, perché Boccadasse 
è ancora uno dei luoghi di turismo che è ancora accettabile...Boccadasse ormai è appunto una 
specie di cartolina, non resta che conservarla»; siamo dunque di fronte ad una delle immagini da 
cartolina per eccellenza della città di Genova. Ma la questione di Boccadasse non si risolve 
semplicemente in questo perché questo borgo, pur essendo in qualche modo ritenuto uno dei 
simboli stereotipati della città, sembra sfuggire ancora alle logiche del turismo di massa, perché qui 
come nel centro storico della città sembra potersi ancora riconoscere una certa vitalità più o meno 
autentica: «Boccadasse è rimasto proprio un borgo di pescatori...vogliamo dire così...i giovani sono 
ancora attratti...ecco che dalla città vanno a godersi il proprio mare...questo è importante, che 
l’habitat sia vivo! ... Rimane uno di quei simboli, è un po’ il simbolo di Genova, è una delle più belle 
visioni che può avere Genova...».  
Se l’habitat di Boccadasse è ancora vivo grazie alla presenza dei genovesi che amano ancora 
frequentare questo luogo, la vita è confermata anche dalla forte presenza degli abitanti di questo 
borgo, decisi a difenderlo dalle possibili trasformazioni: «qui c’è una comunità locale che si sta più 
attenta, è difficile metterci le mani...». 
Dopo un primo impatto felice con l’immagine di Boccadasse, per alcuni testimoni si offre ora la 
possibilità di parlare ancora della città intera a partire semplicemente da una delle sue tante e 
differenti parti. Questa fotografia, al pari di tutte quelle che l’hanno preceduta, sembra continuare a 
dare conferma di questa pluralità di aspetti e visioni che è la città di Genova, secondo il parere dei 
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testimoni. Le parole di un intervistato sono esemplari al riguardo: «anche questo racconta 
Genova...la sua storia fatta di luoghi e paesaggi sempre diversi». Non è solo Boccadasse che fa 
riflettere sulla molteplicità di rappresentazioni, e dunque sull’impossibilità di tradurre Genova con 
una sola immagine, tutte e tre le fotografie dei borghi, spingono le riflessioni in questo senso: «tutte 
e tre le foto mettono in luce questa dimensione...la città indifferentemente appartiene a una scala 
enorme, quella che unisce Genova a Rotterdam e Trieste, i grandi porti europei...e alla scala 
mediterranea...oppure alla scala di un piccolo borgo ligure che fa parte della città. Genova ha 
queste tre nature al suo interno che non sono irriducibili, ma non è un problema questo, è una 
grande qualità...essere in grado di mantenere ...e di accrescere semmai la sua capacità di 
racconto piuttosto che di cancellarne pezzi...il grande fascino di questa città è che ha tanti racconti, 
situazioni, paesaggi, Genova non è mai prevedibile...». 
Ma cos’è che fa ammettere a questi testimoni che il borgo di Boccadasse piace tanto ai genovesi? 
Secondo il parere di due intervistati, la bellezza di Boccadasse deriva semplicemente e prima di 
tutto proprio dalla sua conformazione fisica, naturale e costruita: «mi sembra una composizione 
ben riuscita che si sposa col paesaggio...il discorso del mare...qui è più caratteristico con le 
barchette è molto folkloristico, sembra ancora qualcosa di abbastanza autentico».  
Anche l’edilizia storica (e poi moderna) di questo borgo contribuisce a mantenerne intatta una 
visione positiva e di affezione: «intanto la tipologia delle case che poi è la tipologia che ho scelto 
per la mia casa...qui c’è la campionatura della Genova di varie epoche, della modernità e poi c’è 
questa dimensione di interazione col paesaggio straordinaria...». 
Infine, come nel caso della fotografia del porticciolo di Nervi, ancora di più per quella di 
Boccadasse, i testimoni esprimono quasi istintivamente quale sia il rapporto sotteso tra la propria 
immagine mentale della città di Genova e la presenza di questi borghi.  
A differenza del caso di Nervi, nel quale i testimoni hanno rivelato di non comprendere questi 
borghi all’interno della propria immagine di Genova, di fronte alla foto di Boccadasse le cose 
cambiano leggermente, tra chi riconosce la propria Genova in questa immagine, probabilmente 
perché legato personalmente e affettivamente a Boccadasse, e chi, pur apprezzando il luogo, 
comunque lo esclude dal proprio immaginario cittadino. 
Da una parte c’è sempre chi non riconosce questi borghi marinari come appartenenti alla propria 
Genova, pur sapendo bene che in realtà ne fanno parte: «come città non mi vengono in mente, 
sono sincero».  
Nella rappresentazione mentale della città, da parte di questi testimoni, rimane ancora forte la 
percezione dei borghi come entità autonome in sé, nonostante siano state riunite da molto tempo 
sotto l’unità centrale di Genova: «a me vengono in mente se rifletto di più, ma io sono cresciuto con 
i borghi molto differenti, erano comuni a parte, quando ero piccolo io era tutta la “Grande Genova” 
però c’era ancora forte il ricordo Nervi-Nervi, Pegli-Pegli, Prà-Prà...erano proprio i comuni a sé 
stanti, ma Genova io l’ho sempre pensata quella che lavora, che si chiudeva intorno al centro 
storico...»; «mi dà l’idea di un’entità autonoma, autosufficiente...sono contesti che mi appartengono 
un po’ meno...». 
Dall’altra parte, si collocano invece quei testimoni che pensando a Genova, pensano anche a 
queste località sulla costa, forse solo per motivi personali e affettivi o forse perché i genovesi, 
«quelli veri o che comunque si reputano tali», hanno sempre legato maggiormente la propria 
immagine di Genova alla costa di levante e alle sue varie località; in entrambi i casi, comunque, 
Boccadasse sembra rientrare all’interno di un ipotetico confine della città. Le frasi espresse in 
questo senso sono molteplici e superano sicuramente quelle che esprimono un parere contrario: 
«un altro elemento è la città costiera ...i borghi costieri fanno parte del mio mondo 
sicuramente...Boccadasse fa proprio parte del mio immaginario...nella considerazione di Genova, 
la mia visione della città parte da questo centro, considera il centro storico e poi si estende a 
levante sulla costa fino a Nervi»; «i genovesi che si considerano tali guardano a levante, il ponente 
è qualcosa che come dire, viene rimosso...e a levante c’è Boccadasse, c’è ovviamente Nervi...é un 
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modo distorto di vedere la città, strabico...ma quando penso a Genova, penso a questi luoghi, poi 
io sono pegliese...»; «Nervi e Boccadasse sono entrambi significativi per la mia conoscenza di 
Genova, una conoscenza di me legata alla città, però a Boccadasse sono più affezionata perché 
ha segnato alcune fasi della mia vita a Genova...se posso vado sul mio scoglio isolato e guardo 
Genova da lì». 
Boccadasse, è anche questo, la possibilità di scoprire Genova, da una Genova che in qualche 
modo è vista, sia come parte della città, che percepita come parte esterna: «per me Genova 
rappresenta il luogo dove ho scoperto Genova». 
 
n) «Pegli» 
La fotografia che riprende il borgo di Pegli sulla costa del ponente genovese, è quella che ha 
ricevuto il minor numero di commenti. Soltanto 2 testimoni hanno scelto questa immagine per 
riflettere sulla presenza dei borghi costieri cittadini, mentre soltanto altri 3 intervistati hanno deciso 
di aggiungere un commento anche a questa immagine dopo aver già approfondito il discorso sulle 
fotografie precedenti. 
L’immagine di Pegli, come si è potuto constatare per tutte le altre fotografie proposte ai testimoni 
durante l’intervista, appare agli occhi dei testimoni come un pretesto per poter parlare della città di 
Genova in generale. Nonostante questo non mancano comunque alcuni commenti direttamente 
riferiti al borgo di Pegli. 
La prima cosa che colpisce nel mostrare questa immagine ai testimoni è che praticamente tutti 
stentano a riconoscere in questa immagine il borgo di Pegli. Lo stupore di fronte a questo fatto, si 
attenua nel corso dell’indagine, ogni testimone al quale viene rivelato che si tratta di Pegli, perché 
non viene riconosciuto, afferma che in effetti si tratta di un punto di vista su questo borgo, al quale i 
genovesi non sono affatto abituati. La prospettiva dal mare su Pegli, è infatti un’acquisizione 
recente della città: è la possibilità che viene oggi offerta a chi decide di raggiungere questa parte 
della città utilizzando il battello/bus messo a disposizione dall’azienda dei trasporti cittadini, che 
compie il tratto marino all’interno della diga portuale, dal Porto Antico a Pegli.  
Questo mezzo di trasporto, introdotto solo recentemente, permette di arrivare a Pegli via mare, e 
così facendo, di avere nuovamente lo sguardo sulla città dal punto di vista centrale che va dal 
mare ai monti; una prospettiva alla quale i genovesi non sono più abituati, a Pegli si è sempre 
arrivati via terra, percorrendo la città della costa di ponente. Risulta dunque difficile riconoscere a 
colpo d’occhio un pezzo di città che si vede solitamente dai monti verso il mare. 
Questo nuovo punto di vista, permette dunque ai testimoni, una volta messo a fuoco il sito 
rappresentato nella fotografia, di poter riconoscere gli elementi di Pegli e magari dargli un nuovo 
significato, che prima non avevano. 
La prima cosa che gli intervistati osservano è l’elemento che risalta maggiormente nella foto, il 
campanile della chiesa: «mi colpisce completamente, io non l’ho mai vista quest’affare...la struttura 
della cupola...é una cupola molto imponente, molto brutta e molto sgradevole...é molto grossa! 
L’unico sospetto è che sia artificiale...». 
I giochi visivi e percettivi dati da una prospettiva insolita sembrano prendere in giro i testimoni: una 
cosa familiare, adesso appare nuova, artificiale, brutta, mentre prima non vi si faceva troppa 
attenzione, «in effetti da qui non lo riconosco neanche io! C’è questo volumone di sta 
chiesa...dall’altro lato della strada non so neanche se la percepisci, secondo me non la 
percepisci...é dal mare che svetta così in maniera evidente». 
Ma la fotografia contiene in sé anche la raffigurazione delle case che compongono il borgo: «vabbé 
è rivalutata Pegli però! Tutto sommato dici “Bhe qui la qualità della vita potrebbe essere...”, a 
Genova poi la qualità della vita è altissima non è così bassa...». 
Dunque siamo in un altro borgo costiero di pescatori, ma se a Nervi le barche sono tutte ferme sul 
molo e a Boccadasse hanno assunto un ruolo «allegorico», a Pegli, le barche dei pescatori, che 
fine hanno fatto? Un testimone sembra particolarmente interessato a questo aspetto: «qui le 
barche non ci sono più perché sono troppo ostacolati da tutto il traffico del porto...sono quasi 
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impossibilitati perché c’è la grande diga, c’è l’aeroporto, c’è la nuova diga del porto...credo proprio 
che non ci siano pescatori qui...». 
Questa semplice ultima constatazione rivela in realtà qualcosa di più profondo che sembra non 
sfuggire allo sguardo di un ultimo testimone che commenta approfonditamente questa fotografia:  
«Pegli, dentro questa dimensione del ponente ha sempre avuto a lungo una sorta di 
enclave...nel senso segnata dalla presenza di Sestri, di Sampierdarena, soltanto dal 
dopoguerra di Cornigliano industriale. Pegli si configurava come luogo di attrazione 
balneare turistica, esattamente quanto Nervi, cioè erano i due poli dalle parti della 
città, dove anche qui un tessuto più antico di ville che si era conservato e 
progressivamente inglobato dentro un’area che da sempre è esistita...Pegli era realtà 
non industriale, questo anche ha favorito una sorta di autonomismo culturale pegliese 
cioè una sorta di senso di profonda differenziazione, proprio perché gli aspetti della 
qualità della vita e soprattutto delle funzioni nettamente diversi da quelle dei vicini che 
ne segnano i confini a partire dagli anni ’60...diciamo che questo ruolo di Pegli si è 
trasformato profondamente e mantiene elementi di qualità urbana, al di là della 
percezione o meno...e questa fotografia è più una versione da cartolina...». 
Per questo testimone, l’immagine di Pegli, rimanda immediatamente ad un discorso più ampio sulla 
città di Genova tutta e sulla sua evoluzione storica, sulla sua conformazione, sul suo presentarsi 
immancabilmente come città policentrica dove la periferia è da intendersi in maniera differente 
rispetto ad altre città italiane: «rimanda a quel ragionamento che tentavo di fare prima di Genova 
che si misura sull’assenza delle periferie...la dimensione periferica e la percezione dell’essere 
periferia è più segnata dalla fine di un’identità sociale, culturale, produttiva, legata a un’omogeneità 
sociale ormai scomparsa, piuttosto che a un aspetto urbano che la connota...». 
Pegli non può essere immaginata semplicemente come un quartiere periferico del ponente 
genovese, periferico nel senso di qualcosa che sta intorno e fuori dal centro urbano perché «ci 
muoviamo qui più su una dimensione di valorizzazione culturale localistica del posto, piuttosto che 
su un’effettiva similitudine con quelle che sono le aree periferiche delle grandi città». 
Forse queste riflessioni riflettono ancora il retaggio di ciò che è avvenuto nel passato, quando le 
tante municipalità autonome sono state riunite nella Grande Genova; alla perdita di autonomia, in 
alcuni casi, ha fatto riscontro una maggior conferma di un senso di appartenenza e di identità 
ancor più forte, Pegli (come Nervi), in tal senso, ne è ancora oggi un chiarissimo esempio. 
 
 
4.5_3.5   Vedere il paesaggio urbano a Genova 
Una volta completata l’intervista sulle quattro tematiche di indagine proposte attraverso l’utilizzo di 
12 fotografie (3 per tematica), ogni testimone si è trovato di fronte un’ulteriore immagine da 
considerarsi fuori tematica.  
In realtà non si tratta propriamente di una fotografia, bensì di un fotoritocco che rende falsata 
l’immagine di un luogo ben determinato della città di Genova, allo scopo di introdurre gli intervistati 
alla discussione direttamente centrata sul concetto di paesaggio urbano, osservandolo dalla 
prospettiva di un’immagine creata appositamente, di un luogo ben riconoscibile della città. 
L’utilizzo di questa immagine ha permesso così di raccogliere un’ulteriore serie di 30 
considerazioni sulla città di Genova: ogni testimone ha prima commentato l’immagine proposta, e 
successivamente, su richiesta esplicita del ricercatore, ha espresso il proprio concetto di paesaggio 
urbano, riferibile eventualmente all’immagine oggetto di riflessione. 
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  o) « il Bigo » 
 
o) «il Bigo» 
I 15 commenti espressi di fronte a questa costruzione dell’immagine del Bigo - nella quale è stata 
completamente falsata l’ambientazione, perché dalla fotografia originale è stata cancellata 
volutamente tutta la città che compare alle spalle di questo elemento architettonico -, permettono di 
raccogliere una serie molto ampia e diversificata di opinioni che si suddividono principalmente in 
due categorie. 
Da una parte ci sono almeno 5 testimoni che di fronte a questa immagine si limitano a commentare 
esclusivamente la fotografia in sé; dall’altra parte, la maggioranza degli intervistati si sofferma ad 
esprimere delle riflessioni sul contenuto dell’immagine, sia riferendosi nello specifico all’oggetto 
raffigurato, sia prendendo in considerazione la relazione che esiste con la città. 
I commenti espressi semplicemente nei riguardi di questa fotografia che tutti i testimoni 
riconoscono come un «fotoritocco» (o nel caso in cui non lo riconoscono, notando qualcosa di 
strano, chiedono spiegazione), tendono a rendere esplicita quale sia la sensazione che si prova di 
fronte ad una tale immagine. In questo senso i commenti degli intervistati sono di questo tipo: «è 
abbastanza inquietante, con questo cielo poi, come immagine funziona...é uno spazio che conosco 
quindi è familiare, bisognerebbe vedere una persona che non lo conosce se lo reputasse ancora 
così...diciamo gradevole. Non mi turba nel senso appunto che lo conosco...»; «è una foto strana, il 
fatto che non ci sia il dietro un po’ mi disturba, sono abitato a provare a rapportare queste cose con 
i palazzi che ci sono dietro infatti»; «è una foto artificiale di un oggetto artificiale»; «ha tolto la parte 
più bella!... Io però vedo la città di solito...». 
Tutti i commenti successivamente riportati, tralasciano invece di commentare l’immagine in sé ma 
si concentrano su differenti aspetti che possono essere ricondotti direttamente al contenuto 
dell’immagine; si tratta di commenti che riguardano per la maggior parte delle volte il Bigo e per 
altri aspetti un insieme di elementi che vengono ricondotti alla città di Genova in generale. In tutti 
questi commenti si può leggere comunque che il parere degli intervistati, sul Bigo o sull’area del 
Porto Antico, assume dei toni che tendono a diventare dei giudizi piuttosto negativi, soltanto in 
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minima parte si notano delle espressioni di positività nei confronti di questa operazione del Porto 
Antico. 
Per prima cosa, viene rilevato che questo luogo non sembrerebbe portare con sé un radicamento 
con la città nella quale si trova, sembra non avere nessun collegamento con la città di Genova e la 
sua storia: «può essere da qualsiasi parte del mondo, per me non ha tutto quel fascino che si 
credeva dovesse avere»; «potrebbe essere un po’ dovunque, è una cosa senza collocazione 
precisa, potrebbe anche essere un’isola in mezzo al mare, delle strutture galleggianti in mezzo al 
mare»; «poi non mi commuove il Bigo...non mi commuove la palla di Renzo Piano...non trovo 
nessuna attinenza con la città». 
E nel caso peggiore, questa struttura che appare nell’immagine può assumere anche l’aspetto di 
qualcosa di veramente irrealistico: «la prima cosa che mi viene in mente è che non capisco questa 
struttura che vedo, non so se esiste...»; «sembra un satellite che sta atterrando»; «rappresenta un 
luogo immaginario che potrebbe essere di fantasia, potrebbe essere anche reale...». 
Se per alcuni dunque questo luogo con il Bigo, è qualcosa che potrebbe esistere soltanto nella 
fantasia o che potrebbe essere in qualunque posto del mondo, altri testimoni lo vedono invece 
chiaramente per la sua realtà di luogo artificialmente ricreato ad esclusivo scopo di richiamo 
turistico, un luogo quindi ritenuto in qualche modo davvero artificiale, forse più «una fiera, un parco 
giochi». 
Questo aspetto dell’area del Porto Antico con la presenza del Bigo, è qualcosa che sembra toccare 
molto i testimoni proprio perché sono 6 i commenti che si esprimono in questo senso, pur 
assumendo sfumature leggermente differenti: «solo i turisti si beano, non so se del Bigo si beano, 
però di tutto l’insieme sì...». 
In alcuni casi, i commenti sono delle vere e proprie critiche nei confronti delle decisioni prese su 
quest’area della città: «trovo un po’ faticata questa idea del Bigo che richiama le macchine che 
invece servivano effettivamente per lavorare, è anche vero che c’è questa nuova vocazione 
turistica della città e quindi ci vogliono dei richiami forti...personalmente li interpreto come offensivi 
nei confronti di noi genovesi, ma anche per i flussi turistici che accogliamo...perché dobbiamo 
accoglierli nel Luna Park? ...Firenze non ha mica bisogno di fare un Luna Park per accogliere 
gente...trovo questo spreco verso una condizione ludica che si deve imporre quasi 
necessariamente...». 
E poi c’è chi ritiene che se questa zona è diventata un’area adibita per i turisti, almeno le 
installazioni come il Bigo, potrebbero restare solo temporaneamente durante gli eventi: «questo 
può essere una coreografia non so, che dovrebbe essere stata almeno provvisoria, una 
scenografia...però provvisoria». Dall’altra parte, diametralmente opposta c’è invece chi pensa che 
tutte le installazioni che possono investire la città durante un periodo o un grande evento, 
diventano una ricchezza per la città che dovrebbe essere in grado di mantenere non solo 
temporaneamente, come succede appunto per il Bigo: «ma teniamocele queste cose...la sedia 
rossa che c’era a San Matteo che era bella, anche quella sperimentazione di Piano che c’era a 
Corvetto, il monumento al Dio Petrolio...teniamoceli...non siam capaci».   
La serie di commenti che si concentrano sul Bigo in sé prosegue ancora a lungo tra chi lo apprezza 
e chi lo dileggia.  
In due casi in particolare la possibilità offerta dalle osservazioni compiute sul Bigo, permette di far 
emergere una riflessione molto interessante sulla città di Genova e la sua impossibilità riconosciuta 
di riassumersi in una sola immagine: «è stato secondo me, il tentativo di dare un simbolo alla città 
di Genova...che la città intera è già simbolo, tanto è vero ...anche quando dicono che la Lanterna è 
un simbolo della città...la città di Genova non ha simboli, è la città che è un simbolo storico, 
antico»; o per spiegare ancora meglio questo concetto «credo che il Bigo e quindi questo simbolo 
non sia riuscito comunque a diventare, forse come qualcuno aveva sperato, l’immagine di una 
nuova vitalità di Genova, cioè il controaltare della Lanterna...credo che questo non sia riuscito e lo 
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trovo che sia un bene che non sia riuscito, non per particolari sostegni alla Lanterna, ma perché 
penso appunto che questa città ha difficoltà a riconoscersi in una visione unitaria di riferimento...».  
Se la Lanterna, il faro storico genovese, non è più il simbolo di Genova, semmai lo fosse mai stato, 
sicuramente ancora meno lo è diventato il Bigo. 
I commenti in un senso che in qualche misura tende a compiere una critica negativa nei confronti 
del Bigo trovano ancora altre motivazioni; e se a volte può piacere, dopo un’attenta riflessione può 
comunque rivelarsi come un oggetto inadatto al luogo, oppure come un gesto incompreso: «lascia 
perplessi...vedo la mente di Renzo Piano, vedo la sua idea, è un ricordo privato di una struttura 
navale e basta, è un bigo, è un ricordo privato reso naturalmente pubblico dalla funzione... è privo 
di funzionalità, senza la nave un bigo non ci può essere, credo davvero che questo oggetto sia il 
ricordo di una nave affondata, un gesto di grazia ma anche di grande nostalgia...». Ma dopo avere 
mostrato questa comprensione per l’architettura rappresentata nell’immagine, la riflessione 
prosegue in un’altra direzione: «a un certo punto per un turista, per un abitante, per un 
passenger...é deludente, la sua funzione non era l’ascensore, la sua funzione era l’assenza della 
sua funzione...». 
Le parole di un altro testimone sembrano fare da eco a queste riflessioni: «l’altro aspetto ...c’è 
questa idea che mi sembra molto bella, non so quanto percepita, del Bigo, come strumento di 
lavoro, quindi questo non so quanto sia riuscita, questa idea di Piano di conservare dei simboli...dai 
magazzini al Bigo, alla gru,...per chi non lo sa».  
Forse per capire il Bigo, servirebbero delle «istruzioni per l’uso», per poter essere in grado di 
vedere oltre alla realtà dell’ascensore, per poter leggere in questa architettura qualcosa di più di 
una specie di tensostruttura particolare che regge la copertura della struttura che sorge a fianco. 
Le critiche, per la maggior parte in negativo, lasciano però spazio anche a delle parole che 
esprimono una chiara ammirazione di fronte all’immagine e al Bigo che ritrae; e per l’intensità delle 
espressioni e delle visioni che ha offerto il testimone in questo caso, sembra interessante citare per 
intero il suo commento anche se di una certa lunghezza:  
«il Bigo interpreta benissimo questa natura di Genova, anche fa un’operazione 
bellissima e difficilissima da cogliere se uno non ha presente la planimetria del 
porto...il porto di Genova è perfettamente tondo e tutti i moli convergono in un punto 
che non è il centro esatto ma un poco spostato verso il largo...c’è una voluta evidente 
assolutezza nella forma del porto, che il Bigo in fondo...prendesse e lo alzasse alla 
topografia, al paesaggio cioè le linee del Bigo ti portano a guardare la città che è tutta 
intorno a tutto tondo e che però e che però è anche tutto in alto...secondo me è un 
bellissimo strumento dello sguardo il Bigo...guardando lui lo sguardo viene proiettato 
sulla città, tutto è travolto anche dalla rotondità, dall’idea del movimento, dal fatto che 
c’è il salire e scendere dell’ascensore...costruisce il paesaggio contemporaneo della 
città, ma lo costruisce non per l’oggetto in sé ma per la forza, la capacità di 
interpretazione che questo oggetto in qualche modo esprime più o meno 
consapevolmente.....é come se fosse una forma che dal porto prende origine ...poi 
riapre alla città in maniera imprevista...io la leggo così, ogni volta che vedo il Bigo mi 
fa felicità perché mi porta a girare intorno, una specie di giostra dello sguardo». 
Di fronte ad una così bella lettura del Bigo e di questa immagine che sembra svelare qualcosa 
davvero di molto difficile da cogliere, non si può che rimanere colpiti ma allo stesso tempo 
comprendere quanto sia davvero difficile che un turista che non conosce la città o comunque una 
persona priva di tanti riferimenti culturali, possa comprendere la presenza del Bigo e la sua finalità 
interpretativa della città e del porto che potrebbe esservi sottesa. 
Infine per concludere la disamina dei commenti suscitati di fronte a questa immagine, sembra 
molto interessante seguire i ragionamenti e le riflessioni, diametralmente opposte, di due testimoni 
che nel vedere il Bigo, pensano immediatamente al rapporto tra l’area del Porto Antico e il centro 
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storico che vi si affaccia. In entrambi i casi, il termine che funziona da focus di tutta la riflessione è 
lo stesso (la cesura) ma agli occhi dei due intervistati, questa cesura assume connotati differenti.  
Nel primo caso, un testimone percepisce una cesura netta tra il Porto Antico e il centro storico: «si 
avverte una cesura tra questa parte di qua, nuova, recuperata, leccata, curata e falsificata e quella 
parte là, in via di riqualificazione...però in qualche modo sempre vera...io la vivo un po’ da estranea 
ma forse un turista che viene da fuori e che non ha vissuto la città non se ne accorge, forse da 
turista mi piacerebbe di più questa parte qua che quella di là...cioè i vicoli un po’ vissuti, un po’ 
fatiscenti...però vicoli nei quali le attività di vita normali continuano a svolgersi...forse questa 
operazione va vista dall’esterno piuttosto che dall’interno». Nelle parole di questo testimone appare 
chiaro il riferimento alle riflessioni espresse all’inizio dell’intervista, di fronte alle immagini del centro 
storico: qui torna a riemergere la preoccupazione di perdere l’autenticità dei vicoli in favore di una 
riqualificazione del centro storico a favore del turismo. 
Di opinione completamente contraria è il secondo testimone che richiama la parola cesura 
all’interno del suo commento, che, come nel caso precedente si estende anche al centro storico, 
dopo essersi soffermato sull’area del Bigo: «in senso stretto mi rappresenta una cosa che non 
condivido...c’è l’idea che il Porto Antico sia una barriera nei confronti del resto della città, ci sia un 
muro sostanzialmente...questa è un’idea che non condivido e che a mio parere è diventata luogo 
comune genovese...». 
La presa di posizione di questo testimone viene poi maggiormente chiarita, riflettendo sul ruolo 
dell’acquario e sui cambiamenti che la sua presenza ha portato alla città: «questa cosa è nata 
soprattutto da un’altra partita, dal fatto che l’acquario è attrazione turistica mentre il centro storico 
non è attrazione turistica, da lì nasce questa dimensione divulgata per cui c’erano code davanti 
all’acquario e deserto nella piazza di fronte...». 
Il testimone conclude poi questo ragionamento riflettendo sull’immagine che il centro storico può 
dare di sé a chi non lo conosce, rintracciando in questo la motivazione principale di una avvertita 
ma non reale separazione tra le due parti storiche della città: «in realtà Genova ha poco anche 
ragionato il tema stesso dei vicoli che li presentano sempre socialmente rassicuranti ma anche se 
del tutto non pericolosi, possono costituire di per sé un aspetto ostativo indipendentemente...se 
uno abituato alla pianura padana...insicuramente i vicoli gli danno a priori un senso di incertezza e 
di paura che chi li conosce sa che non corrisponde a realtà... ». 
Se di muro si deve parlare, il testimone ritiene che forse sia piuttosto identificabile in qualcosa di 
strutturale, in una mancanza della città, già precedentemente sottolineata: «un nodo sempre 
dell’assenza di software che è praticamente impossibile per una famiglia normale di fermarsi a 
dormire a Genova perché il costo dei nostri alberghi lo rendono impraticabile...questo è il senso del 
muro...che non condivido».  
 
«Cos’è per Lei il Paesaggio Urbano?» 
L’immagine del Bigo falsata nella sua ambientazione, ha poi avuto l’importanza fondamentale di 
permettere di indagare su quello che può essere il concetto di paesaggio urbano per i testimoni 
che hanno partecipato a questa fase della ricerca nel territorio della città di Genova. Questa 
possibilità è stata concretizzata attraverso due semplici domande poste agli intervistati dopo averli 
lasciati commentare l’ultima immagine del Bigo proposta. A questo punto si è intervenuti chiedendo 
agli intervistati se in quell’immagine, secondo il loro parere, fosse riconoscibile un paesaggio 
urbano.  
Questa domanda, che potrebbe sembrare priva di un vero e proprio significato ai fini della ricerca, 
in realtà rappresenta il pretesto per porre la domanda di vero e proprio interesse: «Cos’è dunque 
un paesaggio urbano»? 
Il concetto, proprio per la complessità e la polisemia che racchiude al suo interno, ha permesso di 
raccogliere una riflessione da ciascuno dei testimoni che allo stesso tempo hanno preso in 
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considerazione il proprio concetto di paesaggio urbano, ponendolo in relazione con l’immagine del 
Bigo, e in alcuni casi anche con tutta la città di Genova.  
Le risposte raccolte in questo senso sono molteplici e svariate, ma la prima considerazione che 
può essere fatta è che soltanto 6 intervistati, riconoscono che una tale immagine rappresenta un 
paesaggio urbano, prima ancora di aver espresso una propria definizione di tale termine. Tutti gli 
altri 9 intervistati affermano di non vedere un paesaggio urbano nell’immagine che stanno 
osservando, e la propria definizione di tale concetto sostiene la motivazione ad una tale risposta. 
Sembra interessante osservare che tra le persone che riconoscono un paesaggio urbano 
nell’immagine che stanno osservando e le persone che non vi riconoscono un paesaggio urbano, 
spesso però il loro concetto di paesaggio urbano sembra comunque coincidere; il riconoscimento 
dunque del paesaggio urbano all’interno dell’immagine dipende in questi casi esclusivamente da 
quegli elementi che a seconda del testimone che li sta esprimendo possono determinare il 
paesaggio urbano, alcuni li rintracciano nell’immagine, altri no. 
Le prime risposte a queste domande che si sceglie di presentare, sono relative a due testimoni, 
che pur assumendo punti di vista completamente differenti uno dall’altro, nel commentare 
l’immagine, prima di esprimere una definizione su quanto loro è stato richiesto, in qualche misura 
contestano il termine stesso di paesaggio urbano, non ritenendolo adeguato. 
Nel primo caso un testimone pur affermando «secondo me sì, si vede un paesaggio urbano», 
subito dopo, compie una riflessione alla fine della quale spiega che, secondo il suo parere, questo 
termine non ha più ragione di esistere oggi ma si dovrebbe parlare sempre di paesaggio in 
generale: «tutto è urbano ovunque, non è solo città diffusa, tutto è urbano e dunque perché parlare 
di paesaggio urbano e non solo di paesaggio?». A suo parere, non esistendo più altro modo di 
vivere se non quello dell’urbano, oggi questo termine è diventato qualcosa di vecchio, non più utile, 
che può essere semplicemente sostituito dal più generale paesaggio, che assume così un nuovo 
significato, riferibile anche all’urbano: «il termine “paesaggio urbano” ormai è desueto, occorre 
interrogarsi su cosa fa parte del paesaggio urbano...sarebbe il caso di parlare di “paesaggio” e non 
di “paesaggio urbano” che è un po’ legato alla vecchia idea degli anglosassoni... Semmai si 
potrebbe parlare al plurale di paesaggi urbani...». 
Nonostante questa chiara premessa che l’intervistato vuole evidenziare prima di proseguire nel 
commentare l’immagine che sta osservando, secondo il suo punto di vista, la fotografia riesce 
comunque ad esprimere quello che è il suo concetto di paesaggio (urbano o semplice paesaggio 
che si voglia intendere): «il paesaggio urbano dunque se esiste questa parola, ma io dubito che 
esiste...comunque il paesaggio è una struttura di significati che poi si esprime attraverso i 
segni...ma sostanzialmente il paesaggio è un significato». Se il paesaggio è una struttura di 
significati, allora non è indispensabile che nell’immagine ci siano i segni che permettono di 
riconoscerlo, perché quei significati sono presenti alla memoria di chi osserva un’immagine che li 
ha soppressi quei significati: «il paesaggio è quello come diceva Gambi: “che c’hai dentro gli occhi” 
e allora in realtà puoi anche cancellare completamente però tu lo vedi lo stesso». 
Anche il secondo testimone che si esprime sulla falsariga del primo, sembra prediligere un'altra 
parola al termine di paesaggio urbano e allo stesso tempo segnala che guardando l’immagine non 
può riconoscervi un tale concetto, indipendentemente dalle parole che si possono utilizzare: «No, 
io non vedo un paesaggio urbano in questa foto, mi sembra un luogo indefinito che non ha né una 
collocazione, né un tempo...né nulla». E subito dopo aggiunge che il termine che si sta usando, a 
suo parere, è improprio: «Un paesaggio è un termine ...paesaggio io lo vedo come un luogo dove 
ci sia un insieme...ci sia un paese che racchiude una vita, attività, storie, luoghi e che è racchiuso 
all’interno di questo paesaggio ma che nulla ha di urbano...io vedo un insieme di cose che stanno 
tutte attaccate e che formano un quartiere, una città, un luogo dove c’è commercio, l’abitazione, le 
macchine, le luci, la pubblicità, le persone, gente che se ne va, gente che arriva...». E a tutto 
questo non si può assegnare il termine di paesaggio, occorre trovare una nuova parola per 
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designare tutto questo: «io parlerei di agglomerato urbano o comunque di situazione urbana ...il 
paesaggio io lo vedo come un’altra cosa, proprio per la locuzione etimologica...». 
Da queste due prime prese di posizione, e dall’espressione di questa sorta di contestazione del 
termine presentato alle loro riflessioni, si possono poi osservare tutte le altre considerazioni 
proposte dagli altri intervistati, che pur non contestando più il termine, riescono a proporre una 
serie di riflessioni che spesso vanno a convergere su alcuni concetti comuni, nonostante che per 
alcuni l’immagine raffiguri un paesaggio urbano e per altri no. 
La prima risposta riportata sembra suggerire un elemento che riemerge all’interno di alcune altre 
risposte: anche se nell’immagine é stata cancellata la città che fa da sfondo all’elemento del Bigo, 
nonostante possano dunque non essere presenti degli elementi riconoscibili come paesaggio 
urbano, questo non impedisce che per la mente dei testimoni che conoscono questo luogo, la città 
sia comunque presente. In altre parole, cancellare la città dalla fotografia, non la cancella dalla 
rappresentazione mentale dello spazio urbano che si conosce, proprio perché è una 
rappresentazione che si forma anche attraverso la percezione e la memoria. La memoria di uno 
spazio conosciuto permette alla rappresentazione mentale, di richiamare al presente anche 
qualcosa che materialmente non c’è: «il fatto che non ci sia la città di sfondo non toglie che non ci 
sia di per sé un paesaggio urbano...é comunque sì un paesaggio urbano!». Come esprime ancora 
meglio un altro intervistato: «io so cos’è e so che è urbano, sì!... Però siccome la mia mente 
conosce questo luogo, io aggiungo le persone...la mia mente istintivamente tende ad aggiungere 
cose, compreso le persone e aggiunge una storia...quindi ho nella memoria degli episodi che mi 
fanno dire che queste foto suscitino emozioni...». O ancora più semplicemente: «sì è un paesaggio 
urbano, nonostante non ci sia neanche una casa, perché so che ci sono...é un posto che 
conosco». 
E dunque che cos’è il paesaggio urbano per questi testimoni che lo riconoscono nella propria 
rappresentazione mentale anche se non è presente nell’immagine che stanno osservando? 
La cosa interessante che si può qui osservare è che per tutti questi testimoni che si sono espressi 
in un tal senso, sembra che anche il concetto sotteso al termine di paesaggio urbano, tenda a 
convergere in un’unica definizione comune: «per me come studioso, un paesaggio urbano è 
quell’ambiente, quel territorio, quella porzione di territorio dove ho degli edifici, delle strutture 
costruite, in genere delle strade...delle porzioni di città...delle persone...é un paesaggio urbano! 
...Un ambiente antropizzato, costruito, con delle persone però...se penso a un’immagine, quindi a 
una fotografia di paesaggio urbano, io lo penso con delle persone»; «per avere un paesaggio 
urbano ci vogliono delle persone, secondo me, è la prima cosa...e ci vuole qualcosa con cui queste 
persone possano interagire. Se è urbano diciamo che si presuppone non siano...se sono solo 
alberi c’è qualcosa di strano, se sono solo case anche...qui c’è il Bigo, comunque è una roba che 
soprattutto c’entra con gli uomini, con la città...comunque dà l’idea di un luogo in cui le persone si 
incontrano». 
Senza le persone e senza un ambiente, un territorio, degli edifici, delle strade, dove le persone 
possano incontrarsi e interagire, il paesaggio urbano non può sussistere. 
Non è propriamente dello stesso parere uno dei tre testimoni che si era espresso nello stesso 
senso dei due precedenti per quanto riguarda la presenza del paesaggio urbano nella propria 
mente anche se non visibile nella foto: in questo caso, secondo l’opinione di questo intervistato, la 
presenza delle persone era determinante per individuare un paesaggio urbano nel passato. Oggi i 
paesaggi urbani contemporanei sembrano estromettere sempre più la presenza umana, sembra si 
stiano conformando come un qualcosa in cui l’uomo non è più strettamente necessario: «oggi le 
nuove forme di paesaggio urbano, quelle appunto che fanno sì che buona parte delle città siano 
segnate da una lunga fila di edifici, sostanzialmente commerciale, di piccole imprese...é identico tra 
Palermo e Hannover...uno degli aspetti più interessanti del mutamento delle città è 
un’omologazione stilistica..non è un paesaggio che si connota ad esempio per la presenza umana, 
secondo me, non è più dei tempi che stiamo vivendo...collegare paesaggio urbano a residenza, 
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appunto sempre più si sviluppano spazi della città che non prevedono di per sé una presenza 
umana fisicamente visibile...». 
Nonostante questa visione così netta e differente da tutte le altre, sembra comunque possibile 
affermare che la presenza umana appare come l’elemento determinante per la costituzione di un 
paesaggio urbano. 
Un concetto, questo, che sembra ripetersi nelle parole che si susseguono anche per la maggior 
parte di quegli intervistati che non riconosce, l’immagine che sta osservando, come un paesaggio 
urbano, proprio a causa della mancanza delle persone: «No. Sinceramente non vedo un paesaggio 
urbano. Per me un paesaggio urbano ha a che fare con gli uomini cioè, un paesaggio urbano deve 
essere un paesaggio vivibile, in cui tutto quello che si incontra è fruibile, anche solo con gli occhi, 
con la cosa bella, questo [il Bigo] non è fruibile...sradicare una pianta dall’habitat è come sradicare 
l’uomo da una città...la città è per l’uomo...»; «direi che il paesaggio urbano dovrebbe essere 
pensato per l’essere umano...»; o ancora «assolutamente non vedo un paesaggio urbano. 
Paesaggio urbano è proprio quello che interagisce con le strutture, con le case, che mi dà la 
percezione esatta della presenza umana, della presenza dell’uomo...in realtà questo può 
tranquillamente fare a meno della presenza dell’uomo...non percepisco presenza umana». 
Gli intervistati si mostrano dunque tutti d’accordo nel riconoscere un paesaggio urbano nel 
momento in cui si avverte la presenza dell’uomo, questo è il primo fattore determinante; ma c’è di 
più: l’uomo a sua volta deve sentire che un ambiente, un territorio per essere un paesaggio urbano, 
deve essere a sua misura, deve essere qualcosa che sia stato pensato espressamente per l’uomo: 
«no, assolutamente non vedo un paesaggio urbano in questa foto...non ci si abita qui...primo la 
parola paesaggio possiamo riempire una stanza di libri più o meno stupidi o altri intelligentissimi, 
ma cosa vuol dire urbano? È qualcosa in cui uno guardandola da lontano dice “è fatto per me, è 
fatto per gli uomini”...allora a Genova, è un paesaggio urbano la stazione di Brignole...»; o meglio: 
«in questa foto no, non vedo un paesaggio urbano...urbano lo dice la parola, ci dev’essere l’uomo 
con delle sue strutture, lì non le vedo...». 
Se dunque l’uomo è il primo elemento che costituisce un paesaggio urbano, questa presenza 
umana deve però interagire con un ambiente costruito. Il secondo elemento indispensabile per 
avere un paesaggio urbano, secondo il parere dei testimoni, è dunque costituito da tutti quegli 
elementi che messi insieme formano una città, dove l’uomo può vivere e abitare: «Urbano...qui 
chiaramente come città ne vedo poca...più che urbano mi sembra una di quelle fiere della 
tecnologia, un misto tra un Gardaland e quelle expò...ma urbano non so perché non essendoci poi 
la città alle spalle...Urbano è di una città, quindi degli edifici, dei palazzi di una città...la città sia che 
si intenda centro o periferia...per esempio la foto della Val Bisagno dà più l’idea di paesaggio 
urbano perché ha una collocazione più definita, ci sono dei nuclei abitativi». 
Senza le case, senza la città e senza la figura umana visibile che vive queste case e questa città, 
non si può parlare di paesaggio urbano: «in questa foto, no, non vedo un paesaggio urbano, ha 
tolto la parte più bella, devo dire no...»; «il paesaggio urbano, qui, mi pare che il fotografo l’abbia 
cancellato!». 
Questo concetto non è soltanto presente nell’immaginario dei testimoni che non riconoscono 
nell’immagine del Bigo quello che potrebbe essere un paesaggio urbano, ma è un concetto 
espresso anche da quei testimoni che affermano di vedere nella fotografia quello che è il proprio 
concetto di paesaggio urbano. In questo senso, gli elementi della città diventano paesaggio urbano 
anche nel momento in cui permettono all’uomo di orientarsi al suo interno: «...non è una cosa che 
uno può scegliere il paesaggio urbano...allora questo è un paesaggio urbano, non ci sono dubbi...il 
Bigo è uno di questi punti come la cattedrale o il Carlo Felice, sono indizi che ti fan capire dove 
sei...». 
Se questi due elementi (essere umano ed edifici, costruito, città) appaiono come quelli 
fondamentali per esprimere il concetto di paesaggio urbano, alcuni altri testimoni aggiungono 
qualcos’altro di differente alla propria definizione. In tal senso, le risposte proposte 
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successivamente da questi ultimi testimoni propongono delle visioni molto diverse tra loro e dalle 
precedenti. 
Nel primo caso un testimone che riconosce un paesaggio urbano nell’immagine del Bigo, fornisce 
una propria definizione prettamente legata a degli aspetti visivi: «se guardo questa foto 
assolutamente sì, vedo un paesaggio urbano...so di cosa stiamo parlando...Paesaggio urbano, 
secondo me è una cosa vista comunque dall’alto...é un “landscape”...Paesaggio urbano è 
un’espressione molto vaga, che non mi fa venire in mente nessuna immagine, per me paesaggio è 
sempre qualcosa di orizzontale...paesaggio implica che c’è qualcosa con cui tu figura umana sei in 
relazione.....uno pensa al paesaggio della poesia, alle bucoliche di Virgilio, a Leopardi...ma è 
qualcosa di orizzontale, il paesaggio urbano è una roba orizzontale!»  
Nel secondo caso, un intervistato torna a connotare il paesaggio urbano attraverso il riferimento 
all’attività cognitiva, mentale dell’uomo, ma in questo caso non si tratta più soltanto dell’evocare 
qualcosa di percepito e dunque presente nella propria rappresentazione mentale, quello a cui 
questo testimone sta facendo riferimento è propriamente un’attività mentale che coinvolge una 
riflessione: «il paesaggio per me è un fatto più mentale...cioè qualcosa che ci si costruisce dentro 
nella coscienza individuale e collettiva e che ci portiamo dietro, che è fatto per la stragrande 
maggioranza di stereotipi...e della conoscenza storica. Io credo che paesaggio...bisogna stare 
lontani da una percezione superficiale di tipo estetico..se uno vuole avere una percezione del 
paesaggio che valga qualcosa sul piano scientifico...deve ritrovarla dentro di sé...riflettendo sulla 
storia dei luoghi. Bello/brutto sono categorie che hanno poco a vedere con il paesaggio...». 
Infine si può concludere con un ultimo testimone che nell’esprimere il proprio concetto di paesaggio 
urbano, riferendosi esplicitamente alla città, per quanto si senta convinto di quanto sta affermando, 
sembra quasi dubbioso delle sue stesse parole, forse per paura di esprimere un concetto passato, 
o che non sia sufficientemente profondo.  
È la difficoltà connaturata alla natura stessa del concetto di paesaggio: anche se sembra semplice 
afferrarne il contenuto, tutt’altra cosa si rivela tentare di esplicitarlo. 
Soltanto nell’esprimere ciò che sta pensando, l’intervistato riesce a trovare una piena 
soddisfazione del concetto che vuole affermare: «un paesaggio urbano può essere un’atmosfera? 
Forse direi di no, ma questa è una cosa assolutamente soggettiva...Una città é secondo me la sua 
atmosfera...». 
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4.5_4   «Genova per noi...»564 
 
Con quella faccia un po' così 
quell'espressione un po' così 
che abbiamo noi prima di andare a Genova 
che ben sicuri mai non siamo 
che quel posto dove andiamo 
non c'inghiotte e non torniamo più. 
                      Paolo Conte 
 
 
Le riflessioni dei testimoni significativi di Genova, quelli che si possono considerare come gli 
abitanti e/o utilizzatori della città, vanno a costruire una rappresentazione della città di Genova che 
trae spunto ed è inevitabilmente legata alla rappresentazione che di questa città ne è stata data dai 
testimoni privilegiati, i decisori della città, gli esperti, gli addetti ai lavori.  
Queste due rappresentazioni sono strettamente legate una all’altra proprio per il fatto che questa 
fase di indagine ha proposto dei focus di discussione ai testimoni della seconda fase, a partire da 
quelle argomentazioni che sono state considerate maggiormente significative ai fini della 
rappresentazione della città di Genova, da parte degli esperti.  
In tal senso, se la città degli addetti ai lavori è stata rappresentata attraverso una serie di aspetti, o 
di immagini davvero differenti e molto vaste, tanto da coprire tutto il territorio amministrativo della 
città, allo stesso modo, la rappresentazione della città di Genova da parte degli utilizzatori, 
scaturisce da un’insieme di riflessioni che hanno preso in considerazione tutti questi volti differenti 
della città, nella sua estensione territoriale. 
Se «la piena identificazione di un luogo può essere compiuta solo se si conoscono gli attributi fisici 
che lo caratterizzano, le attività che in esso vengono svolte, le descrizioni/concezioni che le 
persone ne danno, anche sotto il profilo dei processi affettivi che le compongono» (Bilotta, 
Bonaiuto, Bonnes; 2009), è qui interessante osservare come le rappresentazioni della città di 
Genova fornite dagli abitanti/utilizzatori, scaturiscano in prima istanza da un processo affettivo ed 
emotivo vissuto nel proprio rapporto con la città; soltanto dopo, interviene anche la riflessività a 
dare un disegno di insieme a quella che è la città di Genova per gli utilizzatori. Non bisogna infatti 
dimenticare che «l’accettazione di uno spazio, di un’intera città, la sintonia con l’uno e con l’altra, 
passano attraverso l’investimento affettivo operato dalle persone, che dipende dalla percezione, 
dall’uso dei luoghi e dalle relazioni sociali che in essi si articolano e che li connotano» (Gazzola; 
2009).  
In conclusione si può tentare di rintracciare un filo di unione tra le considerazioni proposte dai 
testimoni significativi della seconda fase di indagine, ripercorrendo l’analisi delle risposte ottenute 
durante le interviste con foto-stimolo, dove ad una prima chiara evidenziazione di quelli che sono 
degli aspetti legati maggiormente all’emotività e all’affettività dichiarate nei confronti della città, 
fanno poi riscontro ulteriori e approfondite riflessioni di carattere più razionale; non bisogna 
dimenticare infatti che «il primo livello di risposta all’ambiente è di natura affettiva e che proprio 
l’impatto emotivo diretto con una determinata situazione indirizza le successive relazioni con il 
luogo». Questo avviene perché è possibile inoltre riconoscere che i luoghi in cui si svolge la nostra 
vita «hanno una straordinaria capacità di suscitare nelle persone una reazione emotiva: una 
stanza, un edificio, una piazza, un’intera città sono per le persone che li vivono fonti continue di 
stimolo e di elaborazione di informazioni, ma anche di emozioni» (Bilotta, Bonaiuto, Bonnes; 2009). 
                                                          
564 «Genova per noi» è una canzone di Paolo Conte, qui si fa riferimento anche a (Gazzola; 2009). 
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È a partire proprio da queste considerazioni che sembra dunque possibile ripercorrere le 
rappresentazioni di Genova che gli utilizzatori della città hanno offerto; l’immagine mentale della 
città di Genova da parte di questo gruppo di testimoni scaturisce da una serie di considerazioni che 
potrebbero essere distinte in due gruppi principali, in un primo dei quali possono essere rintracciate 
le considerazioni che mettono in luce gli elementi che vanno a formare la rappresentazione della 
città, in un secondo gruppo, si possono invece osservare quelle riflessioni più profonde che offrono 
l’immagine di Genova degli utilizzatori e che attraversano in qualche modo tutte le tematiche di 
indagine. In altre parole se da una parte è possibile riconoscere semplicemente alcune 
osservazioni strettamente legate alle tematiche di indagine proposte, dall’altra parte risulta 
evidente l’emergere di alcune approfondite riflessioni sulla città che superano la suddivisione per 
tematica di indagine.  
È inoltre molto importante riflettere sul fatto che la città dei decisori, espressione delle 
rappresentazioni di Genova da parte del primo gruppo di testimoni privilegiati (che sono alla base 
di questa seconda fase di indagine), sembra rispecchiarsi coerentemente con la città degli 
utilizzatori, dove la convergenza delle due visioni sembra davvero molto elevata. Poche le 
divergenze osservabili, e comunque rintracciabili in quegli elementi che contribuiscono 
marginalmente a determinare la città di Genova per gli utilizzatori; si tratta di quegli elementi che 
potrebbero costituire la Genova di domani, che i decisori descrivono. 
Qual è dunque la Genova degli utilizzatori? 
Come per i decisori, la Genova degli utilizzatori è una città davvero molto «difficile da descrivere», 
Genova è una città difficile da capire perché a prima vista tutto quanto può apparire come un caos 
incomprensibile, dove gli elementi che la strutturano sembrano mescolarsi senza un ordine 
prestabilito.  
Il mare é dappertutto, tanto che le gru del porto sembrano «spuntare dalle case», ma poi quando ci 
si avvicina, non lo si vede che in lontananza, lo si avverte soltanto, dentro il labirintico centro 
storico; le colline verdi sono una presenza forte sopra la città ma spesso non ci si accorge che il 
verde «è così tanto e così vicino»; e la città si costruisce sul mare e si arrampica sulle colline e 
nelle valli torrentizie che ne segnano i tratti essenziali; e poi Genova è la città dell’accoglienza, 
nella quale «tu non arrivi perché ci sei già», il suo porto è la «piazza più grande della città». 
Da questa confusione apparente, anche questo gruppo di testimoni riesce ad uscire, perché la città 
di Genova per essere descritta e spiegata a parole ha bisogno di essere prima di tutto semplificata 
in alcuni dei suoi elementi.  
È così che la Genova degli utilizzatori è una città dove c’è il mare, dove ci sono i monti, dove c’è un 
centro storico medievale, ritenuto da tutti il centro di riferimento della città; è una città che si 
sviluppa su una linea di costa lunga e stretta e che quando non trova più posto, si arrampica sulle 
colline; è una città che si può forse delimitare visivamente (e mentalmente) proprio grazie ai suoi 
aspetti morfologici: mare, colline, valli torrentizie. 
Ma alla luce di queste prime rappresentazioni si fa chiaro fin da subito che Genova non si identifica 
in uno di questi elementi, Genova non è il mare, Genova non è la collina, Genova non è il centro 
storico, e non è neppure le due valli; Genova «è tutto e sempre tutto insieme». 
La Genova degli utilizzatori è quindi una città costituita da alcuni elementi principali ed essenziali: il 
mare, i monti, le colline e il centro storico. Tutto il resto che contribuisce alla descrizione della 
complessità di questa città si può aggiungere successivamente a questi quattro componenti 
principali. 
Ma ancor prima di diventare un insieme complesso di altri elementi, Genova si rappresenta 
ampliamente grazie al suo centro storico: Genova è una città storica. Chiunque pensi a Genova 
istintivamente pensa al centro storico.  
Si tratta di un sentito così forte che spesso va a risolversi nella rappresentazione mentale di una 
coincidenza tra la città intera e il suo centro storico. Ma è un rischio che si può correre perché, in 
realtà, la Genova degli utilizzatori che si riflette prevalentemente nell’immagine del suo nucleo 
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storico medievale, non può essere comunque simboleggiata soltanto dal centro storico. Per quanto 
lo sforzo di rappresentare la città di Genova intera spinga a pensare immediatamente al centro 
storico, è anche molto chiaro per tutti i testimoni, che «Genova non è il centro storico», o per lo 
meno non è solo questo.  
Semmai, Genova si riconosce nel suo centro storico nel momento in cui ci si avvicina alla propria 
immagine della città non con il pensiero ma con il cuore. 
Se la «Genova del cuore è il centro storico», la Genova pensata e considerata nelle riflessioni più 
profonde ed in alcuni casi anche scientifiche, è quella che comprende anche altri aspetti, altri 
luoghi: il porto, le valli del Polcevera e del Bisagno, i borghi antichi sulla costa. Ma ciò che 
caratterizza unanimemente le rappresentazioni della città degli utilizzatori sembra essere piuttosto 
una dimensione storica di tutti queste parti. 
In tal senso, «Genova è anche il suo porto» ma quando si pensa alla città, il porto non rientra nella 
Genova del cuore, il porto è un elemento ben presente nelle rappresentazioni mentali dei testimoni 
ma soprattutto come immagine della storia della città; il porto è presente per il ruolo fondamentale 
che ha avuto nella storia di Genova piuttosto che per la sua attualità. Le differenti attività del porto, 
oggi non sono avvertite in maniera significativa dai testimoni, sia che si tratti di attività prettamente 
commerciali, sia che si tratti delle attività di turismo del porto crociere. Nel primo caso, le attività 
portuali propriamente dette, appaiono qualcosa di lontano e distante dalla città: il porto di Voltri, 
dove si concentrano oggi le nuove attività portuali cittadine «richiama un altrove», è qualcosa che 
sembra «pesare sulla città»; e le attività del Terminal Traghetti vengono alla mente soltanto 
quando si vedono le enormi navi nel porto.  
Quando si pensa al porto e si riesce in qualche modo ad esulare dall’immediato riferimento alla 
storia portuale della città, allora l’aspetto maggiormente caratterizzate viene evidenziato in 
negativo: il porto oggi rappresenta la mancata relazione tra la città e il porto stesso. E se questo 
può essere superato per quanto riguarda esclusivamente il Porto Antico, l’unico luogo dove la città 
si è riappropriata del suo affaccio al mare565, per tutto il resto del territorio portuale, la separazione 
è ancora avvertita in maniera molto forte, tanto da far escludere il porto da una rappresentazione 
mentale «d’istinto» della città. 
Un discorso analogo può essere espresso per gli altri due elementi che costituiscono la città: le 
valli del Bisagno e del Polcevera e i borghi antichi sulla costa. 
Se le due valli – intendendo con questo in particolare l’edificazione e l’urbanizzazione di questi 
luoghi -, rappresentano delle parti importanti per strutturare la conformazione di Genova, allo 
stesso tempo, quando si cerca di esprimere la propria rappresentazione della città intera, le due 
valli restano escluse «...e se mi vengono in mente...le censuro subito...».  
Anche le due valli principali, agli occhi degli utilizzatori della città, assumono dei connotati di 
richiamo per la storia, raccontano l’evoluzione della città e il suo modo particolare di costituirsi in 
periferie, dove le zone periferiche delle valli non possono essere intese come periferie «in senso 
classico del termine».  
Se la Genova degli utilizzatori continua dunque a essere rintracciata principalmente nel suo cuore 
storico (e in qualche caso, ampliata alla città ottocentesca), le due valli vengono richiamate alla 
mente soltanto compiendo uno sforzo del pensiero, per ricordare che si tratta delle zone periferiche 
di una città dove la periferia ha assunto l’aspetto della «commistione di funzionalità differenti 
insieme ad edifici storici».  
                                                          
565 «Vivo in una città di mare, che il mare – quello che orla gli insediamenti urbani – l’ha spesso considerato un luogo di 
lavoro, di traffici, di possibili aggressioni. L’accesso alla linea di costa era sempre stato reso difficile da sbarramenti 
diversi, tra cui la cinta doganale, divenuta, nel corso del diciannovesimo secolo un ostacolo insormontabile ai più. Le sue 
difese arcigne si frapponeva tra la città e il mare, ipotesi azzurro-grigia al di là di bighi, imbarcazioni, cancellate e garitte. 
Solo alla fine del secondo millennio – spostato il porto commerciale all’estremo limite a ponente di Genova – quello che 
ora si chiama Porto Antico e, a seconda dei casi anche waterfront o Expò, in ricordo dell’esposizione colombiana, è 
diventato spazio aperto al pubblico, preliminare a quello sconfinato del mare nostrum» (Gazzola, Puccetti; 2009). 
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Se dunque nella Genova dei decisori «non ci sono propriamente delle periferie», forse nella 
Genova degli utilizzatori queste periferie ci sono ma non possono essere considerate nel senso 
stretto con cui si pensa alle periferie delle grandi città italiane ed europee; qui il concetto di periferia 
è piuttosto legato «alla fine di un’identità sociale e culturale omogenea» a causa di una 
sovrapposizione di funzioni differenti (industriale, residenziale, di servizi...). 
E nei casi in cui le valli richiamate, tramite riflessione, a dare forma alla città di Genova non 
assumono subito una dimensione storica di sviluppo fisico, economico e sociale della città, allora 
vengono utilizzate per aiutarsi a dare una forma materiale alla città «Genova la vedo anche nella 
sua forma cioè prendendola molto dall’alto, volandoci sopra e quindi ho l’idea delle due valli perché 
comunque è un modo per delimitare un po’ la città». 
E poi i borghi sulla costa, gli antichi approdi. 
Per vissuto, per affettività, per emozione, sono riconosciuti da tutti i testimoni come dei luoghi molto 
cari e preziosi per la città di Genova. Ma anche in questo caso Genova non si esaurisce nella sua 
rappresentazione soltanto con le immagini dei borghi marinari. Come per il porto e per le due valli 
principali, anche i borghi sulla costa, fanno parte della rappresentazione mentale degli utilizzatori 
della città soltanto con uno sforzo del pensiero, soltanto «per senso di colpa».  
Ma a differenza dei due elementi precedenti, questi borghi, ed in particolare quello più centrale 
(Boccadasse), pur non facendo parte della «Genova del cuore» (il centro, storico e ottocentesco), 
restano comunque sempre quei luoghi dove si porterebbe qualcuno che non è mai stato a Genova, 
per presentargli la città «sono un po’ delle cartoline».  
Anche i borghi marinari hanno un loro posto di riflesso nelle rappresentazioni di Genova, un posto 
che in ogni caso richiama il passato storico di attività marinare legate alla pesca, quelle attività che 
oggi non esistono più se non appunto come simbolo da vendere ai turisti nell’immagine da cartolina 
della città: «i borghi marinari non ci sono più» e le barche «hanno un ruolo allegorico». I borghi se 
mai vengono alla mente nel pensare la città di Genova, rappresentano il rapporto col mare; quel 
rapporto che la città ha vissuto storicamente e che il porto sembra ancor oggi negare, in una certa 
misura. 
Mare, monti, centro storico, prima di tutto, nel cuore.  
Nel pensiero anche il resto: il porto, le due valli di levante (Bisagno) e di ponente (Polcevera), i 
borghi marinari sulla costa. 
Questo il disegno complessivo di una città difficile da comprendere, difficile da descrivere, caotica 
e dunque complessa sotto ogni punto di vista: Genova è una città che inganna la percezione. 
Vicino e lontano, sopra e sotto diventano soltanto degli attributi con i quali tentare di orientarsi ma 
che non riescono a svolgere completamente il proprio compito, una volta che ci si muove nella 
città: le distanze non sono più quelle che apparivano allo sguardo da lontano, i movimenti sono più 
difficili di quello che sembravano.  
È forse per questo motivo che la città di Genova, espressione delle rappresentazioni mentali degli 
utilizzatori, necessita di considerazioni che non si limitano agli elementi fondamentali che 
costituiscono la città. Occorrono altre parole che emergono trasversalmente da tutti questi 
elementi, in modo ripetuto per tutta la durata dell’intervista.  
Le riflessioni più profonde espresse dai testimoni contribuiscono a dare maggiore evidenza alla 
città di Genova percepita e rappresentata, a completare questo quadro non senza difficoltà. 
I concetti che possono descrivere compiutamente la rappresentazione della città di Genova da 
parte degli abitanti/utilizzatori della città sono almeno tre. 
In primo luogo appare evidente a tutti e sembra rafforzare quanto già espresso nelle 
rappresentazioni dei decisori, il fatto che Genova sia una città frammentata. Questa immagine 
sembra essere davvero il leit motiv che percorre tutte le tematiche dell’intervista con i testimoni 
significativi; un concetto che viene ripetuto e chiarito approfonditamente da tutti i testimoni senza 
alcuna eccezione. Se per i decisori, Genova è una città policentrica che si percepisce ed è 
effettivamente sviluppata per parti, lo stesso viene affermato anche dagli utilizzatori che esprimono 
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lo stesso parere attraverso una certa varietà terminologica. In questo senso, la Genova degli 
utilizzatori è una città «cresciuta per blocchi», «eterogenea», «è una città collage ...ritagliata e 
appiccicata», «è un caos ordinato», «è una città fatta di contraddizioni» (e per questo esprimibile 
tramite “ossimori urbani”)566. Genova si configura agli occhi dei testimoni come una città che 
possiede la grande qualità di avere molti racconti da offrire di sé, sempre differenti, una città che si 
può continuamente «reinventare a seconda del punto di vista che si assume»; è una città 
imprevedibile (e per questo ricca di Serendipity)567, è come se guardando la città di Genova si 
potesse guardare alla propria esistenza: Genova «è priva di certezze come la nostra vita». 
Così la stratificazione onnipresente, rilevata da tutti i testimoni, rende conto della complessità nel 
descrivere, comprendere e rappresentare questa città: «Genova si pensa per immagini differenti, 
anche incomunicanti tra loro...». 
E tra tutte queste immagini si può scegliere e selezionare quella che di volta in volta è più utile per 
descrivere pezzo per pezzo la città; come ricorda un testimone, forse Genova è imprendibile 
perché si costituisce per «salti di scala», dove la scala di riferimento può assumere tre livelli 
differenti: dall’«enorme» del livello internazionale ed Europeo, al più ristretto del «livello 
mediterraneo», fino al piccolissimo «del livello locale del borgo sulla costa». 
Se dunque la constatazione è quella di una città costituita per parti differenti e sovrapposte nella 
sua frammentazione, risulta chiaro il motivo per cui tutti i testimoni rappresentano Genova come 
una città che non può essere sintetizzata in uno solo dei suoi elementi costitutivi; Genova non ha 
un simbolo.  
Forse non è la città che ha rinunciato ad avere un simbolo, come avvertito dai decisori, ma è la 
situazione della conformazione della città stessa che rifiuta un qualunque simbolo, a meno che non 
si tratti di incorrere in «un’immagine stereotipata» e costruita artificialmente a scopi promozionali. 
Genova non può riassumersi nell’immagine del mare, né tantomeno in quella delle colline. Ma 
neppure soltanto in quella della città stretta tra mari e monti. Genova non è il porto. E nonostante la 
rappresentazione principale della città sia basata sul centro storico, Genova non è il centro storico. 
Così come Genova non è le due valli principali sulle quali si costruisce in altezza, e non è quella 
dei borghi sulla costa.  
La città di Genova è ancora una volta «tutto e sempre tutto insieme». Se si vuole trovare un 
simbolo, un’immagine davvero rappresentativa di questa città, allora occorre fare riferimento alla 
città tutta, presa nel suo insieme eterogeneo e frammentato: «...che la città intera è già simbolo». 
Se si vuole però trovare qualcosa che rappresenti la città simbolicamente, a patto di scendere però 
a livello di immagine stereotipata, è possibile rintracciare alcuni elementi che a diverso titolo 
possono rappresentare la città di Genova, e che storicamente sono stati assunti come simboli veri 
e propri della città: può essere il caso della Lanterna, del Bigo, del Ponte Morandi, del Centro 
Storico in sé, o ancora di Boccadasse; ma occorre comunque tener ben presente che «che 
Genova non si risolve così». 
Infine un’ultima considerazione fondamentale per descrivere la città di Genova degli 
abitanti/utilizzatori può essere sintetizzata nell’espressione di «Genova città autentica». In questo 
senso, a partire dalla considerazione che Genova è rappresentata principalmente dal proprio 
centro storico e poi successivamente da tutte le altre parti che la compongono, è percepita da tutti i 
testimoni come una città che può ancora vantare la particolarità di essere una città autentica, nel 
senso di non essersi ancora omologata. In altre parole tutta la città di Genova può giovare del fatto 
che il suo centro storico è ancora un centro antico medievale in cui si respira un’aria di autenticità, 
in cui la vita che vi si svolge è ancora una «vita vera», grazie alla presenza dei suoi abitanti e 
soprattutto di una rete di commerci che servono ancora alle necessità della vita quotidiana. Il 
                                                          
566 Per un approfondimento del concetto di «ossimoro urbano» vedere par. 4.6_4 e (Gazzola; 2003). 
567 Serendipity è un termine che vuole indicare la possibilità di scoperta casuale, «per cui ad ognuno possono essere 
svelate cose nuove ogni giorno, ad ogni svolta, vantaggio eminentemente urbano e particolare degli ambiti che sono la 
sintesi stessa dell’ “urbanità”» (Gazzola; 2003: 104). 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
558 
centro storico di Genova è ancora un centro vissuto, dopo essere stato riqualificato, e dopo averne 
conservato gli edifici più importanti e più imponenti, il centro storico ha continuato ad essere vivo, 
non è diventato una sorta di museo a cielo aperto come è invece successo nella maggior parte 
delle città europee.  
Questo dato di fatto, appare una delle componenti fondamentali della rappresentazione di Genova 
da parte di questi testimoni, la presenza di un centro che mantiene il valore dell’autenticità del 
vissuto urbano è un tesoro da conservare. In questo senso la preoccupazione maggiore dei 
testimoni è proprio quella della paura di perdere questa ricchezza che ricade su tutta la città; le 
spinte all’omologazione oggi sembrano molto forti, soprattutto dal momento in cui Genova ha 
cercato di reinventarsi nella sua nuova veste di città turistica. La paura dei testimoni sembra poi 
essere giustificata da quelle aree che invece non sembrano essere scampate a quell’omologazione 
che ha reso il luogo del lavoro storico genovese (il Porto Antico), uno spazio dedicato al 
divertimento: «un luna park, la città dei balocchi». 
Alla luce di queste considerazioni, la conservazione del centro storico di Genova assume allora un 
nuovo significato che non riguarda più soltanto gli edifici più antichi ma si estende agli usi e 
all’“atmosfera” di autenticità che questo centro sembra ancora possedere: «una città così deve 
difendere questa cosa».  
Se da un lato, la paura più sentita è quella di perdere questo elemento avvertito in maniera così 
forte, e dall’altra parte c’è anche il bisogno di trovare un nuovo volto per la città, come è possibile 
mantenere l’autenticità e riuscire a diventare una città competitiva per il turismo e come si può 
essere città turistica e allo stesso tempo città autentica?  
Forse su questo punto si sono interrogati anche i decisori, che, non bisogna dimenticare, sono 
anch’essi degli abitanti e utilizzatori della stessa città; se «una città così deve difendersi» allora 
forse il nuovo volto da ricercare e che possa coesistere con l’autenticità della città di Genova non è 
sulla strada del turismo.  
Forse, la ancor più nuova immagine di «Genova città tecnologica» è quella che potrebbe 
avvicinarsi di più a questo scopo, suggerita da entrambi, decisori e utilizzatori della città; la città 
che si reinventa basandosi su una nuova economia data dall’eccellenza tecnologica potrebbe 
effettivamente configurarsi come la nuova immagine di Genova, che potrebbe così continuare a 
raccontarsi anche nella sua autenticità. 
Se si interrogano in tal senso gli abitanti/utilizzatori della città, sembra apparire ancora di più una 
delle preoccupazioni dei decisori, perché in fin dei conti, sono gli addetti ai lavori che incidono 
anche sull’urbanistica della città: «potrebbe essere il confronto di pratiche frammentate [...], la 
“cultura” della diversità urbana e dei nuovi rischi che la minacciano, [...] che ha fatto pensare, che 
al di là di una visione strettamente urbanistica e formale delle cose (che conta assolutamente), è 
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4.5_5   Paesaggi urbani genovesi 
 
Paesaggio è termine costitutivamente imprendibile, 
imbarazzante, scandaloso. Ciò è vero non tanto in 
ragione della sua polisemicità che mette in crisi le 
tradizionali divisioni del sapere, non solo per il suo 
riferirsi al tempo stesso ad oggetti e al modo di vederli 
per la sua natura di immagine e di rappresentazione che 
intacca ogni tradizionale approccio cognitivista e ben si 
presta ad una ben diversa riflessione su “scenari e 
strategie”, ma ancora più radicalmente perché esso 
testimonia l’irriducibile distanza tra l’indicibilità del 
senso e le determinazioni del significato, perché il 
paesaggio, prima ancora che una immagine e 
rappresentazione, più che interpretazione e progetto, 
sembra alludere a quei momenti della nostra esperienza 
quotidiana “punto di partenza dell’esplorazione del 
mondo”. 
                      Arturo Lanzani568 
 
La difficoltà espressa dai testimoni privilegiati, i decisori della città, nel parlare del paesaggio e 
nello specifico del paesaggio urbano della città di Genova, trova riscontro nella stessa difficoltà 
evidenziata dai testimoni significativi, gli abitanti/utilizzatori della stessa città; non solo Genova è 
stata rappresentata da entrambi i gruppi di testimoni come una città difficile da descrivere e 
raccontare perché offre molteplici racconti di sé agli osservatori, ma anche tentare di esprimere 
quale ne sia il paesaggio urbano è un’impresa molto complessa.  
Quello che appare qui meno complicato, da parte di tutti gli interlocutori dell’indagine, è tentare 
almeno di fornire una definizione o una propria attribuzione di significato al termine di paesaggio 
urbano e al rapporto che questo concetto può avere con la città; non perché questo compito sia più 
semplice di quello di descrivere la città in sé, ma perché sembra possibile per tutti tentare di 
spiegare qualcosa che in qualche modo «tutti sanno cos’é». 
In tal senso, appare possibile cogliere dalle parole espresse dai testimoni nel corso dell’intervista 
con foto-stimolo, una certa molteplicità di considerazioni, che pur nella loro varietà tendono a 
convergere sostanzialmente su due concetti principali attribuibili al paesaggio urbano. 
Ma prima ancora di approfondire questi due concetti principali offerti dai testimoni sembra 
interessante soffermarsi un momento su alcune considerazioni che vengono poste in luce prima 
del concetto di paesaggio urbano. Come riscontrato nella prima fase di indagine, anche in questa 
seconda fase, gli utilizzatori della città pensano al paesaggio urbano come a qualcosa di 
strettamente visivo o con valenze estetiche soltanto in minima parte.  
Il concetto di paesaggio urbano espresso dagli abitanti/utilizzatori di Genova, prevalentemente è 
qualcosa che si distacca da vecchie concezioni di natura estetica o ad attribuzioni di significato che 
possano creare un collegamento diretto tra il termine paesaggio e gli aspetti naturali del territorio: 
«io credo che paesaggio...bisogna stare lontani da una percezione superficiale di tipo estetico». 
Ma se questi testimoni sembrano essere quasi tutti d’accordo nel delineare che cosa sia per loro 
un paesaggio urbano, quello che risalta di più è la possibilità di contestare un tale termine, di 
                                                          
568 (Lanzani; 2002). 
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rifiutarlo, di non sentirlo adatto ad esprimere le proprie opinioni in relazione alla città. Per due 
testimoni, non si deve parlare di paesaggio urbano, è un termine che non può comprendere al suo 
interno questo strano rapporto che sentono esistere tra un qualcosa che sembra «un’espressione 
troppo vaga» e imprendibile, e una sintesi di complessità quale può essere una città. E se uno dei 
due propone di parlare di agglomerato urbano, l’altro pensa si possa usare semplicemente la 
parola paesaggio, e che solo questa parola comprenda già al suo interno la connotazione urbana 
del territorio perché «tutto è urbano ovunque...e dunque perché parlare di paesaggio urbano e non 
solo di paesaggio?». Questa importante considerazione iniziale, apre davvero la possibilità di 
intravvedere nelle parole dei testimoni genovesi, come il concetto di paesaggio urbano, o 
semplicemente paesaggio se si preferisce, sia inteso chiaramente in un nuovo significato che si é 
lasciato alle spalle le vecchie concezioni che hanno da sempre accompagnato questo termine, 
incidendo notevolmente sulla configurazione che hanno assunto i nostri territori attuali. Non è un 
dato di poco conto, basti pensare che «in Italia, i risultati di questa superata concezione, in molti 
casi sostenuta dai mezzi di comunicazione di massa, sono sotto gli occhi di tutti. [...] Ma quello che 
appare più grave è che – anche se questo non era certo l’obiettivo – la diffusione di questa 
concezione, penetrata nell’immaginario collettivo, ha di fatto contribuito a deresponsabilizzare 
ampie fasce di popolazione rispetto alla dimensione paesaggistica della propria vita, a livello sia 
individuale che sociale, diffondendo l’idea che al di fuori delle aree protette e vincolate, tutto (o 
quasi) sia paesaggisticamente consentito. Gli effetti di questi comportamenti costituiscono la realtà 
paesaggistica del nostro vivere quotidiano» (Priore; 2009: 13). 
È pertanto di fondamentale interesse osservare che siamo di fronte a un termine che pur se si 
ripresenta ancora nella stessa forma linguistica di sempre (il paesaggio), ha però assunto un nuovo 
contenuto concettuale: questo significa che si può parlare di un vero e proprio cambiamento in 
corso, per lo meno di utilizzo linguistico e di significato attribuibile alla parola pronunciata. 
Il testimone che permette di osservare e confermare l’ipotesi di un cambiamento nell’utilizzo del 
termine paesaggio, procede nella sua riflessione considerando l’idea di poter far uso del termine - 
da lui comunque rifiutato - di paesaggio urbano, soltanto nel caso in cui questa parola venga 
pronunciata al plurale perché «non c’è solo un paesaggio, ma ogni paesaggio ha la sua 
specificità». E forse questo testimone non ha tutti i torti se si ritiene quasi ossessivo il tentare di 
apporre un aggettivo al termine paesaggio: «paesaggio culturale, paesaggio umano, paesaggio 
naturale, paesaggio urbano, paesaggio agrario, paesaggio industriale, paesaggio storico, 
paesaggio contemporaneo» (Caravaggi; 2002). Ma seppur d’accordo con queste parole, si ritiene 
comunque, che sia importante considerare le risposte dei testimoni sul tema del paesaggio urbano 
per la loro espressione di una molteplicità di sguardi, di vissuti e di rappresentazioni cognitive 
perché «alla fine, quando si decide che il solerte vagabondaggio tra le rappresentazioni deve 
concludersi [...] è necessario tentare una mappa d’insieme delle diverse rappresentazioni sulla 
quale tracciare gli spazi d’accumulazione simbolica, anche frutto di rappresentazioni differenti [...]» 
(Caravaggi; 2002). 
Il paesaggio urbano di Genova degli abitanti/utilizzatori della città è qualcosa che ha a che fare 
prima di tutto con l’insieme degli elementi che costituiscono la città stessa, quella struttura di 
significati che attraverso dei segni tangibili e intangibili permette di riconoscere e riconoscersi nella 
propria città «un paesaggio urbano è quell’ambiente, quel territorio, quella porzione di territorio 
dove ho gli edifici, delle strutture costruite, […] delle strade, delle porzioni di città, delle persone...é 
un paesaggio urbano». In questo senso il mare, i monti e il centro storico, costituiscono dei 
paesaggi urbani di Genova, declinati secondo la propria natura, così come per il porto si può 
assumere la presenza di un «paesaggio portuale» che fa parte del paesaggio urbano di Genova, o 
ancora il «paesaggio storico» costituito dal centro storico dove «vengono fuori i muri, viene fuori la 
storia, viene fuori la vita, viene fuori questa città», altra componente fondamentale del paesaggio 
urbano genovese. Dopo aver dunque riconosciuto il paesaggio urbano in quegli elementi che 
costituiscono la rappresentazione della propria città di Genova, le parole di tutti i testimoni 
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permettono di tracciare quella mappa d’insieme delle differenti rappresentazioni, che definisce il 
concetto di paesaggio urbano degli abitanti/utilizzatori di questa città. In questo senso il paesaggio 
urbano è un qualcosa «che ha a che fare con l’uomo», «costruito per l’uomo», «dove gli esseri 
umani possono interagire tra di loro e con le strutture della città». Tutti i testimoni non possono 
considerare come paesaggio urbano, un ambiente, un luogo dove non ci sia la presenza umana e 
dove questa presenza si riconosca in questo ambiente. Sembra che le parole dei testimoni 
ricalchino con chiarezza il motto «No people, No landscape»569 frutto di riflessioni teoriche e 
pratiche che seguono l’introduzione della Convenzione europea del Paesaggio e della sua 
definizione, istituzionalmente riconosciuta, del termine paesaggio. 
Se non c’è l’uomo, non c’è il paesaggio.  
Questo dunque è quanto esprimono gli intervistati.  
Questo quanto indica la Convenzione.  
Da una parte, per la Convenzione, la percezione di un territorio da parte dell’uomo diventa 
l’elemento fondamentale per definire un paesaggio, perché «fa da sfondo allo svolgersi della vita 
sociale della quale, allo stesso tempo, costruisce gli ambienti e influenza gli stili di vita e la qualità» 
(Ricci; 2003). Allo stesso modo anche per i testimoni significativi di Genova, la percezione data 
dalla presenza umana in un territorio e la percezione stessa degli uomini del proprio ambiente, é 
un fattore essenziale per designare il proprio concetto di paesaggio urbano, «il paesaggio per me è 
un fatto più mentale, cioè qualcosa che ci si costruisce dentro nella coscienza individuale e 
collettiva e che ci portiamo dietro che è fatto per la stragrande maggioranza di stereotipi...se uno 
vuole avere una percezione del paesaggio ...deve ritrovarla dentro di sé...»; «per me è un 
paesaggio urbano perché sono io che lo percepisco...». La percezione di un luogo come paesaggio 
è dunque un’attività estremamente personale e allo stesso tempo sociale. Ma se alcuni testimoni 
sembrano avere piena consapevolezza di questo stretto legame tra la percezione che si ha di un 
luogo e il suo definirsi in qualità di paesaggio, sembra che la maggior parte dei testimoni, 
nell’esprimere le proprie considerazioni e dunque nel rivelare la propria percezione della città di 
Genova non si renda conto di esprimersi in termini di paesaggio urbano. Questo dato di fatto non 
stupisce particolarmente se si riflette sul fatto che anche tra il gruppo dei decisori intervistati nella 
prima fase di indagine, quelli che dovrebbero essere gli esperti del territorio, mancava quasi 
totalmente la conoscenza della Convenzione europea del Paesaggio pur esprimendosi coi termini 
di questo trattato. È dunque ben difficile che gli utilizzatori conoscano un tale strumento legislativo 
internazionale e ancor di più che quanto stanno esprimendo possa rientravi. Si può forse parlare in 
questo caso di un vuoto di consapevolezza piuttosto che di un salto di conoscenza come osservato 
per i decisori di Genova; una mancanza di consapevolezza dettata forse dall’affermata difficoltà di 
comunicazioni volte nel senso della sensibilizzazione della popolazione ai temi del paesaggio da 
parte degli enti locali. Nella città di Genova sembra configurarsi una situazione in cui sia i decisori 
che gli utilizzatori hanno ormai fatto proprio un nuovo concetto di paesaggio che si esprime nella 
direzione delle indicazioni della Convenzione Europea, pur non conoscendo questo documento. 
Appare dunque necessario oggi più che mai, che per proseguire nel cammino di recepimento di 
questo trattato internazionale, tra le attività da mettere in campo a Genova (non solo a livello di 
riflessione teorica ma soprattutto di attività pratica), occorra prendere maggiormente in 
considerazione la sensibilizzazione della popolazione al tema del proprio paesaggio urbano. 
Un’attività, quella della sensibilizzazione, che potrebbe forse contribuire a colmare quel vuoto di 
consapevolezza evidenziatosi: «il rapporto tra percezioni, giudizi e immaginari sembrerebbe 
meritare una maggiore attenzione critica all’interno dei progetti che coinvolgono il paesaggio. [...] 
L’immersione nei diversi strati di significato attribuiti al paesaggio, analogamente alle descrizioni 
del testo paesistico, costituisce una tappa indispensabile del percorso di costruzione del progetto» 
(Caravaggi; 2002). 
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4.5_6   Guardando Genova ancora una volta 
A conclusione della seconda fase di indagine compiuta attraverso l’intervista con foto-stimolo è 
stato effettuato un ultimo sopralluogo in alcune zone della città, al fine di poter recepire 
maggiormente quanto espresso dai testimoni. Quest’ultima ricognizione sul campo ha permesso di 
produrre una serie di immagini fotografiche che si intende qui di seguito presentare a corredo del 
lavoro svolto con i testimoni dell’indagine a Genova. Nel presentare una scelta di sintesi di 
immagini finali di Genova, si incontra la difficoltà affermata dai testimoni nel descrivere questa città, 
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4.6   Uno degli «usi della comparazione»  
 
È possibile comparare oggetti diversi, anche molto 
diversi tra loro. Una mela, ad esempio, può essere 
comparata ad una salsa di pomodoro o a una 
marca di aceto balsamico, in relazione alla 
proprietà “grado di acidità”. 
                      Alberto Baldissera  
 
La ricerca empirica fin qui esposta, potrebbe essere letta in maniera separata nei due singoli casi 
di studio, offrendo in qualche misura una possibile lettura di ognuno dei due casi in maniera 
indipendente l’uno rispetto all’altro: ognuno con la propria descrizione del campo di indagine, lo 
svolgimento delle differenti fasi della ricerca e le proprie conclusioni. 
Ma sostenendo il pensiero che «la comparazione è una fra le attività cognitive più comuni» (Fideli; 
1998), sembra qui logico e consequenziale, alla fine dell’esposizione del lavoro svolto sul campo in 
due differenti contesti geografici, nazionali, culturali e sociali, tentare di dare un’ulteriore 
conclusione alla ricerca empirica, esprimendo quella che è scaturita in maniera naturale come 
comparazione dei due casi di studio osservati. 
La necessità iniziale di comprendere quale significato si attribuisce nelle scienze sociali al termine 
«comparazione» nasce dal semplice fatto che, una volta compiuta l’indagine sul campo nelle città 
di Strasburgo e di Genova, provare a trarre un’ultima conclusione che possa avvicinare o 
allontanare i due casi di studio, è sembrato lo sviluppo ultimo naturale di questo lavoro. In tal 
senso, i riferimenti ad altri lavori basati su tecniche di indagine di tipo non standard che prevedono 
una comparazione di casi, producono delle conclusioni che si possono trovare più o meno 
condivisibili, ma senza comunque esplicitare prioritariamente quale sia il significato attribuito alla 
comparazione e a quale scopo essa venga svolta. In altre parole, prima di tentare di confrontare i 
risultati delle indagini a Strasburgo e Genova, è sorta la necessità di chiarire quale sia l’intenzione 
di una tale comparazione e su quali basi si intenda procedere. E se da un lato è possibile visionare 
alcuni esempi che possano fornire utili spunti al riguardo, dall’altro lato sembra molto difficile 
trovare un punto di riferimento teorico per comparare dati raccolti con tecniche qualitative: «I 
problemi metodologici che pone la comparazione internazionale sono ampiamente studiati nelle 
ricerche su dati quantitativi. Ma il problema resta nell’ombra quando si tratta di comparazioni che si 
basano su delle inchieste sul campo nel senso dettato da Glaser o Strauss, (...) che non 
comprendono dei dati numerici» (Lallement, Spurk; 2003). A tale scopo, in questo paragrafo si 
espongono sinteticamente alcuni cenni della teoria e del dibattito sugli «studi comparati», per poi 
esprimere quali siano le finalità della comparazione all’interno di questa ricerca; per passare infine, 
all’osservazione congiunta dei due casi di studio esaminati alla luce dell’ipotesi di ricerca posta a 
base di questo lavoro. 
 
 
4.6_1   Perché, cosa e come comparare? 
Secondo quanto riportato dal vocabolario Treccani, con il termine comparazione si intende prima di 
tutto «un paragone, un confronto» (per esempio: comparazione di due sistemi); secondariamente 
la parola comparazione può assumere accezioni specifiche, in particolare: «in statistica è 
un’operazione mediante la quale si pongono a confronto più dati o più esperienze statistiche, 
soprattutto come strumento empirico di analisi dei fenomeni» (www.treccani.it). 
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Se dunque comparare, nel suo significato più generico, vuol dire compiere un atto di confronto di 
un qualcosa, ci si chiede qui nello specifico, quale sia invece il significato assunto da questo 
termine all’interno delle discipline delle scienze sociali ed in particolare per la sociologia. 
Se antropologia e scienze politiche sono le discipline che hanno maggiormente sviluppato quello 
che viene chiamato il «metodo comparato», si può affermare che in sociologia «dopo i brillanti 
esordi di padri fondatori come Durkheim e Weber, non c’è stato un sequitur degno dell’attenzione 
dimostrata da tali progenitori per la comparazione. [...] Durkheim, Marx, Weber, Spencer ed altri 
riscontravano le differenze e se ne chiedevano il motivo. [...] A molti autori classici la nozione di 
studio sociologico “comparato” sarebbe apparsa ridondante. La sociologia doveva essere 
comparativa, quasi per definizione» (Novak; 1989 in Delli Zotti; 1996). 
Se poi da un lato, qualcuno si interroga sul fatto che in Italia i sociologi forse compiono pochi studi 
comparativi (soprattutto internazionali), o per lo meno, che non lo facciano in modo esplicito (Fideli; 
2003), qualcun altro invece reclama la necessità di questo tipo di studi a seguito dell’imperante 
globalizzazione: «oggi è un’altra la ragione che spinge alla riscoperta della strategia delle 
comparazioni internazionali: la globalizzazione» (Lallement, Spurk; 2003). 
Ciò che appare dunque importante oggi, a fronte di questo rinnovato interesse per gli studi 
comparati in sociologia, è di comprendere meglio di cosa si tratta quando parliamo di 
comparazione. In altre parole si può assumere come base di partenza teorica una serie di 
domande che si era posto Sartori nel saggio «La comparazione nelle scienze sociali» del 1991570, 
alle quali si può poi aggiungere una domanda posta da Baldissera: «Perché comparare?», «Cosa 
comparare?», «Come comparare?» (Sartori,1991). Ma soprattutto occorre chiedersi: «Cosa 
intendiamo quando parliamo di comparazione? Quale definizione o quali definizioni diamo di 
questo termine? Quali significati attribuiamo alla comparazione? È un metodo, un tipo specifico di 
analisi o di indagine, un procedimento o una tecnica di ricerca?» (Baldissera; 2003). 
Il dibattito innescatosi, nel corso degli anni, sulla comparazione ha dato luogo ad una serie di teorie 
differenti che in qualche modo concorrono a dare una risposta a queste domande. In tal senso non 
si intende qui ripercorrere quali siano gli studi sociologici comparati portati avanti a partire dai 
classici della sociologia fino ad oggi (compito che esulerebbe dai fini di questo studio), bensì 
cercare di comprendere quali siano le posizioni maggiormente assunte, all’interno della disciplina, 
tra chi compie studi comparati. 
Seguendo l’analisi proposta da Fideli, prima di tutto si può distinguere tra una concezione restrittiva 
ed una concezione estensiva della comparazione, alla quale si possono riferire alcuni dei maggiori 
contributi (Fideli; 2003): nel primo senso (restrittivo) i lavori di Lijphart (1971) e di Smelser (1967), 
dal quale Lijphart stesso dice di trarre spunto; per la seconda accezione (estensiva) si può far 
riferimento a Marradi (1982; 1985) e a Fideli che ne ha ampliato i concetti. 
La prima concezione, quella che assume un significato restrittivo per il termine comparazione, è 
stata proposta dal politologo olandese Lijphart nel 1971 in un articolo che inaugurava la «Rivista 
Italiana di Scienza Politica» (Marradi; 1982). L’autore dichiara di prendere spunto, a sua volta, dalle 
tesi che il sociologo Smelser esprime nel suo saggio «La comparazione nelle scienze sociali» 
tradotto in Italia nel 1982; un testo che all’epoca, ha contribuito a colmare una lacuna in tema di 
comparazione, per quanto riguarda tutte le scienze sociali. Smelser, pur non dichiarando 
esplicitamente l’intenzione di dare una definizione della comparazione, fornisce comunque dei 
precisi compiti a questo tipo di attività: in primo luogo comparazione vuol dire «l’analisi dei 
fenomeni in unità evidentemente dissimili (specialmente differenti società e culture)» e 
secondariamente «analizzare scientificamente sistemi sociali evidentemente dissimili tra loro» 
(Smelser; 1982).  
Ciò che propone Smelser è dunque una limitazione molto forte degli oggetti ai quali è possibile 
attribuire una legittimazione di comparazione. Ma non si ferma solo a questo: l’autore delimita 
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rigidamente anche gli scopi della comparazione: «spiegare i fenomeni sociali stabilendo dei 
controlli sulle condizioni e cause della variazioni di tali fenomeni». Questa visione molto limitata 
della comparazione in realtà è quanto proposto da molti scienziati sociali a partire da Durkheim 
stesso, ma questo non significa che non esistano altre visioni attribuibili a tale termine, «tuttavia, 
non mi sembra che Smelser dedichi sufficiente attenzione a visioni più o meno radicalmente 
alternative, non fosse che per criticarle» (Marradi; 1982). 
Il lavoro di Lijphart contribuisce a sviluppare maggiormente le tesi di Smelser nel senso restrittivo 
del termine comparazione, sostenendo che: «l’attività scientifica mira a stabilire “relazioni 
empiriche generali tra due o più variabili, controllando, cioè tenendo costanti, tutte le altre”» (Fideli; 
2003: 40).  
Ciò che propone questo autore è la distinzione di quattro metodi scientifici utilizzabili, classificati in 
base al grado di efficacia nel controllo delle ipotesi di ricerca; in questo senso, la comparazione 
viene identificata come uno dei metodi scientifici ma viene posizionata ad un gradino relativamente 
basso di questa classificazione: 
«Al vertice della gerarchia troviamo il “metodo sperimentale” nel quale è possibile sia 
manipolare gli stati della (o delle) variabili operative e sperimentali sia tenere 
effettivamente sotto controllo alcune proprietà. Per ragioni etiche e/o pratiche, nelle 
scienze sociali non è quasi mai possibile operare una manipolazione degli stati; 
pertanto, si ricorre molto più frequentemente al “metodo statistico”. Talvolta, il numero 
dei casi risulta troppo ridotto per poter utilizzare tecniche statistiche; ciò avviene in 
particolare quando gli oggetti di studio sono sistemi politici nazionali (o un loro sotto-
insieme). In questo caso si può ricorrere al “metodo comparato”, che [...] “richiama il 
metodo statistico sotto ogni riguardo eccetto uno: la differenza fondamentale è che il 
numero dei casi considerati è troppo ridotto per permettere un controllo sistematico a 
mezzo di correlazioni parziali”. [...] Lo studio del caso occupa l’ultimo gradino della 
gerarchia; serve per generare ipotesi piuttosto che per controllarle» (Fideli; 2003). 
Secondo questa schematizzazione, la comparazione si restringe dunque soltanto ad alcuni criteri: 
- gli oggetti confrontati tra loro sono in genere dei sistemi politici nazionali; 
- l’ambito della comparazione è in genere trans-nazionale; 
- comparare serve essenzialmente per controllare ipotesi di relazioni tra variabili. 
È comunque opportuno mettere in rilievo come Lijphart ritenga che il «metodo comparato» sia, in 
qualche modo, inferiore rispetto al metodo statistico; ma nonostante questa visione restrittiva, nel 
criticarla non si intende «negare la rilevanza delle pratiche di ricerca che abitualmente sono 
etichettate dai politologi come “metodo comparato”, ovvero il controllo di ipotesi relative ad un 
numero ristretto di sistemi politici nazionali. [...] A mio avviso, coloro che usano l’espressione 
“metodo comparato” dovrebbero comunque essere consapevoli che con tale espressione si 
designa solo un sotto-insieme di comparazioni» (Fideli; 2003). 
Una proposta radicalmente differente che si esprime secondo un senso estensivo della 
comparazione è stata avanzata da Marradi nella prefazione alla traduzione italiana del testo di 
Smelser. Questa proposta non solo estende il concetto attribuibile al termine di comparazione ma 
offre un’estensione dell’utilizzo e delle finalità dell’atto comparativo, introducendo un punto di vista 
decisamente «innovativo» rispetto alle concezioni precedenti (Baldissera e Fideli; 2003).  
Secondo Marradi «la comparazione è un’attività cognitiva diffusa sia nella scienza sia nella 
conoscenza di senso comune: un confronto tra stati su una stessa (o su più) proprietà. Oggetti, 
proprietà stati e (eventualmente) punti del tempo ne costituiscono gli elementi strutturali» (Fideli; 
2003). Per spiegare cosa si intenda per comparazione, Marradi parte da alcuni esempi tratti dalla 
«vita-di-tutti-i-giorni» e dall’attività scientifica, per compiere un percorso che va dall’esplicazione di 
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forme più semplici di comparazione, fino a giungere a quelle più complesse, mettendo così in luce 
come, gli utilizzi della comparazione possano essere davvero moltissimi, a differenza di quanto 
invece sostenuto dai fautori delle concezioni restrittive della comparazione. 
Procedendo nell’esposizione di questo elevato numero di esempi, Marradi arriva ad affermare che 
«la forma più elementare, l’atomo logico della comparazione è il confronto degli stati di due oggetti 
su una proprietà. [...] Non si comparano mai direttamente e globalmente degli oggetti, ma sempre i 
loro stati su una (o più) proprietà», e ancora «dato che si comparano gli stati e non gli oggetti, per 
aversi comparazione non è necessario che gli oggetti siano due. In altre prole, posso comparare, 
ad esempio, due stati dello stesso oggetto in tempi diversi (“Mario è cresciuto rispetto all’anno 
scorso” – la proprietà è l’altezza)» (Marradi; 1982). 
Andando dunque in senso contrario a quanto ritenuto da Smelser, Marradi aggiunge che per 
quanto la comparazione possa essere utilizzata per spiegare gli andamenti di una proprietà, questo 
non significa che la comparazione coincida con la spiegazione o che serva sempre e comunque 
unicamente agli scopi della spiegazione. Una delle funzioni più ovvie e immediate della 
comparazione, almeno per quanto riguarda la vita comune, viene rintracciata da Marradi nel 
«mettere in risalto delle differenze tra oggetti» e questa prima finalità della comparazione è  «una 
funzione legittima e diffusa anche nella scienza, qualora non si adotti un’accezione estremamente 
ristretta del termine “scienza”». Seguendo dunque la concezione di Marradi, molto più estensiva, il 
termine comparazione prevede che: 
- gli oggetti della comparazione non sono necessariamente dei sistemi, ma possono essere 
anche individui, gruppi di individui, aree territoriali subnazionali, ecc.;  
- l’ambito può essere anche più ristretto di una nazione; 
- il comparatista può legittimamente proporsi obiettivi diversi dal controllo delle ipotesi; ad 
esempio descrivere somiglianze e differenze tra due gruppi sociali oppure ricostruire 
l’andamento diacronico di un certo fenomeno. In tutti i casi si tratta di comparazione perché 
sono tutte attività intellettuali che richiedono un uso esplicito della comparazione (Fideli; 2003). 
La concezione di comparazione così espressa apre davvero a molte possibilità di riflessione: «può 
riguardare oggetti di natura diversa; può essere operata in forme strutturalmente semplici o 
complesse; può essere usata per fini diversi. Riconoscere la varietà degli usi della comparazione è 
il modo migliore per apprezzarne l’utilità come strumento di conoscenza» (Fideli; 2003). 
Il dubbio che può allora sorgere spontaneo è come discernere tra quanto è comparazione e quanto 
non possa essere comparazione. Marradi si chiedeva infatti «se compariamo così spesso, quando 
è che non compariamo?» la risposta che si dava questo studioso, all’epoca, era una riflessione su 
quanto un quesito di questa sorta comporti una risposta molto ardua da rintracciare e che allo 
stesso tempo sono molto pochi gli studiosi che hanno tentato di darne una soluzione: «tra i pochi 
[...] si trova non solo chi afferma che “l’analisi scientifica è un sotto-insieme dell’analisi comparata”, 
ma anche chi afferma che “ogni comportamento implica comparazione o che la implicano la 
classificazione, la descrizione e persino la denominazione [...]» (Marradi; 1985). 
E la stessa domanda «allora tutto è comparazione?» la ripropone più recentemente anche Fideli, 
dicendo chiaramente che «la risposta è no» ma che per comprendere meglio cosa sia 
comparazione e cosa non lo sia, occorra prima di tutto, distinguere «la comparazione esplicita da 
quella implicita» (Sartori; 1971). In questo senso un esempio molto semplice può aiutare a 
comprendere quanto ci viene espresso: «la frase “la Gran Bretagna è una società industriale” non 
può essere considerata una comparazione dato che non si opera alcun confronto tra stati» (Fideli; 
2003). 
In conclusione, d’accordo con le concezioni più estese del concetto proposte da Marradi e 
approfondite successivamente da Fideli si può considerare che quando si parla di comparazione 
non si deve intendere un metodo di ricerca specifico né tanto meno una tecnica di ricerca. 
Secondo questo punto di vista, la comparazione è semplicemente un «atto mentale di confronto tra 
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stati di più oggetti su una stessa proprietà» (Baldissera; 2003), o per meglio dire «la comparazione 
non è una tecnica propriamente detta. Si avvicina molto a una posizione intellettuale piuttosto che 
a un metodo nel senso stretto del termine. E soprattutto non soffre di un’esclusività disciplinare» 
(Lallement, Spurk; 2003).  
E ancora, sembra importantissimo sottolineare come attraverso le attività di comparazione non si 
esprima alcun giudizio di valore che possa essere positivo o negativo; la comparazione può servire 
a molteplici scopi: «alla descrizione di fenomeni o eventi, al controllo di ipotesi, al loro abbandono o 
riformulazione, alla formazione di concetti privi di etichetta terminologica, all’individuazione o alla 
messa a punto di quelle costruzioni analitiche che sono il sale di qualsiasi ricerca sociologica: 
meccanismi sociali, affinità elettive e negative, tipi ideali, modelli e macro-modelli» (Baldissera; 
2003). Se dunque la comparazione è soltanto una delle possibili attività che si possono svolgere in 
una ricerca, la sua qualità dipenderà dall’opera preliminare a questa attività di confronto, volta a 
individuare gli oggetti, le proprietà e i loro stati, al fine di delimitare in modo chiaro quali siano «gli 
ingredienti fondamentali di ogni atto di comparazione» (Baldissera; 2003); ricordando ancora una 
volta che «non si comparano gli oggetti, né le loro proprietà, ma solo gli stati di una certa proprietà 
[...]» (Marradi; 1982). 
Alla luce di queste considerazioni e d’accordo con la concezione di Marradi (ampliata da Fideli e 
sostenuta da Baldissera), si intende qui recepire una concezione più estesa del termine di 
comparazione. In tal senso, tra i tanti usi che possono essere fatti dell’attività comparativa, 
all’interno di questo lavoro si sceglie di comparare i due casi di studio osservati nella ricerca 
empirica (Strasburgo e Genova) avendo la coscienza che non si comparano le due città 
globalmente, bensì soltanto degli stati di una certa proprietà presente in entrambi i casi. In altre 
parole l’intento dichiarato di questa comparazione Strasburgo/Genova risiede nel tentare di trovare 
similitudini e differenze tra i due casi di studio, osservando quelli che sono stati i risultati ottenuti 
dalle due indagini sul campo nelle due aree oggetto di studio.  
È altresì vero che, nell’ individuare preliminarmente quali proprietà (e i loro stati) comparare tra il 
caso di Strasburgo e quello di Genova, sarebbe possibile scegliere di svolgere un confronto sulle 
dimensioni fisiche dell’area, piuttosto che sui dati demografici o ancora su dati relativi allo sviluppo 
storico e/o urbanistico della città (o altro ancora), così come sono stati presentati e osservati nei 
due casi; ma qui la scelta riflettuta e alla quale si intende dare importanza, ricade su un disegno di 
comparazione che vuole andare a mettere a confronto quali affinità «elettive o negative» possano 
rintracciarsi tra i risultati ottenuti dalle due indagini svolte.  
In secondo luogo, poiché l’indagine empirica prende le mosse da un’ipotesi di ricerca prestabilita, 
la comparazione tenderà allora anche ad assumere la funzione di «controllo dell’ipotesi», così 
come era già stata utilizzata nella conclusione di ogni singolo caso esaminato; adesso si intende 
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4.6_2   Una differenza preliminare571  
 
 
Il modo in cui guardiamo la città varia a seconda 
di chi siamo, del luogo da cui proveniamo, della 





Prima di addentrarsi nel confronto dei risultati ottenuti dall’indagine sul campo svolta nelle due città 
di Strasburgo e di Genova, si ritiene qui importante soffermarsi ancora su una considerazione 
iniziale sulla quale sono state poste alcune riflessioni fin dal momento della scelta delle due aree di 
indagine.  
Se la città di Strasburgo appariva come un luogo inizialmente sconosciuto da parte di che scrive, lo 
stesso non si può certo dire per Genova, la città nella quale è nato e da sempre, vissuto chi scrive.  
Questa differenza sostanziale che si poneva fin dall’inizio della ricerca nello scegliere questi due 
specifici casi di studio, ha fatto sorgere il dubbio dell’«oggettività» della ricerca. In altre parole, il 
fatto di compiere uno stesso percorso di ricerca empirica in due città differenti ma una delle quali si 
pone inizialmente come «terreno sconosciuto» per il ricercatore, mentre nei confronti dell’altra il 
ricercatore assume a tutti gli effetti la figura del «nativo»; pone il dubbio che una conoscenza così 
squilibrata tra i due casi, possa in qualche modo creare un impedimento ai risultati della ricerca 
stessa.  
Se dunque nell’affrontare il compito dell’indagine a Strasburgo si poteva pensare di avere una 
certa «distanza oggettiva» rispetto alla città da studiare perché non la si conosceva572; di fronte alla 
città di Genova, sembrava molto alto il rischio di poter dare per scontate alcune conoscenze 
acquisite nel corso della vita in questa città. 
La distanza e l’acquisita «natività» del ricercatore, sono temi e critiche spesso poste a chi si 
occupa di compiere degli studi tramite l’osservazione partecipante.  
In questo caso, in maniera molto simile ma anche molto differente, la «natività» del ricercatore era 
già un dato presente in partenza, e proprio questo dato di fatto poneva il dubbio iniziale sulla reale 
qualità obiettiva che avrebbe assunto la ricerca: «la sociologia scientifica, data la sua 
preoccupazione per l’oggettività, assume che un ricercatore di questo tipo manchi della “distanza” 
e dell’“oggettività” necessarie a distinguere il tutto dalle parti. In altri termini essa assume che il suo 
coinvolgimento non gli permetterà di trascendere la sua conoscenza della situazione, che è quella 
di un membro, per vedere “scientificamente” le caratteristiche formali o i processi della situazione e 
le loro connessioni con altri fenomeni sociali» (Swartz, Jacobs; 1987).  
Il timore era dunque riferibile alla conoscenza da nativo della città di Genova rispetto ad una 
conoscenza appresa durante un periodo di soli quattro mesi a Strasburgo; la maggior conoscenza 
di Genova acquisita nel corso di molti anni, poteva far correre il rischio di conoscere così bene una 
                                                          
571 Assumendo l’intento di compiere una comparazione conclusiva dei due casi di studio, mettere in luce una prima 
differenza incorsa fin dall’inizio dell’indagine empirica, appare qui di particolare interesse. 
572 Si può qui ricordare al riguardo quanto espresso da Simmel sulla figura dello straniero: «la libertà dello straniero 
“contiene certo ogni specie di possibilità pericolosa”, ma al tempo stesso gli permette di abbracciare le situazioni con 
minori pregiudizi e di commisurarle a ideali più generali e più oggettivi» (Simmel in Bagnasco; 1992: 41). 
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città senza però saper più spiegarne il perché: «[...] la persona che “diventa nativo” conosce troppo 
certi fenomeni. Egli dà per scontate tante altre cose che non sa più di conoscerle.  
Tutti noi abbiamo avuto l’esperienza di dover insegnare a un altro una tecnica ben nota come 
guidare l’automobile. Sappiamo così bene “come” guidare l’automobile che non sappiamo 
letteralmente che cosa fare per comunicarlo agli altri» (Swartz, Jacobs; 1987). 
Il rischio di dare per scontate delle conoscenze sulla città di Genova poteva essere davvero a 
portata di mano.  
È per questo motivo che mettere in luce questo dubbio, ha rappresentato il primo passo nel 
superamento di quello che poteva essere uno dei problemi iniziali dell’indagine; riflettere su questo 
dubbio ha permesso di sciogliere i timori e compiere delle scelte organizzative finalizzate in tal 
senso, in primis quella di svolgere l’indagine sul campo prima a Strasburgo piuttosto che a 
Genova, prima nel non conosciuto piuttosto che nel troppo conosciuto. 
In secondo luogo è stato possibile comprendere che la conoscenza diretta della città di Genova, a 
differenza della non conoscenza iniziale della città di Strasburgo, non rappresentava una vera e 
propria preoccupazione nel momento in cui si è deciso di agire nello stesso modo in entrambe le 
città.  
In tal senso, la scelta di utilizzare una «guida» di riferimento si è rivelata fondamentale: se da un 
lato il suo primo ed evidente scopo era quello di fornire una prima base di informazioni sulla città e 
dei contatti con i testimoni dell’indagine, secondariamente aveva la funzione di mediare lo sguardo 
del ricercatore tra una posizione troppo ravvicinata (nel caso di Genova) e una posizione 
inizialmente troppo sfuocata nel caso di Strasburgo. 
Partendo dunque dalla consapevolezza di essere portatori di uno sguardo differente rispetto ad 
una città ben conosciuta ed una del tutto nuova, si è superato il dubbio iniziale tentando di 
assumere in qualche misura uno sguardo «da principiante», uno sguardo di stupore come quello di 
un bambino di fronte alle cose nuove, sia nel caso in cui quello che si osservava era davvero una 
novità, sia nel caso in cui la città studiata era qualcosa di visto da molto tempo.  
Ricordando le parole di Benjamin, si può pensare che sia proprio lo sguardo più stupito 
dell’infanzia quello che permette di avvicinare la visione di un luogo sconosciuto a quella di un 
luogo della propria vita: «lo stimolo epidermico, l’esotico, il pittoresco prendono lo straniero. Ben 
altra, e più profonda, è l’ispirazione che porta a rappresentare una città nella prospettiva di un 
nativo. È l’ispirazione di chi si sposta nel tempo invece che nello spazio. Il libro di viaggi scritto dal 
nativo avrà sempre affinità col libro di memorie: non invano egli ha vissuto in quel luogo la sua 
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4.6_3   Tra Strasburgo e Genova  
 
 
Trovare parole per ciò che si ha dinnanzi agli 
occhi: quanto può essere difficile. Ma quando esse 
arrivano, allora è come se battessero con dei 
piccoli colpi di martello contro la superficie del 
reale, sino a sbalzarne, coma de una lastra di 
rame, la forma. 
                      Walter Benjamin 
 
 
L’indagine empirica svolta all’interno di questo studio non ha la pretesa di presentarsi come una 
«ricerca comparativa».  
Il confronto dei due casi di studio indagati assume però il ruolo di conclusione naturale di questa 
ricerca empirica, nella quale la comparazione è utilizzata per «stabilire rapporti, porre di fronte ed 
in relazione reciproca due oggetti al fine di coglierne somiglianze e differenze» e ancora per 
«ridurre la complessità, [...] orientarsi, avere elementi di riferimento con cui fare i conti [...] cogliere 
connessioni più o meno regolari [...]» (Cipolla; 1988).  
É in tal senso che si tenterà una comparazione tra i risultati ottenuti dall’indagine sul campo nelle 
città di Strasburgo e di Genova, un confronto che intende operarsi su alcune tematiche principali 
scaturite dall’analisi delle informazioni raccolte nei due casi di studio. 
Le argomentazioni che offrono la possibilità di una comparazione tra Strasburgo e Genova si 
sviluppano su almeno tre ordini di elementi: sulla percezione e rappresentazione degli spazi urbani; 
sul concetto di paesaggio urbano e sulle pratiche di partecipazione della popolazione alle decisioni 
di trasformazione urbana. 
 
 
4.6_3.1  La rappresentazione dello spazio urbano  
Il primo tema di indagine affrontato nella ricerca empirica è stato finalizzato alla raccolta di quei dati 
di percezione degli spazi urbani osservabili attraverso lo svolgimento di alcune attività volte alla 
comprensione della rappresentazione mentale dello spazio urbano delle due città di Strasburgo e 
di Genova da parte di due gruppi di testimoni (privilegiati e significativi), utilizzando nel primo caso 
lo strumento del «Jeu de Reconstruction Spatiale» (JRS) e nel secondo caso un’intervista con foto-
stimolo; legando queste due attività attraverso la scelta delle tematiche dell’intervista rispetto alle 
risposte ottenute con il JRS. Questo modo di operare ha permesso, in primo luogo, di cogliere quali 
siano le componenti principali che vanno a costituire le due città di Strasburgo e di Genova nelle 
rappresentazioni mentali dei due gruppi di testimoni. Un primo interessante confronto, ai fini di 
questa ricerca, può dunque essere sviluppato proprio a partire da quegli elementi che sono 
scaturiti come strutturanti le due città.  
Il primo carattere sul quale si può concentrare l’attenzione è la «scala di rappresentazione» fornita 
dai testimoni dell’indagine: a Strasburgo sembra evidente che nell’immagine mentale dei testimoni, 
la città corrisponda ad un territorio fisico e amministrativo molto vasto che travalica i confini 
comunali cittadini, per estendersi su una superficie che abbraccia ventotto differenti comuni tutti 
riuniti amministrativamente in quella che viene denominata Comunità Urbana di Strasburgo (CUS), 
un’intercomunalità che si sviluppa su circa 314 Kmq di superficie, per una popolazione di 467.375 
abitanti (al 2006). 
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Le rappresentazioni spaziali della città di Genova mostrano una considerazione della città che 
rimane all’interno del proprio territorio comunale che copre circa 243,60 Kmq di superficie, per una 
popolazione di 609.822 abitanti (al 2009).  
Si potrebbe dunque fermare l’attenzione sul fatto che se la sola città di Strasburgo, all’interno dei 
suoi confini comunali è molto più piccola di Genova (la superficie del solo comune di Strasburgo è 
di 78,27 Kmq. per una popolazione di 272.975 abitanti nel 2006), ed è dunque molto difficile 
tentare un confronto tra questi due casi; ma il fatto che in maniera naturale e spontanea abbia 
spinto i testimoni di Strasburgo a rappresentare la CUS piuttosto che il solo comune capoluogo 
dell’Alsazia, permette di avvicinare maggiormente i due casi di studio, almeno per quanto riguarda 
le dimensioni. Ma come anticipato, non appare qui di primo interesse il confronto di questo tipo di 
proprietà tra le due città bensì, in questo caso sembra più interessante mettere in rilievo proprio la 
peculiarità dell’estensione delle rappresentazioni fornite: a Strasburgo i testimoni mostrano di 
identificare il territorio urbano su un’estensione sovracomunale mentre a Genova il territorio 
rappresentato come città si configura esattamente all’interno dei limiti amministrativi comunali. 
Questo dato che potrebbe apparire semplicemente come un’informazione relativa all’aspetto fisico 
di estensione della città, in realtà fornisce la possibilità di comprendere come i due differenti gruppi 
di testimoni abbiano sviluppato, nel corso del tempo, una propria identità territoriale: nel primo caso 
sovracomunale riferita ad un insieme di comuni diversi, nel secondo caso un’identità legata 
esclusivamente al proprio comune di appartenenza. E se per Strasburgo, questa estensione della 
rappresentazione viene messa in atto nominando i differenti comuni che appartengono alla CUS, a 
Genova invece la rappresentazione va facilmente ad individuare i limiti amministrativi che sorgono 
ai due estremi della linea di costa genovese. In entrambi i casi, queste due delimitazioni (CUS e 
Comune di Genova) sono delle realtà attuali costruite: in entrambi i casi l’identità che oggi viene 
sviluppata per questi territori e che viene mostrata dai testimoni, risulta da un atto amministrativo 
che, in un caso ha portato alla creazione di una cooperazione di più comuni che, pur mantenendo 
salda la propria identità, sono riusciti a far nascere il senso di appartenenza a livello sovra 
comunale (trovando nella città di Strasburgo il centro principale di riferimento). Nel secondo caso, 
pur trattandosi ugualmente di un atto amministrativo che storicamente ha unito sotto un’unica 
amministrazione comunale più identità autonome municipali, il passare del tempo sembra che 
ancora non abbia permesso di far pienamente nascere un’identità urbana riferibile al solo territorio 
comunale di Genova. A Genova non sempre c’è una piena identificazione nell’appartenenza al 
territorio comunale, soprattutto da parte di quelle località che hanno mantenuto un’identità molto 
forte. Sembrerebbe dunque che una decisione amministrativa non sia sufficiente a creare l’identità 
territoriale di una città. Ci si può chiedere qual è stata la differenza che ha portato Strasburgo a 
creare il senso di appartenenza alla CUS mentre a Genova non sia ancora completamente 
accaduto. Forse non è possibile trovare una risposta univoca e soddisfacente a questa questione 
ma sicuramente si può pensare che affinché un’operazione di questo genere possa andare a buon 
fine, occorre che sia davvero necessaria e desiderata. In effetti la CUS di Strasburgo è nata da un 
forte desiderio di tutti i comuni minori che da questa cooperazione comunale hanno tratto un certo 
vantaggio; a Genova invece, la costituzione della «Grande Genova» è stato un atto imposto e non 
desiderato da tutti.  
Se come sostiene qualcuno «ci sono città che sono policentriche per conformazione, altre che lo 
sono per scelta, esogena o endogena» (Gazzola; 2002: 166), nel confrontare Strasburgo con 
Genova, siamo di fronte a due casi di policentricità573 che hanno motivazioni e origini differenti: 
Strasburgo è policentrica per scelta, Genova è policentrica «prima di tutto, per motivi storici» 
(Gazzola; 2002). Se il policentrismo dettato da una scelta può essere visto proprio come una 
strategia per rendere il territorio più competitivo, sfruttando le capacità delle singole località che si 
riuniscono secondo logiche di interdipendenza - come previsto dalle logiche delle politiche del city-
                                                          
573 Policentrico: in genere, che ha più centri (città policentrica). (Enciclopedia Treccani; www.treccani.it). 
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making (Cremaschi; 2005) -; Strasburgo rientra pienamente tra quelle città che, seguendo 
l’ordinamento legislativo francese, ha messo in atto questo policentrismo tentando di sfruttarne al 
massimo ogni possibilità.  
Dall’altra parte, invece, Genova è policentrica forse senza aver compiuto una vera e propria scelta 
di strategia, ma il fatto di essere costituita da più polarità con una propria centralità e indipendenza, 
poi riunite sotto l’unica amministrazione centrale di Genova, è un fatto che affonda le proprie radici 
nella storia della città stessa: a partire dalla sua forte tradizione oligarchica medievale, fino a 
giungere – per aggiunte comunali successive – al 1926 in cui tramite un Regio Decreto Legge si 
arrivò all’attuale conformazione dell’unico comune di Genova, comunione di 25 diversi ex-comuni, 
raggruppati oggi in 9 Municipi.  
Se a Strasburgo la scelta consapevole di un policentrismo è frutto di un programma ben pensato 
per permettere al territorio di poter diventare più competitivo anche attraverso economie di governo 
del territorio possibili in questo modo; sembra che dietro al policentrismo di Genova ci sia un 
evento celebrativo, slegato da qualsiasi programmazione dello sviluppo cittadino, inteso piuttosto, 
a razionalizzare il più intenso sfruttamento delle aree libere cittadine574. 
Se a Strasburgo nel 1968 la Comunità Urbana è diventata una realtà per scelta che ne ha sancito il 
successo perché voluta da tutti i comuni che ne sono entrati a far parte; a Genova l’imposizione di 
un’unica realtà comunale alle differenti località autonome nel 1926, non è stata ben accolta da tutti, 
tanto che «neppure oggi, [...] i cittadini del ponente – e anche quelli dell’estremo levante, in 
particolare Nervi – accettano questo stato di fatto e, nella percezione sociale dei luoghi, la città di 
nome Genova risulta simile a una curiosa ameba [...]» (Gazzola; 2002). Le tracce di questo 
malcontento sembrano essere presenti ancora oggi, tanto da rilevare in qualche misura un 
insuccesso di questa comunione di comuni, almeno dal punto di vista del riconoscimento di 
un’identità territoriale comunale univoca. 
A livello di percezione territoriale, una delle dirette conseguenze del policentrismo può apparire in 
prima istanza nel fatto di avere una visione delle città dettata dalla discontinuità. È il caso sia di 
Strasburgo che di Genova: in tutte e due le città, i testimoni dell’indagine mostrano una 
rappresentazione del territorio urbano per discontinuità territoriale, la città di Strasburgo (come 
quella di Genova) viene rappresentata per parti, seguendo un disegno di frammentazione 
territoriale che investe tutto il territorio fisico-geografico della CUS nel primo caso, e del Comune di 
Genova nel secondo. La differenza che si può rintracciare tra le due situazioni di discontinuità 
territoriale, sembra però appoggiarsi proprio alle differenti motivazioni ed effetti del policentrismo 
presente: a Strasburgo nonostante ogni singolo comune della CUS abbia mantenuto la propria 
forte identità locale, si è creata un’identità urbana sovracomunale in cui la centralità di riferimento 
per tutti è comunque il polo di Strasburgo. A Genova la frammentazione territoriale si riflette anche 
in una discontinuità nel senso di identità del luogo, in cui le singole autonomie delle ex delegazioni 
indipendenti hanno mantenuto la propria forte identità culturale senza necessariamente 
riconoscersi nella centralità del capoluogo. Per questo motivo, a fronte di due rappresentazioni che 
mettono in luce una certa discontinuità territoriale, sia a Strasburgo che a Genova, non si può 
assumere che questo risultato abbia portato ad una situazione di similitudine. Un semplice 
esempio può aiutare a chiarire maggiormente questo punto: secondo un’indagine condotta da un 
gruppo di ricerca dell’Università di Strasburgo, afferente al CNRS, svolta nel comune di Shiltigheim 
appartenente alla CUS, nell’indagare sulla centralità di riferimento degli adolescenti che vivono nel 
comune, si è riscontrato un immediato e totale riconoscimento nel centro urbano di Strasburgo e 
non del proprio comune di appartenenza, pur abitando a Shiltigheim, gli adolescenti in questione 
sentono di abitare a Strasburgo (Ramadier; 2010). Secondo le parole di uno dei testimoni 
significativi di Genova, invece, se si discute con giovani adolescenti che vivono nel quartiere 
                                                          
574 Tra le differenti motivazioni fornite al policentrismo di Genova, si ricorda anche quella che propone che «in realtà il 
proposito è quello di spezzare la tradizione di autonoma vitalità dei Comuni, favorendo nel contempo le esigenze di un 
capitale già in netta ripresa e in fase riorganizzativa, dopo la crisi post-bellica» (Poleggi, Cevini; 1981). 
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genovese di Sestri Ponente, ancora oggi questi ragazzi affermano che il sabato pomeriggio amano 
andare a passeggiare a Genova, considerando «Genova» il centro urbano centrale; Sestri Ponente 
viene dunque ancora vissuta come una centralità differente dal centro centrale della città, come se 
si trattasse effettivamente ancora di un’altra città, di un’altra autonomia comunale. 
Un secondo riscontro territoriale legato alla policentricità può essere rintracciato nella diffusione 
urbana denotata ulteriormente dalla rappresentazione della discontinuità territoriale rilevata nelle 
ricostruzioni delle due città. In altre parole se Strasburgo si è sviluppata come un chiaro esempio di 
sprawl urbano, con un’urbanizzazione che si è diffusa in tutte le aree un tempo non urbane che le 
stavano attorno fino ad inglobare i centri minori; Genova invece, soprattutto per le sue 
caratteristiche morfologiche e per un’evidente mancanza di spazio, non ha «caratteristiche di città 
diffusa [...] semmai ha prodotto quartieri residenziali di edilizia popolare dispersi sul territorio [...] » 
(Gazzola; 2003). Come ricorda uno degli intervistati italiani, la città di Genova «finisce mentre le 
città di pianura non finiscono» o come fa presente un altro testimone ancora, a Genova si possono 
vedere dei limiti, per esempio «le due valli sono un po’ il confine». 
Se strasburgo si è diffusa nel suo territorio ed è dunque sembrata un’evoluzione naturale, quella di 
riunire tutte le polarità che gravitano attorno al centro principale sotto un’unica amministrazione 
intercomunale il cui centro effettivamente viene percepito come il centro di riferimento per tutto il 
territorio; a Genova invece la presenza di più polarità – come si è visto – non è scaturita da una 
diffusione urbana che ha invaso tutto il territorio delle ex-delegazioni ma semplicemente è data 
dalla presenza storica di queste autonomie locali. Di conseguenza unirle sotto una stessa 
amministrazione non è stato un passaggio del tutto naturale e oggi, pur essendo il centro centrale 
un punto di riferimento per tutto il territorio comunale, le centralità periferiche svolgono comunque, 
ancora un ruolo di riferimento per la località. Se dunque per Genova si può parlare di 
frammentazione urbana e di dispersione, a Strasburgo la preoccupazione di un vero e proprio 
fenomeno di sprawl urbano ha fatto riflettere l’amministrazione preposta allo sviluppo della città, 
tanto che una delle prime raccomandazioni inserite nel nuovo strumento di pianificazione a livello 
sovracomunale (lo SCOTER della Regione di Strasburgo) prevede che si tenti di contenere la 
diffusione urbana nelle parti non ancora investite dall’urbanizzazione, conservando e valorizzando 
con particolare cura tutti quegli elementi naturali che possano ancora segnare il limite fisico tra le 
diverse polarità territoriali. In secondo luogo anche la tanto invocata crescita della «città nella 
città», portata avanti dalla nuova municipalità di Strasburgo, altro non è se non la decisione di 
procedere con lo sviluppo urbano soltanto all’interno del territorio cittadino già consolidato, 
tentando di porre un freno al consumo di territorio. Dall’altra parte Genova, che non si è diffusa in 
un territorio che non aveva a disposizione, si è però dispersa, aumentando le difficoltà della 
mobilità interna al territorio comunale; è forse proprio per smorzare queste difficoltà dettate da una 
dispersione divenuta molto ampia che una gran parte degli interventi già programmati e avviati 
nella città, si concentrano prevalentemente sulle infrastrutture della mobilità. 
Una volta osservata la rappresentazione delle due città da parte dei testimoni privilegiati e 
significativi, per quanto concerne l’estensione del territorio restituito, ci si può poi soffermare ad 
osservare quali siano gli elementi rappresentati che permettono di compiere alcune considerazioni 
tra le due città oggetto di studio. Al di là del semplice confronto sugli elementi che vengono 
nominati come quelli strutturanti la città di Strasburgo e quelli che danno forma alla città di Genova, 
sembra qui più interessante osservare questa proprietà da un altro punto di vista. In altre parole, si 
può prendere in considerazione il fatto che i testimoni di entrambi i casi di studio riconoscono la 
propria città attraverso quattro elementi principali, quegli elementi ritenuti indispensabili per 
rappresentare sia Strasburgo che Genova; tutti gli altri elementi che vengono considerati, nominati 
e discussi, non sono completamente indispensabili per descrivere la propria città ma semmai 
aggiungono altre ulteriori caratteristiche della città. In tal senso, anche se gli elementi nominati 
nello specifico per le due città sono evidentemente differenti (come differenti sono le due città), 
sembra però un dato interessante, il fatto che in entrambi i due casi di studio si possa riconoscere 
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la propria città già a partire da quattro elementi principali: a Strasburgo si tratta del Reno, del 
torrente Ill, del Centro Storico e della Cattedrale; a Genova gli elementi strutturanti sono il mare, le 
colline, il centro storico (con il Porto Antico) e le due valli torrentizie del Bisagno e del Polcevera. 
Questi primi elementi posizionati nelle due città permettono ai rispettivi testimoni di riconoscere la 
propria città, di poterla rappresentare e descrivere: si tratta di quegli oggetti che vengono richiamati 
immediatamente nell’immagine mentale delle due città dai testimoni. Ma la differenza che si può 
evidenziare tra Strasburgo e Genova non risiede semplicemente in una diversità di elementi 
costituitivi la città (in una c’è il fiume, nell’altra c’è il mare; in una c’è il torrente che segna il centro 
storico, nell’altra ci sono le colline, ecc.) bensì la similitudine tra i due casi si perde nel momento in 
cui i testimoni francesi identificano la città di Strasburgo in quegli elementi che hanno 
rappresentato. Al contrario i testimoni genovesi, pur evocando degli elementi che sono ritenuti i più 
significativi per descrivere la città, affermano che Genova non si possa identificare semplicemente 
in questi elementi. Nella rappresentazione mentale della Strasburgo dei testimoni, la città coincide 
con l’elemento dell’acqua: pensare a Strasburgo significa immediatamente portare alla mente 
l’immagine del torrente Ill che traccia il limite del centro storico, e il passaggio mentale logico 
successivo, è quello di pensare alla cattedrale, fino ad affermare che Strasburgo è il suo centro 
storico, che Strasburgo è l’acqua di cui è formato, di cui vive. 
Dall’altra parte invece, quando i testimoni italiani pensano a Genova, pur richiamando 
immediatamente alla mente l’immagine del mare, delle colline e ancor di più quella del centro 
storico, non arrivano ad affermare che Genova è il suo centro storico, e tanto meno che Genova è 
il suo mare.  
Strasburgo coincide e si identifica pienamente nei suoi elementi fondanti, Genova ne è 
semplicemente rappresentata.  
Questa constatazione apre alla considerazione che entrambe le città sono portatrici di una forte 
identità ma nel primo caso, a Strasburgo, l’identità della città è espressa in modo chiaro e univoco 
attraverso alcuni dei suoi elementi, così concentrati e chiari tanto da permettere un’identificazione 
netta della città in questi, fino ad esprimere questa identità attraverso l’utilizzo di un simbolo.  
A Genova l’identità della città non può essere espressa tramite un’identificazione in un’immagine 
univoca perché – come esprimono tutti i testimoni – Genova ha più racconti da fare di sé, Genova 
è una città che si può spiegare e descrivere soltanto per sovrapposizione di cose, a Genova «c’è 
tutto e sempre tutto insieme»; ecco perché Genova non può essere identificabile nel suo centro 
storico575, ecco perché non può essere sintetizzata attraverso un unico simbolo. 
Se vedere la Cattedrale di Strasburgo richiama immediatamente la città intera (se non addirittura 
l’idea di tutta l’Alsazia), tanto che Strasburgo non è pensabile senza la sua Cattedrale; questo non 
può avvenire per Genova. Sembra che trovare un simbolo per la propria città, oggi, non sia 
soltanto un passatempo degli abitanti fieri del proprio luogo di vita, ma possa diventare un 
elemento importante che contribuisce a creare il volto che una città vuole esprimere al resto del 
mondo nel momento in cui si mette in competizione con le altre città per attrarre investimenti, 
capitali, attrazioni e turisti. In questo senso probabilmente, si sono interrogati anche gli addetti ai 
lavori genovesi che hanno espresso molteplici opinioni al riguardo, tra chi pensa che Genova 
manchi di un simbolo perché non abbia veramente un’identità, a chi sostiene che la città tutta sia 
simbolo di sé stessa. Ma altri tentativi sono stati avanzati negli anni, con risultati che sembrano 
essere stati poco convincenti se, come ricorda un testimone «se si vuole trovare un simbolo per la 
città si cade nello stereotipo»: la Lanterna, il Bigo, il centro storico o, più recentemente, addirittura 
                                                          
575 Va inoltre ricordato che il centro storico di Genova non assume il ruolo di simbolo della città anche per altri motivi 
già ricordati precedentemente,  l’abbandono nel quale è rimasto per lungo tempo, e il degrado dal quale è stato 
risanato, hanno inciso notevolmente in questo senso: «a causa di decenni di degrado e dell’assunzione di un ruolo 
ambiguo che comprende il riconoscimento del valore storico-artistico accanto alla sua individuazione come sede di 
oscuri traffici e di inquietanti presenze, il centro storico di Genova non ne costituisce l’immagine dominante» (Gazzola; 
2003: 103). 
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l’acquario non possono essere simboli identificativi della città, ma semplicemente rappresentare 
uno stereotipo urbano (ormai decaduto nel caso della Lanterna, e non completamente accettato 
nel caso del Bigo o dell’acquario). La mancanza, dunque, di un’immagine simbolica per la città di 
Genova si rispecchia forse nell’indecisione del nuovo volto che vuole assumere per sé la città: 
sicura nell’abbandonare la vecchia immagine di città industriale che non è più, ma ancora indecisa 
tra divenire pienamente una città turistica, una città tecnologica o, ancor meglio, tutte e due 
insieme. Dall’altra parte invece Strasburgo, simboleggiata dalla sua Cattedrale, non ha dubbi nel 
fissare il chiaro scopo di assumere il nuovo volto di «metropoli europea transfrontaliera», «centro 
urbano dell’Europa», «città sostenibile», moderna e dinamica, alla quale però non manca il primato 
di essere anche una «città turistica» grazie alla sua storia raccontata dai suoi monumenti, la 
Cattedrale in primis. 
Come appare dall’indagine in entrambe le città, tutti gli altri elementi che costituiscono Strasburgo 
e Genova dopo i primi 4 che strutturano la città, nominati e descritti dai testimoni (sia privilegiati 
che significativi) pur rappresentando le due città, entrano a far parte dell’immagine mentale dei 
testimoni soltanto dopo i primi elementi. In altre parole, se pensare a Strasburgo fa immaginare 
immediatamente il Reno, l’Ill, il centro storico e la cattedrale, mentre pensare a Genova richiama 
alla mente il mare, le colline, il centro storico e le due valli torrentizie; tutti gli altri elementi delle due 
città rientrano nell’immagine mentale dei testimoni soltanto con uno sforzo del pensiero. Questa 
considerazione valida per entrambe le città oggetto di studio e per tutti gli elementi nominati 
successivamente ai primi quattro, può essere espressa in maniera alquanto particolare per quanto 
riguarda un elemento specifico presente nelle rappresentazioni di entrambe le città, che qui merita 
un discorso a parte. 
Genova e Strasburgo sono due città portuali. Si tratta di due situazioni completamente differenti: 
Strasburgo è il secondo porto fluviale della Francia, situato sul Reno; Genova è uno dei maggiori 
porti marittimi del Mediterraneo. Ma la differenza che si vuole mettere in luce in questo contesto 
non risiede espressamente nella diversità dei due porti o dell’entità imputabile ai loro traffici 
commerciali. Quello che si può osservare in entrambe le città, e che qui sembra più interessante 
richiamare all’attenzione è il fatto che i testimoni privilegiati di Genova e di Strasburgo ritengono, in 
entrambi i casi, che il porto sia un elemento essenziale dell’immagine delle due città; una 
considerazione che non viene confermata dai testimoni significativi, i quali affermano che pur 
essendo a conoscenza dell’importanza economica del proprio porto, questo rimane un elemento 
che materialmente non rientra istintivamente all’interno della propria rappresentazione mentale 
della città. Alla luce di questa semplice considerazione, si può riflettere sul fatto che se a 
Strasburgo il porto cittadino è effettivamente situato in una zona lontana dal centro urbano, un’area 
ritenuta soltanto di passaggio per andare in Germania, questa possa essere una sufficiente 
motivazione per non comprendere il porto nella propria rappresentazione mentale istintiva della 
città. Dall’altra parte invece, il porto di Genova, seppur suddiviso in varie aree (di cui una parte nel 
ponente cittadino), è fortemente visibile all’interno della città nelle sue aree più centrali. Ci si 
domanda dunque come possa non rientrare immediatamente nell’immagine mentale della città - se 
non come ruolo storico rivestito dalle attività portuali nel passato di Genova. In questo senso 
sembra interessante considerare che una motivazione piuttosto valida viene fornita dai testimoni 
significativi stessi, che mettono in luce la forte mancanza di un rapporto tra città e porto, da sempre 
avvertita come un qualcosa ormai indispensabile alla città. Sembrerebbe dunque che la mancanza 
di una relazione effettiva e avvertita, tra il porto e la sua città possa escludere questo elemento 
dalla rappresentazione dei testimoni. E se a Genova i testimoni ne hanno una certa 
consapevolezza, questa manca completamente ai testimoni di Strasburgo, dove allo stesso modo 
di Genova, si assiste ad una completa mancanza di rapporto tra la città e il suo porto. A Strasburgo 
sembra più semplice affermare che il porto non rientra nella rappresentazione principale della 
propria città perché è un luogo lontano dal centro, una zona di passaggio veloce in macchina, 
senza soffermarsi a pensare che pur essendo un luogo non propriamente centrale, quello che lo 
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esclude dall’immaginario urbano è piuttosto la mancata possibilità di una relazione differente con la 
città. Nonostante questa differenza di consapevolezza, sembrerebbe che comunque entrambe le 
città abbiano compiuto una certa riflessione sul tema del rapporto tra la città e il porto, perché 
entrambe le due città stanno mettendo in atto dei progetti che, in qualche modo, permettono un 
nuovo utilizzo urbano di alcune aree portuali (a Genova il progetto denominato «Affresco di Renzo 
Piano», a Strasburgo il progetto «Starlette»)576. 
Nel proseguire il confronto tra Strasburgo e Genova su quelle che sono le rappresentazioni mentali 
degli spazi urbani frutto della percezione/approccio da parte dei testimoni dell’indagine, è possibile 
rintracciare ancora alcune argomentazioni di confronto che scaturiscono in maniera trasversale 
dagli elementi della rappresentazione. Si tratta nello specifico di alcuni temi che possono essere 
denominati come segue: 
- autenticità/finzione; 
- processi di gentrification; 
- riqualificazione di aree ex-industriali (e/o ex-portuali);  
- spinta all’omologazione; 
- il concetto di periferia. 
 
L’elemento del centro storico, rappresentato e ampliamente descritto in entrambe le città, offre 
l’occasione a tutti i testimoni per riflettere sul concetto di autenticità di uno spazio urbano che, 
sopravvivendo nella città contemporanea, dopo essere stato riqualificato, riceve oggi rinnovate 
attenzioni. I centri storici delle città europee, da alcuni anni sono stati riscoperti, recuperati da un 
degrado più o meno forte nel quale erano caduti, sono diventati fulcro di attenzioni sempre nuove e 
crescenti, e in questo, hanno seguito strade che in qualche misura differiscono a seconda del caso: 
«il centro antico continua [...] ad essere presente nella città metropolitana: degradato e impoverito 
oppure manomesso dalla speculazione edilizia e rifunzionalizzato dalla gentrificazione, o nel 
migliore dei casi restaurato ed esibito gelosamente come “monumento”, pur tuttavia esso continua 
a vivere e proporre la sua realtà a volte ambiguamente rinnovata, a volte ridotta a fantasma di un 
passato, in ogni caso capace di produrre ancora emozioni individuali e collettive che possono 
esaurirsi nei nuovi comportamenti di consumo o generare un pur confuso sentimento di 
appartenenza» (Mazzette, Sgroi; 2007: 86). 
Il centro storico di Strasburgo è l’unico centro antico di una città europea ad essere inscritto nella 
sua interezza, all’interno della lista dei beni patrimonio dell’umanità dall’UNESCO. Il centro storico 
di Genova, molto esteso, ha ricevuto lo stesso interessamento da parte dell’UNESCO per alcune 
delle sue aree e per il sistema dei suoi edifici nobiliari che nel passato erano destinati ad accogliere 
le autorità in visita nella città (Palazzi dei Rolli)577. In entrambi i casi si tratta dunque di due centri 
storici medievali che, nelle loro differenze di dimensioni, conformazione e fisionomia, sono oggetto 
di numerose attenzioni, hanno visto degli interventi di riqualificazione (più o meno pesanti e più o 
meno estesi), assumendo in ognuno dei due casi il nuovo ruolo di quartiere alla moda, insieme 
«luogo di consumo e di esperienza identitaria». Strasburgo e Genova, come tutte le città europee 
che possono ancora vantare la presenza di un nucleo antico al proprio interno, hanno assunto la 
sfida del centro storico perché sanno che «agire sul centro storico significa agire non soltanto sulla 
globalità dell’organizzazione dello spazio urbano, ma anche sull’immagine della città»; essendo 
entrambe due città che da tempo stanno tentando di rinnovare la propria immagine (Mazzette, 
Sgroi; 2007). I centri storici di Strasburgo e di Genova appaiono oggi molto diversi l’uno dall’altro 
allo sguardo dei testimoni delle due città. Luoghi apprezzati e amati in entrambi i casi, ma a 
Strasburgo il centro storico e in particolare le due aree della Petite France e della Cattedrale 
                                                          
576 Per il progetto di Strasburgo fare riferimento al paragrafo 2.1_7, per il progetto di Genova fare riferimento al 
paragrafo 2.2_7. 
577 Vedere paragrafo 2.2_3. 
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vengono percepite come zone urbane denaturate, falsificate, un’immagine di finzione che serve 
soltanto per far felici i turisti.  
Il centro storico di Genova, appare invece ai testimoni come un’area della città che rende Genova 
differente dalle altre città europee che vantano un centro storico, perché il centro storico di Genova 
viene percepito come una possibilità ancora concreta di «vita autentica». 
La riqualificazione di un centro storico volta a renderlo uno dei principali nuclei di attrazione delle 
città appare davvero come una sfida carica di rischi e di contraddizioni: «da una parte lo si vuole 
mantenere non soltanto in buona salute fisica ma “vivo”, assicurandovi la permanenza delle 
funzioni dell’abitare per vecchi e nuovi possibili residenti, riproducendovi oltretutto quella varietà 
sociale che ne costituiva la connotazione tradizionale; dall’altra parte riqualificandone la fruibilità 
come area di funzioni espressive (artistiche, culturali, ricreative) al posto di funzioni strumentali 
(servizi sociali, attività economiche di tipo produttivo e non soltanto distributivo) in crisi o 
apparentemente [...] incompatibili con l’organizzazione di uno spazio vetero-urbano» (Mazzette, 
Sgroi; 2007). 
I risultati del recupero del centro storico sono dunque diversi da una città all’altra anche se per la 
maggior parte delle città europee si può parlare di processo di museificazione del centro storico, 
dove al recupero delle aree più antiche ha corrisposto una cristallizzazione di una situazione 
passata e la ricreazione di quello che si considera la natura più autentica del passato storico di 
queste aree urbane. In altre parole, a Strasburgo (come nella maggior parte delle città francesi) la 
riqualificazione del centro storico, che vuole ricreare l’immaginario autentico della vita del passato 
in quello stesso quartiere, ha coinciso paradossalmente con la perdita della vita autentica 
contemporanea. Museificare il centro storico e renderlo monumento alla sua vita passata, fa 
assumere inevitabilmente i toni di una messa in scena di questi spazi urbani, che da un lato 
indubbiamente si arricchiscono (sia da un punto di vista estetico che sotto l’aspetto della fruizione), 
ma dall’altro ne perdono in autenticità della vita quotidiana.  
I testimoni dell’indagine a Strasburgo, pur affermando di amare molto il proprio centro storico e di 
ritenere che sia una delle parti più belle della città, allo stesso tempo mostrano di percepirlo come 
uno spazio in cui non si svolge veramente la vita quotidiana della città, ma è soltanto una sorta di 
quinta teatrale nella quale far soggiornare i tanti turisti che ne subiscono il fascino. Strasburgo non 
sarebbe una città turistica se non potesse offrire questi spazi così come ci se li aspetta, nella totale 
finzione di un centro storico mummificato: il turista vi scopre l’autenticità di un passato fissato una 
volta per sempre nei suoi elementi artistico-architettonici (le chiuse della Petite France, le case 
alsaziane con il tetto a colombage, la cattedrale con una sola torre, ecc.); ma quello che si riscopre 
è appunto un quartiere museo di sé stesso, dove la vita che vi scorre può rappresentare tutto ma 
non l’autenticità di una quotidianità di quartiere. 
La situazione presentata per Genova dai testimoni che hanno partecipato all’indagine, al momento, 
sembra essere molto differente: Genova si dimostra anche in questo senso come un caso del tutto 
peculiare, se non anomalo perché il centro antico della città è percepito come davvero «autentico». 
E se da un lato ci si può interrogare sulla veridicità di questa autenticità avvertita e dichiarata, 
quello che appare a tutti i testimoni è che il centro storico di Genova, dopo essere stato per la 
maggior parte riqualificato ed aver riscoperto le sue ricchezze storico-architettoniche, non è 
diventato un museo a cielo aperto. Nel centro medievale genovese sembra ancora possibile 
rintracciare degli elementi di «vita vera» quotidiana, supportati dalla presenza di un tessuto 
commerciale, che seppur molto affaticato, continua a servire a quelle necessità di vita quotidiana di 
quartiere e non soltanto agli scopi del richiamo e della ricreazione turistica. Una tale situazione di 
fatto non riesce però a rassicurare gli animi dei testimoni, che mostrano una grande 
preoccupazione nel riuscire a preservare il proprio centro storico da un destino che sembra difficile 
da evitare. In questo senso gli interventi compiuti nel Porto Antico e che in qualche misura hanno 
raggiunto via San Lorenzo, seppur molto apprezzati per le qualità estetico-architettoniche messe in 
luce, vanno nel senso della città turistica, del creare spazi urbani di forte attrattività ma di poca 
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autenticità. Se il Porto Antico è percepito come una «città dei balocchi», il nuovo «luna park» della 
città, e se via San Lorenzo nello splendore della sua rinnovata bellezza ha assunto «un altro 
sapore», la paura ed il rischio maggiormente avvertiti sono proprio quelli che tutto il resto del centro 
storico perda la sua aura di vita ancora realmente vissuta dai suoi abitanti – seppur con stili di vita 
che non sono già più quelli di un passato non troppo remoto. E se da un lato, osservare che tra il 
Porto Antico (la «scena teatrale per i turisti») e i vicoli del centro storico (la «vita vera») si avverte 
ancora una forte cesura, dall’altra parte gli sforzi della città nel darsi la nuova immagine di città 
turistica sembrano voler procedere nell’eliminare questo iato tra le due aree ancora oggi vissute in 
modo differente; con la possibilità dunque di andare incontro alla perdita di quell’autenticità tanto 
richiamata dai testimoni. Come avverte uno degli intervistati, infatti, «una città così dovrebbe 
difendere questa cosa» evitando che il centro storico entri a far parte di un’immagine da cartolina 
postale. In fondo, Genova possiede già altre immagini da cartolina da presentare ai turisti, come 
ricordano i testimoni la maggioranza dei borghi sulla costa (gli antichi approdi marinari) oggi non 
sono altro che delle immagini simbolico-allegoriche di qualcosa che non esiste più. 
Nella diversità della situazione del centro storico tra le due città oggetto di studio, un elemento 
comune sembra però emergere: se a Strasburgo e a Genova, i testimoni (nativi) mostrano di 
rifiutare fortemente questi luoghi di finzione per quanto riguarda lo svolgersi della propria vita 
quotidiana, allo stesso tempo questi stessi luoghi sono proprio quelli in cui tutti i testimoni 
porterebbero delle persone straniere per mostrargli la città. In altre parole se per sé stessi non si 
sceglie di frequentare i luoghi ritenuti privi dell’autenticità della vita urbana, per gli altri, quelli che 
vogliono conoscere la città, vengono scelti proprio questi luoghi per mostrare l’anima della città: a 
Strasburgo un visitatore si porta a vedere la Petite France, a Genova un amico in visita si porta a 
vedere il Porto Antico e poi magari Boccadasse (o Nervi e la sua passeggiata). Di fronte ad un 
atteggiamento così ambivalente occorre forse interrogarsi profondamente sull’autenticità e 
inautenticità possibili per gli spazi delle città contemporanee e tentare di afferrare un dubbio in 
questo senso: «il paesaggio autentico e il suo contrario, il paesaggio non autentico, non esistono. Il 
paesaggio è sempre la mediazione di aspetti che la relazione polare autentico/non autentico 
permette di circoscrivere: l’aspetto individuale e collettivo, attivo e passivo, libero e diretto» (Jakob; 
2009: 13). 
Un secondo elemento di confronto che avvicina le città di Strasburgo e di Genova si può 
rintracciare nelle parole dei testimoni per quanto riguarda la descrizione delle trasformazioni che 
hanno investito alcuni quartieri delle due città a seguito di interventi di riqualificazione. In questo 
senso, uno dei processi più studiati da alcuni anni, viene anche qui richiamato all’attenzione nella 
percezione dei testimoni: la gentrification. Per richiamare brevemente questo concetto, si può 
ricordare quando si parla di gentrification si fa riferimento ad un «ritorno al centro» da parte di ceti 
sociali medio-alti, un fenomeno che a partire dagli anni ottanta del XXI secolo ha iniziato a 
interessare gli Stati Uniti e l’Europa (seppur con dinamiche e tempi differenti), dove «per l’Europa 
continentale si tratta di un’accentuazione della consolidata opzione centripeta degli stessi gruppi 
sociali e può attuarsi tanto con la progressiva espulsione della residua popolazione a basso reddito 
in quartieri già a dominante borghese, quanto con la riqualificazione di zone precedentemente 
occupate da ceti medio-bassi» (Mela; 2006: 214). Secondo le dinamiche di questo processo, a 
fronte di fattori che inducono a uno sfruttamento di nuove opportunità offerte dalla ri-
dinamicizzazione di alcuni spazi delle città contemporanee, si osserva che i protagonisti di questo 
processo (i gentrifiers) sono rintracciabili tra «coloro che traggono maggiori benefici da una stretta 
connessione con le opportunità del centro urbano, in ragione delle loro attività professionali o del 
loro stile di vita» (Mela; 2006). Il fenomeno della gentrification può essere innescato da meccanismi 
differenti a seconda del contesto (la riqualificazione di una ex-area industriale oppure il rinnovo di 
un centro cittadino sostenuto da finanziamenti ottenuti dall’organizzazione di grandi eventi); così 
come differenti sono anche gli effetti che questo fenomeno può produrre, un processo che «spesso 
non si compie in modo indolore, dal punto di vista sociale» (Mela; 2006). Come spesso è avvenuto, 
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il momento del ritorno in un’area riqualificata - precedentemente vissuta da una popolazione di ceto 
medio-basso - da parte di una popolazione benestante, implica che i precedenti abitanti 
abbandonino l’area, non senza problemi, disagi e conflitti. A Strasburgo e a Genova, i testimoni 
dell’indagine, nell’esprimere la propria rappresentazione mentale della città, fanno espresso 
riferimento ad un tale fenomeno. 
Per quanto riguarda Strasburgo, il processo in questione viene richiamato all’attenzione nel 
momento in cui i discorsi dei testimoni prendono in considerazione l’evoluzione del porto della città. 
In questo senso, lo spostamento del primo sito portuale in un’altra area della città ha fornito 
l’occasione per riqualificare quest’area che si è trasformata da zona portuale a spazio di vita 
urbano attrattivo. Ma questa trasformazione non ha investito soltanto le aree ex-portuali di cui la 
città si è riappropriata (Quai des Péscheurs), bensì ha riguardato prevalentemente tutto il quartiere 
della Krutenau che è stato investito da un processo di gentrification, lento ma continuativo, che 
qualcuno ritiene ancora in corso. A Strasburgo quando i testimoni parlano di gentrification non si 
riferiscono dunque al centro storico ma piuttosto ad un quartiere limitrofo a tale centro che 
storicamente rappresentava tutto ciò che nell’immaginario si può attribuire ad un quartiere portuale. 
La Krutenau è stata investita da un intervento di riqualificazione a partire dalla metà degli anni 
Settanta, che insieme al rinnovo del suo tessuto edilizio - che seppur trasformato ha mantenuto i 
caratteri originari -, ha visto prodursi anche un ricambio della popolazione. Grazie alla presenza 
della Scuola di Arti Decorative e alla vicinanza del campus universitario (nel quartiere limitrofo 
dell’Esplanade), la Krutenau è diventato un quartiere abitato prevalentemente da artisti, artigiani, 
intellettuali e in minor misura da studenti, e allo stesso tempo frequentato non solo dagli stessi 
abitanti che vi ritrovano una comunanza di stile di vita, ma dai molti studenti e turisti che vi 
riscoprono l’attrattività dell’intrattenimento e dello svago determinato dalla presenza dei molti locali 
(primi tra tutti i tanti bar e ristoranti che hanno preso posto sulle chiatte storicamente attraccate in 
quello che era il primo porto della città). 
Per quanto riguarda Genova, quando i testimoni fanno cenno alla gentrification si riferiscono al 
centro storico, nel momento in cui esprimono l’opinione che la presenza di nuovi abitanti nel centro 
storico della città sono uno dei motivi per cui il cuore medioevale genovese appare ancora 
veramente vissuto. Il fenomeno della gentrification nel centro storico genovese, in realtà, appare 
come un processo che si è sviluppato in maniera differente rispetto alle altre città europee, per lo 
meno all’inizio dell’innesco di questo fenomeno; soltanto in tempi più recenti sembra si stia 
allineando con il resto d’Europa. In questo senso «la stessa gentrification che, senza dubbio ha 
avuto un ruolo significativo nel recupero del centro storico e anche dei centri storici minori inglobati 
nella città, ha avuto origine dal basso, in primo luogo, dalla necessità di trovare un alloggio, cosa 
che ha spinto – a partire dalla fine degli anni ’70 – persone di buona cultura e pochi mezzi a 
rivalutare e ri-abitare, ristrutturando gli appartamenti, le parti più antiche della città» (Gazzola; 
2003). Il primo recupero del centro storico di Genova, con una prima sostituzione di abitanti è 
avvenuto ad opera di un ceto sociale non propriamente medio-alto, ma sicuramente portatore di un 
differente status culturale e di nuovi stili di vita. «Solo a partire dagli anni ’90 si può dire che gli 
investimenti pubblici hanno dato vita ad un processo di rientro dei ceti agiati con caratteristiche più 
simili a quelle che tale fenomeno ha suscitato nel resto d’Europa» (Gazzola; 2003). Oggi questo 
fenomeno appare ancora lentamente in corso, ma ben presente nell’immagine mentale dei 
testimoni che ne richiamano l’attenzione nell’affermare che solo la presenza quotidiana delle 
persone nel centro storico può forse essere un antidoto contro la perdita della sua autenticità (vera 
o presunta che sia). Per quanto dunque, lo stesso fenomeno della gentrification possa avere 
motivazioni e risvolti differenti a seconda del contesto in cui si mette in atto, quello che appare qui 
possibile osservare è che entrambe le città di Strasburgo e di Genova presentano questo tipo di 
processo in alcune delle sue aree: nel primo caso in un quartiere limitrofo al centro storico, nel 
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secondo caso investe il nucleo antico stesso578; mostrandosi in entrambi i casi come un qualcosa 
che oggi è avvertito di successo se permette a degli spazi urbani, un tempo degradati e/o 
abbandonati, di essere nuovamente dinamici, giovani e frequentati. 
Direttamente collegati ai discorsi proposti attorno al processo di gentrification, appaiono altri due 
elementi di possibile confronto tra le due città oggetto di studio. Genova e Strasburgo, nelle parole 
dei testimoni, appaiono come due città che stanno riflettendo profondamente e attivamente da 
alcuni anni sul futuro di quelle aree industriali (o portuali) dismesse ancora presenti in città; si tratta 
di quegli spazi urbani che, una volta terminato un ciclo di vita, offrono nuove possibilità per il loro 
utilizzo da parte della città. Sia a Strasburgo che a Genova la riflessione porta a considerare quelli 
che sono gli interventi in atto o previsti in queste zone, che vengono considerati come delle 
possibilità non solo per la località che riceverà questa trasformazione, ma vengono viste come 
delle nuove opportunità per rilanciare in maniera più competitiva la città nel suo insieme. 
A Strasburgo viene descritto e commentato ampliamente il progetto che prevede la riqualificazione 
di un asse che percorrendo la città da ovest a est (raggiungendo la Germania), attraversando 
alcune delle friches portuali ed industriali cittadine, contribuisce a rafforzare il nuovo volto 
metropolitano transfrontaliero nel quale aspira a rispecchiarsi Strasburgo. In tal senso, recuperare 
nuovi spazi un tempo dediti alle attività portuali per i nuovi usi della città (culturali ma anche per lo 
svago e l’intrattenimento) appare come uno degli interventi più urgenti in questa zona: se da una 
parte l’area prospiciente il quartiere di Neudorf appare in parte già rinnovata (grazie alla presenza 
di un cinema multisala, della mediateca, di un centro commerciale, di alcuni locali, della possibilità 
di nuove residenze e di spazi pubblici all’aperto che si specchiano sull’acqua dei canali che un 
tempo servivano il porto), dall’altra parte la futura creazione di un intero eco-quartiere che dovrà 
sorgere in una zona limitrofa (a seguito di un profondo lavoro di bonifica di questa area industriale 
dismessa), appare come un intervento indispensabile per affermare Strasburgo come città 
sostenibile. 
A Genova invece, a partire dall’esempio conclusosi da qualche anno sulle zone della Fiumara e di 
Campi che sono sorte al posto delle acciaierie del ponente cittadino, si pone attenzione ad una 
serie di altri spazi industriali dismessi ancora presenti nel tessuto urbano. La città sta riflettendo 
(anche attraverso dibattiti pubblici) sul futuro che potrà riguardare delle aree a Voltri (zona ex-
Verrina) o delle aree a Molassana (zona ex-Boero nel levante cittadino) e ancora, nelle zone della 
foce del Polcevera dove l’interesse viene evidenziato sull’area di Erzelli, dove al posto di un 
deposito di containers vedrà la luce il polo tecnologico di Genova, contribuendo in questo modo ad 
affermare il nuovo volto di «Genova città dell’high tech».  
Genova e Strasburgo sembrano così essere accomunate dall’intento di sfruttare le possibilità 
offerte dalla presenza di aree disponibili per nuove finalità e nuovi utilizzi per la città (concorrendo 
allo stesso tempo, al contenimento del consumo di territorio); al fine di assicurarsi ancora un posto 
di primo piano nella competizione con le altre città europee. Ma allo stesso modo sembrano essere 
accomunate da un altro elemento che viene fatto emergere dalle parole dei testimoni che 
discutono dei rinnovamenti nei quali si stanno impegnando le due città: il rischio dell’omologazione.  
In altre parole se Strasburgo e Genova mettono in atto degli interventi di rinnovamento urbano 
facendo un chiaro riferimento a ciò che è già avvenuto in altre città (che diventano in questo modo 
esempi e modelli da seguire: Marsiglia, La Rochelle, Londra, Friburgo, solo per ricordarne alcune 
delle più nominate nel corso delle interviste), la preoccupazione avvertita dai testimoni come uno 
dei più evidenti rischi attuali, é quello di perdere l’identità della propria città a favore di 
un’omologazione urbana imperante.  
Infine si può considerare un ultimo elemento di comparazione che scaturisce in maniera 
trasversale dalle rappresentazioni mentali delle città di Strasburgo e di Genova da parte dei 
                                                          
578 A Genova si possono citare altri casi di gentrification che non riguardano il centro storico: é il caso della zona 
denominata «Fiumara» a Sampierdarena, dove in luogo di un ex-area industriale è sorto un centro commerciale e di 
svago al quale sono state aggiunte anche delle aree residenziali. 
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testimoni, nel momento in cui si fa riferimento agli oggetti che costituiscono la città. In entrambe le 
città viene alla luce un certo interesse posto al tema delle periferie urbane, seppur con maggior 
rilievo per Strasburgo piuttosto che per Genova. 
Le banlieues di Strasburgo costituiscono uno degli elementi importanti della rappresentazione 
cognitiva della città da parte dei decisori tanto da divenire uno dei temi di riflessione sviluppato 
anche con gli utilizzatori/abitanti della città, che al contrario dimostrano di non comprendere le 
periferie urbane nella propria rappresentazione mentale d’istinto di Strasburgo (pur riconoscendone 
l’esistenza materiale). In questo senso, le periferie considerate e sulle quali i testimoni privilegiati di 
Strasburgo concentrano la propria attenzione sono rappresentate da quei quartieri periferici di 
edilizia popolare (Habitations à Loyer Moderé - HLM) sorti a partire dagli anni ’60. Pur non 
presentando i caratteri e la profondità dei problemi venuti alla luce dagli avvenimenti succedutisi 
negli ultimi anni nelle banlieues parigine, anche le periferie di Strasburgo sono state investite da 
uno stesso ordine di problemi legati al degrado fisico dell’ambiente costruito e al disagio sociale dei 
suoi abitanti; una situazione che attualmente sembra essere notevolmente migliorata. Nonostante 
questo, a Strasburgo la questione periferie sembra essere ancora uno dei punti di interesse 
prioritario per la municipalità urbana che si è assunta il compito di continuare a migliorare la qualità 
della vita in queste aree, da sempre ritenute problematiche e per questo denominate «quartieri 
sensibili». Neuhof e Hautepierre diventano allora i due casi emblematici delle periferie di 
Strasburgo, quei quartieri problematici sui quali si stanno concentrando numerosi interventi di 
riqualificazione urbana. 
A Genova invece, le periferie non rientrano tra gli elementi principali della rappresentazione 
mentale della città da parte dei testimoni, ma nonostante questo, un discorso sulle periferie di 
Genova viene spesso rintracciato tra le parole dei testimoni. In questo senso anche a Genova sono 
nominati i casi di quartieri di edilizia popolare da sempre ritenuti problematici (Begato, il CEP o le 
Lavatrici), ma il discorso sulle periferie qui, assume un aspetto differente e si concentra su altri 
quartieri. Le periferie di cui si parla a Genova racchiudono un concetto che investe, prima di tutto, 
quelle zone urbane sorte lungo le due valli torrentizie del Polcevera e del Bisagno, che 
storicamente hanno assunto i tratti di una perifericità connotata da una forte commistione di 
funzioni differenti che permettevano la sopravvivenza contemporanea di cantieri industriali vicino a 
delle preesistenze edilizie di un certo rilievo storico-architettonico (le antiche ville nobiliari). In 
secondo luogo, ciò che emerge dalla rappresentazione dello spazio urbano da parte dei testimoni 
genovesi è che questa città presenti un caso di periferie che non possono essere assimilate alle 
classiche periferie di tutte le altre città europee. In altre parole un secondo attributo delle periferie 
genovesi fa espresso riferimento al fatto che, se un luogo viene decretato periferico in base alla 
sua lontananza dalla centralità urbana, a Genova per la presenza di molte centralità che derivano 
dalle antiche autonomie delle ex-delegazioni un tempo indipendenti, queste vanno a costituire delle 
aree urbane comunali che potrebbero ritenersi periferiche. Qui il concetto di riferimento per il 
termine periferia è un altro, (sempre nel caso che di periferia si possa parlare a tutti gli effetti): 
come ricorda infatti un intervistato «la dimensione periferica e la percezione dell’essere periferia è 
più segnata dalla fine di un’identità sociale culturale produttiva legata a un’omogeneità sociale 
ormai scomparsa, piuttosto che a un aspetto urbano che la connota». Se le ex-delegazioni di 
Genova, oggi riunite all’interno dei municipi dell’unico comune genovese, rappresentano delle 
centralità comunque periferiche, questo significa che la valenza delle periferie genovesi alla quale 
dare importanza, non è soltanto quella dei quartieri di edilizia popolare, ma oggi è anche quella che 
potrebbe risentire di una crisi della propria identità socio-culturale locale. 
Alla luce di queste differenze evidenziate tra Strasburgo e Genova sul concetto di periferia, si può 
comunque osservare come ancora oggi il tema delle periferie non sia lasciato da parte, nel 
momento in cui si instaura un discorso sulla città contemporanea, avvertendolo come una tematica 
ancora bisognosa di attenzioni, forse perché ancora «oggi l’emergenza periferie è in realtà 
un’emergenza della città tutta, un suo stato endemico di crisi» (La Cecla; 2008: 57). 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
592 
4.6_4   Un possibile percorso per il paesaggio urbano  
 
Come si crea la percezione della dimensione 
urbana? Raramente le cifre sono in grado di 
esprimere il modo in cui si percepisce un paesaggio 
o uno spazio. 
Charles Landry 
 
Una nuova possibilità di approccio al tema del rapporto tra città e paesaggio è l’argomentazione 
che fa da sfondo a tutto il lavoro della presente ricerca.  
Dopo aver tentato di cogliere similitudini e distanze tra le due città di Genova e di Strasburgo su 
quelli che sono gli elementi della rappresentazione dello spazio urbano riferibili alla percezione dei 
decisori e degli abitanti/utilizzatori di queste due città, è dunque possibile tentare di compiere lo 
stesso esercizio anche per quanto concerne la tematica del paesaggio urbano. L’esercizio della 
comparazione si configura poi come un buon momento di sintesi per controllare la pertinenza 
dell’ipotesi posta a base di questo studio. A partire dalla convinzione che l’introduzione del trattato 
internazionale della Convenzione Europea del Paesaggio possa configurare l’apertura ad una 
possibilità di un cambiamento nella conoscenza e nella percezione della questione del rapporto 
sotteso tra il concetto di città e quello di paesaggio; la ricerca ha avuto lo scopo di comprendere se 
a distanza di dieci anni dall’introduzione di questa normativa, i paesi che vi hanno aderito hanno 
colto questa possibilità di cambiamento, e ancora, se questo cambiamento sia effettivamente 
avvenuto. A tal fine l’indagine è stata svolta nelle due nazioni di Francia e Italia scegliendo come 
casi di studio le due città di Strasburgo e di Genova. In entrambe queste due città si è dunque 
indagato su quale fosse attualmente la conoscenza del concetto di paesaggio urbano a un livello 
teorico e percettivo da parte dei decisori della città e degli utilizzatori/abitanti; ma anche quale 
indirizzo pratico avesse assunto una tale conoscenza all’interno degli indirizzi di pianificazione 
urbanistica e territoriale. In altre parole, interessava comprendere a quale punto del processo di 
recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio si fosse arrivati, nel caso un tale processo 
di adeguamento e di cambiamento della conoscenza fosse stato realmente possibile. Ecco perché 
dunque interrogarsi sulle valenze assegnate al concetto di paesaggio urbano che possano in 
qualche modo avvicinare o distanziare Strasburgo e Genova. 
Nel confrontarsi sul tema del paesaggio urbano, Strasburgo e Genova non appaiano così lontane: 
in entrambe le città il primo elemento che viene messo in luce dai testimoni dell’indagine è dato dal 
fatto che si avverte un’evoluzione nell’utilizzo del termine paesaggio. Se qualcuno fa notare che «il 
paesaggio è cambiato» perché ha subito un’evoluzione passando dall’indicare qualcosa di 
puramente ornamentale (oppure riferibile soltanto agli elementi naturali dell’ambiente di vita), ad un 
qualcosa che invece appare «più serio»; qualcun altro mette in luce quello che sembra essere qui il 
punto focale di una prima nuova possibilità conoscitiva del paesaggio. Forse non è il paesaggio ad 
essere cambiato, piuttosto sembra disvelarsi quello che i testimoni chiamano un «problema di 
linguaggio»579: si continua ad utilizzare un vecchio termine per esprimere un concetto nuovo, in un 
gioco di rimandi in cui la parola paesaggio non può più essere riferita all’ornamento, alla natura, ma 
va a connotare qualcosa di molto differente. Lo scollamento tra parola pronunciata e contenuto, se 
da un lato crea una certa confusione concettuale, dall’altra parte rende evidente l’evoluzione 
                                                          
579 Si può riscontrare un «problema di linguaggio» nel momento in cui si afferma che «i termini costituiscono co`si degli 
ancoraggi, delle basi da cui partire per concettualizzare il flusso dell’esperienza – esteriore come interiore. Ma gli 
ancoraggi sono comodi, e abbandonarli richiede un dispensio di energie: questa è sostanzialmente la ragione della 
proliferazione dei significati di cui si diceva» (Marradi; 2007). In questo senso, si dimostra la difficoltà nel sostituire un 
vecchio termine con uno nuovo nel momento in cui quel vecchio termine non è più riferibile ad un nuovo concetto. 
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dell’utilizzo di questo termine. Non è il paesaggio ad essere cambiato ma è piuttosto il concetto al 
quale ci si riferisce nel pronunciare la parola paesaggio, nel momento in cui il contenuto del 
termine assume una nuova complessità forse non più semplificabile attraverso la sola parola 
paesaggio. Sembrerebbe dunque che anche al vecchio termine paesaggio sia toccata la stessa 
sorte del termine città: «il fatto è che ciò che noi chiamiamo oggi città, non ha più niente a che fare 
con l’idea che di essa continuiamo a conservare. È come se il nome non corrispondesse più alla 
cosa [...]» (Mazzette, Sgroi; 2007); nome e cosa anche qui sembrano sfuggire l’uno all’altra, tanto 
da far sorgere il dubbio ad alcuni testimoni di entrambe le città, se non sia meglio cominciare ad 
utilizzare un termine differente. E le cose si complicano ulteriormente nel momento in cui si fa 
espresso riferimento a un altro termine che unisce paesaggio e città: il paesaggio urbano. Forse 
sarebbe meglio parlare solo di paesaggio espresso però al plurale, per indicare le tante differenti 
sfumature che si possono rilevare in un ambiente cittadino; forse si potrebbe utilizzare 
semplicemente spazio urbano. Ma forse in realtà l’unica possibilità di gestire la complessità di un 
tale concetto è quella di continuare a utilizzare la vecchia parola senza preoccupazioni e casomai, 
accettare e fare proprio il nuovo concetto al quale viene riferita e renderlo esplicito ogni volta che 
se ne parla. In questo caso il problema di linguaggio denunciato può abbandonare il suo status di 
problematicità per essere visto sotto una luce differente: la difficoltà riscontrata nel linguaggio, in 
realtà, è il sintomo che un cambiamento del linguaggio è ormai avvenuto; un indizio che sembra 
preannunciare anche la possibilità di un cambiamento nella conoscenza e nella percezione della 
questione del tema sotteso tra città e paesaggio. Non bisogna infatti dimenticare che «il linguaggio 
è importante perché è intrinsecamente legato al pensiero e al comportamento» (Landry; 2009) e 
che il cambiamento, l’evoluzione del linguaggio fa presagire la possibilità del cambiamento 
concettuale e di conseguenza comportamentale. 
Sia a Genova che a Strasburgo quando si parla di paesaggio non ci si riferisce più alla natura e 
quando si discute di paesaggio urbano non si prende in considerazione soltanto l’elemento 
naturale presente in una città, un ornamento. A Genova e a Strasburgo i testimoni affermano che il 
paesaggio urbano, prima di tutto, è qualcosa che esprime l’identità del luogo di una città attraverso 
tutti quegli elementi che ne costituiscono la rappresentazione dello spazio. In altre parole tutti gli 
elementi nominati e descritti durante l’indagine per rappresentare le due città danno anche forma al 
paesaggio urbano di quelle città: il paesaggio urbano è prima di tutto la rappresentazione che si 
può esprimere di ciò che è percepito «nella città di pietra e nella città degli uomini». Per avere la 
possibilità di parlare di paesaggio urbano occorrono dunque due componenti fondamentali che 
siano chiari nella propria rappresentazione della città: l’idea di un ambiente che sia costruito e la 
presenza dell’uomo che crea, vive, anima quel costruito. In questa prima considerazione, non 
appare nessuna distanza tra Genova e Strasburgo, dove con naturalezza il concetto di paesaggio 
urbano implica l’estensione del paesaggio a tutto ciò che costituisce l’ambiente di vita umano di 
una città, del proprio vivere quotidiano ordinario; e ancora il paesaggio urbano è un elemento 
dinamico, non fisso, che cambia con il trasformarsi della città. La visione dei testimoni delle due 
città sembra fare da eco alla nuova definizione istituzionale del termine paesaggio espressa dalla 
Convezione Europea, dove «“Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è 
percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni» (CEP, art. 1). E se da queste prime considerazioni sembra che venga 
principalmente messa in rilievo la presenza e l’interazione umana nel costituire il paesaggio (in 
particolare quello riferibile all’ambiente della città), non tarda anche a emergere la convinzione che 
per avere un paesaggio occorra anche un fattore percettivo, esprimibile da quegli esseri umani che 
necessariamente devono essere presenti in quell’ambiente.  
La distanza osservabile tra Genova e Strasburgo si gioca forse proprio sulla percezione della 
popolazione: se in entrambe le città, l’elemento percettivo umano del proprio ambiente di vita è un 
fattore sotteso alle definizioni che vengono proposte dai testimoni per il termine di paesaggio 
urbano, é soltanto nella città di Genova che il paesaggio urbano assume la chiara definizione di 
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«ciò che io posso percepire della mia città». Sembra chiaro che nella città di Genova, tra gli addetti 
ai lavori ci sia un processo di riflessione teorica che investe direttamente il concetto di paesaggio 
urban e, che ruota attorno alla definizione data dalla Convenzione Europea: sono almeno tre i 
decisori di Genova che riportano fedelmente le affermazioni della Convenzione, rispecchiando in 
queste la propria concezione di paesaggio urbano, come quell’elemento che non può sussistere se 
non attraverso un legame stretto tra la percezione umana del proprio ambiente di vita quotidiano e 
la città. Nel momento in cui si va però a confermare che questo nuovo concetto espresso con il 
termine paesaggio urbano è applicabile a tutto il territorio della città, sia che si tratti di zone 
rimarchevoli sia che si tratti di aree urbane degradate, allora Genova e Strasburgo tornano ad 
avvicinarsi, ed entrambe a confrontarsi con quanto indica la Convenzione: «la presente 
Convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e 
periurbani. [...] Concerne sia i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, che i 
paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati» (CEP, art. 2). Anche per Strasburgo dunque 
il concetto di paesaggio urbano che viene riferito a tutti quegli elementi della città che scaturiscono 
dalla rappresentazione cognitiva dello spazio urbano si pone in linea con una definizione ufficiale 
data dal trattato internazionale al quale la Francia (così come l’Italia) ha aderito. Se dunque, nel 
confronto sul tema del paesaggio urbano, queste due città appaiono relativamente allo stesso 
punto di rielaborazione teorico-concettuale nel senso del recepimento della Convenzione Europea 
del Paesaggio, a un’osservazione più attenta può essere però notata una grande differenza. A 
Genova il paesaggio urbano come espressione della percezione della città da parte delle 
popolazioni, viene affermato senza nessuna difficoltà facendo esplicito riferimento al trattato 
internazionale, che per i decisori è diventato lo strumento di lavoro di riferimento in tema di 
paesaggio. A Strasburgo al contrario, quando si assume il concetto di paesaggio in relazione alla 
percezione esprimibile attraverso la rappresentazione cognitiva degli elementi che costituiscono la 
città da parte degli abitanti, questa definizione non viene imputata al trattato internazionale, è fatta 
propria senza la coscienza della sua origine. In altre parole se a Genova i testimoni (e nello 
specifico i decisori della città) almeno in minima parte conoscono e operano attraverso la 
Convenzione Europea, mostrando un processo di adeguamento teorico-concettuale in atto; a 
Strasburgo questo ancora non è avvenuto perché nessuno dei testimoni mostra di avere una 
conoscenza diretta di questo trattato. Se poi, d’accordo con i testimoni di entrambe le città, si 
assume il dato di un paesaggio costruito e trasformato dagli uomini nel compiere le trasformazioni 
della propria città; allora ci si chiede cosa invece stia accadendo in tema di paesaggio, in campo 
pratico nella pianificazione. In entrambe le città gli addetti ai lavori lamentano l’inadeguatezza dei 
propri strumenti di lavoro: gli strumenti della pianificazione urbanistica e territoriale predisposti e 
utilizzati (nonché in corso di rielaborazione in entrambe le città) recepiscono molto bene le 
indicazioni della Convenzione in tema di paesaggio per quanto riguarda gli aspetti della 
conservazione e della valorizzazione dei paesaggi, ma sono completamente carenti dell’aspetto 
relativo alla trasformazione del paesaggio. A fronte della Convenzione che indica chiaramente di 
introdurre all’interno della pianificazione urbanistica e territoriale l’elemento paesaggistico anche 
per quanto riguarda la trasformazione e la creazione di paesaggio (perché se il paesaggio è tutto il 
territorio allora qualunque intervento sul territorio è allo stesso tempo un intervento sul paesaggio); 
gli strumenti della pianificazione, in questo senso, sono ancora inadeguati. I decisori di Strasburgo 
e di Genova ne sono pienamente consapevoli, ed è forse per questo motivo che in entrambe le 
città appare più realistico che «il paesaggio urbano è qualcosa delegato piuttosto alla 
progettazione, ai singoli progetti sulla città» (per Genova), o che «il paesaggio urbano forse è 
maggiormente legato alla “progettazione dei quartieri”» (per Strasburgo); mentre gli strumenti della 
pianificazione ragionano ancora in termini di conservazione e valorizzazione di aree rimarchevoli e 
di vincoli, «che oggi è poca cosa». È in questo senso allora, che la progettazione di spazi urbani 
come il caso dei Waterfront (sia marini che fluviali) può esprimere la possibilità di trasformazione 
e/o creazione di paesaggio urbano. 
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A fronte dell’evoluzione del linguaggio e del conseguente cambiamento concettuale a livello di 
rielaborazione teorica, sembra ancora difficile poter avere un riscontro pratico di questi 
cambiamenti. Ma il cambiamento nel linguaggio e nel concetto evidenziano ormai anche la 
necessità di un’evoluzione degli strumenti operativi che permettono le trasformazioni territoriali. In 
questo senso è Genova che mostra di essere maggiormente consapevole del percorso di 
adeguamento alle novità proposte dalla Convenzione Europea del Paesaggio, presentandosi come 
una città nella quale gli addetti ai lavori dichiarano di sperimentare dei nuovi strumenti di 
pianificazione. Genova, rispetto a Strasburgo sembra che anche a livello pratico stia tentando un 
ulteriore passo avanti nel recepimento del trattato internazionale al quale ha aderito: in questo 
senso, alcune sperimentazioni che introducono la percezione della popolazione di un dato luogo 
all’interno della formazione di un piano che possa andare a trasformare un paesaggio - oltre che a 
valorizzarlo o conservarlo -, appare in questa città come una vera e propria sfida in atto. Genova 
sembra mostrarsi dunque come una città ambiziosa, che sta provando a confrontarsi con delle 
nuove pratiche che tendono alla complessità piuttosto che alla semplificazione insita nel modo 
tradizionale di concepire la pianificazione; a fronte di un tema complesso quale il paesaggio, 
inserire di necessità questo concetto all’interno delle pratiche di pianificazione, implica 
inevitabilmente una maggiore complessità, piuttosto che un atto semplificativo di quella 
complessità insita nel paesaggio urbano580. Il rischio del quale i decisori di Genova sono 
consapevoli è proprio quello di «mettersi in gioco in prima persona» col risultato di creare dei nuovi 
strumenti che però non sono riconosciuti nell’ufficialità dei piani. 
A Strasburgo invece, gli strumenti di pianificazione di riferimento - che sono in atto di 
rielaborazione -, cercano di introdurre alcune novità (è l’esempio del PADD, uno strumento che 
tende ad inserire la nozione di pianificazione sostenibile), ma queste tendono comunque a 
mantenere l’idea di paesaggio urbano relegata ad uno sfondo. 
Qual è dunque la riflessione che si può compiere su queste considerazioni in rapporto all’ipotesi di 
ricerca che ci si era preposti? 
Il percorso di recepimento delle istanze espresse dalla Convenzione Europea in tema di paesaggio 
nelle due città di Strasburgo e di Genova appare incominciato. Forse è soltanto a uno stato iniziale, 
ma in tutti i casi, il fatto stesso di essere in transizione, non più legati a vecchi concetti e forse non 
ancora pienamente in possesso di quelli nuovi, dimostra che effettivamente l’introduzione di questo 
trattato internazionale ha dato la possibilità di un cambiamento nella conoscenza e nella 
percezione della questione che lega la città e il paesaggio. Beninteso che avere la possibilità di 
compiere questo passaggio non significa che il passaggio alla fine debba necessariamente 
avvenire: se «la Convenzione rappresenta un’occasione per cambiare strada, tentando di avviare 
una stagione nuova per quanto riguarda il rapporto che esiste tra i cittadini e i territori nei quali 
questi si rispecchiano e si riconoscono» (Priore; 2009), non è detto che tutti siano in grado 
effettivamente di cogliere questa occasione.  
Alla luce delle considerazioni espresse, si può per ora rilevare che le due città di Strasburgo e di 
Genova, dopo aver ratificato la Convenzione Europea e averla resa attiva dal 2006, hanno 
cominciato effettivamente un percorso di apertura verso una nuova conoscenza e percezione di 
quello che può essere il tema del rapporto tra città e paesaggio; ma il percorso di adeguamento e 
di recepimento delle novità introdotte è ancora molto lungo e le due città sono effettivamente in un 
momento di transizione. 
 
                                                          
580 In questo senso tentare di inserire l’elemento percettivo della popolazione attraverso strumenti quali fotomontaggi 
e interviste con la popolazione, appare come un’assoluta novità e al contempo come una rivoluzione culturale per gli 
addetti ai lavori: delle attività in sperimentazione che inevitabilmente inducono una maggiore complessità all’interno 
del lavoro di pianificazione. Ma d’altronde ci si può comunque interrogare sulla veridicità di una minor complessità di 
un percorso pianificatorio tradizionale che tende a semplificare qualcosa di complesso di per sé. 
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4.6_5   Sensibilizzare e coinvolgere la popolazione  
 
Un secondo fondamentale principio sul quale 
la Convenzione fonda il proprio dettato 
normativo esprime l’idea che, tenuto conto 
della imprescindibile dimensione soggettiva del 
paesaggio, le popolazioni devono essere 
attivamente e sistematicamente coinvolte nei 
processi decisionali pubblici che lo riguardano. 
L’importanza della partecipazione delle 
popolazioni in questi processi è intimamente 
legata alla definizione di paesaggio. 
                      Riccardo Priore 
 
Le riflessioni compiute sull’introduzione della Convenzione Europea del Paesaggio consentono di 
estendere il concetto di paesaggio anche al territorio delle nostre città, permettendo di prendere in 
considerazione che ogni intervento di trasformazione che si compie nella città è, allo stesso tempo, 
una trasformazione del paesaggio urbano. Se poi il paesaggio è definito dalla percezione che la 
popolazione ha del proprio territorio, allora il paesaggio urbano è ciò che la popolazione di una città 
percepisce del proprio spazio di vita quotidiana all’interno di quella città. Queste considerazioni di 
partenza spingono a confrontarsi ulteriormente sulle nuove possibilità previste per le popolazioni, di 
esprimere il proprio parere (e dunque la propria percezione), nel momento in cui debbano 
compiersi delle trasformazioni della città. In questo senso i processi di partecipazione della 
popolazione alle decisioni rappresentano un’attività che anche la Convenzione Europea del 
Paesaggio identifica come un elemento indispensabile per operare sul territorio. In particolare gli 
articoli 5 e 6 della Convenzione, che rientrano all’interno dei «Provvedimenti nazionali» contengono 
delle note specifiche in tal senso, secondo le quali «ogni Parte si impegna a»: 
- avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri 
soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche [...] (art. 
5,c.) 
- accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle organizzazioni private e delle autorità 
pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro trasformazione (art 6, A). 
Il legame che unisce la partecipazione della popolazione alle decisioni che concernono il proprio 
ambiente di vita e l’espressione del paesaggio urbano, nasce dunque dalla definizione stessa di 
paesaggio, dove la possibilità di esprimere la propria percezione da parte delle popolazioni di un 
territorio diventa un elemento imprescindibile del processo di trasformazione di una città. Un 
processo che può attuarsi tramite una partecipazione che possa svilupparsi in maniera positiva, se 
a suo supporto concorre anche un’azione di sensibilizzazione alle tematiche del paesaggio. 
Escludendo quelle forme di partecipazione che nascono e si sviluppano «dal basso» e che 
prevalentemente si configurano come partecipazione «ostativa» che si pone in maniera chiara e 
ferma contro un intervento non desiderato; la maggior parte attività che ricadono sotto il termine di 
partecipazione, attuate negli ultimi anni in tutte le città europee, assumono le caratteristiche di 
processi «top down». 
Le città di Strasburgo e Genova, in tal senso, sono due casi nei quali da alcuni anni vengono 
attivati dei processi di partecipazione con risultati e procedure differenti, così come differenti 
appaiono i precedenti culturali di una tale attività nei due paesi. Anche se in Italia si può ormai 
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contare un certo numero di processi partecipativi che hanno portato a buoni risultati, non si può 
ancora affermare che queste attività siano diventate l’iter seguito tradizionalmente in tutti gli 
interventi che riguardano il territorio.  
Dall’altra parte invece la Francia sembra che possa contare su una certa esperienza ormai 
consolidata in tema di partecipazione, basti pensare all’istituzione del «débat public»581 che con 
una legge del 1995 è diventato un modo di procedere fondamentale, nel momento in cui si 
debbano compiere degli interventi di particolare interesse nazionale che si presentano come forti 
sfide socioeconomiche con impatti significativi sull’ambiente. Anche se il débat public non rientra 
tra le pratiche di partecipazione alle decisioni locali prese in considerazione all’interno di questa 
indagine, le differenze riscontrabili tra Genova e Strasburgo probabilmente sono comunque il 
riflesso di una diversa esperienza accumulata negli anni, tra le due nazioni. 
Nel tentare un confronto che possa far emergere differenze o somiglianze tra le attività di 
partecipazione intraprese a Strasburgo e a Genova negli ultimi anni, è stata dunque posta una 
particolare attenzione a due elementi principali: quale fosse la situazione in merito alla 
sensibilizzazione della popolazione in tema di paesaggio, e quale fosse l’opinione dei testimoni 
(privilegiati) in relazione alle pratiche di partecipazione attivate nelle due città. 
Per quanto concerne il tema della sensibilizzazione della popolazione alle problematiche della città 
e nello specifico, del paesaggio urbano, le due città di Genova e Strasburgo sembrano essere 
relativamente allineate sullo stesso ordine di difficoltà: gli strumenti a disposizione per mettere in 
atto un’effettiva sensibilizzazione della popolazione sono ancora prevalentemente gli strumenti 
della pianificazione territoriale e urbanistica. Le difficoltà nel compito della sensibilizzazione, 
riscontrate in entrambe le città, sono dunque direttamente legate all’inadeguatezza di questi 
strumenti di fronte ad un tale compito perché, come ricorda un testimone, la sensibilizzazione della 
popolazione non è il compito che devono svolgere gli strumenti di pianificazione. Se da un lato 
dunque gli strumenti tradizionali di lavoro dei decisori della città, appaiono come inadeguati rispetto 
alle indicazioni della Convenzione Europea sul Paesaggio e risultano incapaci di sensibilizzare la 
popolazione alle tematiche paesaggistiche inerenti la città, quello che viene avvertito sia a 
Strasburgo che a Genova, è la necessità di poter usufruire di nuovi strumenti e nuove modalità che 
siano appositamente finalizzati a svolgere il compito della sensibilizzazione. 
In secondo luogo, le due città oggetto di studio si avvicinano ulteriormente in rapporto al tema della 
sensibilizzazione nel momento in cui si afferma che gli strumenti di pianificazione non sono in 
grado di svolgere questo compito, ma che le pratiche di partecipazione potrebbero essere utilizzate 
a tale scopo. A Genova e a Strasburgo, parlare di sensibilizzazione della popolazione richiama 
immediatamente alla mente la partecipazione, vista come un momento opportuno nel quale 
praticare la sensibilizzazione sui temi di volta in volta oggetto di partecipazione. Nello specifico, 
viene messo in luce come il compito della sensibilizzazione ai temi del paesaggio urbano potrebbe 
essere svolto grazie alle attività di informazione previste in un processo partecipativo. In questo 
senso, emerge però che nonostante possa esserci un’attività di informazione che si dimostri 
accurata e approfondita, non si riesce comunque a portare a buon fine quello che si denomina la 
sensibilizzazione della popolazione. Se da un lato dunque, viene ulteriormente confermata la 
necessità di dotarsi di strumenti e modalità espressamente atte alla sensibilizzazione, dall’altro lato 
sembra emergere in entrambe le città un grosso problema di comunicazione: gli strumenti di 
pianificazione hanno un linguaggio troppo tecnico e troppo burocratico per tradursi in un discorso 
che possa essere compreso facilmente da tutta la popolazione; e dall’altra parte i processi di 
                                                          
581 Il débat public é una procedura di democrazia partecipativa, creata in Francia a Partire dalla legge Barnier del 1995 
per la protezione ambientale, che riguarda i grandi progetti di infrastrutture realizzati nel paese (tratti ferroviari per 
l’alta velocità, linee di alta tensione, costruzione di porti e aeroporti, la gestione dei rifiuti nucleari, ecc.). Con essa i 
cittadini possono informarsi ed esprimere le loro opinioni su questi progetti, sui loro interessi e sulle conseguenze che 
avranno queste opere. A tal fine è stata creata una Commissione Nazionale del Dibattito Pubblico (CNDP), con sede nel 
ministero che ha competenze in materia ambientale, che ha l’incarico di organizzare il dibattito pubblico 
(www.debatpublic.fr). 
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partecipazione riescono a coinvolgere soltanto quelle persone che si dimostrano essere già 
sensibili – magari non ai temi del paesaggio urbano, ma comunque sensibili di fronte alla paura di 
un cambiamento che potrebbe nuocergli. 
Alla luce di queste considerazioni, appare dunque possibile pensare che Strasburgo e Genova, pur 
nelle loro differenze, sono accomunate in un ritardo nei confronti della sensibilizzazione della 
popolazione ai temi del paesaggio, in vista del recepimento della Convenzione Europea che ne fa 
espressamente richiesta. Un ritardo del quale entrambe le città si dimostrano consapevoli,  e che 
spesso viene imputato alla difficoltà di compiere quella rivoluzione culturale che la Convenzione 
Europea sembra implicitamente portare con sé. 
Infine, quale può essere invece il risultato di un confronto tra Strasburgo e Genova 
specificatamente sui processi di partecipazione attivati nelle due città? 
Alcune differenze vengono effettivamente alla luce, prima di tutto su cosa sia preso in 
considerazione con il termine di partecipazione. 
A Strasburgo quando si parla di partecipazione della popolazione alle decisioni che riguardano la 
città sorge la necessità di specificare quale sia la suddivisione in gradi e livelli inerenti a questo tipo 
di processo; in altre parole i testimoni privilegiati di Strasburgo prima di tutto chiariscono che per 
parlare di processo di partecipazione occorre averne una chiara conoscenza anche a livello 
teorico. In tal senso i livelli della partecipazione nominati a Strasburgo sono relativi a una serie di 
attività che si distinguono una dall’altra in base al grado di coinvolgimento dei cittadini e alle 
possibilità di incidere effettivamente sulle decisioni finali in discussione: a partire 
dall’informazione/comunicazione nella quale si mette a conoscenza la popolazione su quale 
progetto sia in discussione; alla consultazione nella quale, dopo aver informato la popolazione, si 
chiede di esprimere un’opinione che potrà essere presa in considerazione oppure no; alla 
concertazione che prevede invece l’impegno da parte della pubblica amministrazione di prendere 
in considerazione i pareri espressi dai cittadini; per arrivare all’ultimo grado della partecipazione 
che prevede la co-decisione, un’attività nella quale effettivamente le persone riunite cercano di 
elaborare un progetto insieme. A fronte di un’esposizione del concetto di partecipazione che può 
apparire davvero molto teorica, i testimoni di Strasburgo chiariscono che esplicitare la teoria serve 
per descrivere esattamente quale sia la logica attraverso la quale la città sta mettendo in atto delle 
attività di partecipazione. Allo stesso tempo, questo excursus teorico rappresenta la possibilità di 
esprimere quale sia il punto debole dei processi partecipativi di Strasburgo. In tal senso, se il punto 
debole della partecipazione in questa città è ancora una volta rappresentato dal momento della 
comunicazione, le pratiche che si stanno svolgendo interessano però tutti i gradi e livelli della 
partecipazione, così come sono stati espressi nel quadro di riferimento teorico. In questo senso 
Strasburgo, attivando pratiche al livello di informazione/comunicazione (come nel caso della 
rielaborazione del PLU), pratiche di consultazione (attraverso i Consigli di Quartiere), pratiche di 
concertazione (con lo strumento degli Ateliers di progetto) e anche di co-decisione582 (con la nuova 
esperienza degli Ateliers urbani) sta tentando di mettere a punto un progetto molto ambizioso: 
stilare una sorta di «metodologia della partecipazione» applicabile ad ogni tipo di intervento sulla 
città.  
Quando a Genova si parla di partecipazione con questo termine si esprime principalmente l’idea 
che si tratti di un’attività di informazione e di comunicazione che prevede un passaggio di 
informazioni nei due sensi, e dunque anche l’ascolto dei pareri della popolazione. In questo senso 
per i testimoni privilegiati di Genova, la partecipazione è essenzialmente una comunicazione, per 
cui nessuno esprime dei concetti che possono apparire espressamente teorici, anche se magari 
ognuno li ha ben presenti come riferimento.  
                                                          
582 Come mettono in evidenza i testimoni privilegiati di Strasburgo, le pratiche di co-decisione, ultimo grado di 
partecipazione, sono l’aspirazione finale da raggiungere. In tal senso l’esperienza appena iniziata degli Ateliers urbani è 
un primo tentativo di riuscire a mettere in pratica una vera e propria attività che permetta di creare un progetto 
insieme. 
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Quanto viene descritto per esplicare le attività partecipative svolte a Genova fa piuttosto riferimento 
esclusivamente a momenti di dibattito pubblico all’interno dei quali svolgere un’attività di 
comunicazione (al massimo di consultazione), dove i pareri espressi dalla popolazione vengono 
raccolti e studiati ma non sempre tenuti in considerazione, proprio perché hanno un valore soltanto 
consultativo. In questo senso è molto chiaro che a Genova le decisioni, alla fine, spettano 
comunque ai decisori, sia che decidano di prendere in considerazione i bisogni espressi dalla 
popolazione, sia che ritengano che non possano essere di qualche rilievo ai fini delle decisioni. 
Al di là di questa grande differenza tra le due città, per quanto concerne espressamente le attività 
che ricadono sotto il termine partecipazione è poi possibile osservare che, mentre Strasburgo 
descrive la varietà dei propri processi in corso tentando di esprimere un disegno generale di 
processi partecipativi nei quali la città sta investendo, offrendo l’idea di una programmazione 
effettivamente strutturata; Genova mostra soltanto un insieme di esempi di processi partecipativi in 
corso (o già terminati), senza però offrire un quadro generale strutturato che possa rappresentare 
una programmazione della partecipazione nella città, sul lungo periodo. 
Le due città tornano ad avvicinarsi sulla partecipazione solo in un momento successivo, quando si 
compie una riflessione su quali siano stati i risultati raggiunti attraverso queste attività finora portate 
avanti.  
Sia a Strasburgo che a Genova si afferma che un modo di procedere di questo tipo, rappresenta 
una vera e propria novità per l’amministrazione pubblica: sono le prime esperienze nelle quali le 
due città sembrano veramente confrontarsi con quella che viene considerata una vera attività 
partecipativa. Per questo motivo a Strasburgo i decisori, in prevalenza, preferiscono non esprimere 
un parere sui risultati finora raggiunti, nella consapevolezza che per fare un bilancio di queste 
attività occorre un certo tempo di sperimentazione.  
Quello che può essere espresso più semplicemente in entrambe le città è invece il confronto su 
quali siano state finora le difficoltà sorte nel corso di queste attività: a Genova e a Strasburgo le 
difficoltà maggiori continuano a essere focalizzate sulla problematicità di riuscire a coinvolgere il 
maggior numero di persone possibile, e di riuscire a mantenere l’interesse alla partecipazione per 
tutta la durata del processo. In secondo luogo la presenza esclusiva soltanto di quelle persone che 
partecipano perché direttamente interessate dagli interventi oggetto del dibattito pubblico, 
rappresenta una problematicità da non sottovalutare, se si vuol assicurare un buon svolgimento 
della partecipazione. In altre parole appare ancora molto difficile riuscire a coinvolgere i cittadini su 
quelli che possano essere dei temi generali che riguardano tutta la città, piuttosto che soltanto sui 
temi più personali che toccano da vicino i singoli individui. 
In entrambe le città viene poi messo in luce ancora una volta come il punto debole delle attività di 
partecipazione risieda tuttora nella comunicazione, alla quale probabilmente non basta soltanto un 
buon apparato informativo, per quanto chiaro e dettagliato possa essere.  
Infine, se a Strasburgo si dimostra di avere una profonda fiducia nella partecipazione e nello 
specifico, nelle modalità attraverso le quali è messa in atto in questa città; a Genova, seppur i 
testimoni privilegiati non tradiscano una completa fiducia in queste attività, è però ben presente la 
convinzione che il fatto di aver attivato questo tipo di processo sia da ritenersi di per sé come un 
primo successo raggiunto. Se Strasburgo non mostra nessun dubbio sul programma predisposto 
per la partecipazione nella propria città – tanto da pensare alla stesura di una metodologia della 
partecipazione -; Genova, che si dimostra, per ora, soddisfatta di essere riuscita a mettere in atto 
queste prime esperienze, riflette sulla necessità di proseguire in questo cammino, cercando di 
sfruttare l’occasione di crescita e di apprendimento offerta da un succedersi e accumularsi di 
esperienze di questo tipo. In altri termini si può dunque osservare che se entrambe le città 
mostrano un certo ritardo nei confronti degli adempimenti indicati dalla Convenzione Europea 
relativamente alla sensibilizzazione della popolazione ai temi del paesaggio; sembra che sia la città 
di Genova a presentare comunque un maggior ritardo in tal senso.  
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Per quanto riguarda poi le pratiche di partecipazione, appare indubbio che anche in questo caso 
sia sempre la città di Genova a presentarsi indietro, se raffrontata con la città di Strasburgo, ma nel 
riflettere in questo senso non si intende esprimere soltanto un giudizio che sia una critica negativa 
fine a sé stessa. Osservare la città di Genova in un confronto con una città come Strasburgo, dove 
le attività di partecipazione appaiono avviate con una maggiore strutturazione, si rivela come una 
buona occasione per riflettere sulle possibilità per la città, che un tale tipo di attività può riuscire ad 
attivare. In questo senso un confronto può essere utile anche come spunto per il miglioramento. In 
altre parole non si intende usare la comparazione per esprimere un giudizio rispetto alle due città, 
bensì semplicemente per osservare lo stato dei fatti e semmai, trovare esempi di riferimento, di 
quelle che possono essere definite come «buone pratiche». Se poi, ancora, sia Strasburgo che 
Genova, affermano di essere soltanto all’inizio di un percorso partecipativo, non si può che essere 
d’accordo sul fatto che soltanto da un sommarsi nel tempo di pratiche di un tale tipo, sia possibile 
raggiungere quell’«empowerment»583 dato dall’esperienza, che può permettere di arricchire e 
migliorare le attività messe in campo. 
Il «salto di conoscenza» paradossale, osservato in entrambe le città, per quanto riguarda il tema 
del paesaggio urbano, torna qui a ricordare che, seppur si possano avere pareri positivi o negativi 
sulle attività svolte nelle due città; non si può comunque dimenticare che nell’iniziare un percorso di 
recepimento e adeguamento alle forti novità introdotte da un trattato come la Convenzione 
Europea del Paesaggio, occorre necessariamente un certo periodo di tempo di sperimentazione.  
Genova e Strasburgo, per quanto possano essere in momenti differenti l’una rispetto all’altra (a 
livello teorico-concettuale, così come pratico di pianificazione, sensibilizzazione e di pratiche di 
partecipazione), nell’evidenza di quel salto di conoscenza osservato, rappresentano entrambe 
l’esempio di due città che si mettono alla prova, fanno esperienza di nuove attività, magari hanno 
successo oppure sbagliano. In questo senso, Genova e Strasburgo sembrano essere toccate da 
quella rivoluzione culturale operata dalla Convenzione, dove lo stato attuale si configura dunque 












                                                          
583 «L’empowerment può essere definito come una serie di attività formative che mettono la popolazione in grado di 
responsabilizzarsi su alcune questioni» (Mela, Ciaffi; 2006). In tal senso anche fare esperienza di processi di 
partecipazione può essere forse vista come un’attività formativa alla partecipazione. 
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Nessuno può predire il futuro, tanto meno un 
sociologo, spesso più di altri concentrato 
sull’analisi laboriosa del presente. 
 Laura Bovone 
 
Le pagine che si sono susseguite fin qui hanno tracciato un percorso di studio che a partire da 
alcune riflessioni teoriche sulla città contemporanea e le trasformazioni di ampia portata che 
investono questa realtà, ha tentato di comprendere come i processi di governo del territorio in atto 
possano assumere un significato differente se osservati attraverso il filtro del «paesaggio». 
La complessità di queste trasformazioni conferisce quasi un aspetto di incontrollabilità alla 
frammentazione contemporanea delle città, che spesso le politiche di governo urbano si trovano a 
gestire con estrema difficoltà e non senza conflitti e problematiche; assumere il punto di vista della 
dimensione paesaggistica del territorio e porsi, invece, nell’ottica di mettere in atto delle precise 
politiche di governo del paesaggio può forse rappresentare una chiave possibile, in grado almeno 
di attenuare le difficoltà presenti. In tal senso, scegliere di osservare le città contemporanee nella 
loro dimensione paesaggistica permette di interpretare le trasformazioni politiche, sociali, culturali e 
ambientali di un territorio urbano come elementi interagenti tra loro e in rapporto con le forme del 
territorio, gli usi dello stesso, i modelli, le percezioni e le rappresentazioni sociali, i comportamenti e 
le decisioni, che insieme contribuiscono a loro volta a dar forma alla città. In altre parole, guardare 
alla città come paesaggio urbano (o come insieme di molteplici paesaggi urbani) aggiunge 
qualcosa in più e qualcosa di diverso rispetto alla considerazione della città vista semplicemente 
come territorio; l’aspetto territoriale della città implica di considerare l’insieme dei suoi elementi alla 
stregua di oggetti, la città come paesaggio urbano è invece il risultato di un rapporto tra un 
soggetto e un oggetto. Messo in luce che territorio e paesaggio non sono esattamente la stessa 
cosa, di conseguenza appare opportuno riflettere sul fatto che parlare di governo del territorio e di 
governo del paesaggio implica necessariamente una differenziazione: se partire dal governo del 
territorio significa riferirsi all’oggetto e agli interessi relativi a questo oggetto; considerare prioritario 
il governo del paesaggio significa invece valutare gli interessi territoriali, ambientali e paesaggistici 
di un rapporto tra soggetto e oggetto. In altri termini, se da un lato appare sempre più evidente che 
la gestione del territorio necessiti oggi di considerare pienamente la dimensione paesaggistica tra i 
suoi interessi principali; dall’altro lato si apre anche la possibilità di prendere in carico 
prioritariamente la gestione del paesaggio per avere una chiave di ingresso al territorio. Questo 
significa cambiare completamente di prospettiva: partendo dal paesaggio urbano si può andare a 
considerare gli interessi territoriali della città per riflettere, gestire e agire al fine di un buon governo 
del territorio. 
Quanto appena osservato discende in maniera diretta dall’introduzione della Convenzione Europea 
del Paesaggio e dalle rinnovate definizioni e applicazioni che di un tale termine vengono proposte, 
al fine di cogliere la sfida che un tale cambiamento di prospettiva implica. In tal senso, 
ogniqualvolta che qui si fa riferimento all’osservazione delle città attraverso il filtro della dimensione 
paesaggistica del territorio, si intende chiaramente considerare il «paesaggio» così come è 
concepito dalla Convenzione Europea. Il paesaggio della Convenzione è prima di tutto un 
paesaggio culturale la cui estensione non è più riferita soltanto ad alcune aree del territorio ritenute 
portatrici di particolari valori eccezionali da tutelare e preservare; il paesaggio della Convenzione è 
un bene giuridico che esiste ed é esteso a tutto il territorio di una nazione, e la sua esistenza è 
indipendente dal valore che gli viene attribuito. Riconoscere la dimensione paesaggistica di tutto il 
territorio significa accettare la Convenzione e farsi carico di tutte quelle attività volte alle politiche 
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del paesaggio che siano in grado di salvaguardare, gestire e pianificare tutto il territorio di una 
nazione, in quanto paesaggio. La portata innovativa di un tale trattato internazionale non si ferma a 
questa nuova prospettiva di governo del territorio-paesaggio ma porta con sé una grande 
potenzialità rivoluzionaria già nel fornire una nuova definizione che metta in chiaro una volta per 
tutte che quando si parla di paesaggio non si parla di territorio perché il paesaggio richiama 
inevitabilmente la presenza di un soggetto che si relazioni all’oggetto territorio; si ricorda infatti, una 
volta di più, che la Convenzione Europea designa il paesaggio come «una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali 
e/o umani e dalle loro interrelazioni» (CEP; art. 1a.).  
«No people. No landscape»: senza l’uomo non esiste il paesaggio, senza la presenza di un 
soggetto che percepisca il proprio territorio e si relazioni con esso, non si ha paesaggio (Priore; 
2009).  
La Convenzione Europea del Paesaggio è lo strumento indispensabile attraverso cui guardare la 
città contemporanea nella sua dimensione paesaggistica, avendo a disposizione un concetto 
completamente trasformato rispetto al passato, quale il paesaggio, e una rinnovata possibilità di 
una sua declinazione strettamente indirizzata alla città, il paesaggio urbano.  
Riflettere su queste prime considerazioni ha portato alla formulazione di quella che può essere 
ritenuta come la domanda fondamentale che questo studio si è posto. Esplorare il paesaggio 
urbano alla luce dell’introduzione della Convenzione Europea del Paesaggio, avvenuta ormai una 
decina di anni fa, significa porre a sfondo di tutto questo lavoro una riflessione che vada a 
osservare quale sia lo stato dei fatti in materia di paesaggio. Detto altrimenti, significa porsi una 




Lo studio qui presentato pone le sue basi su una serie di questioni aperte, interrogativi e ipotesi di 
natura più approfondita rispetto alla domanda appena dichiarata, ma la questione «a che punto 
siamo?» rappresenta il tema di fondo di tutte le considerazioni svolte, comprendendo e dando 
forma a tutte le altre questioni che si sono aperte alla riflessione. Allo stesso tempo, centrare 
l’interesse di ricerca su un fenomeno in continua evoluzione quale il recepimento di una 
Convenzione Europea da parte degli Stati aderenti, necessita però di mantenere la 
consapevolezza dell’evidenza di un limite temporale connaturato a un tale studio: si tratta di 
scattare una fotografia nel momento in cui l’indagine è stata effettuata, tralasciando 
necessariamente tutto quanto potrebbe essersi verificato dopo la conclusione e la redazione di un 
tale studio.  
Accettando pienamente il nuovo concetto di «paesaggio» della Convenzione Europea quale guida 
per una riflessione focalizzata sul territorio urbano, scaturisce la possibilità di assumere quale 
ipotesi di analisi e ricerca di questo specifico studio, la prerogativa che l’introduzione della 
Convenzione Europea del Paesaggio si dimostri uno strumento in grado di aprire nuove possibilità 
di cambiamento nella conoscenza e nella percezione/approccio alla delicata questione del rapporto 
intercorrente tra città e paesaggio. Punto di partenza per una proclamata rivoluzione culturale, 
concettuale e operativa, la Convenzione sembra offrire realmente una possibilità di svolta nel 
considerare i territori nazionali nella loro dimensione paesaggistica, promettendo un’apertura al 
cambiamento nel rapportarsi alla città come paesaggio, attraverso la conoscenza e la percezione 
delle popolazioni di quel territorio-paesaggio urbano. Assumere una tale ipotesi quale elemento 
guida di questo studio significa porsi di fronte al sorgere di molteplici interrogativi concentrati sui 
tanti e differenti aspetti in gioco nel richiamato rapporto tra città e paesaggio.  
Un primo ordine di questioni aperte si sono concentrate principalmente su quegli elementi percettivi 
e di rappresentazione sociale dello spazio urbano che – così come concepito dalla Convenzione 
Europea – definiscono il territorio come paesaggio. 
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La prima questione che si è posta alla nostra attenzione si interroga su cosa sia percepito come 
paesaggio urbano dalle popolazioni, intendendo per popolazioni sia i decisori della città 
(amministratori, tecnici ed esperti), sia quelli che possono essere definiti in maniera generale come 
gli utilizzatori (abitanti, residenti, frequentatori, ecc.). In questo senso la percezione di cui si sta 
parlando, una percezione/approccio empatico alla città, è una percezione sia dall’alto che dal 
basso ed è possibile rintracciarne gli elementi attraverso l’analisi delle rappresentazioni cognitive 
dello spazio scaturite dalla ricerca empirica posta in essere nei due specifici casi di studio di 
Strasburgo e di Genova. A tale riguardo si sono aperte le seguenti questioni: 
- Quale paesaggio urbano è espressione della dimensione percettiva? (quale paesaggio urbano è 
rappresentato?) 
Senza alcuna pretesa di generalizzazione, da quanto osservato nei due casi di studio di Strasburgo 
e di Genova si può affermare che in entrambe le città la rappresentazione dello spazio urbano nella 
sua dimensione paesaggistica, offerta dai testimoni che hanno partecipato alla ricerca empirica, vi 
sono alcuni aspetti fondamentali ricorrenti, manifestazione della percezione - o approccio empatico 
alla città – espressa da tali rappresentazioni. In tal senso, un aspetto di prioritario interesse si 
concentra sull’estensione (scala di rappresentazione) di ciò che è percepito come il paesaggio 
della città; per quanto i due casi indagati presentino alcune differenze al riguardo, quello che qui 
interessa mettere in luce è come in entrambi i casi un primo elemento distintivo di cosa dia forma al 
paesaggio urbano della città si soffermi prima di tutto sulla dimensione di questo paesaggio. 
Questo dato non è semplicemente finalizzato a dire quali possano essere i limiti della propria città 
percepiti (nel caso questi possano essere effettivamente concepiti), piuttosto è un passaggio 
necessario per esprimere il proprio senso di identità di luogo. In questo caso un’identità che per 
Strasburgo si dimostra pienamente sovra-comunale, legata in maniera diretta alla policentricità 
della città, che però assume con determinazione, il centro di Strasburgo come unico riferimento di 
tutta la Comunità di Comuni (CUS).  
Per Genova, un’identità a livello comunale che, seppur riconosciuta dai testimoni, é espressa con 
qualche incertezza proprio perché la policentricità di Genova si presenta ancora legata a una 
fortissima identità locale di tutte le autonomie che sono state accorpate nella centralità comunale di 
Genova. L’identità, il senso di appartenenza alla propria città, è uno dei primi elementi espressi dai 
testimoni che permette di parlare di paesaggio urbano, a conferma del fatto che il paesaggio 
esprime l’identità di un territorio. 
Un secondo elemento presente in tutte le rappresentazioni delle due città indagate esprime 
chiaramente che i testimoni intervenuti percepiscono la propria città come se fosse costituita per 
parti e non fosse per loro possibile trovare un’unicità di forma, concezione, rappresentazione. In 
altri termini, il paesaggio urbano percepito è un paesaggio frammentato, specchio della 
discontinuità territoriale e della frammentazione che investe le città sotto tutti gli aspetti. Un 
paesaggio urbano che racconta una città che si costituisce e che si vive per parti diffuse (e/o 
diramate) su un territorio molto ampio. Nasce da qui la preoccupazione per una migliore 
disponibilità di infrastrutture per la mobilità urbana che assumono, agli occhi dei testimoni, 
un’importanza di prim’ordine nel segnare e identificare il paesaggio della propria città. 
Infine, le ultime considerazioni su cosa sia percepito come paesaggio urbano della città si 
soffermano necessariamente su quell’insieme di fattori materiali che sono assunti come elementi 
indispensabili a dare forma alla propria rappresentazione dello spazio urbano. In tal senso in 
entrambi i casi indagati si evidenzia come sembri sufficiente nominare e rappresentare almeno 
quattro elementi della propria città per far sì che la città stessa sia riconosciuta e riconoscibile, per 
rappresentarne il paesaggio urbano. Sia a Strasburgo che a Genova, sono necessari soltanto 
quattro oggetti per fornire gli elementi fondamentali della propria immagine mentale della città: si 
tratta in entrambi i casi di elementi che sono percepiti come indispensabili a dare il volto alla 
propria città, elementi naturali e costruiti insieme, luoghi della storia e dello sviluppo urbano. E se a 
Strasburgo i testimoni percepiscono la propria città pienamente identificata in ognuno di questi 
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elementi fondamentali («Strasburgo è il Reno», «Strasburgo è il Centro Storico», ecc.); per quanto 
riguarda Genova questo non può avvenire: qui i testimoni esprimono una percezione del paesaggio 
della propria città che rivela una complessità troppo accentuata per poter identificare l’intera città in 
uno solo di questi elementi. I testimoni di Genova non identificano la propria città in uno degli 
elementi costitutivi ma semplicemente affermano che la città può essere solo rappresentata da 
quegli elementi e soltanto se presi tutti insieme («Genova è tutto e sempre tutto insieme»). Questa 
semplice differenziazione sembra evidenziare lo stretto legame che intercorre tra la 
rappresentazione di un luogo e la sua identificazione tramite quelle che sono le sue componenti. 
Una città, per quanto non possa mai ritenersi un oggetto semplice, può trovare una facile strada 
verso una propria identità se riesce a identificarsi in uno o più dei suoi elementi presenti; oppure 
può dimostrarsi più complessa e sfuggire ad una diretta identificazione in qualcuno dei suoi aspetti 
preminenti, mostrandosi come un paesaggio urbano dato dalla sovrapposizione di tutte le diversità 
che lo compongono. Se sono bastati solo quattro elementi per determinare la rappresentazione 
della struttura di una città, per poter pienamente esprimere la propria percezione di una città per 
parti, frammentata e diffusa nel territorio, tutti i testimoni nominano moltissimi altri elementi che 
possano completare la propria rappresentazione mentale del paesaggio urbano. In questo senso, 
nella ricchezza e diversità di elementi che costituiscono la rappresentazione della città fornita dai 
testimoni, sembra possibile comprendere quale sia la differenza maggiore che fa divergere le 
percezioni dall’alto da quelle dal basso: nel primo caso, tutti gli elementi che costituiscono la città, 
aggiunti dopo i primi quattro, per quanto siano un completamento della propria immagine della 
città, rientrano a pieno titolo nella propria rappresentazione mentale perché, in quanto 
amministratori, tecnici ed esperti del territorio, questi testimoni hanno una conoscenza e un 
interesse per tutte le problematiche e tutti gli aspetti della città. Dall’altro lato invece, gli elementi 
aggiunti oltre ai primi quattro e sui quali si è soffermata l’attenzione degli utilizzatori della città, 
mette in luce che non tutti questi altri elementi rientrano direttamente nella propria immagine 
mentale della città perché la loro esperienza dell’urbano è legata all’utilizzo che della città ne fanno. 
In altri termini, se per esempio, le aree portuali sono percepite dai decisori come elementi 
indispensabili alla rappresentazione della città, la stessa cosa non avviene nel caso degli 
utilizzatori che mostrano di percepire un tale spazio urbano come di passaggio, o come un 
elemento non direttamente avvertito nel proprio vivere la città. In questi termini sembra di poter 
osservare che, se per chi si occupa delle trasformazioni della città appare naturale che tutti i diversi 
elementi di questa facciano parte della propria rappresentazione di questo spazio, per chi invece 
fruisce della città, soltanto quelle aree con le quali si ha un rapporto diretto quotidiano possono 
rientrare nel proprio immaginario mentale della città. Per riprendere l’esempio del porto a cui ci si è 
riferiti sopra, per quanto a Genova una parte delle attività portuali sia ancora presente in centro 
città, a differenza di Strasburgo dove il porto è abbastanza lontano dal centro, in entrambi i casi gli 
utilizzatori della città non percepiscono questi spazi come appartenenti alla propria 
rappresentazione, se non come delle aree che in un caso ricordano il passato della città e nel 
secondo caso sono semplicemente un luogo di passaggio verso la Germania. In altri termini si può 
forse prendere in considerazione il fatto che se gli utilizzatori della città percepiscono e 
rappresentano in maniera chiara alcune zone come prive di un vero e proprio rapporto con la città, 
allora ne consegue che queste aree non siano percepite come parti della propria rappresentazione 
della città, pur riconoscendone la presenza fisica. 
- Alla luce dell’innovativa definizione di paesaggio affermata dalla Convenzione Europea, che cosa 
è percepito come «paesaggio urbano»? (quale definizione?) 
L’interesse per gli aspetti percettivi del paesaggio urbano da parte delle popolazioni di una città – in 
questo caso i decisori e gli abitanti/utilizzatori -, si rivolge non solo a quegli elementi che vanno a 
costituire la rappresentazione della città ma anche al significato stesso attribuito al concetto di 
paesaggio urbano, dove insieme agli aspetti percettivi vengono messi in luce quelli conoscitivi 
(come nel caso specifico dei decisori che nell’occuparsi delle trasformazioni della città dovrebbero 
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confrontarsi anche con la Convenzione Europea del Paesaggio). In questo senso, in entrambi i casi 
indagati, appare evidente come tutti i testimoni concordino completamente nel far coincidere il 
paesaggio urbano con qualcosa che esprime l’identità del luogo attraverso tutti gli elementi che lo 
rappresentano; in altri termini per tutti i testimoni di Strasburgo e Genova appare naturale che il 
paesaggio urbano sia prima di tutto la rappresentazione stessa della città.  
Nelle rappresentazioni sociali, espressione della percezione della città da parte delle popolazioni di 
quello specifico contesto urbano, é connaturato il rapporto tra chi percepisce e la città; quel 
rapporto che permette la distinzione tra semplice territorio e paesaggio. In questo senso, allora, il 
paesaggio urbano è la rappresentazione della città che possono maturare le sue popolazioni. 
Affermato ciò, il passaggio successivo è quello di riconoscere più specificamente che questo 
paesaggio urbano è composto da due elementi fondamentali: da un lato la presenza di un 
ambiente costruito (la città – l’oggetto) e dall’altro la presenza umana che costruisce, vive e 
percepisce quel territorio urbano, e che nel rappresentarlo dà forma al suo paesaggio (la relazione 
tra soggetto e oggetto). Ne consegue un’emergenza di necessità nel richiamare l’attenzione sugli 
aspetti percettivi nel momento in cui si debba definire cosa è il paesaggio urbano, così come 
prospettato dalla Convenzione Europea. Riflessione teorica e pratica pianificatoria sembrano, in 
questo caso, andare nello stesso senso: a Genova i decisori in particolare mostrano di aver 
pienamente compreso la definizione di paesaggio della Convenzione Europea affermando che «il 
paesaggio urbano è ciò che posso percepire nella città» – una definizione che riprende quella 
ufficiale della Convenzione ben conosciuta da alcuni addetti ai lavori; mentre a Strasburgo tutti i 
testimoni affermano l’idea che il paesaggio urbano sia un qualcosa esteso a tutta la città 
indifferentemente dal valore che si può attribuire ad un luogo rispetto ad un altro. Allo stesso modo, 
per quanto riguarda la prassi pianificatoria, in entrambe le città, nonostante le differenze specifiche, 
sembra che gli addetti alla pianificazione stiano investendo molte energie per compiere il tentativo 
di introdurre gli aspetti paesaggistici del territorio all’interno dei tradizionali strumenti di 
pianificazione, oppure esplorando le possibilità di nuove forme di piano costruite attorno agli aspetti 
percettivi della popolazione. Nonostante la presenza di questi sforzi non si possono, però, tacere le 
difficoltà espresse in tal senso dai testimoni, i quali sottolineano come sia più verosimile che le 
attività di trasformazione del paesaggio urbano siano prese in carico dai singoli progetti584 piuttosto 
che dalla pianificazione tradizionale; che, seppur efficace per quanto riguarda la conservazione e la 
salvaguardia del paesaggio, si dimostra completamente inadeguata per quanto concerne la sua 
trasformazione. 
- Esiste un immaginario (una rappresentazione) comune, del paesaggio urbano?  
Alla luce di quanto appena considerato sembrerebbe possibile rispondere che, se un immaginario 
di paesaggio urbano comune a differenti popolazioni di una città esiste, è proprio quello dato dalla 
rappresentazione stessa della città, che unisce inevitabilmente l’uomo al suo ambiente costruito in 
un rapporto ciclico dove la percezione di cui l’uomo è portatore diventa indispensabile al costituirsi 
della città come paesaggio urbano. 
- A fronte dell’estrema frammentazione delle città contemporanee, quali sono i paesaggi urbani 
che si impongono con più frequenza alla rappresentazione della città? 
La constatata realtà di frammentazione delle città contemporanee viene percepita dai testimoni 
delle città di Genova e di Strasburgo come un elemento caratteristico della propria città, nel senso 
che secondo il loro parere ognuna delle due città ha molteplici racconti di sé da offrire. Ogni città 
nella sua frammentazione e dispersione offre una pluralità di paesaggi che spesso si 
sovrappongono l’uno all’altro, a volte coerenti e concomitanti, a volte confliggenti. Di questi 
molteplici paesaggi descritti dai testimoni della ricerca empirica svolta, si possono selezionare 
                                                          
584 Un esempio in tal senso é rappresentato dagli interventi di recupero dei waterfront che, a detta dei testimoni, si 
configurano come veri e propri progetti di paesaggio urbano. 
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quelli che più frequentemente vengono messi in luce, o perché ritenuti fonte di successo della 
propria città, o perché rappresentano un aspetto determinante della stessa, o ancora perché danno 
forma alla percezione di una preoccupazione. Tra questa molteplicità di paesaggi si sceglie di 
individuarne alcuni tra i più ricorrenti tentando una loro sintesi attraverso dei concetti chiave che in 
qualche caso possono assumere una forma dicotomica: 
- «Paesaggi della mobilità»: la frammentazione della vita urbana e la dispersione delle attività 
cittadine in un territorio che diventa sempre più esteso, necessitano di una struttura di trasporti 
urbani che sia sempre più efficiente. Sia nel caso in cui la mobilità urbana sia reputata 
soddisfacente e fonte di nuova attrattività per la città – come nel caso di Strasburgo -, o nel 
caso in cui la mobilità urbana si trasformi in una difficoltà – come nel caso di Genova -; il 
paesaggio della mobilità è ritenuto talmente importante da costituire un elemento capace di 
cambiare il volto stesso della città. 
- «Paesaggi belli/paesaggi problematici»: tutti i testimoni percepiscono in maniera molto chiara 
quali sono quelle parti di città considerate migliori e genericamente definite come belle: il verde 
urbano racconta una bellezza della città, la presenza dell’acqua (che si tratti di un fiume o del 
mare) rende la città bella, un centro storico conservato nella maggior parte dei suoi aspetti 
originari rende la città ancora più bella; ma anche un’elevata qualità della vita, una certa 
efficienza nei trasporti, la comodità dei propri spostamenti, la funzionalità della città oppure del 
suo porto, sono tutti considerati come elementi di bellezza della città. Se una città offre 
molteplici bei paesaggi, questo non impedisce che si possano anche riconoscere dei brutti 
paesaggi o, per meglio dire, dei paesaggi problematici: la vecchia questione delle periferie di 
edilizia popolare, si attesta ancora come uno dei paesaggi problematici più evidenti in una città 
contemporanea. Ma allo stesso modo, anche una mobilità urbana difficoltosa rende conto di un 
paesaggio problematico, così come le aree industriali dismesse non ancora oggetto di 
riqualificazione ricadono pienamente nella problematicità. 
- «Paesaggi autentici/paesaggi inautentici»: questo punto risulta particolarmente importante per 
tutti i testimoni che hanno partecipato all’indagine. Nella quasi totalità dei casi parlare di 
paesaggio autentico o di paesaggio inautentico è il modo per esprimere una forte 
preoccupazione per la propria città: le città che investono in grandi progetti di riqualificazione, 
nel tentativo di rinnovarsi, spesso incorrono nel rischio di dare vita a quartieri o aree della città 
che nell’arricchirsi dal punto di vista estetico e fruitivo, perdono la loro qualità di autenticità di 
vita quotidiana. La preoccupazione in tal senso è mostrata in entrambi i casi di studio ma con 
una particolare evidenza nella città di Genova dove, a fronte di un paesaggio ritenuto ancora 
autentico (quello del centro storico), viene contrapposta l’immagine dell’inautenticità di un 
paesaggio come quello del rinnovato Porto Antico. A Strasburgo, invece, l’inautenticità assume 
piuttosto l’aspetto della museificazione alla quale è stato sottoposto il centro storico cittadino 
che, divenuto l’immagine da cartolina per i turisti, si è svuotato di quella vita vera quotidiana che 
il centro storico di Genova sembra ancora vantare. In altri termini parlare di autenticità o 
inautenticità di un paesaggio urbano significa mostrare la propria preoccupazione verso quella 
che viene considerata un’omologazione urbana che appare sempre più imperante.  
Un discorso a parte sembra poi meritare il processo di gentrification richiamato dai testimoni di 
entrambe le città, che seppur non sembra comportare, in maniera diretta, il rischio 
dell’inautenticità o della museificazione di una parte della città, può sicuramente concorrere ad 
un cambiamento nei suoi stili di vita, vocazione e fruizione. 
- È ancora possibile percepire un paesaggio urbano contemporaneo che sia frutto di un’immagine 
unitaria e non frammentata? (che non si declini in una pluralità di paesaggi?) 
Sembrerebbe di no. La realtà di frammentazione urbana e la pluralità dei paesaggi che ne 
consegue sembrano essere percepite come le caratteristiche naturali delle città contemporanee. 
Semmai, è possibile cogliere uno sforzo non indifferente da parte delle diverse città nel tentare di 
trovare un’immagine univoca di sintesi che possa almeno simboleggiare la città, o ancora, 
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attraverso le più svariate strategie, tentare di reinventarsi una nuova immagine più attrattiva e 
competitiva. In questo senso, non stupisce che nei due casi di studio analizzati si possa parlare di 
«città turistica», «città sostenibile», «città universitaria» o ancora di «città dell’High Tech»; e che le 
architetture griffate possano assurgere a nuovo simbolo della città rinnovata. 
L’interesse per gli elementi conoscitivi e soprattutto percettivi, rispetto ad un determinato territorio 
da parte delle sue popolazioni, si intreccia strettamente alle questioni della partecipazione della 
popolazione alle decisioni del proprio ambiente di vita, in un legame che dà vita alla definizione 
stessa di paesaggio, dove l’espressione della percezione-approccio diventa un elemento 
imprescindibile del processo di trasformazione della città. Partecipazione della popolazione alle 
decisioni del proprio territorio e percezione dello stesso da parte di quella popolazione, sono due 
fattori necessariamente complementari, così come indica la stessa Convenzione Europea 
attraverso due articoli specificamente dedicati alle attività di partecipazione, indicando che le Parti 
si impegnano a: 
- avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri 
soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche [...] (art. 
5c.) 
- accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle organizzazioni private e delle autorità 
pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro trasformazione (art 6a). 
La partecipazione a cui la Convenzione fa riferimento è un’attività volta al coinvolgimento allargato 
di tutta la popolazione che, per essere veramente interessata a un tale processo, deve essere 
opportunamente pre-informata, ossia, occorre che si sia provveduto ad una sensibilizzazione ai 
temi del paesaggio in vista di un coinvolgimento allargato mirato alla costruzione di principi di 
qualità paesaggistica585. Sulla base di queste considerazioni, altre questioni si sono aperte alla 
riflessione, nel corso di questo studio:  
- Esiste uno spazio specificamente dedicato alla sensibilizzazione della popolazione al tema del 
paesaggio? 
Da quanto osservato attraverso l’indagine empirica svolta nelle città di Strasburgo e Genova, 
nonostante le differenze del caso, appare evidente che uno specifico spazio esclusivamente 
dedicato alle attività di sensibilizzazione al paesaggio non sia ancora stato prestabilito. I testimoni 
ritengono che la sensibilizzazione debba essere delegata alle attività di informazione e 
comunicazione ai partecipanti all’interno del processo di partecipazione stesso. 
- Quali sono gli strumenti utilizzati per la sensibilizzazione ai temi del paesaggio? 
Considerando il momento di sensibilizzazione riferito alle attività di informazione, in generale i 
testimoni della ricerca sostengono che una vera e propria strumentazione specifica per la 
sensibilizzazione non sia stata prevista. Tutte le attività svolte per l’informazione assumono il ruolo 
di strumenti di sensibilizzazione, rivelando però un’incapacità generale dichiarata, in tal senso. 
Secondariamente viene messo in luce come, spesso, siano gli strumenti tradizionali della 
pianificazione territoriale e urbanistica ad essere delegati ad un tal compito . 
- Quali sono le maggiori problematiche riscontrate? 
In primo luogo appare chiaro che nonostante una buona attività di informazione/comunicazione 
all’interno di un processo partecipativo, non sia possibile svolgere una vera e propria attività di 
sensibilizzazione ai temi del paesaggio urbano perché il paesaggio non è mai, in maniera chiara e 
diretta, uno degli interessi del processo attivato. In secondo luogo, gli strumenti della pianificazione 
                                                          
585 Occorre infatti ricordare che nel concetto di paesaggio, così come espresso dalla Convenzione, risiede una 
potenzialità pre-operativa, che – si ritiene - soltanto attraverso un’attività di sensibilizzazione della popolazione possa 
rivelarsi un utile strumento in grado di agevolare il coinvolgimento del maggior numero di persone in un processo 
partecipativo. 
 Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
608 
tradizionale si rivelano completamente inadeguati di fronte ad un compito per il quale non sono 
stati preposti, non solo perché hanno un linguaggio troppo tecnico e burocratico ma soprattutto 
perché non recepiscono completamente le indicazioni della Convenzione Europea in tema di 
paesaggio, se non per quanto concerne la conservazione. Per questi motivi, i testimoni 
dell’indagine empirica esprimono apertamente la necessità di prevedere nuovi strumenti atti alla 
sensibilizzazione in tema di paesaggio, che possano risolvere i problemi di comunicazione che al 
momento sono ancora fortemente presenti. 
La Convenzione Europea del Paesaggio si configura dunque come una grande opportunità per 
attivare processi di partecipazione in grado di coinvolgere il grande pubblico ma, a fronte di pochi 
casi in cui questa occasione sembra essere pienamente colta, nella maggior parte delle situazioni 
in cui sono stati attivati dei processi di partecipazione per le decisioni che riguardano il territorio 
urbano, sembra che il paesaggio non compaia mai direttamente tra gli interessi del processo 
attivato. In altri termini, la partecipazione non è mai dichiaratamente finalizzata alla definizione di 
principi di qualità paesaggistica nel momento in cui si debbano prendere delle decisioni che 
riguardano un territorio, anche se è ormai riconosciuto da tutti che la qualità paesaggistica è un 
elemento fondamentale per la pianificazione del territorio. Nonostante il paesaggio (urbano) non 
sia uno degli interessi centrali dei processi partecipativi rivolti alle trasformazioni del territorio, 
alcuni interrogativi in tal senso si sono posti all’attenzione nei due casi di studio considerati: 
- Quale significato è attribuito al termine «partecipazione» da parte di quegli attori che attivano tali 
processi? 
Quando si parla di partecipazione molto spesso si crea una certa confusione attorno alla polisemia 
connaturata a questo termine. Parlare di partecipazione a Strasburgo e a Genova significa dare un 
significato differente a questa parola: nel primo caso, le attività di partecipazione sono molteplici e 
differenziate in base al grado di coinvolgimento degli attori in gioco e alla loro effettiva possibilità di 
incidere sul processo decisionale finale. In tal senso partecipare può assumere tutti i significati di 
questa scala, dall’informazione/comunicazione, alla co-decisione, passando attraverso la 
consultazione e la concertazione. Nel secondo caso (a Genova) la partecipazione ha 
essenzialmente un valore consultativo e assume la forma della comunicazione attraverso dei 
momenti di dibattito pubblico. Anche se sembrerebbe ormai una questione superata da tempo, 
occorre ancora sottolineare come sia indispensabile che chi attiva e gestisce un processo di 
partecipazione chiarisca fin da subito quale sia il concetto di partecipazione al quale sta facendo 
riferimento. 
- Quali sono le specifiche attività di partecipazione intraprese? 
Sottolineando ancora una volta che le attività di partecipazione messe in atto nei due casi di studio, 
nel considerare gli interventi di trasformazione della città non si pongono l’obiettivo di determinare 
principi di qualità paesaggistica; la situazione presentata dai testimoni è ampliamente ricca di 
attività. Strasburgo si dimostra come una città estremamente ambiziosa in quanto si è posta il 
compito della redazione di una sorta di «metodologia della partecipazione» da applicare in tutti gli 
interventi sulla città. In tal senso, nel nominare le varie attività: di informazione (la revisione 
pubblica del PLU), di consultazione (attraverso i Consigli di Quartiere), di concertazione (con 
l’attivazione di Ateliers di progetto) e di co-decisione (con l’esperienza dei primi Ateliers urbani), 
dichiara di aver prestabilito un preciso programma generale strutturato di partecipazione sul lungo 
periodo per qualunque tipo di intervento sulla città. 
Genova invece, se paragonata a Strasburgo, appare in ritardo. Le attività di partecipazione 
descritte, concentrate soltanto sui momenti di comunicazione, mostrano l’assenza di un progetto 
d’insieme generale per la partecipazione. Le attività messe in atto (e/o da poco terminate) fanno 
riferimento soltanto a singoli interventi nella città, dove la partecipazione non sembra essere 
strutturata all’interno di un programma più generale sul lungo periodo. 
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- Quali sono i risultati raggiunti? Quali i successi o le difficoltà incontrate? 
In entrambi i casi di studio osservati, i testimoni sottolineano più volte come l’impegno delle 
amministrazioni in queste attività di partecipazione locale rappresentino per loro una forte novità 
nel governo della città. Nonostante entrambi i casi possano ricordare altri processi di questo tipo 
attivati nel passato, quanto descritto al momento dell’indagine viene presentato come una novità 
che sta compiendo i suoi primi passi; in tal senso, i testimoni di Strasburgo, si limitano ad affermare 
l’impossibilità di esprimere un giudizio sui risultati delle attività al momento dell’indagine perché per 
valutare la portata di questi processi (che sono strutturati sul lungo periodo) è necessario un 
periodo di tempo maggiore dall’inizio delle attività.  
Appare più opportuno e proficuo riflettere sulle difficoltà emerse in questi primi tentativi di 
partecipazione: in entrambi i casi, nonostante le differenze presentate nelle attività svolte, sembra 
che i problemi riscontrati si possano riassumere in alcuni punti comuni: 
- il coinvolgimento del maggior numero possibile di persone è sempre il problema principale 
riscontrato, sul quale forse va ad incidere la mancanza di una vera e propria attività di 
sensibilizzazione che si dimostrerebbe pre-operativa in tal senso; 
- il mantenimento di un vivo interesse ai temi in discussione per tutta la durata del processo 
partecipativo; 
- la possibilità di riuscire a coinvolgere anche gli interessi minori (solitamente esclusi dal 
processo) piuttosto che solo gli attori portatori di interessi già forti o chi invece partecipa perché 
toccato direttamente da una preoccupazione personale; 
- le attività di comunicazione, come già rilevato in tema di sensibilizzazione, si mostrano ancora 
come il punto debole di tutti i processi partecipativi attivati. 
Se, dunque, si preferisce non sbilanciarsi troppo rispetto ai risultati delle attività intraprese, quello 
che risulta chiaro in entrambi i casi di studio è la piena fiducia che i decisori ripongono nella 
partecipazione come strumento per indirizzare gli interventi sul territorio urbano. Se di successo si 
vuole parlare, allora si può affermare, con i testimoni, che il maggior successo rilevato dalle attività 
di partecipazione è rappresentato dal fatto stesso di essere stati in grado di attivare (e in alcuni casi 
portare a termine) questo tipo di processi. E ancora, se di successo effettivo si vuol continuare a 
parlare, occorre proseguire in questo cammino cercando di imparare dalle esperienze di volta in 
volta maturate, riconoscendo nell’empowerment un risultato ed un fine ultimo di tutti i processi 
intrapresi.  
 
Paradossi e impedimenti 
Se l’ipotesi di partenza di questo studio considera l’introduzione della Convenzione Europea del 
Paesaggio come una possibilità di apertura al cambiamento nella conoscenza e nella percezione 
alla questione del rapporto tra città e paesaggio, sorgono degli interrogativi non solo attorno alle 
questioni della percezione e rappresentazione del paesaggio urbano ma anche nei riguardi della 
conoscenza - strettamente legata al primo termine della questione, poiché tra le principali fonti di 
conoscenza ci sono la percezione, la memoria, la testimonianza e il ragionamento (Vassallo; 2003) 
-; un elemento che nel caso di una proclamata rivoluzione culturale che, la Convenzione si propone 
di compiere, ne sarebbe profondamente influenzato.  
La questione della conoscenza assume oggi un’importanza centrale all’interno dei processi di 
governo del territorio, dove conoscenza dell’esperto e conoscenza dell’esperienza non possono più 
essere identificate semplicemente con i decisori e i pianificatori per la prima e gli abitanti/utilizzatori 
(i pianificati) per la seconda, come si configurava nei processi di pianificazione tradizionali. Nei 
processi di governance locale, assumere la «pianificazione come insieme di pratiche professionali 
e non, di connessione tra forme di conoscenza e di azione» (Crosta; 1998) significa riconoscere a 
una pluralità di attori il ruolo di operatori della conoscenza e dell’azione; dove il problema cruciale 
risiede nella diversa distribuzione delle risorse di potere e di conoscenza tra i differenti attori. In 
questo senso, la conoscenza si configura come una risorsa al pari di tutte le altre (economiche, 
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organizzative, logistiche, ecc.) in gioco in un processo partecipativo, la cui funzione può divenire 
quella della riflessività o quella della guida all’assunzione di precise responsabilità da parte degli 
attori, oppure ancora, quella di strumento utile alla ricerca dell’intesa al fine ultimo di costruire 
consenso e coesione sociale. Nel considerare la conoscenza come una risorsa tra le altre e, 
dunque, come un elemento che non è mai neutrale in un processo decisionale, non si fa 
riferimento soltanto alla capacità della conoscenza di orientare l’agire sociale secondo un uso 
razionale del sapere ma anche a «un’idea di conoscenza che [...] serva a costruire delle descrizioni 
e interpretazioni [dei fenomeni reali] in cui spiegazione e comprensione sono due facce della 
stessa medaglia, così come avviene nella vita quotidiana» (Tidore; 2008).  
Affermare che l’introduzione delle indicazioni in tema di governo del paesaggio da parte della 
Convenzione Europea permette di compiere un cambiamento di prospettiva rispetto alle attività di 
governo del territorio, significa dunque considerare una reale possibilità di apertura ad un 
cambiamento nella questione della conoscenza e della sua funzione in merito al governo del 
territorio-come-paesaggio; una conoscenza che sia rivolta alla ricerca di principi di qualità 
paesaggistica. La ricerca empirica compiuta nei due casi di studio di Strasburgo e Genova, in 
questo senso, ha messo in luce quelli che sono stati definiti come dei paradossi, dei «salti di 
conoscenza» nel recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio. Da un lato sembra che a 
livello locale ci si sia appropriati del nuovo concetto di paesaggio della Convenzione, sia per 
quanto riguarda la sua definizione che per quanto concerne l’applicazione a tutto il territorio; 
dall’altro lato appare evidente come una vera e propria conoscenza di questo trattato 
internazionale sia da considerare un dato ancora troppo raro, soprattutto tra quei testimoni 
privilegiati considerati i decisori e gli esperti in materia di trasformazioni urbane. In altri termini, si 
considera il paesaggio secondo la definizione della Convenzione e lo si applica a tutto il territorio 
della città considerata ma non si conosce il testo della Convenzione stessa, se non in pochi e 
limitati casi riscontrati nella città di Genova. La situazione paradossale così evidenziata non serve 
per compiere una critica priva di finalità ma piuttosto, può utilmente essere interpretata come un 
sintomo di un fenomeno in corso, come un segnale di quel possibile cambiamento prospettato; una 
possibile risposta alla domanda «a che punto siamo?» 
La considerazione di un effettivo cambiamento in corso può essere ravvisata in un’ulteriore 
motivazione che andrebbe a sostegno e contribuirebbe in maniera non indifferente all’evidenza del 
salto conoscitivo indicato: in entrambi i casi di studio sembra emergere quello che viene dichiarato 
da parte di alcuni testimoni come un problema di linguaggio. Questo problema di linguaggio, al 
quale viene fatto riferimento, ruota attorno alla parola «paesaggio», uno di quei termini in grado di 
prendere il posto delle azioni, nel senso che si riconosce che «vi sono modi di parlare che 
producono delle azioni sociali, che hanno cioè delle conseguenze sul nostro essere nel mondo» 
perché le «espressioni linguistiche non sono mere rappresentazioni di una realtà esterna; esse al 
contrario, sono parte integrante di quella realtà e rappresentano degli strumenti per agire nel 
mondo e sul mondo [...] » (Duranti; 2000). 
Il «paesaggio» è una di quelle parole le cui qualità intensive ed estensive si coniugano al loro 
massimo rendendola straordinaria: una parola che appena pronunciata e ascoltata, «produce per 
immediate evocazioni e subitanei agganci, un mondo di infinite cose, tante da non potere essere 
enumerate né ordinatamente connesse, ma in cui il loro senso originario si è talmente espanso alla 
pluralità dei soggetti e oggetti che mette in campo nella nostra mente da farsi massima intensità 
immaginativa [...] l’evocazione di un mondo dell’esperienza» (Abruzzese; 2002). 
Questa difficoltà nell’utilizzo della parola «paesaggio» si rivela qui su due differenti livelli: in primo 
luogo nasce ancora una grande confusione nel parlare di paesaggio perché si usa un termine 
vecchio per esprimere un concetto nuovo. In altre parole, la Convenzione Europea ha cambiato 
tutto in tema di paesaggio eccetto la parola utilizzata per indicarlo. Il termine paesaggio usato dalla 
Convenzione indica un concetto di paesaggio che non è più il paesaggio a cui ci si è riferiti nel 
passato in molti paesi, tra cui l’Italia; ed in questo risiede la confusione che si è creata nell’utilizzare 
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una stessa parola per indicare due oggetti differenti, dove il nuovo concetto chiamato comunque 
«paesaggio» si è semplicemente sovrapposto al vecchio concetto anch’esso denominato 
«paesaggio». Il limite di questa parola è dunque da ricercare nell’incapacità di distinguere 
chiaramente tra l’uso che ne è stato fatto e quello che invece ne conviene nel presente.  
Secondariamente, ma in maniera strettamente legata al motivo precedente, una maggiore 
confusione nell’utilizzo di questo termine sembrerebbe derivare dal fatto che tra gli Stati che hanno 
ratificato la Convenzione, ve ne sono alcuni che continuano a promuovere un’idea di paesaggio 
che non è ancora pienamente quella della Convenzione. La confusione nasce così dall’utilizzare la 
parola paesaggio facendo idealmente riferimento alla Convenzione ma non trovandone un preciso 
riscontro all’interno di quelli che sono gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica 
tradizionali a disposizione dei governi locali per agire sul proprio territorio.  
Da una parte, questo duplice problema di linguaggio, nel confermare e contribuire in maniera 
determinante al salto nella conoscenza, si attesta come un vero e proprio impedimento alla 
possibilità di cambiamento nella conoscenza che la Convenzione Europea offre alla possibilità. Al 
contrario, pensare ad un problema di linguaggio creatosi a seguito di un cambiamento concettuale 
avvenuto, può far presumere che si possa trattare di un momento di transizione verso un pieno 
cambiamento conoscitivo. Se l’incertezza tra queste due posizioni sembra resistere alla riflessione, 
tra impedimento al cambiamento e possibilità concreta che questo avvenga, occorre ricordare che 
avere una possibilità di apertura ad un cambiamento non implica necessariamente che questo 
cambiamento arrivi effettivamente al suo compimento. 
È poi possibile ravvisare un terzo elemento di criticità che, andando a contribuire alla motivazione 
del paradosso conoscitivo sul quale si sta riflettendo, potrebbe rendere conto anch’esso di un 
impedimento in vista di un completo recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio. 
La Convenzione Europea è molto chiara e determinata nell’indicare quale sia la nozione di 
paesaggio alla quale fare riferimento e cosa si debba intendere per politiche del paesaggio; allo 
stesso tempo però, come conviene ad ogni trattato internazionale, la Convenzione non dà precise 
indicazioni sul chi debba agire e sul come, lasciando libere le Parti che hanno aderito al trattato, di 
poter recepire le sue direttive in accordo con la propria legislazione nazionale. In tal senso, si 
configura un problema di recepimento, con tutti i dovuti distinguo relativi al singolo caso nazionale 
e alle proprie legislazioni in materia di paesaggio. I due casi di studio analizzati (Francia e Italia) si 
presentano come due situazioni esemplificative in tal senso, in quanto in entrambe le nazioni 
sembrano essere presenti alcuni problemi di recepimento delle direttive della Convenzione. 
Per quanto riguarda il caso italiano, il problema principale è riferito alla questione della suddivisione 
delle competenze in materia di paesaggio secondo quanto stabilito dalla Costituzione. Per quanto 
la Costituzione italiana affermi all’articolo 9 tra i suoi principi fondamentali che «la Repubblica [...] 
tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della nazione»; all’articolo 117, nel quale 
vengono stabilite le competenze esclusive dello Stato e quelle delle Regioni, sembra che il termine 
paesaggio sia stato dimenticato, a favore di una più generale disposizione riguardante la «tutela 
dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali» (art. 117 s). Quest’ultimo articolo, che enumera 
materia per materia le competenze esclusive dello Stato e le competenze relative alle Regioni è 
stato interpretato in vari modi fino a considerare che il paesaggio sia collegato ai Beni Ambientali e 
Culturali; stabilendo che lo Stato ne è competente esclusivo per quanto riguarda la tutela e le 
Regioni sono competenti in quanto alla sua valorizzazione. Questa scelta ha provocato una grande 
confusione oltre che una scissione del paesaggio e delle rispettive competenze: da una parte c’è 
l’Amministrazione dello Stato (il Ministero per i Beni e le Attività Culturali) che si occupa della tutela 
del paesaggio – intesa come conservazione e salvaguardia -, dall’altro lato ci sono le Regioni che 
si occupano di valorizzazione – intesa però quasi come un’attività culturale di informazione e non 
comparabile per importanza a quella della produzione di vincoli. Questo smembramento del 
paesaggio si rivela come una nota negativa, una complicazione e/o un impedimento al 
recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio. Ma le difficoltà non sono soltanto formali 
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di suddivisione di competenze, la vera complicazione sorge dal fatto che Stato e Regioni spesso 
fanno riferimento a due concetti di paesaggio diversi: lo Stato, attraverso il «Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio»586 (più volte rivisto per avvicinarsi alle indicazioni della Convenzione), 
ancora non fa espresso riferimento al paesaggio così come definito dalla Convenzione, ma sembra 
piuttosto considerare quelli che sono i Beni Paesaggistici, dove il paesaggio è inteso solo come 
quella parte di territorio alla quale viene attribuito un valore eccezionale. Dall’altra parte le Regioni, 
invece, recepiscono il paesaggio della Convenzione, dove tutto il territorio è considerato 
paesaggio, anche quando privo di quel valore di eccezionalità che distingue i Beni Paesaggistici 
(Priore; 2008). Questa confusione in termini e in contenuti è estremamente pericolosa tanto poter 
considerare che «con delle basi legislative costituzionali così, diciamo, insufficienti o poco chiare, è 
difficile dare un’attuazione seria della Convenzione in Italia».587 
A fronte di una complicazione così forte nella separazione delle competenze tra Stato e Regioni 
occorre però ricordare che lo stesso articolo 117 della Costituzione dichiara in apertura che «la 
potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché 
dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali»588; questo significa 
che nell’esercizio della loro potestà, Stato e Regioni possono applicare il diritto internazionale, 
approvando delle leggi in conformità ai trattati internazionali ratificati, come nel caso della 
Convenzione Europea del Paesaggio. In altri termini, è chiaro come la sfida della Convenzione 
possa davvero essere giocata a livello locale dalle Regioni e da quegli Enti Locali che hanno 
compreso l’importanza di questo trattato in tema di paesaggio e sono in grado di approvare dei 
Piani Paesaggistici che oltre a recepire i vincoli imposti dallo Stato sui Beni Paesaggistici, siano in 
grado di estendere al resto del territorio delle azioni di salvaguardia. In tal senso, se si può 
considerare che per le azioni di salvaguardia da parte di Regioni ed Enti Locali si possa parlare di 
una situazione «a macchia di leopardo, forse è un discorso di persone, soprattutto quelli che 
conoscono la Convenzione e hanno capito», occorre anche riflettere sul fatto che per quanto 
riguarda le politiche relative alla trasformazione del paesaggio c’è ancora una completa mancanza: 
«e poi, soprattutto non comprende la possibilità di trasformare, di innovare il paesaggio oltre che 
conservarlo. [...] Quello che sembra ancora mancare perché sia applicata veramente la 
Convenzione, è la predisposizione di politiche del paesaggio a livello nazionale e regionale [...] 
quindi una visione di insieme che poi permetta appunto di costruire Piani Paesaggistici in 
applicazione di questa politica». 
Il caso della Francia è completamente differente: in Francia le Regioni hanno un potere legislativo 
molto limitato in ragione del fatto che la Francia è uno stato storicamente costruito in maniera 
centralistica. Anche se è stata attuata una politica di decentramento amministrativo, tutte le 
competenze in materia di paesaggio e le funzioni di recepimento della Convenzione Europea del 
Paesaggio sono gestite a livello amministrativo dal Ministero per l’Ecologia e lo Sviluppo 
Sostenibile. È questo Ministero centrale che predispone tutte le Direttive in materia di paesaggio 
che, in modo ancora troppo gerarchico, le Prefetture (amministrazioni centrali periferiche) hanno il 
compito di diffondere presso gli Enti Territoriali, i Dipartimenti e i Comuni, seguendo un processo di 
applicazione della Convenzione che appare costruito in maniera piramidale. Il problema, dunque, 
in questo caso è dato dal fatto che a livello locale non appare ancora possibile sfruttare appieno 
l’occasione offerta dalla Convenzione per fare degli Enti Locali e Regionali dei leader nella 
proposizione di progetti di paesaggio da sperimentare a livello locale, piuttosto che configurarsi 
semplicemente come «dei meri esecutori di direttive stabilite a livello centrale». Anche se il 
                                                          
586 D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42; modificato dal D. Lgs. 24 marzo 2006, n. 156 e n. 157; nonché dal D. Lgs. 26 marzo 
2008, n. 62 e n. 63.  
587 Ogni citazione in corsivo qui riportata fa riferimento all’intervista semi-strutturata a Riccardo Priore, (Allegato B). 
588 Si può intendere, dunque, che nel caso di discordanza tra Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e la Convenzione 
Europea del Paesaggio, deve prevalere la Convenzione perché ha un valore sovraordinato ai sensi dell’art. 117 della 
Costituzione. 
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Ministero centrale ha compreso il valore della Convenzione Europea del Paesaggio, la difficoltà di 
adattare la propria organizzazione amministrativa, ancora troppo gerarchizzata, non consente agli 
Enti Locali e Regionali di agire in maniera più autonoma in tema di paesaggio, pur nel rispetto delle 
direttive dello Stato Francese.  
La constatazione di un ordine di problematiche a livello legislativo interno alle Nazioni che hanno 
aderito al trattato, rappresenta in questo modo un ulteriore fattore che concorre a creare 
confusione e ad evidenziare il paradosso nella conoscenza e nel linguaggio, oltre che a 
configurarsi come uno dei maggiori impedimenti al cambiamento di prospettiva reso possibile dalla 
Convezione.589  
La Convenzione per quanto ricca di potenzialità, da sola non è sufficiente, è necessario un enorme 
sforzo individuale da parte di tutti gli Stati che vi hanno aderito. 
A fronte di queste problematiche occorre nuovamente considerare il fatto che la Convenzione 
Europea del Paesaggio rappresenta soltanto la possibilità di cambiamento, ma avere una 
possibilità non significa che il cambiamento debba necessariamente avvenire.  
Alla luce delle riflessioni occorse su quelli che sono stati definiti come i paradossi conoscitivi, i 
problemi di linguaggio e gli impedimenti al recepimento della Convenzione, sembra qui possibile 
affermare che, se un cambiamento complessivo nel senso della Convenzione non è ancora stato 
compiuto, sicuramente sono presenti numerosi segnali a conferma di un cambiamento in atto. In 
altre parole appare evidente che, in entrambi i casi indagati, si siano compiuti alcuni primi 
importanti passi nel senso del recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio e che 
l’attuale momento storico si configuri pienamente come un momento di transizione, un momento 
nel quale ci si trova in mezzo agli effetti della rivoluzione culturale e operativa annunciata dalla 
Convenzione: «secondo me non siamo arrivati ancora alla fine del guado, siamo ancora nel guado 
ma dei passi avanti sono stati fatti».  
I passi finora compiuti non sono da sottovalutare perché rendono conto di un forte contenuto 
rivoluzionario-utopico della Convenzione.  
E se qualcuno ritiene – citando le parole di Mannheim – che «oggi le città (ma in definitiva la 
società nella sua interezza) vivono il “grande paradosso” della sparizione dell’utopia dal pensiero e 
dalla prassi dell’individuo, ovvero appaiono prive di quelle “finestre” da cui scoprire e ricostruire un 
diverso paesaggio» (Mazzette, Sgroi; 2007); l’occasione della Convenzione Europea del 
Paesaggio risiede proprio nella possibilità di una nuova spinta utopica:  
«fare una Convenzione che punta allo sviluppo sostenibile e che si fonda sulle 
percezioni degli abitanti, rischia di essere una vera e propria utopia, che però spinge a 
compiere almeno un passo in questa direzione, e questa è la forza della rivoluzione 
data dalla Convenzione». 
                                                          
589 Si può osservare come oggi ci siano casi di Regioni che nel recepimento della Convenzione Europea del Paesaggio 
sono diventati dei modelli da seguire, dei casi di buone pratiche. È questo il caso della Regione Catalogna in spagna e del 
suo «Osservatorio del Paesaggio» (Castiglioni, De Marchi; 2009, Priore; 2009). 
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Questo studio non potrebbe esistere senza la presenza di alcune persone che a vario titolo vi hanno 
contribuito; ognuna merita un riconoscimento e l’espressione della mia massima gratitudine: 
in primis, il mio compagno di questi ultimi tre anni e la nostra gatta-matta che con amore e pazienza 
costante mi hanno sopportata quotidianamente; per il supporto intellettuale/scientifico, la mia famiglia 
di maestri di sempre: “mamma” e “fratello”, due guide indispensabili; i nuovi maestri incontrati in questi 
anni nelle varie sedi (Sassari, Strasburgo, Bologna) che hanno reso possibili nuove esperienze, 
conoscenze e confronti; il laboratorio “Image, Ville et Environnement”, per la calorosa accoglienza; 
tutti i colleghi del dottorato con i quali si è compiuta insieme una parte del cammino, per “un’amicizia 
che non finisce con la fine del dottorato”; gli amici di sempre, che ho inevitabilmente trascurato per un po’ di 
tempo e che spero sappiano perdonarmi; i nuovi amici della Sardegna, anche quando li si incontra in 
giro per il mondo; le “Wilme” di Genova per i pranzi di incoraggiamento; le meravigliose 
“bibliotecarie” di Architettura; tutti i B&B di Sassari che mi hanno ospitata per tre anni e in particolare 
la mia “seconda casa”; per l’incessante e sempre più saldo supporto psico-fisico, la mia “Dott.ssa” e il 
mio “Dott.” di fiducia che mi insegnano a esserci sempre un po’ di più; l’indispensabile sostegno della 
pratica e degli amici del Sangha per ricordarmi del momento presente e della “boa” ormai ampiamente 
superata! Infine un ringraziamento a tutti i testimoni dell’indagine per la loro generosa disponibilità. 
Tutti insieme hanno partecipato in maniera determinante alla possibilità di questo lavoro, sono certa 
che ognuno saprà qui riconoscersi. Senza di loro sarebbe stato impossibile giungere a una conclusione 
continuando a credere fermamente in quanto si sta facendo. 
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CONVENZIONE EUROPEA DEL PAESAGGIO E RELAZIONE 
ESPLICATIVA 
Firenze 20 Ottobre 2000 
Traduzione del testo ufficiale in inglese e francese predisposta dal Congresso dei Poteri Locali e 
Regionali del Consiglio d’Europa in collaborazione con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
Ufficio Centrale per i Beni Ambientali e Paesaggistici, in occasione della Conferenza Ministeriale di 
Apertura alla Firma della Convenzione Europea del Paesaggio. 
La traduzione del testo è stata curata da Manuel R. Guido e Daniela Sandroni dell’Ufficio Centrale 
per i Beni Ambientali e Paesaggistici. 
(documento consultabile nelle versioni ufficiali in inglese e francese sul sito del Consiglio d’Europa: 
www.coe.int) 
Preambolo 
Gli Stati membri del Consiglio d'Europa, firmatari della presente Convenzione, 
considerando che il fine del Consiglio d’Europa è di realizzare un’unione più stretta fra i suoi membri, 
per salvaguardare e promuovere gli ideali e i principi che sono il loro patrimonio comune, e che tale 
fine è perseguito in particolare attraverso la conclusione di accordi nel campo economico e sociale; 
Desiderosi di pervenire ad uno sviluppo sostenibile fondato su un rapporto equilibrato  tra i  bisogni 
sociali, l'attività economica e l’ambiente; 
Constatando che il paesaggio svolge importanti funzioni di interesse generale, sul piano culturale, 
ecologico, ambientale e sociale e costituisce una risorsa favorevole all'attività economica, e che, se 
salvaguardato, gestito e pianificato in modo adeguato, può contribuire alla creazione di posti di lavoro; 
Consapevoli del fatto che il paesaggio coopera all’elaborazione delle culture locali e rappresenta una 
componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale dell’Europa, contribuendo così al 
benessere e alla soddisfazione degli esseri umani e al consolidamento dell’identità europea; 
Riconoscendo che il paesaggio è in ogni luogo un elemento importante della qualità della vita delle 
popolazioni: nelle aree urbane e nelle campagne, nei territori degradati, come in quelli di grande 
qualità, nelle zone considerate eccezionali, come in quelle della vita quotidiana;   
Osservando che le evoluzioni delle tecniche di produzione agricola, forestale, industriale e 
pianificazione  mineraria e delle prassi in materia di pianificazione  territoriale, urbanistica, trasporti, 
reti, turismo e svaghi e, più generalmente, i cambiamenti economici mondiali continuano, in molti casi, 
ad accelerare le trasformazioni dei paesaggi; 
Desiderando soddisfare gli auspici delle popolazioni di godere di un paesaggio di qualità e di svolgere 
un ruolo attivo nella sua trasformazione; 
Persuasi che il paesaggio rappresenta un elemento chiave del benessere individuale e sociale, e che 
la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione comportano diritti e responsabilità per 
ciascun individuo; 
Tenendo presenti i testi giuridici esistenti a livello internazionale nei settori della salvaguardia e della 
gestione del patrimonio naturale e culturale, della pianificazione territoriale, dell’autonomia locale e 
della cooperazione transfrontaliera e segnatamente la Convenzione relativa alla conservazione della 
vita selvatica e dell'ambiente naturale d'Europa (Berna, 19 settembre 1979), la Convenzione per la 
salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa (Granada, 3 ottobre 1985), la Convenzione 
europea per la tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La Valletta, 16 gennaio 1992), la 
Convenzione-quadro europea sulla cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità 
territoriali (Madrid, 21 maggio 1980) e i suoi protocolli addizionali, la Carta europea dell'autonomia 
locale (Strasburgo, 15 ottobre 1985), la Convenzione sulla biodiversità (Rio, 5 giugno 1992), 
la Convenzione sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 
16 novembre 1972), e la Convenzione relativa all'accesso all'informazione, alla partecipazione del 
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pubblico al processo decisionale e all'accesso alla giustizia in materia ambientale (Aarhus, 
25 giugno 1998) ; 
Riconoscendo che la qualità e la diversità dei paesaggi europei costituiscono una risorsa comune per 
la cui salvaguardia, gestione e pianificazione occorre cooperare;   
Desiderando istituire un nuovo strumento dedicato esclusivamente alla salvaguardia, alla gestione e 
alla pianificazione di tutti i paesaggi europei; 
hanno convenuto quanto segue: 
CAPITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
Articolo 1 - Definizioni 
 
Ai fini della presente Convenzione: 
a. "Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 
popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 
interrelazioni; 
b. "Politica del paesaggio" designa la formulazione, da parte delle autorità pubbliche competenti, 
dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti che consentano l'adozione di misure 
specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il paesaggio;  
c. Obiettivo di qualità paesaggistica” designa la formulazione da parte delle autorità pubbliche 
competenti, per un determinato paesaggio, delle aspirazioni delle popolazioni per quanto 
riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita; 
d. “Salvaguardia  dei paesaggi” indica le azioni di conservazione e di mantenimento degli aspetti 
significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio derivante 
dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano; 
e. “Gestione dei paesaggi” indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, a 
garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni 
provocate dai processi di sviluppo sociali,  economici ed ambientali; 
f. “Pianificazione dei paesaggi” indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla valorizzazione, 
al ripristino o alla creazione di paesaggi. 
Articolo 2 - Campo di applicazione 
Fatte salve le disposizioni dell'articolo 15, la presente Convenzione si applica a tutto il territorio delle 
Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende i paesaggi terrestri, le 
acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, sia i 
paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati.    
Articolo 3 - Obiettivi 
La presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la gestione e la 
pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in questo campo. 
CAPITOLO II - PROVVEDIMENTI NAZIONALI 
Articolo 4 - Ripartizione delle competenze 
Ogni Parte applica la presente Convenzione e segnatamente i suoi articoli 5 e 6, secondo la 
ripartizione delle competenze propria al suo ordinamento, conformemente ai suoi principi costituzionali 
e alla sua organizzazione amministrativa, nel rispetto del principio di sussidiarietà, tenendo conto della 
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Carta europea dell’autonomia locale. Senza derogare alle disposizioni della presente Convenzione, 
ogni Parte applica la presente Convenzione in armonia con le proprie politiche. 
Articolo 5 – Provvedimenti generali 
Ogni Parte si impegna a : 
a riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto di vita 
delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e 
fondamento della loro identità; 
b stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla 
pianificazione dei paesaggi tramite l’adozione delle misure specifiche di cui al  seguente 
articolo 6; 
c avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri 
soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche 
menzionate al precedente capoverso b; 
d integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in quelle a 
carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre politiche che 
possono avere un'incidenza diretta o indiretta sul paesaggio. 
Articolo 6 -  Misure specifiche 
A Sensibilizzazione 
Ogni parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle organizzazioni 
private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro trasformazione. 
B Formazione ed educazione  
Ogni Parte si impegna a promuovere : 
a. la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell’intervento sui paesaggi; 
b. dei programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la gestione e la 
pianificazione del paesaggio destinati ai professionisti del settore pubblico e privato e alle 
associazioni di categoria interessate; 
c. degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell’ambito delle rispettive discipline, 
dei valori connessi con il paesaggio e delle questioni riguardanti la sua salvaguardia , la sua 
gestione e la sua pianificazione. 
C Individuazione e valutazione 
1 Mobilitando i soggetti interessati conformemente all’articolo 5.c, e ai fini di una migliore 
conoscenza dei propri paesaggi, ogni Parte si impegna a:: 
a i  individuare i propri paesaggi, sull'insieme del proprio territorio;   
 ii analizzarne le caratteristiche, nonché le dinamiche e le pressioni che li modificano;   
 iii seguirne le trasformazioni ; 
b valutare i paesaggi individuati, tenendo conto dei valori specifici che sono loro attribuiti dai 
soggetti e dalle popolazioni interessate. 
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2  I lavori di individuazione e di valutazione verranno guidati dagli scambi di esperienze e di 
metodologie organizzati tra le Parti, su scala europea, in applicazione dell’articolo 8 della 
presente Convenzione. 
D Obiettivi di qualità paesaggistica 
Ogni parte si impegna a stabilire degli obiettivi di qualità paesaggistica riguardanti i    
paesaggi individuati e valutati, previa consultazione pubblica, conformemente all’articolo 5.c. 
E Applicazione 
Per attuare le politiche del paesaggio, ogni Parte si impegna ad attivare gli strumenti di intervento volti 
alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione dei paesaggi.  
CAPITOLO III – COOPERAZIONE EUROPEA 
Articolo 7 – Politiche e programmi internazionali 
Le Parti si impegnano a cooperare perchè venga tenuto conto della dimensione paesaggistica nelle 
loro politiche e programmi internazionali e a raccomandare, se del caso, che vi vengano incluse le 
considerazioni relative al paesaggio.  
 
Articolo 8 – Assistenza reciproca e scambio di informazioni 
Le Parti si impegnano a cooperare per rafforzare l'efficacia dei provvedimenti presi ai sensi degli 
articoli della presente Convenzione, e in particolare a: 
a. prestarsi reciprocamente assistenza, dal punto di vista tecnico e scientifico, tramite la raccolta 
e lo scambio di esperienze e di lavori di ricerca in materia di paesaggio; 
b. favorire gli scambi di specialisti del paesaggio, segnatamente per la formazione e 
l’informazione; 
c. scambiarsi informazioni su tutte le questioni trattate nelle disposizioni della presente 
Convenzione. 
Articolo 9 – Paesaggi transfrontalieri 
Le Parti si impegnano ad incoraggiare la cooperazione transfrontaliera a livello locale e regionale, 
ricorrendo, se necessario, all'elaborazione e alla realizzazione di programmi comuni di valorizzazione 
del paesaggio.   
Articolo 10 – Controllo dell'applicazione della Convenzione 
1. I competenti Comitati di esperti già istituiti ai sensi dell'articolo 17 dello Statuto del Consiglio 
d'Europa, sono incaricati dal Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa del controllo 
dell'applicazione della Convenzione. 
2. Dopo ogni riunione dei Comitati di esperti, il Segretario Generale del Consiglio d'Europa 
trasmette un rapporto sui lavori e sul funzionamento della Convenzione al Comitato dei 
Ministri.  
3. I Comitati di esperti propongono al Comitato dei Ministri i criteri per l'assegnazione e il 
regolamento del  Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa. 
Articolo 11 – Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa 
1. Il Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa può essere assegnato alle collettività locali e 
regionali e ai loro consorzi che, nell’ambito della politica paesaggistica di uno Stato Parte 
contraente della presente Convenzione, hanno attuato una politica o preso dei provvedimenti 
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volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione sostenibile dei loro paesaggi che 
dimostrino una efficacia durevole e possano in tal modo servire da modello per le altre 
collettività territoriali europee. Tale riconoscimento potrà ugualmente venir assegnato alle 
organizzazioni non governative che abbiano dimostrato di fornire un apporto particolarmente 
rilevante alla salvaguardia, alla gestione o alla pianificazione del paesaggio.  
2. Le candidature per l'assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa  
saranno trasmesse ai Comitati di Esperti di cui all'articolo 10 dalle Parti. Possono essere 
candidate delle collettività locali e regionali transfrontaliere, nonché dei raggruppamenti di 
collettività locali o regionali, purché gestiscano in comune il paesaggio in questione. 
3. Su proposta dei Comitati di esperti di cui all'articolo 10, il Comitato dei Ministri definisce e 
pubblica i criteri per l'assegnazione del Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa, ne 
adotta il regolamento e conferisce il premio. 
4. L'assegnazione del Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa stimola i soggetti che lo 
ricevono a vigilare affinché i paesaggi interessati vengano salvaguardati, gestiti e/o pianificati 
in modo sostenibile. 
CAPITOLO IV – CLAUSOLE FINALI 
Articolo 12 – Relazioni con altri strumenti giuridici 
Le disposizioni della presente Convenzione non precludono l’applicazione di disposizioni più severe in 
materia di salvaguardia, gestione o pianificazione dei paesaggi contenute in altri strumenti nazionali od 
internazionali vincolanti che sono o saranno in vigore. 
Articolo 13 – Firma, ratifica, entrata in vigore 
1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa. Sarà 
sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di 
approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del Consiglio d’Europa; 
2. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza 
di un periodo di tre mesi dalla data in cui dieci Stati membri del Consiglio d’Europa avranno 
espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione conformemente alle 
disposizioni del precedente paragrafo; 
3. Per ogni Stato firmatario che esprimerà successivamente il proprio consenso ad essere 
vincolato dalla Convenzione, essa entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di ratifica, di 
accettazione o di approvazione. 
Articolo 14 – Adesione 
1. Dal momento dell’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del 
Consiglio d’Europa potrà invitare la Comunità Europea e ogni Stato europeo non membro del 
Consiglio d’Europa ad aderire alla presente Convenzione, con una decisione presa dalla 
maggioranza prevista all’articolo 20.d dello statuto del Consiglio d’Europa, e all’unanimità 
degli Stati Parti Contraenti aventi il diritto a sedere nel Comitato dei Ministri; 
2. Per ogni Stato aderente o per la Comunità Europea in caso di adesione, la presente 
Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo 
di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di adesione presso il Segretario Generale 
del Consiglio d’Europa. 
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Articolo 15 – Applicazione territoriale 
1. Ogni Stato o la Comunità europea può, al momento della firma o al momento del deposito del 
proprio strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, designare il 
territorio o i territori in cui si applicherà la presente Convenzione; 
2. Ogni Parte può, in qualsiasi altro momento successivo, mediante dichiarazione indirizzata al 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente 
Convenzione a qualsiasi altro territorio specificato nella dichiarazione. La Convenzione 
entrerà in vigore nei confronti di detto territorio il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un  periodo di tre mesi dalla data in cui la dichiarazione è stata ricevuta dal 
Segretario Generale; 
3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata per quanto 
riguarda qualsiasi territorio  specificato in tale dichiarazione, con notifica inviata al Segretario 
Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese che segue lo scadere di un periodo di 
tre mesi dalla data del ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale. 
Articolo 16 – Denuncia 
1. Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione, mediante una 
notifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa; 
2. Tale denuncia prenderà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo    
di tre mesi dalla data in cui la notifica è stata ricevuta da parte del Segretario Generale. 
Articolo 17 – Emendamenti 
1. Ogni Parte o i Comitati di Esperti indicati all'articolo 10 possono proporre degli emendamenti 
alla presente Convenzione. 
2. Ogni proposta di emendamento è notificata per iscritto al Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa, che a sua volta la trasmette agli Stati membri del Consiglio d’Europa, alle altre Parti 
contraenti e ad ogni Stato europeo non membro che sia stato invitato ad aderire alla presente 
Convenzione  ai sensi dell'articolo 14. 
3. Ogni proposta di emendamento verrà esaminata dai Comitati di Esperti indicati all'articolo 10 
e il testo adottato a maggioranza dei tre quarti dei rappresentanti delle Parti verrà sottoposto  
al Comitato dei Ministri per l’adozione. Dopo la sua adozione da parte del Comitato dei 
Ministri secondo la maggioranza prevista all'articolo 20.d dello Statuto del Consiglio d'Europa 
e all'unanimità dei rappresentanti degli Stati Parti Contraenti aventi il diritto di partecipare alle 
riunioni del Comitato dei Ministri, il testo verrà trasmesso alle Parti per l’accettazione.  
4. Ogni emendamento entra in vigore, nei confronti delle Parti che l’abbiano accettato, il 
primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui 
tre Parti Contraenti, membri del Consiglio d’Europa avranno informato il Segretario 
Generale di averlo accettato. Per qualsiasi altra Parte che l’avrà accettato 
successivamente, l’emendamento entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo 
allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui la detta Parte avrà informato il 
Segretario Generale di averlo accettato. 
Articolo 18 – Notifiche 
Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio d’Europa, a 
ogni Stato o alla Comunità Europea che abbia aderito alla presente Convenzione: 
1. ogni firma ; 
2. il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione;  
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3. ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente agli articoli 13, 14 
e 15; 
4. ogni dichiarazione fatta in virtù dell'articolo 15 ; 
5. ogni denuncia fatta in virtù dell'articolo 16 ; 
6. ogni proposta di emendamento, cosi' come ogni emendamento adottato conformemente 
all'articolo 17 e la data in cui tale emendamento entrerà in vigore;  
7. ogni altro atto, notifica, informazione o comunicazione relativo alla presente Convenzione.  
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a questo fine, hanno firmato la presente 
Convenzione. 
Fatto a Firenze, il 20 ottobre 2000, in francese e in inglese, facendo i due testi ugualmente fede, in un 
unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata conforme a ciascuno degli Stati membri del 





I. Origini della Convenzione  
1.  Nel marzo del 1994, alcuni mesi prima della Prima Sessione plenaria del Congresso dei poteri locali e 
regionali del Consiglio d'Europa (CPLRE), l'allora Conferenza permanente dei poteri locali e regionali 
d'Europa ha adottato la Risoluzione 256 (1994) relativa alla 3a Conferenza delle regioni 
mediterranee.  
 Nel testo, l'allora Conferenza permanente ha invitato il Congresso, l'organo che l'ha sostituita, " ad 
elaborare, in base alla Carta del paesaggio mediterraneo - adottata a Siviglia dalle Regioni Andalusia 
(Spagna), Languedoc-Roussillon (Francia) e Toscana (Italia) - una convenzione-quadro sulla gestione 
e la tutela del paesaggio naturale e culturale di tutta l'Europa ".  
2.  Un anno dopo, in seguito alla prima Conferenza dei ministri europei dell'Ambiente, svoltasi a Dobríš 
nel giugno del 1991, l'Agenzia europea dell'ambiente dell'Unione europea ha pubblicato L'ambiente 
dell'Europa, la relazione di Dobríš, che presenta un'analisi approfondita della situazione e delle 
prospettive dell'ambiente nella Grande Europa. Il Capitolo 8 di questo testo è dedicato alla questione 
del paesaggio e nelle sue conclusioni esprime l'auspicio che il Consiglio d'Europa prenda l'iniziativa di 
elaborare una convenzione europea sul paesaggio rurale.  
3.  Nel 1995, l'Unione mondiale per la natura (UICN) ha pubblicato il documento Parchi per la vita : delle 
iniziative per le aree protette d'Europa; con il supporto, tra l'altro, dell'Agenzia svedese di protezione 
dell'ambiente, del ministero dell'Agricoltura, dell'Assetto territoriale e della Pesca olandese, del 
Ministero dell'ambiente norgevese, della Countryside Commission britannica, del ministero 
dell'ambiente, della conservazione della natura e della sicurezza nucleare tedesco, del ministero 
dell'ambiente francese e del Fondo mondiale per la natura (WWF). Tale testo raccomanda la stesura 
di una convenzione internazionale sulla tutela dei paesaggi rurali in Europa, cui dovrebbe partecipare 
il Consiglio d'Europa.  
4.  In base a tali raccomandazioni e alla crescente domanda sociale, il Congresso ha deciso di elaborare 
un progetto di convenzione europea del paesaggio, in vista della sua adozione da parte del Comitato 
dei Ministri del Consiglio d'Europa. Per la stesura di tale progetto, il Congresso ha istituito, nel 
settembre del 1994, un gruppo di lavoro ad hoc. Nel novembre dello stesso anno si è svolta la prima 
riunione del suddetto gruppo, composto di membri della Camera dei poteri locali e della Camera delle 
regioni del Congresso. In applicazione del principio di consultazione e di partecipazione, sono stati 
invitati a partecipare ai lavori di questo gruppo numerosi enti e programmi internazionali, nazionali e 
regionali. Tra questi citiamo: l'Assemblea parlamentare e il Comitato del patrimonio culturale del 
Consiglio d'Europa (CC-PAT), il Comitato per le attività del Consiglio d'Europa in materia di diversità 
biologica e paesaggistica (CO-DBP), il Comitato per la tutela del patrimonio mondiale dell'Unesco, 
l'UICN, il Comitato delle Regioni e la Commissione europea dell'Unione europea, l'Ufficio della 
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Strategia paneuropea per la diversità biologica e paesaggistica, nonché le regioni Andalusia 
(Spagna), Languedoc-Roussillon (Francia) e Toscana (Italia).  
5.  Vista la complessità scientifica delle tematiche e la diversità delle impostazioni giuridiche seguite nei 
vari paesi, il gruppo di lavoro ha elaborato, in quanto documenti preparatori, una versione completa 
del progetto di convenzione in termini non giuridici e uno studio del diritto comparato europeo in 
materia di paesaggio. Tale studio è stato effettuato al fine di conoscere le situazioni giuridiche e 
pratiche in merito alla protezione, alla gestione e alla pianificazione del paesaggio negli Stati membri 
del Consiglio d'Europa.  
6.  Inoltre, nel corso della sua attività, il suddetto gruppo di lavoro si è costantemente riferito ai testi 
giuridici già esistenti in materia, a livello internazionale e nazionale. Tra tali testi, occorre citare - 
oltre alla Convenzione sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale dell'Unesco- la 
Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa, la Convenzione sulla 
conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale d'Europa, la Convenzione europea per la 
tutela del patrimonio archeologico, la Raccomandazione 95 (9) del Comitato dei Ministri relativa alla 
conservazione dei siti culturali integrata alle politiche riguardanti il paesaggio, la Raccomandazione 
(79) 9 del Comitato dei Ministri relativa alla scheda di individuazione e di valutazione dei paesaggi 
naturali in vista della loro protezione, la Carta del paesaggio mediterraneo, il Regolamento delle 
Comunità europee sui metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze dell'ambiente e il 
mantenimento dello spazio naturale, la direttiva delle Comunità europee sulla conservazione degli 
habitat naturali, nonché della fauna e della flora selvatica, la direttiva delle Comunità europee sulla 
valutazione dell'impatto ambientale, nonché altri importanti testi di diritto nazionale, comunitario ed 
internazionale.  
7.  In considerazione delle esigenze della democrazia, come pure delle specificità, della polivalenza e 
della varietà dei valori e degli interessi paesaggistici di cui tener conto, il Gruppo di lavoro ha indetto 
a Strasburgo due audizioni specifiche, nel quadro del suo programma di consultazioni in merito al 
progetto di convenzione. La prima di queste, rivolta agli organismi scientifici nazionali e regionali, 
pubblici e privati e alle organizzazioni non governative europee interessate, si è svolta l'8 e il 9 
novembre 1995 ; la seconda, svoltasi il 24 marzo 1997, era rivolta alle organizzazioni internazionali e 
alle autorità regionali europee interessate.  
8.  A seguito di tali audizioni, in occasione della sua 4a Sessione plenaria, che si è tenuta a Strasburgo 
dal 3 al 5 giugno 1997, il Congresso ha adottato il progetto preliminare di convenzione europea del 
paesaggio, contenuto nella sua Risoluzione 53 (1997). Il progetto di convenzione espresso in termini 
non giuridici e lo studio del diritto comparato europeo del paesaggio già citati sono stati presentati 
come allegati alla motivazione di tale risoluzione (CG (4) 6, parte II).  
9.  Nella stessa occasione, con la sua Raccomandazione 31 (1997), il Congresso ha chiesto all'Assemblea 
parlamentare del Consiglio d'Europa di esaminare il progetto preliminare di convenzione europea del 
paesaggio contenuto nella sua Risoluzione 53 (1997), di esprimere il proprio parere, e, se possibile, 
di sostenerlo. La stessa richiesta di parere e di sostegno è stata rivolta dal Congresso al Comitato 
delle regioni dell'Unione europea.  
10.  Da notare che, prima di raccomandare al Comitato dei Ministri l'adozione della Convenzione europea 
del paesaggio, il Congresso ha deciso, sempre nella sua Risoluzione 53 (1997), di consultare i 
rappresentanti dei ministeri nazionali interessati. Ha pertanto incaricato il gruppo di lavoro di 
organizzare una conferenza di consultazione rivolta a tali rappresentanti, come pure alle principali 
organizzazioni internazionali e non governative qualificate sotto il profilo tecnico nel campo del 
paesaggio.  
11.  Su invito del Ministero italiano per i beni culturali ed ambientali, tale importante Conferenza si è 
svolta a Firenze (Italia), dal 2 al 4 aprile 1998.  
12.  Grazie a questa conferenza di consultazione, il Congresso ha potuto stabilire un dialogo costruttivo 
con le autorità governative degli Stati membri del Consiglio d'Europa responsabili delle questioni 
connesse con il paesaggio. Più particolarmente, mediante questo scambio di vedute aperto ed 
informale tra i membri del gruppo di lavoro, affiancati dagli esperti che li hanno assistiti nella 
preparazione del progetto di convenzione e i rappresentanti dei ministeri preposti al paesaggio, il 
Congresso è stato in grado di comprendere le esigenze di questi Stati per quanto riguarda la 
definizione di norme comuni volte alla salvaguardia, alla gestione e alla pianificazione dei loro 
paesaggi attraverso il diritto internazionale.  
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13.  In base ai risultati molto incoraggianti della Conferenza di Firenze e ai pareri positivi delle istituzioni 
internazionali interessate in merito al progetto preliminare di convenzione590, e in considerazione 
delle proposte avanzate nel corso delle succitate audizioni, il gruppo di lavoro ha redatto il progetto 
finale di convenzione europea del paesaggio, in vista della sua adozione da parte del Congresso nel 
quadro del progetto di raccomandazione presentato in occasione della sua 5a Sessione plenaria 
(Strasburgo, 2628 maggio 1998).  
14.  Questo progetto di raccomandazione, adottato dal Congresso il 27 maggio 1998 (Raccomandazione 
40 (1998), chiede al Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa di esaminare il progetto di 
convenzione europea del paesaggio in vista della sua adozione in quanto convenzione del Consiglio 
d'Europa, se possibile già in occasione della campagna sul patrimonio comune decisa dai capi di Stato 
e di governo nel corso del loro 2° Vertice a Strasburgo nell'ottobre del 1997.  
15.  Tale raccomandazione ha invitato inoltre l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa a 
sostenere il progetto di convenzione europea del paesaggio in vista della sua adozione da parte del 
Comitato dei Ministri.  
16.  Nel corso della loro 641
a
 riunione (15-18 settembre 1998), i Delegati dei Ministri del Consiglio 
d'Europa hanno esaminato la Raccomandazione 40 (1998) del CPLRE ed hanno chiesto al Comitato 
per le attività del Consiglio d'Europa in materia di diversità biologica e paesaggistica (CO-DBP), come 
pure al Comitato del patrimonio culturale (CC-PAT) di prendere in esame l'opportunità e la fattibilità 
di elaborare sotto gli auspici del Consiglio d'Europa un testo di convenzione europea del paesaggio, 
tenendo conto del progetto di convenzione europea del paesaggio del CPLRE contenuta nella 
Raccomandazione n° 40 (1998).  
17.  Sia il CC-PAT che il CO-DBP hanno espresso un parere favorevole, rispettivamente il 17 febbraio e il 
19 aprile 1999.  
18.  Su tale base, nel corso della sua 676
a
 riunione (1-2 luglio 1999), il Comitato dei Ministri ha deciso la 
creazione di un Comitato ristretto di esperti governativi incaricato della redazione della convenzione 
europea del paesaggio, basata sul progetto preparato dal Congresso. In particolare, il Comitato dei 
Ministri ha raccomandato al Comitato ristretto di esperti di porre un'attenzione particolare agli articoli 
riguardanti l'organo incaricato di controllare l'applicazione della convenzione e l'individuazione dei 
paesaggi di interesse europeo.  
19.  Il suddetto Comitato di esperti si è riunito tre volte (settembre, novembre 1999 e gennaio 2000) ed 
ha trasmesso un nuovo progetto di convenzione al CC-PAT e al CO-DBP nel gennaio 2000. I due 
comitati hanno esaminato congiuntamente il testo il 10 marzo 2000 ed hanno deciso di presentarlo 
per esame al Comitato dei Ministri, corredato dal rapporto della loro riunione [T-LAND (2000) 4], ai 
fini della sua eventuale adozione ed apertura alla firma.  
20.  Sulla base dei testi contenuti nel suddetto rapporto e dei Pareri dell'Assemblea parlamentare e del 
Congresso dei poteri locali e regionali d'Europa, rispettivamente del 25 maggio 2000 e del 26 giugno 
2000, il Segretario generale del Consiglio d'Europa ha sottoposto un progetto di Convenzione al 
Comitato dei Ministri per adozione. Il Comitato dei Ministri ha adottato il testo della Convenzione il 19 
luglio 2000 ed ha fissato al 20 ottobre 2000 la data di apertura alla firma. 
II. Obiettivi e struttura della Convenzione  
21.  Le popolazioni europee chiedono che le politiche e gli strumenti che hanno un impatto sul territorio 
tengano conto delle loro esigenze relative alla qualità dello specifico ambiente di vita. Ritengono che 
tale qualità poggi, tra l'altro, sulla sensazione che deriva da come esse stesse percepiscono, in 
particolar modo visualmente, l'ambiente che le circonda, ovvero il paesaggio e hanno acquisito la 
consapevolezza che la qualità e la diversità di numerosi paesaggi si stanno deteriorando a causa di 
fattori tanto numerosi, quanto svariati e che tale fenomeno nuoce alla qualità della loro vita 
quotidiana.  
                                                          
590 L'Assemblea parlamentare e il Comitato del patrimonio culturale del Consiglio d'Europa, come pure il 
Comitato delle regioni dell'Unione europea, il Comitato per la tutela del patrimonio mondiale dell'Unesco, la 
Commissione per le zone protette e la Commissione del diritto dell'ambiente dell'Unione mondiale per la 
natura (UICN) hanno espresso il loro parere ufficiale nel quadro della Conferenza di Firenze. In tale 
occasione, un certo numero di organizzazioni non governative qualificate sotto il profilo tecnico nel campo 
del paesaggio hanno ugualmente espresso un parere favorevole sul progetto preliminare di convenzione. 
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22.  Le attività degli organi pubblici in materia di paesaggio non possono più limitarsi a studi o a un'area 
ridotta di interventi, appannaggio esclusivo di certi enti scientifici e tecnici specializzati.  
23.  Il paesaggio deve diventare un tema politico di interesse generale, poiché contribuisce in modo molto 
rilevante al benessere dei cittadini europei che non possono più accettare di "subire i loro paesaggi", 
quale risultato di evoluzioni tecniche ed economiche decise senza di loro. Il paesaggio è una 
questione che interessa tutti i cittadini e deve venir trattato in modo democratico, soprattutto a 
livello locale e regionale.  
24.  Il riconoscimento di un ruolo attivo dei cittadini nelle decisioni che riguardano il loro paesaggio puo' 
offrir loro l'occasione di meglio identificarsi con i territori e le città in cui lavorano e trascorrono i loro 
momenti di svago. Se si rafforzerà il rapporto dei cittadini con i luoghi in cui vivono, essi saranno in 
grado di consolidare sia le loro identità, che le diversità locali e regionali, al fine di realizzarsi dal 
punto di vista personale, sociale e culturale. Tale realizzazione è alla base dello sviluppo sostenibile di 
qualsiasi territorio preso in esame, poiché la qualità del paesaggio costituisce un elemento essenziale 
per il successo delle iniziative economiche e sociali, siano esse private, che pubbliche.  
25.  L'obiettivo generale della convenzione è di obbligare i pubblici poteri ad attuare, a livello locale, 
regionale, nazionale ed internazionale, delle politiche e dei provvedimenti atti a salvaguardare, 
gestire e pianificare i paesaggi d'Europa, al fine di conservarne o di migliorarne la qualità e di far si' 
che le popolazioni, le istituzioni e gli enti territoriali ne riconoscano il valore e l'interesse e partecipino 
alle decisioni pubbliche in merito.  
26.  Il campo di intervento delle politiche e dei provvedimenti qui sopra citati deve riferirsi alla totalità 
della dimensione paesaggistica del territorio degli Stati. A tal proposito, la convenzione si applica 
all'insieme del territorio europeo, che si tratti degli spazi naturali, rurali, urbani o periurbani. Non la 
si potrebbe limitare unicamente agli elementi culturali od artificiali, oppure agli elementi naturali del 
paesaggio: si riferisce all'insieme di tali elementi e alle relazioni esistenti tra di loro.  
27.  L'estensione della portata dell'azione dei pubblici poteri in materia di paesaggio all'insieme della 
dimensione paesaggistica del loro territorio nazionale non significa che si debbano applicare le stesse 
misure e le stesse politiche all'insieme dei paesaggi; tali misure e politiche dovranno potersi riferire a 
dei paesaggi che, a seconda delle loro caratteristiche, richiederanno degli interventi locali diversificati 
che vanno dalla conservazione più rigorosa alla creazione vera e propria, passando per la 
salvaguardia, la gestione e la pianificazione. Tali interventi possono permettere uno sviluppo socio-
economico determinante dei territori interessati.  
28.  La convenzione esige un atteggiamento rivolto verso il futuro da parte di tutti i protagonisti le cui 
decisioni hanno un'influenza sulla salvaguardia, la gestione o la pianificazione dei paesaggi. Ha delle 
conseguenze in numerosi settori della politica e dell'azione pubblica o privata, dal livello locale a 
quello europeo.  
29.  I paesaggi d'Europa rappresentano un interesse locale, ma ugualmente un valore per l'insieme delle 
popolazioni europee. Sono apprezzati oltre il loro ambito locale e oltre le frontiere nazionali. Inoltre 
esistono paesaggi che presentano delle caratteristiche comuni da entrambi i lati di una frontiera e 
sono allora necessarie delle misure transfrontaliere per attuare degli interventi. Infine, i paesaggi 
sono esposti alle influenze, sia favorevoli, che sfavorevoli, di processi che possono essere provocati in 
altre zone e far sentire i loro effetti al di là delle frontiere. Per questo, è legittimo occuparsi dei 
paesaggi a livello europeo.  
30.  La diversità e la qualità dei valori culturali e naturali legati ai paesaggi europei costituiscono un 
patrimonio comune degli Stati europei, elemento che li obbliga a definire insieme i mezzi atti a 
garantire in modo concertato la tutela di tali valori. Soltanto una convenzione internazionale a livello 
del Consiglio d'Europa puo' contribuire a conseguire tale obiettivo, al fine di fornire un riferimento 
giuridico alle altre iniziative internazionali che operano nello stesso campo.  
31.  Alcuni strumenti giuridici internazionali hanno una certa incidenza sul paesaggio, sia direttamente, 
che indirettamente. Non esiste tuttavia uno strumento giuridico internazionale che tratti in modo 
diretto, specifico e completo dei paesaggi europei e della loro tutela, malgrado il loro valore culturale 
e naturale inestimabile e le molteplici minacce che pesano su di loro. La convenzione è destinata a 
colmare tale lacuna.  
32.  Una convenzione internazionale costituisce uno strumento giuridico vivo, che evolve insieme 
all'oggetto trattato nelle sue disposizioni. E' essenziale che uno strumento giuridico internazionale 
mirante a tener conto dei valori e degli interessi del paesaggio possa evolvere seguendo il carattere 
variabile di tali valori ed interessi.  
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33.  La Convenzione presenta il vantaggio di applicarsi per un periodo indeterminato e di essere applicata 
sotto gli auspici di una organizzazione internazionale, in questo caso il Consiglio d'Europa. La 
Convenzione europea del paesaggio è considerata il complemento di strumenti giuridici 
internazionali, quali:  
a. la Convenzione dell'Unesco sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale (Parigi, 16 
novembre 1972) ; b. la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla conservazione della vita selvatica e 
dell'ambiente naturale d'Europa (Berna, 19 settembre 1979) ; c. la Convenzione del Consiglio 
d'Europa per la salvaguardia del patrimonio architettonico d'Europa (Granada, 3 ottobre 1985) ; d. la 
Convenzione del Consiglio d'Europa per la tutela del patrimonio archeologico (rivista) (La Valletta, 16 
gennaio 1992) ; e di iniziative internazionali, quali la Strategia paneuropea della diversità biologica e 
paesaggistica (Sofia, 25 ottobre 1995). La Convenzione europea del paesaggio deve consentire di 
stabilire dei legami formali, se del caso, tra i meccanismi della convenzione stessa e tutti questi altri 
strumenti o iniziative.  
III. Commenti sulle disposizioni della Convenzione  
Preambolo  
36.  Il preambolo della Convenzione mira a sottolineare le poste in gioco che sono alla base della 
Convenzione europea del paesaggio, ponendo in rilievo i punti enunciati qui appresso. La 
convenzione si inserisce nel contesto dei lavori del Consiglio d'Europa nel campo del patrimonio 
naturale e culturale, dell'assetto territoriale, dell'ambiente e dell'autonomia locale.  
La preoccupazione dello sviluppo sostenibile enunciata alla Conferenza di Rio del 1992 accorda al 
paesaggio un posto essenziale in quanto fattore di equilibrio tra patrimonio naturale e culturale, 
riflesso dell'identità e della diversità europea e una risorsa economica creatrice di posti di lavoro e 
legata allo sviluppo di un turismo sostenibile.  
Il paesaggio svolge un ruolo importante in quanto elemento dell'ambiente e del contesto di vita delle 
popolazioni, sia nelle aree urbane, che rurali e sia per i paesaggi con caratteristiche eccezionali, che 
per quelli della vita quotidiana. Per questo, le popolazioni sono invitate a svolgere un ruolo attivo 
nella sua gestione e nella sua pianificazione e devono sentirsi responsabili del loro futuro.  
Gli Stati membri del Consiglio d'Europa, desiderosi di promuovere gli ideali che rappresentano il loro 
patrimonio comune mediante accordi internazionali, dispongono quindi, con il paesaggio, di un bene 
prezioso da mantenere e da gestire mediante una cooperazione internazionale effettiva ed 
organizzata nel quadro di uno strumento giuridico esclusivamente dedicato al paesaggio.  
CAPITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI  
Articolo 1 - Definizioni  
40.  L'articolo 1 contiene poi delle definizioni relative a tre espressioni che si ritrovano frequentemente 
nella convenzione, ossia " salvaguardia ", " gestione " e " pianificazione " dei paesaggi, che sono dei 
principi di azione sul paesaggio previsti in modo dinamico e prospettivo. 
" Salvaguardia dei paesaggi " riguarda i provvedimenti presi allo scopo di preservare il carattere e 
la qualità di un determinato paesaggio al quale le popolazioni accordano un grande valore, che sia 
per la sua configurazione naturale o culturale particolare. Tale salvaguardia deve essere attiva ed 
accompagnata da misure di conservazione per mantenere gli aspetti significativi di un paesaggio. 
" Gestione dei paesaggi " riguarda i provvedimenti presi conformemente al principio dello sviluppo 
sostenibile per accompagnare le trasformazioni provocate dalle esigenze economiche, sociali o 
ambientali. Tali provvedimenti potranno riguardare l'organizzazione dei paesaggi o gli elementi che 
li compongono. Mirano a garantire la cura costante di un paesaggio e a vigilare affinché evolva in 
modo armonioso, allo scopo di soddisfare i fabbisogni economici e sociali. La gestione dovrà essere 
dinamica e dovrà tendere a migliorare la qualità dei paesaggi in funzione delle aspirazioni delle 
popolazioni. 
 
Articolo 2 - Campo di applicazione 
43.  L'articolo precisa che la convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi 
naturali, rurali, urbani e periurbani. Riguarda tanto il paesaggio terrestre, che acquatico e concerne le 
acque interne (laghi, stagni), come pure le aree marittime (acque costiere, mare territoriale). 
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44.  La riserva dell'articolo 15 si riferisce alla facoltà lasciata a certi Stati, per ragioni costituzionali, di non 
applicare automaticamente un trattato internazionale ratificato ad alcuni dei loro territori, in 
particolar modo quelli di oltremare (si veda il commento relativo all'articolo 15). 
45.  L'originalità della Convenzione risiede nella sua applicazione tanto ai paesaggi ordinari, che a quelli 
eccezionali, poiché sono tutti determinanti per la qualità dell'ambito di vita delle popolazioni in 
Europa. Comprende in tal modo i paesaggi della vita quotidiana, quelli eccezionali o degradati. Un 
campo d'applicazione cosi' vasto è giustificato dalle seguenti ragioni: ogni paesaggio costituisce un 
ambito di vita per la popolazione che vi risiede; esistono delle interconnessioni complesse tra i 
paesaggi urbani e rurali; la maggior parte degli Europei vive nelle città (grandi e piccole), la cui 
qualità paesaggistica ha un'enorme influenza sulla loro esistenza; infine, i paesaggi rurali occupano 
un posto importante nella sensibilità europea. Altro motivo che giustifica questo vasto campo di 
applicazione sono le profonde modifiche che subiscono attualmente i paesaggi europei, in particolar 
modo quelli periurbani. 
Articolo 3 - Obiettivi 
46.  L'articolo enuncia l'obiettivo della convenzione, che è quello di garantire la protezione, la gestione e 
la pianificazione dei paesaggi europei mediante l'adozione di provvedimenti nazionali e l'attuazione di 
una cooperazione europea tra le Parti. 
47.  Il capitolo II (articoli 4-6) e il capitolo III (articoli 7-11) della convenzione trattano dei provvedimenti 
nazionali e della cooperazione europea. 
 
CAPITOLO II - PROVVEDIMENTI NAZIONALI  
Articolo 4 - Ripartizione delle competenze  
48.  Ai sensi di questo articolo, ogni Parte contraente dovrà applicare la convenzione al livello 
amministrativo meglio appropriato per l'adozione di misure riguardanti il paesaggio, tenendo conto 
del principio di sussidiarietà e della Carta europea dell'autonomia locale. Ne consegue che, quando 
necessario, gli enti locali e regionali, come pure i loro consorzi devono avere la garanzia di essere 
chiamati a partecipare in modo ufficiale al processo di applicazione.  
49.  Nei casi in cui le autorità locali e regionali dispongano delle competenze necessarie, la protezione, la 
gestione e la pianificazione dei paesaggi risulteranno maggiormente efficaci se la responsabilità della 
loro messa in atto verrà affidata - nel quadro costituzionale legislativo previsto a livello nazionale - 
alle autorità più vicine alla popolazione interessata. Ogni Stato deve definire precisamente i compiti e 
le misure che vengono affidati ad ogni livello (nazionale, regionale o locale) e stabilire delle norme 
per il coordinamento di tali provvedimenti tra i vari livelli, segnatamente per quanto riguarda gli 
strumenti relativi all'urbanistica e alla pianificazione territoriale.  
 
Articolo 5 - Provvedimenti generali  
50.  L'articolo determina i provvedimenti necessari per l'applicazione della convenzione in ogni Stato 
firmatario. Si tratta dei seguenti provvedimenti:  
a. riconoscere giuridicamente il paesaggio, in quanto componente essenziale del contesto di vita delle 
popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio, naturale, culturale, 
ambientale e socio-economico e fondamento delle loro identità locali. Vale la pena di notare che 
numerosi Stati europei già fanno dei riferimenti al paesaggio nella loro costituzione o nella loro 
legislazione sul patrimonio naturale o culturale, oppure sull'ambiente;  
 
b. formulare ed attuare delle politiche volte alla salvaguardia, alla gestione e alla pianificazione dei 
paesaggi, nel rispetto delle disposizioni della convenzione, adottando le misure particolari previste 
all'articolo 6;  
c. avviare delle procedure per la partecipazione delle popolazioni, degli enti locali e regionali e degli 
altri soggetti interessati, ai fini di definire ed attuare le suddette politiche. Il paesaggio è un 
elemento che interessa l'insieme della popolazione: la cura del paesaggio richiede un partenariato 
tra una nutrita schiera di individui e di organizzazioni;  
d. tener conto sistematicamente del paesaggio nelle politiche nazionali in materia di pianificazione 
territoriale e di urbanistica, nelle politiche culturali, ambientali, agricole, socioeconomiche, come 
pure nelle altre politiche settoriali suscettibili di avere un'incidenza, diretta od indiretta, sul 
paesaggio, cosi' come per esempio i trasporti. Alla base di questa disposizione c'è l'idea che il 
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paesaggio non è un tema da prendere in esame in quanto settore specializzato di competenza 
degli affari. pubblici Il paesaggio può subire influenze positive o negative esercitate da interventi 
plurisettoriali. Ne deriva la necessità per i governi di vigilare affinché gli obiettivi connessi con il 
paesaggio siano presi in considerazione in tutti i settori pertinenti della vita pubblica.  
 
Articolo 6 - Misure specifiche  
51.  L'articolo si riferisce alle misure specifiche che le Parti dovranno prendere a livello nazionale, 
regionale o locale.  
Paragrafo A - Sensibilizzazione  
52. Il paragrafo tratta della questione chiave della sensibilizzazione. Il paesaggio appartiene in parte ad 
ogni cittadino, che ha il dovere di averne cura. Ne deriva che la buona condizione dei paesaggi è 
strettamente connessa al livello di sensibilizzazione delle popolazioni. In tale prospettiva dovrebbero 
essere indette delle campagne di informazione e di sensibilizzazione dei cittadini, dei rappresentanti 
eletti e delle associazioni sul valore dei paesaggi di oggi e di domani. Paragrafo B - Formazione ed 
educazione  
53.  La salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi possono rivelarsi una questione 
complessa che coinvolge molteplici enti pubblici e privati e che comporta lavori pluridisciplinari di 
competenza di varie professioni. Le Parti sono pertanto invitate: 
 
 . a realizzare una formazione di livello elevato per gli specialisti nel settore della conoscenza e degli 
interventi sui paesaggi;  
a. a promuovere dei programmi pluridisciplinari di formazione alle questioni connesse con il 
paesaggio per gli amministratori eletti e il personale tecnico delle autorità locali, regionali e 
nazionali e degli altri enti pubblici o privati interessati. Obiettivo di tali sforzi è il miglioramento 
delle competenze tecniche degli enti responsabili del paesaggio. Tali enti possono essere per 
esempio delle organizzazioni di categoria incaricate della pianificazione territoriale, dell'ambiente 
e della gestione del patrimonio, interessate all'utilizzo delle terre ai fini dell'agricoltura, del 
turismo o dell'industria, oppure essere coinvolte nei lavori di edilizia e della costruzione di 
infrastrutture;  
b. a sviluppare degli insegnamenti scolastici ed universitari che trattino, nelle discipline interessate, 
dei valori legati al paesaggio e delle questioni relative alla sua salvaguardia, alla sua gestione e 
alla sua pianificazione, in modo che i giovani acquisiscano la consapevolezza dei problemi 
connessi con il contesto nel quale vivono.  
Paragrafo C - Individuazione e valutazione  
54.  Il paragrafo espone la natura dei lavori necessari per individuare e valutare i paesaggi, al fine di far 
poggiare su solide basi un'azione sul lungo periodo, volta a tutelarne e a migliorarne la qualità. Tale 
azione deve essere sostenuta da una conoscenza approfondita delle particolarità di ogni paesaggio, 
del suo processo di evoluzione e del valore che la popolazione interessata gli accorda. La valutazione 
potrebbe venir effettuata senza che si proceda necessariamente a stabilire una scala precisa di valori.  
55.  Il sottoparagrafo C 1 a impegna le Parti ad intraprendere delle ricerche e degli studi finalizzati ad 
individuare i paesaggi e ad analizzarne le particolarità, come pure le dinamiche e le pressioni che li 
modificano. Alcuni paesi hanno effettuato a livello nazionale un lavoro di esame e di censimento dei 
loro paesaggi. Tale lavoro ha rivelato il carattere specifico dei paesaggi delle varie zone, poiché 
ciascuno possiede la propria combinazione di elementi naturali ed antropici. Sistemi informativi 
territoriali e moderne tecniche di cartografia informatizzata, anche a livello urbano, vengono 
impiegate per evidenziare le specificità di un paesaggio (suoi rilievi, schema del suo popolamento, 
principali utilizzazioni del suolo, attività economiche, zone residenziali, presenza o assenza di 
caratteristiche quali siepi o terrazzi, testimonianze delle attività umane del passato o ad habitat per 
delle specie selvatiche, ecc.).  
56.  Tale lavoro effettuato sul campo da professionisti deve obbligatoriamente rendere partecipi le 
comunità locali , i cittadini e i vari soggetti interessati mediante indagini e riunioni di informazione.  
57.  Il sottoparagrafo C 1 b impegna le Parti a stabilire la qualità dei paesaggi cosi' individuati, tenendo 
conto del valore specifico loro attribuito dai cittadini e dai soggetti interessati, per esempio i 
proprietari fondiari o quelli che intervengono nel loro utilizzo e nella loro gestione. Obiettivo di tale 
valutazione è quello di fornire una base che consenta di determinare quali elementi, nel paesaggio di 
una zona determinata, sono preziosi al punto da doverli proteggere, quali caratteristiche richiedono 
una gestione volta a preservare la qualità del paesaggio e quali elementi o quali zone meritano che 
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se ne preveda la valorizzazione. E' un processo che deve tener conto del parere della popolazione 
interessata e degli interessi legati alle politiche settoriali; si tratta di punti di vista che possono 
rivelarsi estremamente vari e soggettivi. Per questo sarebbe forse saggio cominciare la valutazione 
basandosi su dei criteri obiettivi, e poi raffrontare i risultati con i diversi valori che la popolazione 
attribuisce al paesaggio e ad interessi di altro tipo. Se del caso, tale confronto potrebbe essere 
oggetto di un'indagine pubblica nell'ambito della quale i soggetti interessati potrebbero esprimere il 
loro parere. La partecipazione dei cittadini a questo tipo di processo potrebbe venir incoraggiata 
mediante l'informazione del pubblico, la consultazione di tutti gli enti rappresentativi o ricorrendo ai 
mass media e alle campagne di sensibilizzazione condotte a tutti i livelli.  
58.  Il sottoparagrafo C 2 ricorda a tal proposito quanto puo' apportare lo scambio internazionale di 
esperienze e di idee, previsto agli articoli successivi. Non esiste nessun metodo riconosciuto da tutti 
per studiare, individuare e valutare i paesaggi; esiste pero' tutto un insieme molto importante di 
conoscenze, di cui occorrerebbe avvalersi. La cooperazione internazionale dovrà incoraggiare i paesi 
a prendere i provvedimenti; garantirà che vengano accomunate le esperienze sui paesaggi e sul loro 
valore, come pure i problemi e le politiche attuali, consentirà infine di stabilire quali paesaggi o quali 
problemi meriterebbero un'attenzione internazionale.  
Paragrafo D - Obiettivi di qualità paesaggistica  
59.  Il paragrafo impegna le Parti a definire per i paesaggi individuati e valutati degli obiettivi di qualità 
paesaggistica, mediante la consultazione della popolazione interessata. Prima di adottare qualsiasi 
provvedimento di salvaguardia, gestione e pianificazione di un paesaggio, è essenziale dare al 
pubblico una definizione chiara degli obiettivi che si vogliono conseguire. Gli obiettivi devono essere 
definiti, presentati e pubblicati dall'autorità competente, previa consultazione del pubblico e tenendo 
conto di tutti gli interessi in gioco. Gli obiettivi possono essere stabiliti nell'ambito più generale di una 
politica condotta dagli enti territoriali o centrali interessati. La definizione degli obiettivi deve esporre 
in maniera chiara le caratteristiche e le qualità particolari del paesaggio preso in esame, l'idea 
generale della politica relativa a detto paesaggio, gli elementi specifici del paesaggio interessati dalle 
misure di salvaguardia, di gestione o di pianificazione e deve quindi indicare quali sono gli strumenti 
che si intende utilizzare per conseguire gli obiettivi prefissati.  
60.  Deve apparire una chiara relazione tra gli obiettivi, i risultati delle analisi di individuazione e di 
valutazione e i provvedimenti giudicati necessari per conseguire tali obiettivi.  
Paragrafo E - Applicazione  
61.  Il paragrafo invita le Parti ad adottare gli strumenti legislativi, amministrativi, fiscali o finanziari 
specifici per la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi, tenendo conto delle politiche 
sul paesaggio convenute. Tali strumenti possono essere svariati. Possono consistere nell'elaborazione 
di strumenti di pianificazione a valenza paesistica, di progetti sul paesaggio, nel regime speciale per 
certi paesaggi, nella presa in considerazione dei paesaggi negli studi di impatto e nelle autorizzazioni 
alle attività o all'occupazione dei suoli, in misure urgenti per salvaguardare un determinato paesaggio 
minacciato, ecc. Spetta ad ogni Stato elaborare e adottare una serie di strumenti atti a soddisfare le 
esigenze dei propri paesaggi e conformi al suo ordinamento giuridico. I Comitati di esperti 
competenti di cui all'articolo 10 della convenzione potranno formulare delle raccomandazioni per 
agevolare l'applicazione della convenzione.  
CAPITOLO III - COOPERAZIONE EUROPEA 
Articolo 7 - Politiche e programmi internazionali  
62.  La convenzione dovrebbe stimolare una maggiore presa in considerazione del paesaggio presso i 
diversi organismi internazionali come pure nei programmi internazionali. A tal scopo, le Parti 
specialmente sensibilizzate al problema del paesaggio dovrebbero svolgere un ruolo attivo, 
coordinando le loro riflessioni e le loro proposte in seno ai Comitati di esperti competenti di cui 
all'articolo 10 della Convenzione. Il Consiglio d'Europa dovrebbe inoltre organizzare una cooperazione 
particolare sul tema del paesaggio, in collaborazione con altri organismi internazionali, governative, 
in particolare l'Unesco, l'Unione europea e l'IUCN, e altre organizzazioni non governative.  
Articolo 8 - Assistenza reciproca e scambio di informazioni  
63.  Per facilitare l' applicazione della convenzione e rafforzarne l'efficacia, le Parti si impegnano a 
cooperare tra di loro in tre settori: 
 . la reciproca assistenza tecnica e scientifica mediante lo scambio di esperienze e di lavori di 
ricerca in materia di paesaggio;  
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a. gli scambi di specialisti del paesaggio, segnatamente al fine della formazione e dell'informazione;  
b. lo scambio di informazioni su tutte le questioni trattate nelle disposizioni della convenzione.  
 
64.  In questi ultimi anni, si è potuto constatare un notevole aumento dell'interesse - politico, 
professionale ed accademico - suscitato dalle questioni relative al paesaggio, da cui deriva lo sviluppo 
di tutto un insieme di esperienze e di competenze alle quali possono ispirarsi gli Stati membri, gli enti 
locali e regionali e gli altri soggetti per l'applicazione della convenzione. Nel contempo, i mezzi 
disponibili per questo scambio di idee, - e per gli aspetti tecnici dello studio paesaggistico- sono stati 
radicalmente migliorati grazie al progresso delle comunicazioni elettroniche e all'arrivo di Internet. 
Tale evoluzione consente di portare avanti su una base molto più ampia rispetto soltanto ad una 
decina di anni fa lo scambio di idee e l'assistenza reciproca; in tal modo, in tutta Europa, i soggetti 
locali possono partecipare a questo scambio che consente di instaurare un'autentica "democrazia del 
paesaggio".  
Articolo 9 - Paesaggi transfrontalieri  
65. L'articolo impegna le Parti a mettere a punto dei programmi transfrontalieri per l'individuazione, la 
valutazione, la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi transfrontalieri. 
Nell'elaborare tali programmi, nel rispetto del principio di sussidiarità quale definito dalla Carta 
europea dell'autonomia locale, le Parti sono invitate ad avvalersi del sostegno degli enti locali e 
regionali, utilizzando come strumenti di realizzazione quelli raccomandati dalla Convenzione-quadro 
europea del 21 maggio 1980 sulla cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità 
territoriali, e i suoi protocolli addizionali.  
Articolo 10 - Controllo dell'applicazione della convenzione  
66. E' emerso che gli obiettivi della convenzione sarebbero raggiunti più facilmente se i rappresentanti 
delle Parti avessero la possibilità di incontrarsi regolarmente per mettere a punto dei programmi 
comuni e coordinati e garantire in modo congiunto il controllo dell'applicazione della convenzione.  
67. A tal proposito, è stato considerato che il Consiglio d'Europa rappresenta il quadro ideale, poiché 
dispone di strutture competenti nell'ambito delle quali tutte le Parti contraenti della convenzione 
possono farsi rappresentare.  
68.  Visto il carattere pluridisciplinare della nozione e delle attività legate al paesaggio, il controllo 
dell'applicazione della convenzione potrà quindi essere affidato al Comitato per le attività del 
Consiglio d'Europa in materia di diversità biologica e paesaggistica (CO-DBP) e al Comitato del 
patrimonio culturale (CC-PAT) che, nell'ambito del Consiglio d'Europa, operano nel campo di attività 
trattate nelle disposizioni della convenzione e hanno un accesso diretto al Comitato dei Ministri. Per 
svolgere tale compito, questi comitati potranno riunirsi congiuntamente in modo che la convenzione 
possa avvalersi di un forum di discussione appropriato. L'Assemblea parlamentare e il Congresso dei 
poteri locali e regionali d'Europa (CPLRE) saranno associati ai lavori dei suddetti comitati sul tema 
della convenzione.  
69.  Considerando le crescenti responsabilità delle autorità locali e regionali nel campo della salvaguardia, 
della gestione e della pianificazione dei paesaggi, il Congresso dei poteri locali e regionali d'Europa 
(CPLRE), l'organo rappresentativo di tali autorità in seno al Consiglio d'Europa, potrà indirizzare dei 
pareri al Comitato dei Ministri circa i rapporti predisposti dall'istanza del Consiglio d'Europa incaricata 
del controllo dell'applicazione della convenzione, in base all'articolo 2, capoverso 2 della Risoluzione 
statutaria (2000) 1.  
70.  Nello stesso spirito, il CPLRE è chiamato a partecipare attivamente alle iniziative intraprese 
nell'ambito del controllo e ad esprimere il proprio parere sui criteri seguiti per l'assegnazione del 
Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa previsto dall'articolo 11.  
Articolo 11 - Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa  
71.  L'articolo prevede che il Comitato dei Ministri, su proposta dei Comitati di esperti competenti di cui 
all'articolo 10 della convenzione, e dopo aver preso in considerazione il parere del Congresso dei 
poteri locali e regionali d'Europa, assegnerà il Premio del paesaggio del Consiglio d'Europa ad un ente 
locale o regionale, a un consorzio di tali enti (all'interno di un solo paese o su base transfrontaliera) e 
a delle organizzazioni non governative che abbiano attuato una politica o delle misure relative alla 
salvaguardia, la gestione e/o la pianificazione dei paesaggi che dimostrino un'efficacia durevole e 
possano servire da esempio alle altre collettività attraverso l'Europa.  
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72.  Tale premio si prefigge lo scopo di stimolare un processo che gli Stati potrebbero innescare in tutta 
Europa per incoraggiare e riconoscere una gestione esemplare dei paesaggi. Il Premio del paesaggio 
del Consiglio d'Europa potrebbe in tal modo venir a completare un processo gestito a livello nazionale 
e comprendente eventualmente l'organizzazione di concorsi nazionali analoghi e un sostegno 
finanziario alle collettività locali e regionali interessate.  
73.  Il paragrafo 1 indica che le autorità locali e regionali, i loro consorzi, le organizzazioni non 
governative possono presentare la loro candidatura per partecipare al concorso per il premio del 
paesaggio attraverso il loro Stato membro. Lo Stato Parte della convenzione potrà in tal modo 
valutare le candidature, eventualmente mediante un concorso nazionale che potrebbe prevedere dei 
premi o delle ricompense, e presentare ai Comitati di esperti competenti il vincitore nazionale, 
oppure un numero limitato di candidati per l'assegnazione del premio.  
74.  I paragrafi 2 e 3 autorizzano i Comitati di esperti competenti a definire e a pubblicare i criteri 
secondo i quali verranno valutati i candidati al premio e a ricevere le proposte da parte degli Stati. Il 
Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa conferisce il premio.  
75.  Il paragrafo 4 predispone che i titolari del premio vengano invitati a garantire in modo durevole la 
salvaguardia , la gestione e la pianificazione dei paesaggi considerati.  
CAPITOLO IV - CLAUSOLE FINALI  
76.  Tranne poche eccezioni, le clausole finali si basano sul modello delle clausole finali delle convenzioni 
e degli accordi stipulati in seno al Consiglio d'Europa, modello approvato dal Comitato dei Ministri alla 
315a riunione a livello dei Delegati, nel febbraio 1980. La maggior parte degli articoli non richiede 
quindi delle osservazioni particolari, ma meritano una spiegazione i punti seguenti.  
Articolo 12 - Relazioni con altri strumenti giuridici  
77.  La redazione di questo articolo si ispira alle disposizioni tipo già adottate per altre convenzioni 
internazionali, per risolvere il problema dell'articolazione tra convenzioni che intervengono in settori 
simili.  
78.  La presente convenzione si distingue sia sul piano formale, che su quello sostanziale dalla 
Convenzione sulla tutela del patrimonio mondiale, culturale e naturale dell'Unesco del 16 novembre 
1972. Hanno vocazioni distinte, al pari delle due organizzazioni sotto i cui auspici sono state 
elaborate. Una è a vocazione regionale, l'altra mondiale. La convenzione del Consiglio d'Europa 
appare come complementare di quella dell'Unesco. Sul piano sostanziale, la convenzione del 
Consiglio d'Europa raggruppa tutti i paesaggi, anche quelli che non hanno un valore universale 
eccezionale, ma non comprende i monumenti del patrimonio culturale, a differenza del testo 
dell'Unesco. Parimenti, il suo obiettivo principale non è quello di stabilire un elenco di beni che 
presentano un interesse eccezionale ed universale, bensi' di stabilire un regime di salvaguardia, di 
gestione e di pianificazione di tutti i paesaggi sulla base di una serie di principi. Ognuno dei due testi 
possiede pertanto la propria specificità. Per coordinare l'azione complementare delle due convenzioni, 
si potrebbe prevedere una cooperazione scientifica tra il Comitato del patrimonio mondiale 
dell'Unesco e i Comitati di esperti di cui all'articolo 10 della Convenzione europea del paesaggio, 
mediante un accordo tra l'Unesco e il Consiglio d'Europa, in applicazione dell'articolo 13.7 della 
Convenzione dell'Unesco del 16 novembre 1972 e in base al suggerimento contenuto all'articolo 7 
della presente convenzione.  
79.  L'articolo 12 della convenzione europea del paesaggio intende prevenire delle eventuali difficoltà con 
altri strumenti giuridici internazionali, precisando che non preclude l'applicazione di disposizioni più 
rigorose e più favorevoli eventualmentecontenute nei suddetti strumenti.  
Articolo 13 - Firma, ratifica, entrata in vigore  
80.  La convenzione entrerà in vigore tre mesi dopo la ratifica da parte di dieci Stati membri del Consiglio 
d'Europa.  
Articolo 15 - Applicazione territoriale  
80.  Si tratta di una disposizione che interessa unicamente dei territori con statuto particolare, quali i 
territori d'oltremare, oppure le isole Feroe e la Groenlandia per la Danimarca, o Gibilterra, l'isola di 
Man, di Jersey e di Guernesey per il Regno Unito.  
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81.  E' stato chiaramente convenuto che sarebbe contrario all'oggetto e allo scopo della convenzione il 
fatto che una Parte possa escludere dall'applicazione di questo strumento delle parti del suo territorio 
metropolitano e che non era necessario esplicitare questo aspetto nella convenzione.  
Articolo 17 - Emendamenti  
83. Gli emendamenti possono consentire di adattare o di migliorare la convenzione. I comitati menzionati 
all'articolo 10 della convenzione possono preparare gli emendamenti ed esaminare quelli che 
vengono proposti dalle Parti. Gli emendamenti vengono adottati dal Comitato dei Ministri a 
maggioranza dei tre quarti dei voti espressi, e poi accettati dalle Parti. Entrano in vigore tre mesi 
dopo la loro accettazione da tre Stati Parti firmatari membri del Consiglio d'Europa.  
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ALLEGATO B 
TRASCRIZIONE DELL’INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA AL PROF. 
RICCARDO PRIORE 
 
PROTOCOLLO DI INTERVISTA SEMI-STRUTTURATA 
 
Data: 31 marzo 2009 
Luogo dell’intervista: Palazzo del Consiglio dell’Europa – Strasburgo  
Intervistatore: Roberta Prampolini 
Durata dell’intervista: 30 min. (ca.) 
Testimone privilegiato: Prof. Riccardo Priore 
 
R. 1)  Potrebbe spiegarmi brevemente che cos’è una Convenzione Europea e quale valore 
assume  sul piano legislativo internazionale  
Priore   Si, in estrema sintesi, una Convenzione Europea è un trattato internazionale tra Stati europei, 
un trattato internazionale è uno strumento giuridico di carattere vincolante per quegli Stati che 
l’hanno approvato, o meglio che l’hanno dapprima sottoscritto impegnandosi per così dire, 
politicamente alla sua ratifica e alla sua applicazione e poi ratificandolo, cioè accettandolo 
normalmente a livello parlamentare, a livello dei parlamenti nazionali. Una volta che un trattato 
internazionale, quindi una Convenzione Europea, come la Convenzione Europea del 
Paesaggio è sottoscritto e ratificato da uno Stato, entra in vigore in quello Stato e deve essere 
applicato conformemente alle disposizioni che le Costituzioni in genere prevedono, in 
riferimento al rapporto tra il diritto interno e il diritto internazionale, cioè come il diritto 
internazionale viene calato, viene incorporato, viene recepito all’interno dell’ordinamento 
giuridico nazionale e naturalmente la situazione è diversa in ogni Stato. Quindi il modo in cui 
un trattato internazionale viene applicato – a livello internazionale non è possibile dirlo perché 
un trattato si applica all’interno degli stati che lo hanno ratificato – e rispetto a quest’ultimo 
punto ci sono sicuramente delle differenze, nel senso che ogni Stato lo applicherà in 
conformità a quanto dispone la propria legge fondamentale rispetto al diritto internazionale e 
direi anche rispetto del trattato in questione. 
 
R. 2) Perché e in quale modo si è giunti alla formulazione della Convenzione Europea del 
Paesaggio 
Priore  Sempre in estrema sintesi anche se questa è una risposta diciamo che…che riguarda aspetti 
che meriterebbero una trattazione più ampia rispetto alla domanda precedente…..Le 
motivazioni della Convenzione Europea del Paesaggio…. quindi il fondamento, è di carattere 
politico perché un organo politico ha proposto la Convenzione Europea del Paesaggio. 
Questo organo è un’istituzione del Consiglio d’Europa che si chiama Congresso dei poteri 
locali e regionali. All’interno del Consiglio d’Europa oltre all’organo decisionale, che è il 
Comitato dei Ministri all’Assemblea Parlamentare, dove sono rappresentati i parlamenti 
nazionali, esiste infatti un organo dove sono rappresentati gli eletti locali e regionali dei 
quarantasette Stati Membri del Consiglio d’Europa. E questo è il Congresso dei Poteri Locali e 
Regionali. All’interno di questo Congresso….alcuni dei rappresentanti soprattutto di livello 
Regionale, hanno sentito l’esigenza di colmare un vuoto giuridico rispetto all’interesse 
“componente paesaggio”, all’interno dei propri Stati. Nel senso che all’interno dei propri Stati 
non hanno trovato delle risposte….normative adeguate, rispetto al modo in cui volevano 
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considerare la questione paesaggio. E quindi hanno agito sul piano internazionale affinché 
venisse adottato un accordo, un trattato tra Stati, e affinché ques…questo trattato una volta 
adottato e ratificato dal proprio Stato potesse essere applicato a livello del proprio Ente 
Territoriale….facendo così in modo di avere a disposizione una risposta….rispetto a quella 
idea di paesaggio che ha motivato la proposta della Convenzione. Quindi le ho risposto in 
maniera formale senza ancora entrare nel vivo. Cioè perché gli enti territoriali consideravano 
che le legislazioni nazionali non rispondessero all’esigen…cioè alle loro esigenze in materia di 
paesaggio. Le ho spiegato semplicemente qual è l’iter che è stato seguito. Quindi si potrebbe 
riassumere questo dicendo che la sussidiarietà ha giocato in pieno nel senso che è stato un 
processo che è partito dal basso………attraverso il Congresso gli enti Locali e Regionali 
hanno potuto formulare, a livello europeo, la proposta di Trattato internazionale che è stata 
recepita dal Comitato del Consiglio dei Ministri dell’Europa. Perché il Comitato dei Ministri ha 
adottato la Convenzione il 19 di luglio del 2000, dopodiché la Convenzione è stata aperta alla 
firma il 20 ottobre del 2000, a Firenze, si, e a seguito della ratifica della Convenzione da parte 
di dieci Stati, come previsto dalla Convenzione, il primo marzo 2004 la Convenzione è entrata 
in vigore in quegli Stati, in quei dieci Stati. Dopodiché sono arrivate tutte le altre ratifiche, oggi 
siamo a trenta, e la Convenzione è in vigore in trenta Stati, e quindi è entrata in vigore anche 
in quegli enti territoriali che ne erano all’origine. Quindi è una sorta di U rovesciata quella che 
si è …si è ….sviluppata a seguito dei lavori nel ’94. 
R.    E invece entrando dentro le motivazioni che hanno fatto sentire l’esigenza di uno 
strumento di questo tipo 
Priore Ma…molto semplicemente ehmmm…I rappresentanti regionali volevano che….ehmmm 
volevano fare in modo che, volevano disporre di uno strumento giuridico che permettesse loro 
di: 
 1. prendersi cura dell’intera dimensione paesaggistica del territorio e non soltanto di quelle 
parti alle quali è riconosciuto un valore eccezionale sotto il profilo estetico-culturale o quello 
ambientale. Quindi l’intero territorio, nel senso che fino all’adozione della Convenzione in molti 
Stati, e in alcuni Stati è ancora così, esiste un regime giuridico di protezione, o se preferisce, 
una tutela giuridica. Una tutela giuridica è predisposta dagli Stati soltanto per quelle parti di 
territorio considerate eccezionali dal punto di vista paesaggistico per ragioni estetico-culturali 
o ecologico-ambientali. Non esiste invece, ancora in molti Stati, una tutela giuridica anche di 
carattere prescrittivo rispetto alla restante parte di territorio o meglio alla dimensione 
paesaggistica della restante parte di territorio. Quindi il primo obiettivo ricercato era quello di 
estendere la considerazione e la tutela giuridica all’intera dimensione paesaggistica del 
territorio degli Stati contraenti. 
2. Il secondo obiettivo era di fare in modo che……….. le popolazioni che sono le costruttrici 
del paesaggio, attraverso la propria percezione del territorio, potessero essere regolarmente 
associate ai processi pubblici decisionali finalizzati all’intervento sulla dimensione 
paesaggistica di tutto il territorio. 
3. Il terzo obiettivo era quello di fare in modo che nell’intervento, nell’azione pubblica rispetto 
all’intera dimensione paesaggistica del territorio, con la partecipazione delle popolazioni 
interessate, si potessero prevedere delle azioni non soltanto di conservazione, di vincolo, ma 
anche di gestione, di riqualificazione e soprattutto direi anche di, come dice la Convenzione, 
creazione paesaggistica.  
Quindi riassumendo: tutto il territorio, con la partecipazione di tutti gli interessati, che sono 
all’origine del concetto stesso di paesaggio e non soltanto per conservare ma anche per 
innovare laddove necessario e combinare anche, in molti casi, misure di conservazione con 
misure di innovazione perché è molto difficile trovare casi in cui è necessario applicare o l’una 
o l’altra modalità di intervento. 
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R. 3) Quali sono gli strumenti legislativi principalmente utilizzati dagli Stati Membri per 
l’adozione della Convenzione Europea del Paesaggio e in particolare in Italia e in 
Francia 
       - Quali applicazioni della Convenzione ci sono state finora 
Priore  Per cominciare dall’Italia, devo mettere subito in luce che c’è una questione rispetto 
all’applicazione della Convenzione. Una questione che si riferisce alla questione delle 
competenze. Nel senso che come lei sa, la ripartizione delle competenze in Italia tra Stato ed 
Enti Locali, o meglio tra Stato, Regioni ed Enti Locali, è fatta sulla base dell’articolo 117 della 
Costituzione. L’articolo 117 della Costituzione si riferisce alla ripartizione delle competenze 
legislative tra Stato e Regioni. Questo articolo enumera materia per materia le competenze 
dello Stato, competenze esclusive, e le competenze delle Regioni. Il paesaggio, malgrado il 
fatto che l’articolo 9, quindi uno dei principi fondamentali, lo riconosca appunto come un 
patrimonio assoluto dello Stato, e questo sia stato più volte ribadito dalla Corte Costituzionale, 
l’articolo 117, non si riferisce in maniera specifica al paesaggio. Il paesaggio è stato per così 
dire, dimenticato dal legislatore costituzionale e questo ha provocato una notevole confusione 
nel senso che si sono succedute nel tempo una var….una serie di interpretazioni dell’articolo 
117 che hanno cercato di collegare il paesaggio agli elementi o alle materie già presenti nella 
enumerazione dell’articolo 117.  
 Secondo l’orientamento prevalente, perché non è questa l’unica interpretazione, il paesaggio 
è stato collegato ai beni ambientali-culturali. Questo ha provocato la scissione o la 
separazione delle competenze in materia di paesaggio, nel senso che siccome l’articolo 117 
prevede che della tutela si occupa lo Stato, tutela intesa in questo caso come conservazione, 
salvaguardia e conservazione, si occupa in via esclusiva lo Stato e della valorizzazione così 
detta, si occupano le Regioni, il paesaggio è stato per così dire, smembrato; e questo è 
riconosciuto come un punto negativo, praticamente da tutti. Non c’è nessuno che difende 
questa interpretazione. Quindi dato questo smembramento, il…il lavoro di applicazione della 
Convenzione è molto complicato. Se poi si aggiunge il fatto che c’è una legge che è il Codice 
dei Beni Culturali del Paesaggio che anche se rappresenta un progresso per tante Regioni 
che non ho qui la possibilità di elencare, rispetto alla Convenzione non rappresenta ancora 
una piena attuazione della Convenzione; ad esempio definisce il paesaggio in maniera non 
adeguata rispetto alla definizione dell’articolo 1a. della Convenzione, si rende conto che con 
delle basi legislative costituzionali così, diciamo insufficienti o poco chiare, è difficile dare 
un’attuazione, un’attuazione….fare un’attuazione seria della Convenzione in Italia. Detto 
questo bisogna dire che comunque a livello amministrativo, sia lo Stato sia le Regioni sia gli 
Enti Locali, a macchia di leopardo, forse è un discorso di persone…, soprattutto quelli che 
conoscono e hanno capito la Convenzione, si sono impegnati nella sua applicazione perché 
bisogna comunque anche ricordare che la Convenzione, ai sensi dell’articolo 117 questa volta 
comma 1 della Costituzione, mentre prima mi riferivo al terzo comma, stabilisce che 
nell’esercizio della loro potestà amministrativa, lo Stato e le Regioni applicano il diritto 
internazionale. E questo significa che lo Stato e le Regioni devono approvare le leggi in 
conformità ai trattati internazionali ratificati, come la Convenzione Europea del Paesaggio. 
Quindi anche il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio è stato rivisto più volte, lei lo sa, 
proprio per ottemperare a questo obbligo costituzionale, ci sono anche altre ragioni, ma anche 
questa era una delle motivazioni della….della modifica del Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio. Ripeto secondo me non siamo arrivati ancora alla fine del guado, siamo ancora 
nel guado ma dei passi avanti sono stati fatti.  
Le stavo dicendo però che questo obbligo, comporta anche, oltre all’adeguamento della 
legislazione la possibilità per gli enti territoriali, ma anche lo Stato, di applicare di applicare 
direttamente la Convenzione che è stata ratificata con legge 14/2006, nel gennaio del 2006. 
Questo significa che la Convenzione non è soltanto un testo programmatico-dichiaratorio, è un 
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testo che contiene anche delle previsioni di carattere prescrittivo, ordinativo, che indica delle 
procedure, delle modalità, come deve agire…si deve agire a livello pubblico in riferimento al 
paesaggio, pensi agli articoli 5 e 6. Quindi la Convenzione può essere direttamente applicata. 
Nel caso di discordanza tra Codice e Convenzione deve prevalere la Convenzione perché ha 
un valore sovraordinato ai sensi dell’articolo 117 primo comma della Costituzione. 
R.  Quindi se si dovesse porre una domanda del tipo “in Italia, chi fa cosa per il 
Paesaggio?” come risponderebbe 
Priore  Ma…è semplice rispetto alla…. al quadro che le ho dipinto, abbiamo da una parte lo Stato con 
la sua Amministrazione centrale che è a Roma, che è il Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali che si dichiara competente rispetto al paesaggio – ma attenzione di quale paesaggio 
sta parlando, al Ministero, e questo errore lo commette anche il Codice, si intende paesaggio 
quella parte di territorio alla quale viene attribuito un valore eccezionale, cioè i Beni 
Paesaggistici. Si fa una confusione pericolosissima tra Paesaggio e Beni Paesaggistici. 
Questo ha provocato la reazione delle Regioni che dicono No, il Paesaggio non è soltanto i 
Beni Paesaggistici, anche Noi abbiamo delle competenze, TUTTO È PAESAGGIO, i Beni 
Paesaggistici rappresentano una categoria del Paesaggio. I paesaggi diciamo….rappresenta 
la categoria dei paesaggi che presentano un notevole interesse pubblico per l’intera comunità 
nazionale. Ma esistono anche Beni Paesaggistici Regionali, esistono Paesaggi a livello locale 
che non hanno nessun interesse né a livello regionale né a livello nazionale e che sono 
paesaggi che meritano una tutela giuridica ai sensi della Convenzione.  
 Quindi dicevo l’Amministrazione centrale dello Stato a Roma, il Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali. È sorprendente che tutte le competenze siano concentrate in questo Ministero data 
la nuova concezione di Paesaggio alla quale l’Italia ha aderito; poi ci sono le Regioni….mi 
scusi ho dimenticato, a livello….a livello dello Stato ci sono le Sovrintendenze che a livello 
regionale applicano….si occupano essenzialmente di tutela, quindi di conservazione rispetto 
ai Beni Paesaggistici circa il 50% del territorio, materia delegata alle Regioni, comunque. 
Delegata significa che tutto il processo autorizzatorio è delegato alle Regioni che a volte 
hanno sub-delegato i Comuni – ma non entro qui nel dettaglio. Dopodiché ci sono le attività 
delle Regioni per quanto riguarda la valorizzazione. Ma la valorizzazione è considerata nel 
Codice quasi un’attività culturale di informazione non è diciamo un’attività pubblica 
comparabile a quella che produce vincoli. Quindi l’attività di valorizzazione è ancora debole, è 
ancora debole perché è ancora considerata, per lo meno alla lettura del Codice dei Beni 
Culturali e del Paesaggio, un’attività meno importante di quella della tutela, secondo me, e poi, 
soprattutto non comprendente la possibilità di trasformare, di innovare il paesaggio oltre che 
conservarlo. Quindi, per continuare, le Regioni approvano dei Piani Paesaggistici, rispettando 
quanto prescritto rispetto ai Beni Paesaggistici, quindi devono…rispetto…nella loro 
pianificazione dell’intero territorio questo è un passo avanti….applicare i vincoli stabiliti dallo 
Stato, e rispetto al resto del territorio…dipende un po’ dalla loro buona volontà e dal modo in 
cui riescono a interpretare questa norma sulla valorizzazione. Quello che sembra ancora 
mancare è … perché sia applicata veramente la Convenzione, è la predisposizione di una…di 
politiche del paesaggio a livello Nazionale e Regionale. Né lo Stato, né le Regioni hanno 
veramente ancora approvato una politica del paesaggio come per esempio ha fatto la 
Catalogna; quindi una visione d’insieme che poi permetta appunto di…costruire piani 
paesaggistici in applicazione di questa politica. E…ecco poi ci sono delle esperienze di 
progettazione paesaggistica fondate sull’articolo 6 della Convenzione, che sostiene il RECEP-
ENELC, che è questa Rete Europea degli Enti Locali e Regionali per l’Attuazione della 
Convenzione, di cui sono Membri molti Enti Territoriali Italiani, che parte dal basso e …è 
un’esperienza che appunto produce progetti di Paesaggio, realizzati in conformità con i 
principi della Convenzione, quindi popolazione innanzitutto, tutto il territorio… 
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R.   Quindi ci sono dei casi di partecipazione della popolazione alle decisioni 
Priore  Ci sono, ci sono, ci sono, sono partiti…sono partiti soprattutto con un sostegno a livello 
europeo. Sono dei primi team di approcci e contatti tra le autorità dello Stato e queste 
esperienze locali, però i…data la tensione che esiste sempre tra Stato e Regione rispetto alla 
ripartizione delle competenze, in riferimento al concetto di Paesaggio della Convenzione, il 
paese….ancora non ci si parla in maniera adeguata e soprattutto non si copre in maniera 
adeguata rispetto all’attuazione della Convenzione. Questo per quanto riguarda l’Italia. 
 Rispetto alla Francia, la situazione è diversissima perché in Francia come lei sa non ci sono 
Regioni che hanno potere legislativo. I poteri delle Regioni sono molto limitati, primo. 
Secondo, la Francia è uno Stato costruito in maniera centralistica, del resto quello che ho 
appena detto è una conseguenza del fatto che lo Stato francese è concepito in maniera 
centralistica e questo…quindi tutte le competenze relative alle funzioni della Convenzione 
Europea del Paesaggio sono gestite a livello amministrativo in primis dal Ministero per 
l’Ecologia e lo Sviluppo Sostenibile, il quale predispone delle Direttive per le Prefetture cioè le 
Amministrazioni centrali periferiche, affinché le prefetture diffondano queste Direttive presso 
gli Enti Territoriali e ai Comuni...e…i Dipartimenti. Quindi c’è una gerarchia assoluta nel …nel 
processo di applicazione della Convenzione, tutto è costruito in maniera piramidale, e questo 
secondo me non…non rispetta la Convenzione Europea del Paesaggio, nel senso che, 
secondo me, la Convenzione dovrebbe essere concepita come un’occasione per fare degli 
Enti Locali e Regionali o meglio dei loro rappresentanti politici, dei leader di progetti di 
paesaggio e non dei….degli échantillons…per fare degli esperimenti a livello territoriale o dei 
meri esecutori di Direttive stabilite a livello centrale. PERCHÉ COMUNQUE IL PAESAGGIO 
LO FANNO LE POPOLAZIONI…quindi anche se a Parigi sicuramente hanno inteso questo 
perché chi si occupa della Convenzione, che del resto è oggi qui a dirigere la Conferenza 
degli Stati per l’Attuazione della Convenzione, si sono ben resi conto di cosa stiamo parlando, 
ci troviamo comunque di fronte a uno Stato che ha una certa organizzazione che ha qualche 
difficoltà ad adattarla, a mio parere, e da questo punto di vista noi vorremmo entrare in 
contatto come RECEP-ENELC, con gli Enti Territoriali francesi per incoraggiarli ad agire nel 
rispetto delle Direttive dello Stato francese, ma in maniera più autonoma, più politica rispetto 
al Paesaggio così com’è concepito dalla Convenzione. 
 
R. 4) Si sono incontrati dei problemi nei differenti paesi europei per l’adozione della 
Convenzione Europea del Paesaggio (in Italia e in Francia?)  
Priore   Mi sembra di averle già risposto…la domanda precedente che cosa era in effetti? 
R.  Quali sono gli strumenti effettivamente adottati…. 
Priore   Eh…si le ho parlato degli strumenti ma le ho parlato anche dei problemi in effetti, quindi…. 
 
R.  5) E se ci sono dei problemi, a suo parere, cosa occorrerebbe fare per superarli 
Priore  In Italia e in Francia? Allora per quanto riguarda l’Italia, bisognerebbe innanzitutto cambiare la 
Costituzione o interpretarla diversamente, nel senso che bisognerebbe che la Convenz…io 
adesso parlo idealmente…bisognerebbe che la Costituzione menzioni specificamente il 
Paesaggio, stabilendo che…a mio parere eh…questo è un mio parere…che la c…che la…che 
il Paesaggio rappresenti, come in Spagna, una materia di competenza Regionale, diciamo nel 
linguaggio giuridico italiano, una materia di competenza concorrente, nel senso che le Regioni 
legiferano nel rispetto dei principi generali fissati dallo Stato. Questo permetterebbe 
un…innanzitutto di evitare questo scorporo assurdo tra tutela e valorizzazione e poi di 
avvicinare in ogni caso il Paesaggio agli enti Locali naturalmente con i dovuti controlli e nel 
rispetto dei principi generali dello Stato tra cui quelli della Convenzione Europea del 
Paesaggio. 
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 Se non è possibile cambiare la Costituzione subito si può almeno interpretarla 
differentemente, sostenere per esempio l’ordinamento dottrinario che propone che dato il 
silenzio dell’articolo 117 comma 3, relativo alla descrizione delle materie appunto di 
competenza dello Stato e delle Regioni, venga applicato mi sembra il comma quarto 
dell’articolo 117 che stabilisce che …tutto quanto non è espressamente…attribuito alla 
competenza dello Stato, è di competenza, io direi concorrente, dello Stato e delle Regioni, 
quindi si applica quello che io ho appena detto rispetto al possibile eventuale cambiamento. 
Secondo me sarebbe applicabile questa interpretazione, oppure un’altra possibilità è …….in 
virtù di un articolo della Costituzione sempre un altro art…un altro comma sempre dell’articolo 
117 che le Regioni propongano che la materia Paesaggio o l’interesse Paesaggio venga a 
loro trasferito ma…ma questo può essere fatto ai sensi della Costituzione, quindi è più che 
altro una via per realizzare la prima possibilità, ma…a certe condizioni quindi un certo numero 
di Regioni, con certe maggioranze, ma questo è politicamente possibile cioè o meglio è 
giuridicamente possibile, bisogna verificarne la…la fattibilità politica. Si legga bene quindi 
l’articolo 117 troverà tutte le risposte e gli elementi che le ho dato. 
R.   E per la Francia 
Priore Qui mi è un po’ più difficile, …nel senso che fare un’altra rivoluzione é…difficile anche se in 
pass…diciamo  i passaggi …i passaggi attraverso i quali la Francia è passata rispetto alla 
questione decentramento, sono stati considerati quasi una rivoluzione perché ci sono stati 
comunque, per fortuna, negli anni … all’inizio degli anni ’80 e poi di nuovo con il cambiamento 
della Costituzione alla fine degli anni ’90, io direi rispetto alla Francia, l’unica speranza tra 
virgolette, anche se la situazione è sicuramente più negativa in altri stati, adesso non voglio 
che lei pensi che in Francia la situazione è così disastrosa, è che venga fatto uno sforzo 
maggiore…per coinvolgere gli Enti Territoriali e quindi anche favorire in qualche modo la 
diversità. Perché il rischio del centralismo francese rispetto al paesaggio, per esempio, ma 
anche rispetto ad altri interessi, è l’uniformità. Perché spesso secondo me si scambia, si fa 
confusione tra il concetto di uguaglianza con il concetto di uniformità. In materia di paesaggio, 
non c’è niente di più negativo che l’uniformità. Perché se le Direttive sono le stesse per tutti e 
soprattutto sono troppo dettagliate, si finisce che il Paesaggio si uniforma mentre il Paesaggio 
deve essere veramente il frutto della diversità cioè delle esperienze di vita, delle attività di vita 
che sono diversissime, che devono essere diversissime, degli abitanti di un territorio.  
 Quindi io in Francia direi in generale, auspicherei soprattutto la presa di coscienza da parte 
degli Amministratori pubblici di livello Locale e Regionale, rispetto alle loro possibilità e 
competenze in riferimento al Paesaggio così come è stabilito dalla Convenzione, in particolare 
all’articolo 4 che si riferisce espressamente al principio di sussidiarietà e alla Carta Europea 
dell’Autonomia Locale che è un trattato internazionale che la Francia ha ratificato. Ecco 
questo è quello che auspicherei in generale rispetto alla Francia…quindi in Francia penso che 
sarebbe necessario un’attività di carattere di…di carattere di comunicazione e quindi 
un’attività politica più che un’attività di modificazione del quadro…del quadro giuridico. 
Innanzitutto una presa di coscienza da parte degli Enti Territoriali. 
R.    Le faccio un’ultima domanda che mi è venuta in mente ascoltandola: mi ha citato più 
volte la Spagna, è uno dei casi in cui la Convenzione viene applicata nel migliore dei 
modi? 
Priore  In effetti, per lo meno, almeno in alcune parti della Spagna…la Regione…la parte modello è la 
Regione Catalogna, che è stata la prima ad adottare una legge specifica sul Paesaggio, 
riferita alla Convenzione Europea grazie alle sue competenze esclusive. Gliel’ho detto prima, 
no…in Spagna, le Regioni, le Comunità Autonome hanno competenze esclusive. Quindi legge 
applicata al Paesaggio, che fa riferimento alla Convenzione, che ha portato all’elaborazione di 
una politica regionale del Paesaggio, e di tutto un programma di attuazione della Convenzione 
attraverso due strade: la strada dei Cataloghi del Paesaggio e la strada delle Carte del 
Allegato B - Trascrizione dell’intervista semi-strutturata al prof. Riccardo Priore 
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
Paesaggio. Prenderebbe un giorno intero per..per..esaminare. Però io le consiglio di visitare il 
sito dell’Osservatorio del Paesaggio della Catalogna, che lei conoscerà, per approfondire se le 
interessa…non so se è ancora in tempo per cambiare una città e fare un confronto con una 
città…Francese, una Spagnola e una Italiana…ma potrà fare dei riferimenti… 
E la prova, per ritornare diciamo, ai problemi di cui parlavamo…rispetto alla Francia e all’Italia, 
la prova che quando una regione, voglio dire, è fondamentalmente sana, non ci sono problemi 
di criminalità diffusa o latente, è tutto un altro discorso, e questo vale per la realizzazione di 
qualunque interesse pubblico; quindi in una Regione fondamentalmente sana, quando è la 
Regione a prendere in mano l’interesse avendo compreso l’interesse politico-strategico, di tale 
interesse e quindi il fatto che la dimensione paesaggistica del territorio porta sviluppo 
economico e consenso politico, l’applicazione della Convenzione Europea del Paesaggio è 
dinamizzata, è …veramente galvanizzata è …e si creano situazioni estremamente positive 





Fuori registrazione:  
1. La Convenzione è un po’ come suo figlio quindi non potrebbe criticarla. O per lo meno potrebbe pensare 
ad una critica costruttiva soltanto relativamente ad un aspetto. Cioè per il fatto che spesso è stato detto 
che la Convenzione Europea del Paesaggio è troppo ambiziosa. Gli obiettivi che si è preposta sono 
utopici. E questo bisogna ammettere che è vero ma porsi degli obiettivi di questo tipo ha fatto sì che i 
paesi Membri iniziassero a fare dei primi passi in quella direzione. (Esempio citato…se ci si pone 
l’obiettivo utopico di raggiungere l’orizzonte all’infinito. È vero che si tratta di un’azione impossibile da 
compiere e utopica, ma il fatto di porsi questo obiettivo fa si che si inizino a compiere dei primi passi in 
quella direzione dell’orizzonte!). 
2. la Convenzione Europea del Paesaggio rappresenta una RIVOLUZIONE. Questo è stato ammesso sia 
dai creatori della Convenzione che da chi l’ha recepita e studiata. Tutti quanti lo affermano a partire da 
Veltroni. Questo perché veramente è una rivoluzione culturale perché introduce un ampliamento del 
concetto di paesaggio un cambiamento di quello che era sempre stato il concetto culturale di paesaggio. 
Non più soltanto i beni paesaggistici che hanno un valore riconosciuto ma TUTTO IL TERRITORIO È 
PAESAGGIO. In secondo luogo è una rivoluzione culturale perché introduce il concetto che la 
popolazione forma il paesaggio. Il paesaggio è ciò che è percepito dalla popolazione. 
In un paese dove c’è una società dove prevalgono dei valori modernalistici, fare una Convenzione che 
punta ad uno sviluppo sostenibile e che si fonda sullo spirito cioè sulle percezioni degli abitanti, rischia di 
essere una vera e propria utopia che sicuramente spinge a compiere almeno un passo in questa 
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les routes plus petites (3 pièces)
quartier n. 1 dense  (2 pièces)
quartier n. 2 dense et mixte (4 pièces)
équipement publiques et services (5 pièces)
maison individuelle 
routes pour vélo ou pour marcher à piet (2 pièces)
rivier
quartier chic comme la Robertsau
parc
habitat (2 pièces)
aménagement au bord du fleuve pour aller se promener
gare
activité autour de la ville
services
zones agricoles
Grande île - centre historique
Grande fleuve qui va tout au long de la ville
Le Rhin
La Robertsau (6 piéces - 1 îlot, 3 maisons, 2 verts)
Le port du Rhin
Habitat historique (2 îlots)
Autoroute
La route où j'ai été cette matin





Zones d'habitat (2 îlots)
Tram jusqu'au centre ville - lignes 1 - da ovest a est, dal basso
Tram jusqu'au centre ville - lignes 2  - da est a ovest, dal basso
Quartiers autour de la grande ville  (1 îlot)
Le "vakain" - (le vieu nom) c'est le quartier à côté du quartier 
européen (2 maisons)
IL CENTRO: Le centre ville est le vieux centre
ZONA BELLA: Les zones agréables  sont les quartiers tous autour 
de la ville
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA: Les zones les plus mauvaises 
tout ce qu'est à l'ouest, au bord de l'autoroute
ZONA PROGETTI 1: zones à réaménager: Hautepierre
ZONA PROGETTI 2: zones problématiques à réaménager: Meainau
ZONA PROGETTI 3: Neuhof et quartier du Port du Rhin ils sont à 
réaménager
L.4
Espace vert (2 pièces)
Habitat (3 îlots)
Nome dell'elemento
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NB. Durante il gioco non ha spostato nessun pezzo e nemmeno durante
l'intervista…non ha avuto la neccessità di aggiungere niente ma ha trovato molto
divertente e interessante il gioco.
Nome dell'elemento
ZONA PROGETTI 5: le quartier de Krohenenbourg
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 2: la coupoure de l'autoroute
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 3: la cohabitation entre le port et la 
ville
ZONA PROGETTI 1: axe est-ouest
ZONA PROGETTI 2: le quartier Vakain ou mieu le quartier européen 
…no il s'appele quartier de l'expò
ZONA PROGETTI 3: le quartier de Neuhof
ZONA PROGETTI 4: le quartier de Hautpierre
ZONA BELLA 2: le centre historique avec la cathedrale…la cathedrale 
est le centre historique!
ZONA BELLA 3: tuotes le rest des parcours
ZONA BELLA 4: canal 1…portano del verde
ZONA BELLA 5: canal 2…portano del verde e piste ciclabili
ZONA BELLA 6: petits espaces partout et quartiers partout (4 nodi di 
filo nero sparsi)
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 1: mauvaise zone entre la vielle 
ville et le Rhin
L'autoroute qui divise la ville en deux (filo rosso messo doppio)
Le Port du Rhin que signifie le rôle de l'industrie liée au port - industria 
fluviale (3 blocchi)
Des quartiers qui représentent la ville agréable (9 îlots tutti attorno a 
quello che é stato ricostruito come centro storico)
Les grands équipemments actractifs de loisir, musée, la 
gare….etc…(6 petites maisons sparse nel jrs)
IL CENTRO: plus du centre historique autour de la gare…
ZONA BELLA 1: le Rhin et les forêts…tout au bourd de l'eau
Nome dell'elemento
Le Rhin, c'est l'eau que est très recurrent à Strasbourg
Le cœur historique (4 blocchi)
L'eau dans le cœur historique. Le centre historique est inscrit dan 
l'eau
Images du vert. Beaucoup des espaces verts (8 pezzi grandi e 5 
piccoli verdi sparsi nella ricostruzione)
Le passage dans une autre ville en Alemagne, la ville de Khel (2 îlots 
+ 1 pezzo piccolo azzurro)
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L. 1 23 50
L. 2 24 51
L. 3 25 52
L. 4 26 53
27 27 54
Nome dell'elemento
De l'habitat qui va remplir toutes ces functionnes - é una parte più 
domestica (4 îlots sparsi)
Un parc: du vert
IL CENTRO: corrisponde allo spazio delimitato dall'Ill
ZONE BELLE: la parte con il centro andando anche più giù…
ZONEBRUTTE/PROBLEMATICHE: dove non ho fatto la città, fuori da 
quello che ho fatto…sono i quartieri della banlieue lontana tipo Neuhof o 
Hautepierre
ZONE DI PROGETTO: lo spazio di progetto che ho indicato come 
Strasburgo di domani (N. 18) e in più i quartieri difficili di cui ho parlato che 
qui non ho rappresentato (N. 26)
Le pouvoir qui est en face au savoir - le palais du Rhin
Une zone des projets: Strasbourg de demain, pour se rapprocher à Kehl 
(4 îlots)
Un espace commercial
Un autre espace commercial
Espace vert très beau au croisement 
La mairie
La gare
Une place urbaine plus des compositions batîs tout autour (6 maisons)
Encore de l'eau
Les voies de communications (filo rosso)
L'université
Le parlement
NOTA: IL NUMERO 25 NON COMPARE NELLA FOTO PERCHÉ IN REALTÀ NON É STATO MESSO 
ESSENDO RIFERITO A QUALCOSA CHE NON É PRESENTE NEL JRS RICOSTRUTO 
Voieries …une axe
encore une place importante (2 pezzi azzurri grandi)
L'opéra




Le canal qui tourne autour de la ville car Strasbourg est une île
Autres rues qui partent de la place (la place au n. 5)
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Théatre (1 bleu grand)
NOTA 1: Le témoin dis que le centre moyen ageuse de Strasbourg et quelque des zones autour ce 
centre, ont été prises d'un fénomen de "gentification", il y a quelques années....mais ce fénomen ne 
touche pas par exemple la zone de la gare. 
Stockfeld - beaucoup plus au Sud, c'est la  "ville jardin" (1 îlot)
L'eau qui fait le tour de Strasbourg, entoure la ville, est l'élément plus
important qui entour le noieau de la "grand ville" patrimoine de l'UNESCO 
La Cathedral plus la Petite France à côté (1 bloc)
La première extension de la ville au de là de la zone du moyen age, la ville
construite par les allemands qui nous appellons "quartier allemand" avec
Place de la Republique et tous ces beaux bâtiments en pierre (3
maisons)
Université (1 bleu grand)
La gare (1 bleu petit)
Des quartiers à partir du Nord - La Robertsau, assez vert, avec beaucoup
des propriétaires riches. (2 îlots)
Quartiers Ouest: Hautepierre et Crohenenburg - années 1950 avec
"Tours" et "Barres" (2 îlots + 1 bloc)
La Meinau - habitat social  (3 blocs)
Le Neuhof - quartier stigmatisé de construction social avec une partie du
vieu village et en plus tous les nouveaux constructions sociaux (2 blocs +
1 îlot)
Neudorf - habitat rural avec un habitat très densifié (1 bloc + 1 îlot)
Montagne verts - quartier très vert (1 îlot)
Elsau: parc social années 1950 (2 blocs)
Nome dell'elemento
Parlement Européen - et tout le quartier Waken qui est un secteur très
flou, est de maintenant qui a une certaine identité car avant seulement
avec le premier bâtiment européen n'avait pas d'identité, aujourd'hui avec
le tram qu'y arrive et structure le paysage est différent.
Les transports en commun: 1er ligne de tram - Ligne A -
Hautepierre/Illkirsch (fil rouge)
Les transports en commun: Ligne B: Onheim/Elsau
Les transports en commun: Ligne C: Oswald/Nehouf (il quartiere
stigmatizzato)
Kehl (car il est prevu une autre ligne qui sera le lien entre Kehl et
Strasbourg, la ligne D) (2 îlots)
Parc des deux rives - Strasbourg est une agglomeration transfrontalière
(1 vert grand)
Nome dell'elemento
Le Rhin - est l'élément qui va structurer Strasbourg
LE CENTRE : il est un centre enlargie, il n'est pas seulement le centre du moyen
âge mais il est plus large. Le coeur que j'entend est celui qui fait de l'actractivité
pour la population qui va arriver de l'exerieur de Strasbourg, surtout du point de
vue commercial pour l'usage de la ville plutôt que pour l'espace lui-même. Le
centre comprends, à mon avis, aussi Place de l'étoile et la gare de Krutenau et le
Palais de l'Université mais ne comprends pas l'Esplanade.
Les Communs de la première couronne de Strasbourg qui sont
indipendents. Ont des fénomens de mobilité residentielle des jeunes qui
vont étudier à Strasbourg et puis y vivent pour un petit peu jusqu'a avoir
une famille et puis il rentrent dans les petits communs soit de la première
couronne, soit de la deuxième...et puis quand ils sont trop vieux pour
entretenir une maison ils rentrent à côté de Strasbourg. Représentent une 
"zone tampon" (4 bleus grands avec une petite maison pour chaqu'un)
Esplanade - années 1970, le Campus très modern dans l'ésprit du temps
des années 1970 (3 blocs)
Quartier Universitaire à côté du Campus (1 vert grand + 1 bloc)
Quartier du Port du Rhin (1 îlot)
Palais du Rhin (1 bleu grand)
L'Opéra -1er équipement voulou par les allemands pour donner la
marque de leur puissance et influence non seulement de force mais
aussi et surtout culturel (1 bleu grand)
ZONA PROGETTI 1 : Les quartiers sociaux de Neuhof et de la Meinau
ZONA PROGETTI 2 : Crohenembourg et Hautepierre
ZONA BELLA 3: Le quartier allemand avec des belles architectures de pierre
Deuxième couronne des maisons individuelles dans les petits communs - mobilité
individuelle et residentielle (4 verts grands avec une petit maison chaqu'un)
Les Vosges - lieu de villegiature - Strasbourg est entre deux limites
géographiques: le Rhin qui n'est pas vraiment un limite et les Vosges qui sont un
vrai limite aussi climatique (1 fil bleu avec 4 verts petits) 
ZONA BELLA 1: la Cathédral car est vraiment un beau bâtiment, particulier que
tout le mond utilise comme point de référence, est très reconnu car il a une seule
tour 
ZONA BELLA 2: L'eau au centre de la ville car une ville sans l'eau n'est pas belle,
donc est l'eau, une belle zone du vieu centre….
ZONA PROGETTI 3: L' axe Est-Ouest que de Khel va à l'ouest…jusqu'a
Eckbolshime et à le Zenith pour faire un long parcours cyclable aussi. Il est une
reconquet des espaces difficiles qui été un mix d'industrie portuel et des choses
comme ça....car à petit à petit dans le temps le port a démenagé jusq'a la place
où est maintenant...et donc ici il est déjà commencée la requalification car il est un




NOTA 2: il testimone dice che le aree di interesse culturale sono quelle che animano la struttura della 
città e danno dei punti di riferimento.
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 2: la MEINAU il avait les mêmes typologies des
problématiques de Neuhof
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 3: Hautepierre et Crohenembourg
ZONA BELLA 4: Parlement Européen il est une belle chose que j'aime beaucoup
car à mon avis est une architecture très bien reussit...est très agréable d'arriver
en avion à Strasbourg et de le voir de l'avion…
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 1: les quartiers d'habitat social - Neuhof est une
zone où surement ils sont déjà prevu des travaux aussi pour ce que concerne les
problématiques sociaux - il été un quartier stigmatisé
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 4: Il s'agit des problémes différentes...sont des
zones avec une certain mixité d'habitat et d'industrie ...ne se comprend pas
encore très bien qu'est qu'ils sont...il y a de problématiques mineurs...sont des
zones comme la "Porte de France" où il y a la porte pour arriver en France de
l'Allemagne. Est une zone étrange, un espace difficile avec des objets qui ne sont
pas bien organisés.
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 5: Derrière la gare, il y a le même ordre des
problematiques du n. 38. Sourtout il fait un coupe avec le reste de la ville car ici il y
a aussi l'autoroute qui coupe ce quartier, les gents qui habitent ici ne se sentent
pas de Strasbourg...il y a un probléme d'identité avec la ville. Il est un "no man
land" sans de continuité. 
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Le Rhin parce que Strasbourg c'est le Rhin (10 pezzi blu grandi)
La grand'île avec l'Ill (7 pezzi piccoli blu)
Les Bassins (5 pezzi azzurri)
Les Bassin (2 pezzi azzurri)
les deux grandes forêts: au Nord la Robertsau (4 pezzi verdi grandi)
au Sud Neuhof (6 pezzi verdi grandi)
La ceinture verte autour du centre (9 pezzi verdi piccoli)
La grande île avec la Cathédral (4 blocs)
Le quartier europén (2 bolcs)
Place de l'étoile avec tous les équippements (1bloc)
Hautepierre (1bloc)
Espace Europeen d'entreprises (1 bloc)
Parc d'Innovation à Illkirch (1 bloc)
L'aéroport (1 bloc)
Le Centre de Khel (1 bloc)









Shiltikheim et Bisheim (2 îlots)
Port du Rhin le quartier (2 maisons)
Les villages à l'ouest (3 maisons)
N.B. Il testimone era molto molto interessato allo strumento del gioco soprattutto se utilizzato per 
comparazioni, ha chiesto di poter avere una foto della sua ricostruzione e di poter vedere una 
conferenza sui risultati della mia ricerca alla fine di tutto il lavoro!
Nome dell'elemento
La banlieue de Ostwald (3 maisons)
la banlieue de Lipsheim et Elsau (4 maisons)
la banlieue Nord (3 maisons)
tram 1: linea A Hautepierre/Illkirch
tram 2: linea B
tram 3: linea C 
tram 4: linea E
Asse ferroviario che passa dalla stazione, la strada ferrata
la Gare (1 bloc)
la linea verso la germania - ligne France-Allemagne
autour de la ville, la ville dense, donc la  "ville allemande" (4 îlots)
CENTRO CITTÀ
ZONA BELLA 1: il centro e Neudorf
ZONA BELLA 2: Le due foreste a sud e dietro alla Robertsau (con un numero 
a nord indico tutte e due)
ZONA BELLA 3: i villaggi a ovest di Strasburgo (3 case)
zona problematica 1: Le  Port du Rhin (quartiere)
zona problematica 2: tutto ciò che é al bordo con l'autostrada et la voie ferrée
zona progetti 1: la zona asse ovest-est
zona progetti 2: Neuhof et Meinau
zona progetti 3: Hautepierre et Chronembourg
zona progetti 4: a ovest di Hautepierre
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NB. Arrivato a segnare il n. 48 cioé il centro storico, il testimone si é reso conto di aver dimenticato di mettere le linee
del tram. Gli é stato detto che poteva aggiungere tutto ciò che si era dimenticato, dopo aver segnato i limiti che gli
stavo per chiedere, ma il testimone ha voluto a tutti i costi mettere subito quello che si era dimenticato dicendo che si
tratta di un elemento troppo importante della città cioé le linee del tram.
NB .
Appena io chiedo di delimitare il centro, il testimone dice che ci sono più centri a Strasburgo!
ligne Tram E- 1 filo azzurro (Robertsau - Baggersee)
ligne Tram F, mais ce n'existe pas  (nei progetti ) - 1 filo azzurro
Ostwald - 1 îlot






ZONA BELLA 4: La zone des "couteaux" a sinistra del 37 - à côté des 
Hausebergen
ZONA BELLA 5: Zone de l'eau - a destra del 44 (Centre Nautique et de plein air 
"Le Hardt")
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 1: tra il porto, la porte de France e Kehl 
(zona interessante ma molto difficile)
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 2: Crohnenbourg et Hautepierre (sono 
difficili ma…)
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 3: Les secteurs commerciaux - sotto il 22 
da Eckbolsheim che sono problematici…
Da qui il testimone mi ha enumerato a voce delle ZONE IN CUI SONO PREVISTE DELLE
TRASFORMAZIONI:
ligne Tram C - 1 filo azzurro (Elsau - Neuhof)
ligne Tram D- 1 filo azzurro (linea in costruzione che va a Kehl)
Nome dell'elemento
Centre Metropolitain (comprende anche Kehl) - pensando all'agglomerazione 
metropolitana di Strasburgo
Le centre plus centre, avec les grands équippements (Parlement, gare, 
université… e anche qui c'é Kehl.)
ZONA BELLA 1: le coer historique
ZONA BELLA 2: toute la partie rhenane, le port ect…filo nero dall'alto al basso 
a destra
ZONA BELLA 3: Le parc à gauche
C'est un village allemande que je ne connais pas le nom - 1 îlot
CENTRO: centre historique 
ligne Tram A - 1 filo azzurro (Illkirch - Hautepierre)
ligne Tram B - 1 filo azzurro (Hoenheim - Lingolsheim)
Un autre quartier - (1 îlot)
L'aeroport - (2 pezzi grandi azzurri messi al contrario)
Hoenheim - (1 blocco)
Souffelweyersheim - 1 îlot
Ça n'a pas de nom, c'est pour fair joli - 2 pezzi piccoli azzurri e 1 pezzo 
piccolo verde più due pezzi piccoli azzurri messi al contrario
Geispolsheim - 2 îlots
Le Parlement Européen - (1 maison)
L'Université - (1 maison)
Le Parc d'Innovation à Illkirch - (1 pezzo grande verde messo al contrario)
Zone de Schiltigheim (1 pezzo verde grande messo al contrario)
Les Hausbergen - (3 îlots) - 
(Niederhausbergen/Mittelhausbergen/Oberhausbergen)
Eckbolsheim - (1 bloc)
Nome dell'elemento
Les reseaux des outils - filo rosso ripiegato doppio per due pezzi dall'alto al 
basso (Espace Européen de l'Entreprise)
L'autoroute 351 - (1 doppio filo rosso verso sinistra)
"Pareille" (stessa cosa del 29 cioé un'autostrada) fait partie de la ressource 
autoroutiere - (1 doppio filo rosso verso il basso)
La voie ferée - (2 fili uno rosso e uno azzurro intrecciati insieme dall'alto al 
basso)
La gare TGV - (1 maison)
Les cannaux qui desservent le port (1 filo azzurro)
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (Bischeim)
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (Lingolsheim)
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (Stockfeld)
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (Neuhof)
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (Illkirch)
La zone industrielle du port - (5 pezzi grandi azzurri al contrario più 3 
pezzi piccoli blu al contrario più un îlot)
La Cathédral - 1 maison
La trame verte partout de la Robertsau, de Neuhof….à côté de la 
Bruche...(10 pezzi grandi verdi più 9 piccoli verdi più 1 grande blu e 
due piccoli blu in basso)
Un faubourg de Strasbourg (Hautepierre) - 1 bloc
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (La Meinau)
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (Koenigshoffen)
Un faubourg de Strasbourg  - 1 bloc (Schiltigheim)
Un axe - 1 filo rosso verso l'alto a sinistra del 7
Un axe - 1 filo rosso verso sinistra 
Un axe - 1 filo rosso verso sinistra sotto il 10
La ville nouvelle allemande - 1 bloc
La ville nouvelle allemande - 1 bloc
Les voisines de Kehl - 1 bloc
Un axe - 1 filo rosso verso destra
Un axe - 1 filo rosso verso l'alto
Alors... les secteurs des transformations…ils sont sur l'axe de l'Ill …entre Strasbourg et Khel (49A),
sur la ceinture métropolitaine autour du Wacken, parc des expositions, BMC (50A), autour des toutes les 
universitées (51A) au centre ville; autour du plan campus qui va a remenagé (52A), autour du
dévenire de la gare basse...en terms d'urbanisation futur il y a le secteur de la Robertsau (53A) qu'il joue
un rôle importante d'aménagement, e puis Neudorf autour de la Zaz... Zac Danube (54A) et plus au Sud il y 
a des choses à Illkirch (55A), de choses...à Ostwald (56A), des réaménagement dans la rue de
Lingolsheim beaucoup des quartiers...et un secteur qui est très importante est la Porte Ouest de la ville, 
autour d'Eckbolsheim, de Geispolsheim, Oberhausbergen (57A)...plus au nord le dévéloppement au
secteur...au moyenne...le secteur...entre Bisheim, Hoenheim, Souffelweyersheim (58A), pour la creation
d'un quartier qui permettrai de faire un lien aussi ...et sur le plan environnemental on a ...la mise en
fonctionne d'un véritable parc naturel urbain autour du secteur..des secteurs à gauche (59A), et
aussi à....à....un parc naturel régional et aussi autour du Rhin à Neuhof et le secteur de Kehl (60A). 
On a égualment la mis en valeur du secteur de Koenigshoffen sur le plan environnemental (61A), et il l 
y en a d'autre que j'ai vu...
En sachant que les lignes de prioritée plus importantes est le secteur...le secteur de l'Ill, et le
secteur du Wacken...sur la porte...la porte Ouest, et sur le Rhin et la Bruche, sur Illckirch et la zone
du port du Rhin...
Nome dell'elemento
Le Rhin - (fiume Reno) 1 filo azzurro
L'Ill - (fiume Ill) 1 filo azzurro
La Bruche - (fiume Bruche) 1 filo azzurro 
Le castre Romain - (dentro l'Ill) - 1 bloc
Un axe (rue romaine) - 1 filo rosso verso il basso
Un axe - 1 filo rosso verso l'alto a destra del 7
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L'eau - l'Ill tout autour de la Cathédral
Le Rhin
Le jardin des deux rives
La forêt au Nord, la forêt de la Robertsau
La forêt au Sud, donc la forêt d'Illkirch
La route du Rhin, en fin, la route…la grande route qui va de l'Est à 
l'Ouest
l'autoroute du Nord au Sud (A35)
La gare
tout le quartier qui ont construit….(1 îlot) je sais pas comme 
representer les differents quartiers
Khel, de l'autre côté, comment ça fait partie…(1 îlot)
Le quartier Européen (1 bloc)
La Robertsau (1 îlot) entre la forêt et l'eau
Le port au Nord et au Sud (2 blocs)
Les quartiers Sud avec la Meinau (1 îlot)
A côté des maisons des plaine de bouchers, des zones d'activitées 
…(1 bloc)
Le Baggarsee…c'est un plain d'eau (1 pezzo piccolo azzurro)
Le Neudorf (1 îlot)
Là il y a le quartier Crohenembourg et Hautepierre (2 îlots)
L'esplanade (1 îlot)
tous les quartiers comme Montagne Verte, Elsau….(1 îlot)
de l'eau: l'Ill
 IL CENTRO: Le centre de la ville (comprende la stazione, il centro 
storico, esplanade e il parlamento e a sud fino a Neudorf)
ZONA BELLA 1: il centro storico con Esplanade e il quartier Européen
ZONA BELLA 2: la Meinau con il Baggersee e la foresta di Illkirch
ZONA BELLA 3: la foresta della Robertsau
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 1 - la zone du port
NB. Il testimone già dal n. 2 dice che questo esercizio é difficile …poi dice che la città é piena 
d'acqua ed é per questo che é bella. Dice anche che dovrebbe mettere delle case dappertutto ma 
non sapendo come fare ne mette alcune indicative/simboliche
Nome dell'elemento
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 2 - dove c'é il nuovo progetto ex area 
industriale - zac Danube (eco quartiere in progetto e area di recupero)
ZONA PROGETTI - j'ai assez envie de tout entourer - je crois que je vais tout 
entourer quasiment sont des projets prevus
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NB. Il testimone subito a partire dal n. 3 mi chiede se tra i pezzi c'é un pezzo a forma di chiesa, 
avrebbe voluto avere delle forme più dettagliate e precise e poi mi chiede anche se ho un ponte per 
fare il ponte sul Reno!
NB. Il testimone dice che la sua rappresentazione non é proprio precisa soprattutto per le linee di 
tram ma é simbolica…e non ha messo per esempio Place Kleber ma mettendo la cattedrale vuole 
rappresentare tutto ciò. Le strade non le rappresenta perché sono dappertutto e ci sarebbero un 
sacco di cose che potrebbe mettere....per lei la sua rappresentazione é uno SCHEMA.
NB. All'ultima domanda relativa ai limiti delle zone con progetti in corso o previsti, il testimone 
sottolinea che non abita a Strasburgo e quindi non conosce tutto…ma comunque indica alcune 
aree di progetto delle quali é a conoscenza 
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 1: le secteur de Hautpierre et tous 
ce qui est les grandes barres des bâtiments qui ont été faites sans 
zones de vie…(doppio filo nero)
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 2: là où c'a brulé prêt du pont - 
zona del porto - ici les gents vivent difficilemente. (doppio filo nero)
Tram de Hautpierre,  vous avez différentes lignes de tram,…et aussi 
vous avez les routes….. mais je fait le tram…je vais mettre les 
transport en commun parce que rendent la ville plus facile (1 filo 
azzurro) - je vous met les lignes de tram... LINEA A 
HAUTEPIERRE/ILLKIRCH
Nome dell'elemento
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 3: Elsau - pres de la prison qu'est là…c'est 
pas terrible mais…(doppio filo nero) non ho messo la prigione ma é qui…
ZONA PROGETTI 1: prés du centre administratif - quartier du Heyritz (dove 
riprenderanno i lavori per la nuova moschea) costruzione cominciata che si 
era fermata e che adesso ha ripreso.
ZONA PROGETTI 2: Port du Rhin, che io non ho messo inizialmente, une 
zone un peu industrielle…vraiment un travail d'analyse pour la rendre plus 
vivable…plus le projet d'estension du tram É tutta la zona portuale che vede in 
corso un grande progetto di analisi per renderla più vivibile.
ZONA BELLA 2: Le secteur de l'Orangerie avec le conseil de 
l'Europe, le Parlement Européen…je trouve ça reussi
Tram (LINEA B LINGOLSHEIM/HOENHEIM)
Train ça va plus loin et ça vien de plus loin… (1 filo rosso)
Tram qui va ensuit nous sommes en train de le faire le tram qui va 
traverser le Rhin vers Kehl (LINEA D CHE É IN CORSO D'OPERA E 
CHE ARRIVERÀ FINO A KEHL)
CENTRO CITTÀ : autour de la Cathédral, la Petite France, les 
quartiers autour de l'Ill, c'est vraiment le…
ZONA BELLA 1:a parte la zona del centro città con il n. 23 …ma in 
particolare solo le jardin des deux rives parce que autour c'est 
vraiment afreau (solo il n. 8 attorno no)
Droit de l'Homme  (palais des …1 bloc)
Maison de la Région (1 bloc)
Conseil de l'Europe (1 bloc)
Des quartiers, prés d'ici vous avez plus des petites maisons (5 
maisons) - meno denso (il n'y a pas vraiment un nom...)
Nouvel Hopital Civil et là il y a un peu de vert quand même (1bloc+ 1 
pezzo verde grande)
Place de l'étoile avec la mairie, le centre administratif (1 pezzo verde 
grande + 1 bloc) il y a l'Ill qui passe
L'Orangerie (1 pezzo grande verde) - un grand parc
Un secteur un peu vert: le jardin des deux rives (2 pezzi verdi grandi)
Le pont sur le Rhin (3 blocs messi insieme) (il ponte dell'Europa)
Neudorf (1 îlot)
Place de la République (2 pezzi verdi piccoli) qui fait quand meme un 
peu d'espace vert
Parlement Européen (1 bloc) - prés de l'Orangerie dall'altra parte 
dell'Ill
Les quartiers vers Ostwald (1 bloc)
Nome dell'elemento
Strasbourg est construit autour la grande fleuve que en plus est une 
frontière: le Rhin (10 pezzi azzurri grandi)
L'autre élément marquant qui est l'Ill que traverse la ville et rejoind le 
Rhin (14 pezzi azzurri piccoli) donc l'Ill c'est le nom de la rivière…qui 
coule dans un fleuve
La Cathédral (1 bloc)
Le vieu Strasbourg autour de la Cathédral avec la Petite France (9 
îlots + 2 maisons sopra le îlots) des vieux quartiers…
Les quartiers nouveaux: ça c'est Hautpierre et l'Hopital d'Hautepierre 
(4 blocs)
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NB. La foto del jrs di questo testimone é stata scattata dalla mia parte del tavolo dunque per poter
comprendere la ricostruzione occorre che io continui a guardarla dal "mio" punto di vista vedendo i
numeri al contrario. 
Nome dell'elemento
NB. Il testimone comincia il JRS molto di fretta…sparge i pezzi in fretta un po' ovunque sul tavolo,
senza una logica apparente, poi su richiesta dell'intervistatore spiega cosa ha "ricostruito" ma
sembra comunque preferire parlare della città facendo riferimento ad una grande fotografia aerea
della città che é appesa proprio nella parete di fianco al tavolo su cui si sta facendo il JRS. Per cui a
parte il primo limite segnato con un filo nero, per indicare il centro di Strasburgo, gli altri limiti me li
spiega a voce preferendo non continuare il JRS. 
L.3
L.4
ZONA PROGETTI 3: l'asse Ovest/Est della città che passa dove c'é 
l'eco quartiere Danube
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 2: Vicino all'autostrada
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 3: Hautepierre, il tram permette ora 
di legare la periferia é un elemento di pianificazione, che costruisce la 
città e non la campagna. 
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 4: tutti gli HLM (ABITATO 
SOCIALE)
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 5: il quartier Allemand perché é il 
quartiere più denso anche se non sembra
ZONA PROGETTI 1: il tram che arriva fino a Khel
ZONA PROGETTI 2:la zona del Porto (anche il quartiere)
Montagne Verte/Elsau - parc urbain (3 îlots, 6 maisons, 2 pezzi verdi 
grandi, 2 pezzi azzurri piccoli)
Neudorf (12 îlots messi a coppie di due uno sopra l'altro, più dei pezzi 
verdi grandi)
Autoroute - ci sono sempre delle barriere esterne
centro: segno il centro che abbiamo in testa, ma nella realtà il centro 
é più grande di quello che noi ci immaginiamo solitamente, per 
esempio la stazione é circa in centro
ZONA BELLA: dovrei segnare più posti perché ci sono davvero più
posti e poi é personale cioé ognuno trova bello qualcosa. Ci sono dei
posti che uno non pensa e poi li vede e pensa che sono belli, magari
non li conosceva…per cui dovrei dire più posti a seconda di dove ci si
sposta. Per esempio la Mediathéque e quello che c'é di fronte é
un bel posto e anche tutta la parte vicino al Reno che si conosce
poco, secondo me, potrebbe essere bella ma io la conosco poco.
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA 1: Neuhof, e molte zone che non 
sono al centro
A partire da questo momento il testimone ferma il "gioco" e i limiti restanti non me li indica con il filo
nero sul Jrs ma me li spiega a voce facendo riferimento ad una foto aerea della città di Strasburgo,
appesa alla parete.
La città densa (15 blocs)
Nome dell'elemento
L'eau (tanti pezzi grandi e piccoli blu sparsi ovunque dicendo che a 
destra é il Rhin)
Rhin (pezzi verdi grandi e piccoli)
La Robertsau (1 îlot e 1 pezzo verde grande + 2 pezzi verdi piccoli)
les secteurs de la ville (4 maisons) - sont des petites maisons (Nord-
Ovest)
Un altro settore della città (1 îlot) 
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NOTA: alla fine del gioco il testimone parlando di progetti dice che quello che si dovrebbe fare é
densificare la città esistente e non costruire fuori
Nome dell'elemento
NOTA: il testimone é il primo testimone che costruisce la città di Strasburgo a partire dal Reno in
orizzontale. Io glielo faccio notare alla fine del gioco e lui mi dice "perché io mi vedo Francese e
voglio andare verso la Germania allora la vedo di fronte a me!"
Poi dice che ci sono 27 comuni nell'agglomerazione ma che lui non può metterli tutti. Poi si chiede
se deve fare le strade col filo, ma alla fine preferisce di no...
NOTA: durante il gioco il testimone mi chiede se ho visto la pianta della città che c'é al museo e
quella che c'é alla CUS. E mi fa vedere uno stralcio di una planimetrica che lui ha preso da una
riunione alla Cus. E me la fa vedere direttamente sul pc....
Un autre quartier (2 maisons - 1 pezzo verde grande)
CENTRO: Il centro di Strasburgo (centro storico turistico da Place 
Kleber/Cathédral a Place de l'Etoile e Rive Étoile  più il Campus)
ZONA BELLA 1: contiene il centro un po' più ampio rispetto al centro 
storico e arriva fino a Kehl (l'île au principal et Kehl et tous qui va entre 
les deux) potenzialmente bello grazie ai fiumi …
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA:  Neuhof et autour du Poligone….le 
quartier qui pose vraiment problèmes mais je le trouve beau mais il 
pose problèmes et il faut un prise de conscience
ZONA PROGETTI: Museau…Port du Rhin - Euro-district sinon des 
petits projets…(tram-train…) ma non posso materializzarli qui…
Ostwald (1 pezzo azzurro grande)
Il nuovo progetto di case ecologiche che prevedo in questo punto tra il 
porto e Khel (7 maisons) (Les Gravières) le plus possible au bord du 
Rhin, des bâtiments creatives…(non esiste…ma é un'idea) ci 
vorrebbe una continuità territoriale tra i piccoli edifici e gli eco-
quartieri)
Il quartiere de Port du Rhin (1 îlot - 1 pezzo verde grande)
Un quartier…(3 îlots)
Port de Khel (2 blocs - 1 pezzo verde grande e 1 pezzo verde 
piccolo)
Port de Strasbourg à Sud (2 blocs - 1 pezzo azzurro piccolo) più del 
verde
Orangerie (1 pezzo verde grande)
Des petites usines près du port (3 blocs) 
Ville de Khel cherie très important (11000 habitants je crois) (2 îlots)
du vert (2 pezzi verdi grandi) 
Neudorf (3 îlots) (44000 habitants)
Quelque lac…c'est le lac Baggersee (2 pezzi azzurri grandi e 1 
pezzo verde grande - 1 ilot)
La Cathédral au centre comme "landmark" pricipal pour l'identité (2 
blocs uno sopra l'altro)
Nome dell'elemento
Le Rhin au milieu et toute l'agglomeration - telle qu'elle été et telle 
qu'elle sera (7 pezzi azzurri grandi) ---je suis pour la fin de la France, 
je suis pour l'Europe
Verdure au bord du Rhin (3 pezzi verdi grandi)
Esplanade (4 blocs)
Le petit centre historique autour  l'Ill (4 ilôts - 13 pezzi azzurri piccoli - 
2 pezzi piccoli verdi - 1 bloc) 
Des immeubles (1 bloc) dans le petit centre historique c'est 
Strasbourg entouré par la rivière (250000 habitants)
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NB. Alla richiesta di delimitare le zone belle il testimone dice che effettivamente ce ne sono molte
Nome dell'elemento
ZONA BRUTTA/PROBLEMATICA  - Port du Rhin (quartiere)
ZONE  PROGETTI 1 - Neuhof
ZONE  PROGETTI 2 - La Meinau
ZONE  PROGETTI 3 - Hautepierre (citée jardin)
ZONA  PROGETTI 4 - La Musau
ZONA BELLA  1- Neudorf 
ZONA BELLA 2 - Port (sarà presto bella)
ZONA BELLA 3 - Le vieu centre historique
NB. Il testimone dice che si rende conto di aver messo per prime le "citées" cioé i quartieri periferici 
di edilizia popolare
La Robertsau à l'est avec son coté residentielle et plus la cité de l'Ill (3 
maisons - 1 îlot - 3 pezzi verdi grandi)
du vert à l'ouest (3 pezzi verdi grandi)
La Krutenau (1 îlot)
L'eau qui passe dans la ville (4 pezzi azzurri piccoli)
Crohenembourg (2 îlots)
LE CENTRE VILLE centro storico + Krutenau + Esplanade fino 
all'ingresso di Neudorf
du vert à Neuhof (2 pezzi verdi piccoli)
du vert à Hautepierre (2 pezzi verdi piccoli)
La Meinau (3 blocs - 2 pezzi verdi piccoli)
Les coulées blues de la Meinau à Neudorf (3 pezzi piccoli azzurri)
Le vieu Koeningsoffen (2 îlots un pochino separati da dello spazio)
Le "quartier des 15", sourtout résidentiel (3 maisons)
Neuhof (5 blocs) où il y a aussi quelque zone antique
La cité jardin de Stockfeld (4 maisons)
Hautepierre (4 blocs) à l'ouest
Le centre de Strasbourg (3 îlots)
Esplanade (1 bloc)
du vert à la Musau (2 pezzi verdi grandi)
Neudorf (4 îlots)
Nome dell'elemento
Le Rhin (4 pezzi azzurri grandi)
Le pont de l'Europe (1 bloc)
Le Port du Rhin (1 îlot)
Le pont Vauban (4 pezzi azzurri piccoli - 1 bloc)
La Musau (1 îlot)
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La Cathédrale (2 blocs)
De l'eau tout autour (8 pezzi piccoli azzurri)
Le quartier où j'habite, la Krutenau (2 îlots)
Le Neudorf (2 îlots)
L'Orangerie (2 pezzi grandi verdi)
Le cinéma (1 maison)
Place de la République avec un petit parc (1 bloc + 1 pezzo verde 
piccolo sopra)
Le quartier du Port avec les voies ferrées (1 îlot + 4 pezzi grandi 
azzurri) 
La Robertsau (1 îlot)
Place de l'Haughenau (1 bloc)
Les pistes ciclables (3 fili azzurri)
HAUTEPIERRE
La Fac (U.M.B.) - (1 maison)
Le Neuhof (1 îlot)
La petite France, touristique (1 pezzo verde piccolo e 1 pezzo 
azzurro piccolo sovrapposti)
CENTRO
ZONA BELLA 1: Orangerie
ZONA BELLA 2: où j'habite 
N.B. Il testimone dichiara che non ci sono zone che ritenga essere "ZONE 
BRUTTE/PROBLEMATICHE" per questo motivo nel corso del JRS quando le viene chiesto di 
delimitare le "zone brutte/problematiche" si passa direttamente alle zone nelle quali sono previsti 
dei progetti o sono in corso degli interventi.
ZONA BELLA 3: l'acqua attorno alla cattedrale
PROGETTI IN CORSO 1: Port du Rhin
PROGETTI IN CORSO 2: Zona del porto
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Parte della collina (14 blocchi)
il mare (6 pezzi azzurri grandi)
zone fruibili dell'arco costiero che comprende anche il porto (3 îlots)
l'edificazione - la densità collinare (9 casette)
piccoli spazi verdi in collina (7 pezzi verdi piccoli)
le infrastrutture tra le due zone (filo doppio ripiegato su sé stesso)
CENTRO: il centro storico + qualche zona a mare
ZONA BELLA 1: tutta la parte collinare
ZONA BELLA 2: il centro storico (coincide con il n. 7)
ZONA BELLA 3: tutta la zona del porto produttiva
ZONA DIFFICOLTOSA 1: edificazione delle due valli - polcevera
ZONA DIFFICOLTOSA 2: edificazione delle due valli - bisagno
ZONA CON PROGETTI 1: tutto il waterfront + le infrastrutture
ZONA CON PROGETTI 2: gli Erzelli
Nome dell'elemento
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Limite della montagna (3 blocchi)
la linea di costa con differenti densità lungo il suo tratto (pezzi azzurri 
di vario formato)
il mare
il centro anche storico
un varco a levante
un altro varco piccolo a ponente
la val polcevera
la val bisagno
le casette del centro storico, che rappresentano la casa tradizionale, 
é un ABITARE UMANO per la qualità dell'abitare tradizionale
ABITARE NON A SCALA D'UOMO (5 blocchi)
via di comunicazione 1
via di comunicazione 2
via di comunicazione 3 - via mare
CENTRO 1: Genova é una città lineare e come tale non posso 
indicare un centro ma lungo la linea di costa
CENTRO 2: ciò che rappresenta Genova cioé il resto può trovarsi 
ovunque
ZONA BELLA 1: centro storico meraviglioso
ZONA BELLA 2: piccoli centri come Boccadasse - antico approdo
ZONA BELLA 3: Piccoli centri come Nervi - antico aprodo
ZONA DIFFICOLTOSA 1: zone di montagna a ridosso della costa
ZONA DIFFICOLTOSA 2: il nodo delle comunicazioni, il nodo 
portuale, infrastrutturale, tra porto - aeroporto e asse Val Polcevera
ZONA CON PROGETTI 1: Collina di Erzelli
ZONA CON PROGETTI 2: coincide con il n. 20 
Nome dell'elemento
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ZONA BELLA 2: Pegli/Voltri
ZONA BELLA 3: Pontedecimo ecc.
ZONA BELLA 4: " " " 
ZONA DIFFICILE 1: Ponende insediato da Sampierdarena/Cornigliano
ZONA PROGETTI 1: Nervi
ZONA PROGETTI 2: Pegli il palazzo della Elah
Il Polcevera più dei borghi
La lanterna (1 blocco)
Porto idustriale (2 fili azzurri)
Porto antico con i Magazzini del Cotone (2 fili rossi)
CENTRO
ZONA BELLA 1: da albaro in poi
Nome dell'elemento
Centro storico (5 îlots + 3 blocchi)
Verso levante fino a Nervi (2 blocchi + casette)
Zona industriale (6 blocchi)
Procedo fino a Voltri
Il Bisagno con Molassana
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ZONA PROGETTI 4: Fonderia Multedo
ZONA PROGETTI 5: traffico ad Apparizione in piazza Rotonda
ZONA PROGETTI 6: FIUMARA - PRU di s. Teodoro come recupero
ZONA PROGETTI 7: la stazione di S. Biagio (solo numero)
Edificazione nella Val Bisagno (1 blocco e 3 casette in orizzontale)
ZONA PROGETTI 8: la Stazione di S. Benigno (solo numero)
ZONA DIFFICILE 2: CEP
ZONA DIFFICILE 3: Campasso/Sampierdarena
ZONA DIFFICILE 4: Centro storico al di fuori di 50 
ZONA DIFFICILE 5: Via Mogadiscio/Terpi
ZONA DIFFICILE 6: Cornigliano dietro Riva
ZONA DIFFICILE 7: Via Gottardo
ZONA PROGETTI 1: Area Verrino a Voltri
ZONA PROGETTI 2: Area Boero
ZONA PROGETTI 3: S. Biagio nuovo
Centro Strorico (2 blocchi)
Sampierdarena storica (1 blocco)
Pegli storica  e Voltri storica (2 blocchi)
ZONA BELLA 1: PORTO ANTICO
Nome dell'elemento Nome dell'elemento
ZONA BELLA 7: Balneazione possibile a Nervi
ZONA BELLA 8: Balneazione a Voltri /Vesima
ZONA BELLA 9: Parco di Voltri
ZONA BELLA 10: il battello che serve per vedere la città da un'altra parte
ZONA DIFFICILE 1: Begato
edificazione nel Polcevera ( 2 îlots a sinistra)
Palazzi attorno al Bisagno fino a Brignole (4 blocchi)
Casette sulle alture (1 îlot)
Centro storico a Pontedecimo e Bolzaneto (2 blocchi)
Zona popolare di sestri ponente + la fincantieri (2 blocchi)
Sant'Eusebio/Apparizione/Fontanegli (3 îlots)
Il Varenna (1 filo azzurro)
Il Leira (1 filo azzurro)
Il fiume dal capolinea dell'1 - Il Cerusa (1 filo azzurro)
Nome dell'elemento
Da Voltri a Nervi, il Mare - limite mare (18 pezzi azzurri piccoli e 
grandi)
Vallata principale  (1 filo rosso = Val Bisagno)
la Val Polcevera  (1 filo rosso)
la Val Varenna (1 filo rosso)
La Strada del Turchino sopra Voltri (1 filo rosso)
la Valle di fabbrica che c'é al piazzale del capolinea del bus n. 1 (1 filo 
rosso)
il Collegamento Righi/Val Polcevera/Bisagno (1 filo rosso)
Mercato ortofrutta a bolzaneto (nodo di fili azzurri e rossi)
il Porticciolo di Sestri ponente (solo il numero)
il Porticciolo di Nervi  (solo il numero)
Mercato ortofrutta corso Europa (filo rosso avvolto su sé stesso)
Zone verdi al di sopra della città (pezzi verdi grandi e piccoli)
Nervi, la collina di S. Ilario (1 filo rosso)
Il Bisagno (1 filo azzurro)
Il Polcevera (1 filo azzurro)
Parco …(un pezzo verde piccolo)
Acquasola (1 pezzo piccolo verde)
Nervi ( 1 pezzo piccolo verde)
Villa Duchessa di Galliera (1 pezzo piccolo verde)
Villa Pallavicini a Pegli (1 pezzo piccolo verde)
Il torrente Chiaravagna (1 filo azzurro)
ZONA BELLA 6: la Fascia di rispetto di Pra
la zona di Riva (solo il numero)
l'aeroporto (solo il numero)
il Carcere (fili azzurro e rosso attorcigliati)
CENTRO: dal bivio del ponte Pieragostini con Sampierdarena, con il limite di 
piazza Corvetto, Brignole, Corso Torino, Principe, Piazza di Negro, Via 
Cantore e si torna al Ponte Pieragostini.
(un quadratino piccolo girato al contrario)
il Porto Crociere (solo il numero)
Il Porto Petroli  (solo il numero)
Il Porto Container a Voltri (solo il numero)
la Fascia di rispetto di Pra per allargare il porto (solo il numero)
IL TESTIMONE SOTTOLINEA CHE DA QUESTA RICOSTRUZIONE MANCA TUTTA LA 
PARTE DEL "PRODUTTIVO" CHE NON HA INSERITO MA CHE PER LUI É BEN 
PRESENTE A GENOVA. POI RICORDA ANCHE CHE PUR SE NON INSERISCE 
QUESTE COSE, PER LUI FANNO PARTE DI GENOVA ANCHE TUTTE LE CAVE 
DISMESSE DELLA VAL VARENNA ALLE QUALI AVEVA LAVORATO SOTTO UN 
ALTRO ASSESSORE E POI CI SONO TUTTI I PROBLEMI RELATIVI AL TRAFFICO. 
INOLTRE AGGIUNGE CHE TRA I PROGETTI IMPORTANTI CI SONO QUELLI LEGATI 
ALL'AUTOSTRADA E ALLE VARIE STAZIONI FERROVIARIE NUOVE CHE SONO 
STATE FATTE NEGLI ANNI.
San Biagio
Fabbriche come la Sanbuco - Edilizia popolare di Pra (1 îlot)
Begato (1 Îlot al capovolto)
Casermone a Nervi con delle casette di collina ( 1 îlot + 1 îlot 
capovolto + 4 casette + 2 pezzi verdi piccoli + 1 îlot + 1 îlot capovolto 
Stadio di Marassi (nodo di filo azzurro)
ZONA BELLA 2: Via Orefici, Piazza Banchi, S. Luca, Fossatello, Palazzo 
Ducale
ZONA BELLA 3: i Parchi, la passeggiata a Nervi
ZONA BELLA 4: Righi
ZONA BELLA 5: S. Carlo di Ceva e tutta la valle con i borghi
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ZONA BELLA 2: GLI ESTREMI DELLA CITTA NERVI E VESIMA PER 
LA PIACEVOLEZZA (1 filo nero più una casetta aggiunta a sinistra)
ZONA DIFFICILE 1: urbanizzazione di alcuni servizi a destra e 
sinistra quelli del n. 11
ZONA PROGETTI 1: LA GRONDA
ZONA PROGETTI 2: interventi medio piccoli un po' dappertutto ma 
anche l'"affresco di Renzo Piano a mare
Crinali (3 pezzi verti piccoli) e i forti (2 casette) sono la cornice della 
città
CENTRO 1: aperto volutamente: CENTRO STORICO PIÙ CITTÀ 
OTTOCENTESCA
CENTRO 2: Altri piccoli centri 
CENTRO 3: " " " " " " " "
CENTRO 4: " " " " " " " "
ZONA BELLA 1: CENTRO STORICO COME BELLEZZA
Paesaggio a levante e ponente meno "invadente" - la costa (7 pezzi 
azzurri piccoli a sinistra e a destra)
Rapporto tra zona urbana e mare (2 îlots a sinistra e a destra)
Elemento acqua dei due torrenti nella Val Bisagno e Polcevera (pezzi 
azzurri grandi e piccoli a destra e a sinistra)
Verde connotante a destra e a sinistra
Insediamenti sparsi piccoli (casette)
Elementi impropri nei fondovalle (2 blocchi a destra e sinistra)
Nome dell'elemento
Aspetto fondamentale é il rapporto con il mare
Edificazione intensa nel centro storico (6 îlots)
Mezzi nautici + porto si tratta di imbarcazioni (3 blocchi)
a corollario, elementi di verde urbano pochi e radi (3 pezzi verdi 
grandi)
all'interno del verde che non é naturale ma é costruito, ci sono le ville 
e i parchi (3 casette messe sui pezzi verdi)
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Aggiunta di un 
polo per gli 
extracomunitari 











ZONA PROGETTI 7: LA GRONDA (1 PEZZO VERDE GRANDE)
Nome dell'elemento
ZONA PROGETTI 3: Voltri - Verrina
ZONA PROGETTI 4: S. Fruttuoso - il mercato
ZONA PROGETTI 5: Riqualificazione del centro storico un po' 
ovunque
ZONA PROGETTI 6: Begato
ZONA BELLA 1: il LEVANTE CITTADINO con Nervi, Albaro ecc…
ZONA BELLA 2: CENTRO STORICO
(due pezzi piccoli azzurri uno sopra l'altro)
ZONA CON DIFFICOLTÀ 1: il PONENTE la Val Polcevera e 
Sampierdarena fino a Cornigliano - Begato
ZONA PROGETTI 1: Boccadasse
ZONA PROGETTI 2: Molassana
Strada Nuova con i musei (5 pezzi verdi)
Passeggiate a mare da organizzare (pezzi verdi e azzurri)
Porto che avrebbe bisogno ancora di più infrastrutture stradali e 
ferroviarie (1 pezzo azzurro)
Navi da crociera (3 pezzi azzurri)
Un polo di eccellenza per la nostra città che potrebbe diventare gli 
erzelli 
CENTRO: Centro storico e via Garibaldi
il Mare che é un'ottima soluzione
"Celestina" nel mare = trasporto via mare
Strada che diventi un modo per godersi il mare fino al verde (1 filo 
rosso) vorrei che fosse migliorata
Colline con case in tutto il territorio (3 blocchi)
Collegamente colline/città da migliorare (filo azzurro)
Negozi e attività nel centro che ne vorrei sempre di più per avere più 
vita anche di notte (4 casette)
Nome dell'elemento
Le case del centro storico - casette nuove vicino alla regione (6 
blocchi, 5 îlots, 4 casette)
Tutta la collina genovese con tanto verde (1 îlot e 6 pezzi verdi)
Il biscione (1 blocco)
S. Fruttuoso con tante case (2 îlots e 5 blocchi)
il Verde che va ancora più valorizzato (1 pezzo verde grande)
Allegato 2 -  Somministrazione JRS Genova  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  






Allegato 2 -  Somministrazione JRS Genova 
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
  





































IL MARE (ha usato tutti i pezzi azzurri disponibili grandi e piccoli)
Parte centrale con casette molto strette strette, é il centro storico
l'asse della Val Bisagno
l'asse della Val Polcevera
delle case che sono presenti sull'asse del Bisagno
delle case che sono presenti sull'asse del Polcevera
CENTRO: 
ZONA BELLA: il Levante: Albaro, Nervi….
ZONA PROGETTI 1: gli Erzelli
ZONA PROGETTI 2: Cornigliano
Nome dell'elemento
NOTA: il testimone non delimita nessuna ZONA DIFFICOLTOSA in quanto sostiene che in 
senso relativo ci sarebbe da delimitare praticamente tutto ma che in senso assoluto a suo 
avviso a Genova non ci sono zone veramente difficoltose a livello di altri paesi del mondo.
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ZONA BELLA 2: Alcune parti nel ponente + alcune cose in Val 
Polcevera e anche Pegli e Albaro
ZONA DIFFICOLTOSA 1: Microzone nella Val Bisagno 
ZONA DIFFICOLTOSA 2: Begato
ZONA PROGETTI 1: Proposte per il Lido di Albaro
ZONA PROGETTI 2: CORNIGLIANO/ERZELLI
Aree verdi poco sensibili: i Parchi di Nervi e Quinto
Villa Duchessa di Galliera e Pallavicini (1 pezzo verde piccolo)
Circonvalmonte [Circonvallazione a monte]
Le GRANDI INFRASTRUTTURE = AUTOSTRADA
CENTRO
ZONA BELLA 1: Collina di S. Ilario, ALBARO, NERVI, in genere tutto il 
LEVANTE GENOVESE
Via Garibaldi (6 pezzi azzurri piccoli)
I Grandi impianti del Porto e dell'acqua: il porto a Sampierdarena, 
l'italsider, l'aeroporto, il porto di Voltri 
La Fiera del Mare
Piazza della Foce (4 casette)
Ospedale, il monoblocco
Forte Quezzi (4 casette)
il Duomo (1 blocco verticale)
Nome dell'elemento
La linea di costa (un filo azzurro)
La linea delle montagne, dell'altimetria che rappresenta le due vallate 
del Bisagno e del Polcevera (un filo rosso che viene spezzato)
La diga che raccoglie il porto, l'aeroporto, il porto di Voltri
Palazzo San Giorgio
Palazzo Ducale 
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ZONA BELLA 10: I CANTIERI NAVALI - IL MOLO
ZONA DIFFICOLTOSA 1: La "risalita/discesa" di Via Buranello
Nome dell'elemento
Il Golfo - la linea del mare (1 filo azzurro)
La linea fortissima delle colline (1 filo rosso)
La Genova contemporanea - "la Piana di Genova" - La Foce (8 pezzi 
verdi grandi)
Forte densità che si "arrampica" é la PARTE STORICA (4 îlots 
sovrapposti)
La verticalità della parte MODERNA (6 blocs)
ZONA BELLA 7: "Chizola" sul mare
CENTRO 1: ci sono N. centri a Genova questo é quello centrale
l'unico episodio di "contemporaneità": IL MATITONE (tanti pezzi 
azzurri grandi e piccoli sovrapposti)
La verticalità della mobilità rappresentata dalle "risalite" dalla città alla 
circonvallazione (1 filo rosso)
La verticalità della mobilità rappresentata dalle "risalite" dalla città alla 
circonvallazione (1 filo rosso)
La verticalità della mobilità rappresentata dalle "risalite" dalla città alla 
circonvallazione (1 filo rosso)
la nuova verticalità più tecnologica che io vorrei tra la collina e il mare 
(1 filo azzurro)
la nuova verticalità più tecnologica che io vorrei tra la collina e il mare 
(1 filo azzurro)
CENTRO 3: Struppa
CENTRO 4: Quarto - essendo fuori dal tabellone non ho messo il 
numero
CENTRO 5: Quinto - essendo fuori dal tabellone non ho messo il 
numero
CENTRO 6: Teglia - mezzo fuori dal tabellone
CENTRO 7: Pontedecimo - essendo fuori dal tabellone non ho 
messo il numero
la nuova verticalità più tecnologica che io vorrei tra la collina e il mare 
(1 filo azzurro)
la nuova verticalità più tecnologica che io vorrei tra la collina e il mare 
(1 filo azzurro)
Gli ERZELLI (1 pezzo verde grande)
Una nuova parte di città sulla collina che dovrebbe essere servita da 




CENTRO 8: Sestri - essendo fuori dal tabellone non ho messo il 
numero
CENTRO 9: Pegli - essendo fuori dal tabellone non ho messo il 
numero
CENTRO 10: Voltri - essendo fuori dal tabellone non ho messo il 
numero
ZONA BELLA 1: Coronata
Zone di città "ideale" non realmente esistente
CENTRO 2: Molassana
ZONA BELLA 2: Vesima - essendo fuori dal tabellone non ho messo il numero
ZONA BELLA 3: Sarzano 
ZONA BELLA 4: Dietro a Bolzaneto sulle alture (non ricordo il nome) - é stato 
nominato ma non é stato indicato sul tabellone perché non ricorda il nome
ZONA BELLA 5: Zona chiamata "Fabbriche" dietro a Vesima - essendo fuori 
dal tabellone non ho messo il numero
ZONA BELLA 6: "Mura degli Angeli"
ZONA BELLA 8: la vecchia Sampierdarena - non ricordo la via … - essendo 
fuori dal tabellone non ho messo il numero
ZONA BELLA 9: "NBIC" e…la zona del porto la VECCHIA DARSENA prima 
che ci facciano il progetto che ha vinto il concorso
ZONA PROGETTI 9: il Porticciolo di Pegli - essendo fuori dal tabellone non ho 
messo il numero
ZONA DIFFICOLTOSA 2: la "risalita" di Via Montaldo
ZONA DIFFICOLTOSA 3: Via Napoli/il Lagaccio
ZONA DIFFICOLTOSA 4: da via Torti a via Donghi e poi su di là… - é stato 
nominato ma non é stato posizionato sul tabellone
ZONA PROGETTI 1: la Darsena con "NBIC"
ZONA PROGETTI 2: Via Milano/San Benigno
ZONA PROGETTI 3: Ponte Parodi
ZONA PROGETTI 10: Genova - Multedo - essendo fuori dal tabellone non ho 
messo il numero
ZONA PROGETTI 4: Fiera del Mare
ZONA PROGETTI 5: Piazzale Kennedy
ZONA PROGETTI 6: Il Lido (Albaro)
ZONA PROGETTI 7: gli Erzelli
ZONA PROGETTI 8: la Piana di Teglia - essendo fuori dal tabellone non ho 
messo il numero
Allegato 2 -  Somministrazione JRS Genova  
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  






Allegato 2 -  Somministrazione JRS Genova 
Università degli Studi di Sassari - Tesi di dottorato in «Scienze della Governance e dei Sistemi Complessi»  
Studio del paesaggio urbano con la tecnica del Jeu de Reconstruction Spatiale (JRS). I casi di Strasburgo e Genova. 
Roberta Prampolini 
  





































i monti con tanto verde ampio anche se si percepisce meno del mare 
ci sono anche delle isole
Il mare
Il tessuto urbano fitto (faticoso nel suo divenire)
Le espansioni della città
Le espansioni industriali
CENTRO 1: Genova ha tanti centri ma il primo é il centro storico e 
borghese
CENTRO 2: tutti gli altri centri che potrebbero essere Sampierdarena, 
Cornigliano, Sestri, Voltri ecc..
ZONA BELLA 1: dovrei mettere tutta Genova, ci sono diversi tipi di 
"bellezza" sono in una dimensione di bellezza tra mare e monti e in 
mezzo le pietre, ed é una bellezza che ritrovo anche nel cibo….
ZONA DIFFICOLTOSA: la zona delle grandi fabbriche a Cornigliano
ZONA CON PROGETTI: per me significa "grandi trasformazioni" 
dunque é la stessa zona delle grandi fabbriche dismesse, anche 
Erzelli intendo…
Nome dell'elemento
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il mare (pezzi azzurri grandi) - linea blu
le 2 valli (pezzi azzurri piccoli)
la montagna (pezzi verdi grandi) - linea verde
un po' di verde - i crinali che scendono come dei corridoi (pezzi verdi 
piccoli)
il Centro Storico - centro urbano
la Ferrovia della Val Polcevera
tanti centri (îlots) sono luoghi di aggregazione altri centri
le industrie e i servizi sorti lungo le valli (blocs)
il Porto (a ponente soprattutto)
il Porto antico e i moli
la fiera del mare
le espansioni più recenti che hanno "aggredito" le colline (casette)
la rotta orizzontale che connette con gli altri porti della Liguria
CENTRO 1: centro storico e aggregazioni immediate
CENTRO 2: i tanti circoletti con cui segno gli altri centri diciamo più 
antichi
ZONA BELLA 1: il centro storico
ZONA BELLA 2: i crinali dai monti
le infrastrutture (un filo rosso)
le infrastrutture (un filo rosso)
l'Autostrada
la ferrovia
la strada a mare sia di gomma che ferroviaria
Nome dell'elemento
ZONA BELLA 3: il mare a levante
ZONA BELLA 4: il mare a ponente
ZONA DIFFICOLTOSA 1: il fondovalle del Polcevera
ZONA DIFFICOLTOSA 2: le acciaierie di Cornigliano
i percorsi via mare - le rotte marine fino al Canale di Suez
ZONA DIFFICOLTOSA 3: i monti a ponente come il Gazzo, le parti collinari 
critiche a ponente
ZONA DIFFICOLTOSA 4: begato
ZONA DIFFICOLTOSA 5: le cave in val Bisagno
ZONA PROGETTI 1: il terzo valico ferroviario
ZONA PROGETTI 2: il waterfront
ZONA PROGETTI 3: il mare, il rapporto città/porto
ZONA PROGETTI 4: il recupero dell'abitato (tutti i cerchietti neri che ho messo 
nell'abitato)
ZONA PROGETTI 5: il verde da presidiare sui monti per avere aree parco...
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Il Centro Storico (tutte le casette)
Il mare (pezzi azzurri grandi e piccoli)
L'edilizia del dopoguerra (blocs messi in orizzontale e verticale uno 
sopra l'altro)





Aggiunta 2: Cornigliano e dintorni
ZONA PROGETTI
Nome dell'elemento
